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FILIBERTO  DI  CHALON 


UK   AMBA8CI&T0RS   DI   SIEXA 


(Coni-,  Ved.  Tomo  VTIl,  p,  3). 

IX. 

Per  tiQ  ài  Sartenno,  cliiamalo  il  Danio  per  sopra  nome,  ho  scrìtto 
1  s  le  S.  V„  pur,  per  esser  cause  ini  porla  liti,  in  qualche  parie 
EBrò. 
■  Le  S.  V.,  per  (|uanlo  io  posso,  le  ricordo  die  tulle  le  provisioiii 
I  manchino  e  cclcremenle  ed  in  maggior  copia  che  sia 
bbUv,  perche  questi  Signori  si  sono  fatta  una  immaginazione  la  mag- 
f  del  inondo  de  le  provisioni  che  hanno  a  fare  lo  S.  V.,  e  non 
Dondo  saria  fuor  di  loro  opinione.  Quelle  faceiano  fare  del  pane  per- 
i,  al  più  lungo,  bisognarà  porgerne  all'esercito.  Etiam,  il  signor 
ì  Re.  come  per  l' altra  n^amlata  con  molla  celerità  a  le  medesime 
he,  mi  hii  domandalo  500  lancie  da  cavalli  leggieri  un  poco  più  grosso 
n  è  Tusanza  e  SOO  da  homiDiimirme  e,  non  sendo  in  miiDizione, 
s!!i  a  le  S,  V.  cilMffVic?4ér3'feVé  che  sapeva  elio  in  ima 
I  do  li  sanesl  se  ne  leceva,  mpfcgJTorziìio  servire  Sua  S,"'  perchè 
laranno  molto  accette,  rerugia  ieri  s'  accordìi  nel  modo  che  le  S.  V. 
9  pei  li  capitoli  {!].  Il  signor  Principe  questa  mattina  mi  ha  detto 

hi]  Hill  Idtlera  di  Bomardino  Bunnlnsognl,  'oratore  senese  In  Firento, 

ina  do  che  ri  è  di  già  nolo,  vale  a  dire  che  11  Hatalcsla  aveva  av- 

blo  I  Fiorentini  del  suo  accordo  cui  Principe,  e  ne  aveva  rmii  vedere  i 

1  |S.  Ircb.  di  Siena,  Lclt.  alla  Ballo  :  1  sctt.  ir>49).  Perlaoto  giudico  die 

É&OD  jwnsaM  ancnra  di  pori'e  Firenze  nelle  mani  ilegl'  Imperiali  e  del 

;  le  parole  rlferllo  dal  Varchi  {l.  X}  come  dette  dal  cardinal  d'Ancona, 

pò  aivlso,  non  vnullono  dire  allro  se  non  che  II  Uatatcsia  era  d'accordo 

ntniellcQ  per  rar  la  resa  di  Perugia.  Fra  le  Carle  Slroziiano  dell'Arch. 

I  IV  pag.  3.1,  v'O  una  lista  di  gcnll  e  provvisioni  p^t  la  difesa  di 

bn,  presentala  dal  Halaiosta  e  dettata,  parml,  dal  desiderio  di  reslsilero. 

jOe  dice  rhe  non  voleva  oCTascare  la  fama  di  valente  capitano  che  al  era 

palaia  nel  ISìI  e  SS  In  Lombardia,  il  primo  errore  di  questa  malavvcn- 

a  suerra,  nella  quale  se  ne  commisero  tanti,  risiede  più  che  ncH'avor 

Illa  la  difesa  della  dita  al  Badiloni,  nel  non  avcrlu  aiutalo  cUicaccmenle 

Visiere  entro  l'aniela  e  poscia  nella  .sllduria  dio  1   Signori  mostrarono 

b  di  lui,  sin  da  principio.  Se  i  Flnronllni  accettavano  11  suo  consiglio, 

Kibero  esaltato  l'cserdlu  alleala  prima  che  si  Tosse  lutto  riunito,  ma  per 
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che  le  cose  di  Fiorenze  sono  rimesse  in  /«ì,  e  lui  vuole  ottenere  quanto 
e  capitolalo  col  papa.  Oggi  ci  ritroviamo  a  la  Pieve  a  Canaia,  di  qua 
(la  Perui^ia  5  miglia.  Monsignor  Bombardone,  sig.'*  mollo  stimalo  dal  prin- 
cipe, viene  costà  mandato  da  sua  S/**  alla  C.  Al.**  Quelle  facendogli  onore 
e  dimostrazione  di  molta  benevolentia  giudico  sarà  molto  bene.  Domani 
penso,  se  questi  sig/'  non  si  mutano,  si  marciarà  fino  a  le  Tavernelle. 
Altro  per  al  presente  non  ci  habbiamo,  ecc.  Ex  plebe  caine  prope  perù- 
sium  die  XI  septembris  M,  D.  XXIX, 

X. 

Questo  giorno  che  si  è  alli  12  del  corrente  ho  ricevute  due  in  una 
medesima  ora  di  V.  S.  M.,  de  le  quali  una  per  le  mani  del  Rosso  che 
è  de  li  7  del  presente,  V  altra  per  le  rouni  d*uno  da  Scrofiano  delli  18, 
né  ci  farò  risposta  per  non  aver  possuto  parlare  al  sig.<>^  Principe  che 
era  andato  pontro  la  fantaria  spagnuola  che  giunge  oggi,  e  li  cavalli  leg- 
gieri arrivorno  questa  mattina.  Questa  sarà  solum  per  dire  a  V.  S.  quello 
che  sua  S.  mi  disse  prima  che  partisse:  che  aveva  aule  lettere  da  mes. 
Gabriello  commissario  di  sua  S.''^'^,  che  contenevano  esser  fatta  una  poca 
provisione  di  vi Ituaria.  Per  il  che  cominciò  a  scandolizarsi  :  se  non 
v'  è  viltuarie,  che  le  ci  manchino,  metta  remo  le  terre  a  sacco.  Replicai 
che  di  ciò  molto  mi  maravigliavo  perchè  sapevo  V.  S.  non  mancavano 
fare  tutte  quelle  provisioni  che  potevano,  e  che  io  pregavo  jier  parte  di 
sua  S.'^*;  che  non  volesse  quello  che  non  si  poteva.  Disse:  Adcis  e  ca- 
valcate vos  infino  a  Chiusi^  e  date  ordine  che  vi  sieno  vitluarie  assai,  che 
le  vogliamo  martedì  da  magnana.  Si  che,  signori  miei,  volendo  fuggire 
qualche  disordine,  è  necessario  fare  vitluarie  in  grandissima  copia.  V.  S. 
non  manchino  fare  ogni  sforzo  di  provislone,  se  no,  dubbilo  di  qualche 
inconveniente:  mandino  commissari  e  Aicciano  fare  pane  come  altre  volte 
ho  scritto,  che  martedì  mattina  bisognarà.  lo  so  forzato  per  obbedire, 
questa  sera  o  domattina,  per  obbedire  sua  S,^\  cavalcare  fino  a  Chiusi, 
non  ostante  che  io  dicessi  non  potessi  partire  senza  licenza  di  V.  S. 
Disse  che  ognora  non  ce  n*  è  altro  che  fare  se  non  questo  e  poi  che  lui 
scriverebl)C  a  quelle  (1).  Altro  non  ci  è  che  dire,  solum,  mentre  che  scrivo, 
è  arrivata  la  fantaria  spagnuola.  Di  nuovo,  M.«*  S.'^  perdoninmi  le  S.  V. 
se  troppo  le  ricordo  la  provisione  di  gran  copia  di  vittuaria  quod  scio 
qtiod  loquor  ecc.  Da  la  Pieve  a  Caiua  die  12  septembris  1529. 

varie  cagioni  e  sospetti  non  gli  diedero  ascolto  e  ciò  forse  fu  causa  prin- 
cipale della  caduta  di  Firenze,  essendosi  perduta  l'occasiono  di  vincere.  (R. 
Arch.  in  Firenze:  Consulte  e  Prallchc  16-27  plugno  e  16  luglio  1j»20). 

(1)  Infatti  il  Principe  scrisse  Io  stesso  giorno,  raccomandando  caldamente 
le  provvigioni  e  facendo  temere  il  sacco  so  non  si  trovavano  pronte  (Arch. 
di  SI.  in  Siena  :  Leti,  alla  Balìa  —  12  set.  16S9). 
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XI. 


^Uueìtia  ora.  che  siamo  Torse  a  ore  II  dì  notte,   per  obbedire  al- 
■  Principe  d"  Ornngcs,  so  arrivato  qui  in  Cliiuai  per  far  fare  le  pro- 
mi  necessario  ptircbè  un  mesa,  liahrìclla,  mandato  commissario  dì  sua 
?■,  le  hn  scritto  come  ooii  e'  è  quasi  provisiono  alcunn,  per  il  che,  coma 
X  Tallra  scrivo,  molto  s'aiterò.  Ora  io  so  qui,  dove  Pier  Ani.  Pacci- 
,  commissario  di  V.  S.  M-,  ha  Titto  assai  provisioni;  perf)  un  solo, 
t  m^o,  non  pub  furo  il  tutto.  Forse  iioq  saria  fuor  di  proposito  spe- 
B  de  11  altri  [rt  t'oltrc  terre  e  Taro  una  bona  provìsioDe;  e  facendo 
[BC«lo  modo,  S.*'  Miei,  cerlissìmo  si  fuggirà  cbe  il  contado  di  quelle 
ui  Intatto  e  sema  danno;   alias  non  so  quello  me  ne  giudiclii. 
Hi  n)  partire  mi  replicò  tutte  l'altre  provisioni  si  facessero  con  gran 
^ta  ed  in  gran  co;iia,  ed  aggiunseci  che  vorrla   lo  S.  V.  facessero 
1  maggior  numero  di  scale  da  mura  clte  eia  possibile  e  tutto  con 
ima  istanza.  Sendo  io  qua,  parendo  a  le  S.  V.  mi  conferisca  lin 
ì  daranmcno  avviso,  altrimenti  non  mi  partirò  Tino  all'arrivo  del 
I.  Qui  a  li  confini,  come  mi  ha  commesso  il  sig.  Prìncipe,  trovasi 
pi  (1  campo  parte  a  la  Pieve  a  Caina,  parte  di  qua  a  le  Tavernelle  ; 
ti  narciorà  a  la  volta  di  Casliglìon  del  Lago  e  martedì  se  ne  verrà 
>  a  lì  confini,  e  lì  bisognierà  la  vittuaria  di  V.  S.  Se  a  quelle  parrà 
I  >ln  costù,  lo  farò  e  potrommi  a  bocca  il  tutto  piti  a  pieno  nar- 
L  Altro  por  al  presente  non  occorre  se  non  che  a  (juelle  ìnUoitamenle 
nc4:oiiiaiu.to  ce.  Chiusi  addi  XII  seti.  M.  D,  XXIX. 


SU. 

ICdii»  arrivai  in  Chiusi  scrissi  a  V.  S.  quanto  occorreva.  Questo  di, 

f  T  oratore  ho  fatto  il  commissario,  cliò  so  stato  a  Cotona  o  Sartea- 

I  ho,  per  iiarlar  libero,  trovata  una  poca  provisìone  e  Dio  voglia 

{Is  ben  vada,  lo  non  ho  mai  scrìtto  altro  se  non  lo  accelerare  le  pro- 

i  e  fere  il  pane  ;  lo  nun  trovo  m  pane  oè  chi  [lensasse  di  farlo  : 

ì  efae  mi  ha  dato  assai  travaglio  perchè,  se  le  V,  S.  sapessero  quello 

>  dove  stanno,  (I)  le  medesime  certo  dirieno  che  sarebhe  meglio 

lugli  le  spese  ire  mesi  gratis  cbe  alloggiarli  una  sera  sola  nel  sanese. 

I,  che  l'ho  visto.  Qui .  poiché  so  giunto,  non  ho  mancato  d'ogni 

i  provisìone  ho  possuto,   né  manco  :  ma  11  tempo  ò  si  breve   che 

I  ti  può  fare.  Oggi  ho  scritto  al  .Mag.""  liiulio  Pannilini  che  alTrelli 

0  li(  a  ttm  acciò,  se  non  si  può  supiilìre  cosi  appieno  di  qua.  sup~ 

1  Sua  M."  Le  M.  S.  V.  saria  bene  gli  scrivessero  il  medesimo  so!- 
lolo  mollo,  |>erchè  imporla  mollo.  Ricordo  a  le  S.  V.  l'altre  prt- 
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visioni,  le  lande  e  le  scale.  Questa  sera  tengo  lettere  da  sua  S.^*  111.^», 
responsiva  a  una  scrittagliene,  quale  mando  a  le  S.  Y.  perchè  v'  è  un 
capitolo  che  comincia:  E  poi  voi  sapete  quello  che  importa  etc.  ;  questo 
vuol  dire  del  sacco.  Ora  Y.  S.  M.  intendano.  Io  non  mancare  di  quanto 
so  e  posso.  Quelle  sicn  contente  scrivermi  quello  vogliano  che  io  facci. 
Le  vittuarie,  quando  sua  S.  mi  mandò,  mi  disse  bisogna  le  S.  Y.  ne 
supplissero  all'esercito  per  un  mese  almeno,  tutt«  pagandole  però.  Altro 
non  ho  che  dirle  se  non  che  con  questa  si  manda  un  plico  di  lettere  di 
sua  S.'»*  ecc.  Di  Chiusi  a  li  XIU  di  sett.  M.  D.  XXIX. 

XIII. 

Questa  sera  mi  trovo  in  Asinalunga  pur  sollecitando  le  provisioni 
de  le  vittunrie,  dove  Lo  trovato  assai  buono  ordine  che  molto  mi  è  sa- 
tisfatto ;  che  cosi  ricordarò  a  Y.  S.  che  facciano  fare  nelli  altri  luoghi 
di  mano  in  mano  perchè  questo  ci  salvarà  lo  stato  ed  amica,  in  quello 
che  mancasse,  la  eccellenza  del  principe  a  Y.  S.  M.  Kt  interim,  quelle 
sollecitino  Taltre  provisioni,  che  sua  eccellenza  molto  desidera  esser  sa- 
tisfatt^i,  e,  quando  altro  non  ne  astringesse,  la  salvezza  del  contado  di 
V.  S.,  senz'altro,  ben  è  tanto  che  basta.  Oggi  penso  sia  arrivato  in  Siena 
un  signor  messer  Luigi  Rama,  il  quale  è  gran  personaggio  del  consiglio 
generale  di  Napoli  e  dello  esercito,  e  va  a  la  C.  M.^  Ne  dò  notizia 
alle  S.  Y.  M.  acciò  che,  se  vogliono  fargli  segno  alcuno  di  benevolenza 
che  elle  possano  che,  indicio  meo^  saria  mollo  al  proposito.  E  forse  sa- 
na bene  lo  informarlo  do  la  possibilitii  do  le  vittuarle  che  si  possono 
dare  ali*  esercito,  che,  come  per  altre  mie  le  ho  scritto,  ne  vogliono  per 
un  mese,  e  cosi  mostrargli  il  potere  di  Y.  S.  perchè  ò  uomo  di  auto- 
rità. Y.  S.  sono  prudentissime,  so  che  non  hanno  bisogno  di  mio  con- 
siglio. Le  scale  di  che  già  le  ho  scritto  e  le  Iancie,se  li  ricordano.  Altro 
))er  questo  non  le  dirò  ecc.  Asinalonga  14  set.  15*29. 

Domattina  poiché  quelle  non  mi  hanno  scritto  altro,  [teiiso  di  ri- 
tornarmi in  campo. 

XIY. 

Questi  sig,'*  molto  istantemente  mi  hanno  ricerco,  che  le  S.  Y.  M. 
gli  mandino  uno  ingegniere  o  architetto,  e  in  sj)ecie  lo  ll.™<^  S.^' Marchese 
del  Yasto,  et  animi  Sua  Sj^  promesso  non  perderà  le  sue  fatiche;  |>erò 
le  S.  Y.  non  mancheranno  subito  subito  a  la  ricevuta  di  (|uesta  man- 
darne uno,  che  le  fo  fede  gli  sarà  piacere  singolarissimo  perchè  mollo  im- 
porta. Per  questa ,  altro ,  se  non  che  mi  raccomando  a  quelle  ecc. 
Ex  castris  felicissimis  Cesareis  prope  Crotonum  die  XVI  semptcmbris 
M.  D,  XAIX  (1). 

;i)  La  Balìa,  nell'ottobre,  mandò  al  campo  imperiale  11  migliore  archi- 
tetto di  Siena,  cioè  Baldassare  Pcruzzi.  Veg.  Fortunato  Donati  :  Elogio  di 
Bai.  Per.;  Siena  1879. 
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rrima  i>er  via  di  Giulio  PanDiliiii,  di  poi  per  Toinni;iso  Tulili  (t) 
3  1<!  V.  S.  aruuao  inteso  11  successo  di  Corluna,  come  il  gig.  Trio- 
1  aula  a  discrezioDc  ed  alla  salvata  con  questi  patii  :  cbe 
cubino  SU  mila  ducati  in  Ire  (9)  ;  io  ratto  3  mila  tra  li  tre  dì,  e  Io 
iute  per  l«ni|>o  d'un  m^se  e  cosi  si  convennero  e  pertanto  lia  in 
^i  du  iiaindici  uomini,  li  quali  el  signor  principe  pensa  di  mandar- 
li tn  una  de  le  terre  ili  V.  S.  per  questo  l«mpo,  e  cosi  mi  lia  ricerco 
1  avergli  buona  cura  (3).  Quelle  mi  avvisino  in  quale  gli  pare  stieno 
B  e  più  sicuri.  Li  soldati  die  erano  dentro  in  Cortona  tutti  gli  Ce 
Bligìare  dell'ornii,  poi  glie  lo  La  rcndute  e  datogli  soldo,  eccetto  li  ca- 
tini cbe  li  ha  prigioni  a  discrezione  :  sono  circa  a  60(1  fanti.  La  rocca 
som  è  in  potere  di  sua  S."*  ed  lia  prigione  il  castellano.  Sonnoci  morti 
lineili  del  campo  da  IDOfaDli,  e  cosi  auta  la  terra  e  lassatovi  dentro, 
I  ta  rocca  gente  del  papa,  e  ne  la  terra  un  capitano  spagnuolo  con 
E  sua  banda,  ci  partimmo  ed  andati  alia  volta  di  Castiglione  Aretino 
nramnio  la  terra  abbandonata.  L'  altro  giorno,  cho  è  oggi  domenica, 
^  esercito  è  arrivalo  ad  Arezzo,  dove  non  aviamo  trovato  gente  de  lì 
mlini  ma  tutta  ritratta  a  Fiorenza'  ;  e  cosi  li  Aretini  banoo  portate 
Vaiavi  due  miglia  lontano  al  principe  e  dato  la  terra  in  suo  potere 
}  vilttiorie,  che  molto  ne  è  satisfótlo  (1).  La  cittadella  dentro  si 
f  (n  Kotrarabl  commissaill  deputali  dalla  Dalla  a  provvedere  le  vetto- 
pìt  per  l' esercito, 
[n  Rate. 

Ms]  GII  oslaeei  rortonesl  mandati  a  Slena  furona  dtect,  ed  eccone  i  nomi  : 

)b.  Puntelli,  Bern.  di  Fran.  del  Hanclno,  Niccom  di  Rosalo  del  rrtoraccio, 

mille  Baldacchini ,  Luca  di  Dom,  Darbl,  Evangelista  Rldoinui ,  Narsitio 

temasi,  Niccoli!  di  mes.  Uarro  luparelti,  Fil.  Baldelll  e  Giuliano  Vagniuccl. 

tncipe  11  raccomandò  caldamente  alla  Balla  perche  fossero  ben  cuslo- 

k  lettere  alla  Batta  senese  ;  Cbalun,  SO  set.  lSi9.  R.  Arch.  In  Siena. 

'   {(»  Di  qnesia  ritirata  dell'  Alblzzl,  il  Varchi  nelt'  opera  citata,  I.  X,  scrive 

V  Antoorraoccsco  lascio  Arczio  o  consli^llala  dal  Ba^'llone.io  con  segreta 

"inigenia  col  eoniaionlere,  o  per  aon  cadere  nelle  mani  del  Principe,  ig- 

e  che  non  oso  entrare  In  Firenze.  Il  Segni,  Storie  Piorcoline,  libr«  III, 

h  citare  dal  Dieci  die  gli  domandarono  «  con  che  consiglio  e  con  cho 

nitaNvoMO  fatto  ritirar  l'esercito  sema  commissione  di  quel  magistrato  d. 

B'Ib  narrazione  di  tacopa  Nardi,  Isl.  Fior.  I.  Vili,  apparo  solamente  che 

rAllilzji  abbandono  ArcMO  di  suo  caio,  e  non  si  alludo  per  nulla  a  Iradi- 

manto.  Gino  Capponi,  Storia  della  Repubblica  di  Firenze,  I.  VI,  e.  IX,  indfna  pel 

racrcnlo  del  Varchi.  Per  togliere  ogni  dubbio  so  quesf  allo  dell' Alblzil,  che 

(la  molli  fu  rltenuio  come  causa  prlndpale  della  caduta  di  Firenze,   prego 

Il  letture  di  ronsullire  la  lettera  LI  di  Carlo  Capello  (I.  e.)  ove   si  legge  : 

"  t-ft  gcnll  d'Arezio,  saranno  questa  sera  in  questa  dita,  perchè  hanno  de- 

hfrsio  di   lasciarlo  por  non  tener  Impnl  prcsidli,  ed  esser  men  furti  ». 


8  FJLIDERTO  Di  COiLON 

tiene  per  il  papa  etl  il  cassare,  che  6  più  forte,  si  tieno  per  li  liorentlDl.  ' 
Slamo  venuti  ad  alloggiare'  al  Bastardo  dove  questi  signori  si  vogljonn 
risolvere  qual  viaggio  debbano  pigliare  :  credo  si  risolveranno  per  11  Val 
d'Arno  per  causa  dell' artiftlicria.  Il  signor  Principe  ni  ba  doniandalu 
dove  le  S.  V.  gli  porgeranno  1*  artiglierìa,  che  Is   vorria  presto.  Però  j 
ijuelle.  pur  tal  causa,  mi  mandino  omo  apposta  acciò,  sopra  tal  cauaa,'! 
gli  halibia  cbe  rispontlcre.  Signori  miei,  io  credevo,  qnando  mi  partii  dal 
Siena,  cbe  questo  negozio  fosse  fornito  in  tpiindici  giorni  ;  ora  già  è  un  ' 
mese  ed  anco  siamo  qui,  ed  in  vi^ritu  questo  non  è  esercizio  da   me, 
(so  cbe  V.  S.  non  ne  dubiluiio)  ma  da  persone  robuste  e  gagliarde,  fero 
lo  non  ci  posso  più  stare,  cbe  ini  sento  molto  mule,  cbe  in  elTello  non 
posso  comiKjrtare  questi  estremi  disagi,  cbe  certo  non  solo  ci  animalarei, 
che  già  90;  ma  certo  mi  ci  morrei.  Però  le  S.  V.  M.  saranno  coiiuuic 
darmi  buona  licenza,  che  molto  desidero  di  tornarmene  per  sentirmi  lo 
qua  mollo  male,  lo  ne  prego  e  supplico  quelle,  che  in  ogni  modo,  pas- 
sali cbe  saranno  dove  non  potranno  più  calpestare  il  vostro,  io  non  ci 
fo  più  nulla  ;  però  le  S,  V,  non  manchino  farmi  questa   grazia  prima 
che  io  sia  dato  giù  alTatto. 

Signori  miei,  V.  S.  non  manchino  di  faro  le  provisioai  con  naggloi^ 
celeritiì  e  quantitli  clic  sia  [lossihile.  Mentre  slavo  scrìvendo,  ho  ricevuto 
lo  di  V.  S.  per  mani  del  Rosso,  e  tutlo  che  in  esse  si  contiene  m'i 
gegnarò  di  fare.  Il  presaitt  (1)  bo  lettere,  cbe  verrà  oggi  da  GIo.  Bat*'' 
Dall'esame  delle  Conmtie  e  Pratiche,  risulta  ad  evldenia  che  1  Finrontinl,J 
spinti  dal  gran  blswmo  avevano  di  difendere  la  capitate,  nbbandonaraoo  f^ 
luoghi  cbe  non  si  potevano  facllmenle  difendere,  conservando  soltanto  U 
clltadelle.  (R,  Arch.  In  FIr.  :  Cons.  e  Pral.  le,  13,  ii  set.)  In  quanto  all'AIblu 
ci  è  nolo  cbe  egH  aveva  ricevuto  I'  online  di  ablandonaro  Areno  se  1  fl 
mici  vanivano  roniro  Fircnio,  sin  dal  Riorno  clievl  fu  Inviato  commissarlj 
Ncll'ArM)Jv[o  Fiorentino,  Classe  X,  A.  i.{ì.  IS7,8BO0,  INìt),  si  trova  uiialetil 
ier«  del  Dieci  aull  oratori  a  Cesare ,  di  cui  riporto  il  passo  che  fa  al  e 
nostro  :  «  ...Anton  Francesco  dexll  Albltl  va  Commissario  in  Inogo  di  1 
nobi  Barlliollnl  et  si  Termerit  in  Areio  dove  si  ridurrà  In  r>nchl  f;loml  latu| 
la  massa  dello  genti  die  bisognano  per  guardare  Arcio  et  venire  a  difh 
Firenze  quando  bisogni,  che  saranno  5  In  6  mila  fanti.  Di  poi  si  proced 
secondo  II  andamenti  do  nemici  ;  porclifi  Impegnandosi  essi  a  Perugia  11  n 
siri  staranno  saldi  in  Are»  ;  quando  vanghino  alla  volta  nostra  por  qusl^ 
slvoglia  cammino,  il  comiitario  tarala  euffieìenlepretidioin  Areeeowvt 
a  Firenie  rol  mta...  a  L'Aiblxl  alla  resa  di  Pcruela  e  poi  di  Cortona  e  all'MÌ 
rivo  dot  Matalesla.  si  trovava  nelle  condUloni  stabilite  prima  dai  DIert,  laonfl 
cffll  Si  eredelle  in  diritto  di  lasciare,  forse  scni"avor  ricevuto  altro  ordino,  u^ 
discreto  numero  di  fanti  nel  cassare  e  riparare  In  Firenze.  La  sua  condoluj 
non  sarebbe  sluta,  come  si  direbbe  oggidì,  corr«l(a,  ma  credo  In  tuItnclOnW 
vi  Bla  ombra  di  iratlimento.  che  In  ogni  caso,  sconte  a'ul  palltiolo  noi  IM 
per  opera  di  quel  Hcdicl  che  enti  avrebbe  servilo  era  aacrlllclo  dell'  onor«,J 

;i]  rn  donativo  di  vino,  manapanl,  candele,  «rclo/l  ed  altre  duo  ef 
la  Balia  aveva  deliberato  di  faro  al  Principe. 
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niUoi,  od  a)i[K>nlo  sarà  a  la  Kiiesc,  cbe  vcrr^  ora  cbo   la  loha   ui 
tvt.  Cile,  |)oi  è  presa  Arezzo,  Il  6  vernilo  roba  assai  e  maggior  ni  si- 
r  principe,  clic  se  fosse  venuto  qiiundo  era  a  CortOQii  sua  ecoulItMixa, 
1  poteva  giutigerc  pili  a  Icnipo  ;  L'Iiè  putiva  rll  pane,  di  vino  e  d'ogni 
tra  cosa.  Venendo,  seguJrJ)  quanto  quelle  mi  hanno  scritlo.  Mi  piace 
mto  intendo  di  Giulio;  quanto  ad  una  parte,  cbe  poi  rhe  c'era  il 
^le  si  sia  scriUo,  dlspiaccnil,  cbè  mi  duole  (Ino  ali'  anima  II  cittadini 
vogliano  ancora  essere  buoni  e  quietare.  Le  S.  V.  come  giuatissime, 
]  BiancBraono  di  giustizia.  Circa  ijuel  che  le  S.  V.  dicono  del  Mar- 
ano pensino  ancora  del  Muscetola  che  non  6  di  manco  niente  autorità 
<  amatore  di  codesta  patria,  iierchè  de  il  i)articolari  favori  no 
ha  n  medesimo.  Altro  per  questa  non  occorro  se  non  che  a  quelle  in- 
■[lanwnle  mi  raccomando,  ifue  fcliemimc  valeant.  Dal  Bastardo  appresso 
mo  a  di  XIX  di  settembre  M.  D.  XXIX. 
De  le  medesimo  ec. 

Pori  scriptum.  Quosta  sera  11  signor  Principe  Iia  lettere  che  Ìb  S,  V. 

a  possono  dargli  la  artiglieria  tra  lì  tre  giorni,  per  il  che  s' è  un  |>oco 

«rato,  cosi  che  moslrossi  mal  satìsralto  e  bammi  detto  cbo  V.  S.  la 

kltaiio  io  online,  che  domane  si  fermerà  qui  al  Bastardo  e  poi  rara  un 

Vl9  giornale  piii  piccole;  e  che  V.  S.  la  inviìao  verso   Castelnnovo 

">,  passando  di  11.  gli  po»>aa  esser  porta  e  questo  non  manchi  (1).  11 

s  «  de  e  III  «la  sua  S."'  accettato  assai  graziosamente,  ed  inlatlo 

l.posc  a  mangiare  di  tinelli  marzapani. 

XVI. 

Lo  latore  de  In  presente  sarìl  un  todesco  capo  colonnello  che  il  prln- 

B  iDolto  me  l' ha  raccomandalo  [jcr  essere  uomo  di  autorità  ed  a  sua 

K/*  molto  accetto  (2).  Però  lo  S.  V.  sarà  bene  li  faccian  dimostrazione 

1  benevolenza  e  gli'  dieno  stanza  che  possa  stare  a  suo  iigio  e  curarsi 

B  è  maialo,  e  farà  piacere  a  sua  S.'**  Altro  non  dirò  per  questa  se  non 

B  a  quello  mi  raccomando.  Que  felicissime  valeant.  Dal  Bastardo  a 

ISIX  di  settembre  M.  0.  XXfX  ecc. 


XVII. 

Viene  cosili  ser  Bonsignore  mio  cancelliere  per  alcune  cose  impor- 
bU.  corno  per  esso  a  Jjocca  a  le  S,  V.  si  esponerà,  che  cosi  è  parso 

I  (0  L'Orange  scrisse  ella  Balla,  questo  stesso  Rlorno,  lagnandosi  del  tempo 
D  die  gli  faceva  perdere.  B.  Arch,  di  Siena  ;  leu.  alla  Balia  ;  Clialoii, 

^  Era  un  enionnello  di  Alemanni  il  quale  col  Roiaano  e  Pedro  de  Illa 

D  dal  Principe  mandati  a  Siena  per  curarsi  n  di  certo  archibusaie  ctio 

IDO  aule  In  la  prebcsa  di  Cortona  ••.  H.  Arch.  In  Siena  ;  ivi  ;  ad  annum  13  set . 


HI 
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('gpudierile  a  l'lll.i°'>  sig  l'rinci]»  ;  f»or  «tonde  le  M.  S.  V.  gli  preatei'niii 
piena  ed  indubituU  fede  qiunlo  a  U  personu  mia  propria,  pregaodoldl 
quaoU)  più  preslo  cho  sia  positlbile  Io  debbano  espedire,  et  miuclme  of 
iu  sig.  l'rincipe  con  gran  desiderio  uspctUi.  Apresso,  prego  strcttigsimaÉ 
meute  le  S.  V.  vogliano  esser  contente  darmi  buona  licenza  percbè  a 
twnlo  lijoKo  male,  e  non  posso  più  solTrire  simili  disagi.  E  di  tanto  pH 
go  le  medesime  non  voglian  mnocurml.  Altro  non  accado  se  i 
di  conliniio  a  lo  S.  V.  mi  raccuraandu  ce.  Dui  Bastardo  presso  Arczd 
aO  set.  1523. 

XV  III. 

Questi  signori,  comò  piii  volte  ho  scritto  a  Y.  A-  M,  si  sono  risd 
luti,  per  non  marciare  per  il  vostro,  di  passare  giù  pel  Valdarno,  percji 
[wr  altra  strada  non  potevano  tirare  1'  arligllaria  hanno  con  esso  loro  qdl 
se  non  per  il  contado  senese,  e  volendo  riir  questa  via  non  possono  ham 
r  artigliane  di  V,  S.  «e  non  a  Montallo.  E  pcrcliè  non  vogliono 
giornare,  sì  sono  risoluti  di  andare  avanti  e  mandare  per  scorta  dell'an 
tigliurla  sino  a  Montallo  il  sig.  Giovanni  da  Sassanella  con  buona  band 
di  Tanlarla.  Vostre  S.  non  manchino  in  tutto  avviarla  purcbù  mollo  1 
prind|>e  Io  desidera  bencbA,  avendolo  e  per  il  (tosso  scritto  e  per  s 
Buousignor  mìo  mandatolo  a  dir  a  posta,  penso  le  S.  V.  le  aranno  i 
Riti  inviate  e  se  non,  quelle  in  ogni  modo  lo  raccìno.  I^rcbè  lo  dico,  ci 
il  principe  se  n'allerarla  molto  se,  ul  pìii  longo  posdomane.  non  ai  pail 
tisso  dal  vostro  domìnio  per  seguire  nuaS.,  [wrcliA  in  eiTetto  vuoi  a 
celerità  venire  a  capo  di  questa  impresa.  Questa  manina  hhio  arriva 
i|ua  Eli  campo  due  altri  imliasciadori  norenlini,  un  Lorenico  Strczti  e  1^ 
Lonardo  Ginori  con  esporre  per  parte  dei  slg/'  llorcnlini  che  pregava 
il  signor  Principe  ebe  non  volesse  passare  piii  avanti  iwrcbè  erano  Eiflì 
bascladori  al  papa  già  andati  e  di  nuovo  eìcctine  due  altri  per  andaid 
e  cbe  nspeltavauo  da  S,  S>  rcsolutione  per  il  clw  fosse  eOotenU  s 
S.'"*  soggiorjiare  Tino  all'  avlso  di  tali  oratori  else  sarta  al  piii  longo  ft 
li  dne  0  tre  di  ;  Tu  per  sua  S-"'*  concluso,  post  multa,  die  vuleva  mai 
cloro  avanti  e  che  uno  de  ti  Ire  (I)  partisse  iu  Tatto,  e  nvula  la  ria 
luriiine  se  ne  tornasse  a  sua  S."*  con  està  dove  si  Tiisse.  e  die  Ivi  U 
intenderla  e  cbe  tandem  soggiornare  non  voleva  in  modo  alcuno  ; 
Tu  risoluto.  La  cosa  di  Lucca  seguirà  ad  vofum  (3).  Do  li  bovi  non  btso 

(1)  Cine  Inrciiin  Strozxf  e  Leonardo  (ilnorl,  venuti  ora.  e  Hosso  do'  Duod 
dclnionll  che  era  stato  Invialo  al  canino  H  diaci  settembre.  Scopo  di  quead 
ambasciatori  e  di  quelli  nianUnti  al  l'apa.  ira  l  quali  iroviamo  ricrfranccM 
PiTllnari,  era  di  Ruadacnar  tempo,  Veti,  le  Islruilonl  fli  nunndftni  mll  i 
al  rorllnail    II.    Ardi,  di  St.  In  V\r.  ci.  X.  d.  1,  n.  IDI)  e  tt.  Ugullonet  « 

tij  TratlBsl  di  vetUi>BRlle  e  B'iastiiiori  e  artlKliurie  elle iil' Imperlali  tdil^ 
dovano  a  tuct-a  alTln  di  min  uravar  Imppn  la  Rcpii libili' n  «wifw 
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i  far  conio,  pur  dc  riparlerò  (1).  Altro  non  occorre  se  non  che  man- 
bte  l' artiglia rlQ  olje,  insomma,  il  principe  ne  rinne^R  Iddio  e  giudico 

B  sta  in  pericolo  tanlando  troppo,  cbo  dov'crn  risoluto  noilnre  per  II 
Udarnonon  ven^nperdlcostàfS;.  A  V.  S.  mi  raccomando  ecc.  Scritta 
I  (Tflla  dal  ponte  a  levano  a  li  iì  di  sctt.  1^^. 

XIX. 


(jaesta  sera  so  arriviilo  a  Caslolntiovo  dove  bo  trovalo  una   pocn 
rorislono  circa  del  condurre  lo  artigliarle  che  molto  mi  disjiiacc.  Qua 
1  gusstatorì,  cbÈ  co  ne  sono  torse  35,  non  hutali,  con  huoi,  nò  cosa 
Hioo,  paro  a  ma.  E  di  <]netii  pochi  die  ci  sonno,  chi  si  lamenta  di  non 
Kro  pagato,  olii  di  non  avere  avuto  da  mangiare,  chi  dell'  avore  avuto 
I  bastone  ;  di  sorte  die  mi  pare  che  le  cose  vadano  tanto  male  quanto 
i  pub.  IVr  il  che  se  io  avevo  poco  animo  per  li  disagi  e  per  non  sen- 
ml  molto  bene,  di  non  ritornare  in  campo,  adesso  mi  si  acresce  per 
Jerare  il  pericolo  mi  par  portare,  mancando  le  provisioni  che  li  si 
MeranA.  E  che  piii  che  olirà  il  pericol  proprio  mi   par  vedere  una 
ena  a  II  danni  nostri.  E  di  già  di  (|ua  se  ne  comincia  a  sentire  e  pro- 
ì  qnalcosa  (3).  Per  donde  le  S.  V.  snnmno  contente  Tar  nuove  pro- 
li dì  bufali  e  ili  guastatori,  e  ordinare  che  sìeno  pagati  acciò  ah- 
9  da  vìvere  e  possano  far  le  opeie  loro,  perchè  io  rendo  certissime 
àS.  V.  che  se  non  »\  piglia  altra  provisione,  fra  il  tempo  avverso,  il 
(1}  tn  signoria  per  non  molestare  di  troppa  l  suol  sudditi  e  vedendo  ili 
ir  disporre  d'un  numero  sulllclenle  di  butall,  voleva  che  il  Prlnrlpo 
Mè-mndurre  raniglierie  senesi  co' buoi  dell'esercito. 
OR  Per  sallerllnre  queste  arllzlicrie,  l'Orante  scrisse  alla  Balia  ben  quat- 
D  teUere  nello  slessa  eiorno.  Jl  cui  erenne  una  copia  : 
«  Per  la  lellera  de  le  S.  V.  de  II  SXI  del   Insianle  In  la  quale  ne   di- 
D  Che  noi  capiamo  el  Riorno  nel  quale  l  B^u^ffliaria  et  monllionl  hall- 
F.btaDo  da  partire  da  questa  H.»  citta  et  perchè  il  tempo  adesso  è  flniiu. 
IrrectiDo  le  s.  Y.  che  soblto  subito  vogliano  far  partire  la  delta  arili;llerla 
■  «  Imte  le  altre  mooitloni  che  hanno  da  venire  da  questa  mne^'IlfO  cltlà 
I U  Yunfnino  li  cnmin  dritto  do  ponte  Levano  percbc  ad  Montalln  troveranno 
n  nrnna  smila  con  la  quale  vcncranno  sicuri  et  iiarcliA  non  e  cosa 
e  prcludli'a  idU  ad  qun.'<la  Impresa  che  In  lardiU.  de  novo  pregamo  le 
^,  V.  che  mandino  della  artcgleriu  el  raoniUoul  sennu  perdere  un  nio- 
I  mdntn  111  irm|io,  ecc. 

■  IMI  rei.""-  Kior.'o  ilei."  in  ponte  levano  a  \\lì  di  set,  tliifl, 
C.  V.  D.  Amleiiii  oplimua 
Phillberl  dc  Cbalon. 
13)  l.'Oranitc  aveva  scrina  II  SG  atla  Italia,  rimproverandola  della  len- 
a  ciol  faro  lo  flrovvfsioui  e  InDne  aggiungeva:  k  tn  questo  potilo  II  ca- 
Eplltul  de  lo  esercito  sono  venuti  a  cridare  per  falla  dc  le  vcllUB^tHc  ;  ile 
«  ne  excosamo  che  non  proredendoN  le  S,  V.,  loro  si  provederanno  ». 
t  Afcb.  Siene,  ad  annum. 


13  FILIBERTO  Di  ClIALON 

poco  ordine,  le  noB  si  conducono  in  campo  a  natale.  Io  scrivo  ({uesto 
a  le  S.  V.  per  non  mancare  del  debito  mio,  quelle  sono  prudentissime  ; 
so  non  mancaranno  di  tutto  quello  fa  di  bisogno  et  etiam  scrìvere  a  li 
commissari  che  sonno  sopra  di  quella  ci  vogliano  usare  tutta  quella 
maggior  diligenza  che  sia  possibile,  ma  sopra  tutto  far  nuova  provi- 
sione di  bestie  e  guastatori,  che  ce  n'  è  bisogno  e  mancamento  assai. 
Altro  per  adesso  non  occorre,  ecc.  Di  Gaslelnuovo  a  li  XXVIll  di  sctt. 
M.  D.  XXIX. 

XX. 

Ieri  sera  scrissi  a  Y.  S.  ricercandole  leggermente  circa  le  provi- 
sioni da  fare  per  condurre  V  artigliarla  e  le  salmarie  in  campo,  et  lo 
dissi  ancora  che  sempre  avevo  avuti  tre  ([uarti  di  guastatori  nmnco  del 
bisogno  :  ma  ora  sono  restato  che  non  ne  ho  nissuno.  Fa  di  bisogno  che 
subito  per  la  presente,  che  la  mando  per  uomo  a  posta ,  mandate  fuore 
il  tano  (sic)  (1)  ed  il  bargello  con  15  o  20  cavalli  a  raccorre  40  paia 
di  buoi  che  non  manchi  e  le  troveranno  in  la  Creta  e  Santo  Sano  a 
Ofana  ed  in  quelli  contomi,  e  fino  a  200  guastatori  e  che  sieno  questa 
sera  qua,  altrimenti  facendo,  dico  a  le  S.  Y.  che  io  non  posso  seguire 
innanzi  e  mi  protesto  a  le  S.  Y.  che  non  resta  per  me,  ma  per  non 
avere  la  commodità  da  quelle,  di  condurre  le  dette  artigliarle  e  salmarie. 
Mi  trovo  solamente  un  circa  di  50  bufali,  e  di  quelli  la  metà  che  non 
me  ne  posso  valere  per  essere  stracchi  ;  de'  buoi  un  paro,  che  se  ne 
sono  fuggiti  la  notte,  ancora  che  io  gli  abbia  messe  le  guardie,  perchè  ò 
slato  il  tempo  si  crudele  per  le  pioggie  e  per  la  scurità  che  si  sarieno 
partiti  ancora  che  gli  avessero  guardati  200  uomini,  atteso  ancora  che 
tutto  il  giorno  sono  stati  attaccati  e  di  necessità  bisognava  la  notte  las- 
sarli pascere.  Ricordo  di  nuovo  a  le  S.  Y.  che  non  manchino  de  le  pro- 
visioni le  domando  con  quella  presteza  che  sarà  possibile,  ed  a  quelle 
mi  raccomando  ecc.  Di  Gastelnuovo  il  di  29  settembre  1529. 

Girolamo  Luti. 

lersera  de'  bisogni  che  occorrevano,  assai  a  lungo  scrissi  a  Y.  S., 

ora,  per  non  estendermi  più  a  lungo,  mi  rimetto  a  quanto  è  scritto  di 

sopra  da  Girolamo  Luti. 

Di  V.  S.  servitore  ec. 

LoD.  SERGAnni. 

XXI. 

lersera  forse  a  ore  tre  di  notte,  in  tutto  ben  concio,  arrivai  in  campo; 
stamattina  di  bonisslma  ora  andai  a  visitare  il  Principe  che  lo  trovai 
ancora  in  letto,  il  quale  è  molto  mal  disposto  contro  .di  cotcsta  città  e 
dice  :  eh*  olla  gli  è  maggior  nemica  che  li  fiorentini,  e  che  la  tratterà 
peggio;  che  non  gli  è  osservato  cosa  che  li  sia  promesso  e  che  gli  è 

(1)  Slarù  per  Capitano. 
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r  ili  fimc,  mn  che  mainlaril  tulio  lo  eseiciU)  a  bujcarsi'iie  [ter 

^llo  (Il  Siena,  a  «acclicggiare  e  luiiiare  Mmlndo  e  terre  ;  clie  li  sono 

i  ^iromessj  oUo  cannoni  e  die  ora  non  gliene  dnlu  se  non   quntiro 

hchi  le  S.  V.  non  si  nduuo  ili  lui,  e  die  (\\ies\o  non  fidarsi  gli  Tara 

I  Iratlo  die  le  S.  V.  diranno  il  vero .  e  cbe  a  questi   giorni  ctie   si 

)  morti   (li  Tamci  se  avessero  auto  Fabio  (!)  eoatù   non  si  sarieno 

|)tll  di  fame  in  questa  maniera  e  clie  «in  ora  è  suto  dispostissimo  al 

tntcìiimento  di  voleslo  stato,  ma  die  ora  è  in  tutto  in  contrario  ;  che 

1  S."*  vQoI  per  nimico  quelli  cLu  vogliono  per  nemico  lui  come  ili- 

>sIrano  di  volerlo  V.  5. ,  e  simiti  e  moli'  altro  alterato  parole  con  un 

re,  con  uu  minacciare  il  maggior  Avi  mondo,  folcendomi  una  cera 

Eplii  lieta  die  io  vedessi  mai.  Ora.  Signori  mici,  senza  piii  slendanni 

ToDgo,  devono  pensar  le  S.  V.  elio  io  fei  quello  die  pnssel  pur  togliere 

I  S.  di  tale  opinione  ;  e  tandem  non  e'  è  ordine  se  non  con  mandare 

bn  «luanlità  di  villunriu  e  sforzarsi  ;  se  non,  che  io  fo  cattivo  giudizio 

I  II  casi  nostri  ed  in  elTetlo  lo  fo  per  necessità  che  l'esercito  si  muor 

ITame.  lo  dico  a  Io  5.  V.  che  non  manchino.  Et  etiam   vuole  li  due 

i  cannoal,  e  di  nuovo  mi  lia  replicalo  :   ■  non  si  fidano  di  me  ;   io 

I  TOglIo  rendere  come  sarà  fornita  l' impresa,  ma  lor  son  cagione  die 

1  ho  domato  Finreiize  sino  a  qui,  che  non  v'era,  già  otto  di,  pro- 

e  alcuna  \  e  si  lamenta  cordialmente.   I)ii:e  ancora  che   gli  sono 

ftti  [ffomessi  mille  guastatori  e  che  intende  che  non  ve  ne  sunno  venti, 

1  hn&li.  n^co^a  che  gli  sia  stata  promessa.  Sta  molto  male  animalo,  nò  fa 

f  DOnft'uniiJi'oJ.  Le  S.  V.  non  muiidiino  di  tuttoché  ho  domandalo,  che 

idtca  die  imporla,  importa.  Fabio  l'etrucci  sta  male,  e  forse  ù  morto  ; 

e  Cristo  ei  polri^bbe  iiinlarc.  Lo  accordo  con  11  fiorentini  non  è  con- 

1,  ma  tuuavia  si  tratta  ;  si  fa  giudizio  che  seguirà,  ni  tutto  darò 

\l  I  pieno  avviso  come  mi  sarò  un  poco  fermo.  Altro  non  occorro  ecc.  Di 

feBoe  a  di  311  sutt.  ló^U. 

xxn. 

Per  non  parermi  di  potere  dire  a  pieno  cun  lettere  la  indignazione 
I  &  Principe,  sendo  qua  Vittorio  del  Cerino  a  bocca  lo  esplicarù  a  V. 
I  al  quale  quelle  preslnranno  fede.  Non  mancarù  però  di  dirle  per  be- 
lilo di  colesià  città,  dio  le  S.  V.  non  manchino  dì  mandare  conti- 
mente  vitln.ìi'ia.  almeno  quanta  ne  venne  11  giorno  che  partii,  ogni 
.  E  cosi  F  artigliarÌD,  altrimenti  la  cosa  andarà  molto  male,  vi 
>  mollo  male.  Lo  resto  le  S.  V.  intenderanno  ria  Vittorio;  però  non 
|ftstlditò  più,  ecc.  Di  Figline  a  li  30  di  seti.  VJ'»Ò. 

XXIIL 

I  lo  non  so,  |ierduiiinmj  V.  S.,  so  dormano  o  die  fanno  che  non  pi'n- 
9  al  danno  che  si  procurano  addosso  con  questa  lardau;ca  dell'  arti- 
I  |l)  Petmcd. 
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gliarìa.  Io  lo  dissi  costà  a  bocca,  io  l' ho  scritto  più  volte  ;  ancora  in- 
tendo eh'  ella  si  sta  senza  provisione  alcuna.  Y.  S.  la  sollecitino  perchè 
il  principe  fa  il  diavolo,  come  Y.  S.  più  a  pieno  intenderanno  d&  Ni- 
colò mio  latore  di  questa,  il  quale  mando  apposta  per  tal  causa  ;  le  S. 
Y.  gli  daranno  Indubbia  fede  in  quello  che  gli  dirà.  Allro  non  occorre 
ecc.  Di  Figline  a  di  1'  d'ottobre  1529. 

XXIY. 

Questa  mattina  di  nuovo  ho  parlato  al   principe  di  poi  la  venuta 
di  Yitlorio  Cerini.  In  efTetlo  pare  che  le  S.  Y.  non  credano  ;  io  le  dico 
che  se  le  non  fanno  provisionl  che  le  artigliarle  vengano  con  celerità, 
e  cosi  copia  di  vittuaria  ogni  di,  io  le  dico  che  noi  capiteremo  male  e  ad 
ora  ce  ne  pentiremo  che  non   varrà.  Ed  a  me  (1)   esclama,  grida,  che 
ruinarà,  arderà,  saccheggiarà  e  farà  il  peggio  che   potrà  ;  e  dice  clic 
tutto  il  male  che  disegnava  fare  a  li  fiorentini,  lo  volterà  sopra  a  co- 
testa  città  ;  e  lo  giura  e  lo  sagra  ed  io  rendo  certissime  le  S.  V.  che 
lo  farà  più  che  non  dice,  lo  questa  mattina  avevo  tanto  fatto,  che  avevo 
placato  sua  S.,  che  mi  aveva  detto:  quel  che  è  fatto  sino  a  qui   sia 
fatto,  non  se  ne  parli  più,  purché  si  segua  innanzi  col  meglio  e  che  io 
vegga  tanta  aiTozione  con  le  opere.  Di  poi  a  questo  è  venuta  una  let- 
tera dal  sig.  Giovanni  da  Sassatella,  che  T  artigliarla  dorme  e  che  non 
v'  è  provisione  nissuna  ne  di  bufali,  nò  di  guastatori  e  che  se  sua  S.^^ 
non  si  manda  per  essa  non  Tara  mai  ;  di  sorte  che  di  nuovo  è  saltato 
in  collera  con  tantsb  bestialità  che  non   mai  la  maggiore   e  minaccia  e 
brava,  e  vi  dico  Io  farà.  Or  facciano  le  S.  Y.  E  dice  che  io  li  do  pa- 
role e  con   tanta  ira  si  riscalda  che  se  Y.  S.  lo  vedessero,  forse  gli 
parria  da  non  farsene  beffe  e  ne  fnrieno  più  stima.  Ora  io  me  le  escuso, 
che  se  non  veggo  altre  provisioni  io  senz'altro  dire  mi  partirò  di  qua,  che 
non  voglio  stare  a  questi  pericoli  e  di  poi  le  dico  che   se  le  non  pro- 
veggano caldamente  e  con  celerità  io  le  predico  una  mina,  che  se  ne 
piangeranno.  A  me  mi  basta  averle  scritto,  e  Auto  il  debito  mio  ;  fac- 
ciano ora   le  S.  Y.  lo  l'ho  detto  tanto  che  oggimai  so  stracco.   (Gua- 
statori, bufali    vostre  S.'^*  ne  mandino  quanti  ne  hanno  promessi  ;  co- 
mandinli  a  le  terre  e  facinli,  e  cosi  li  bufali  piglino  senza  riguardo  alcuno, 
e  sieno  di  chi   si  voglino  che  vale  il  pregio  ;  perchè,  le  dico  di  nuovo, 
che  se  non  proveggano,  a  ora  vorranno  che  non  potranno.   Io  glie  lo 
dico,  glie  l'annunzio  e  me  le  scuso.  Altro  non  occorre  ecc.  Di  Figline,  a  di 
!•  de  ottobre  M.  D.  XXIX. 

XXY. 

In  somma  Y.  S.  hanno  deliberato  mandarmi  ogni  giorno  a   nuove 
villanie  ;  io  fo  intendere  a  quelle  che  se  queste  toccheranno  a  me  in 

(1)  Il  Principe. 
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irUcuhre,  II  daiino  aafi  comune.  Le  replico  il  medesimo,  che  il  |irin- 

!  sta  invilo  male  edilicalo  verso  le  S.  V.,  lamentaodosi.  al  solito,  cor- 

ttlmeulc  ;  ed  in  etfetlo  dice  vorria  un  iwco  manco  parole  boone.  e  mi- 

lor  fatti,  e  sta  nelle  solile  premure  e  minaccie,  dicendo  :  che  quelle 

I  pruvoggono  a  cosa  nìssumi  se  non  in  parole.  Poi  in  fine  mi  con- 

B  cbe  io  scrivessi  a  V.  S.  die  gli  mandassero  le  sajmarie  o  polveri 

ì  quelle  che  sonno  venule  non  bastano  per  tirare  sei  ore  ;  e  cosi  man- 

B  nuovi  bufali  oltre  a  quelli  che  tiraranno  In  artigliarla  che  viene. 

i  bisogna  che  servino  a  tirare  questa  che  è  venuta  qua,  perdio  non 

e  Eonu  tanti  ctie  servono  alla   metà.  Cosi  die  le  S.  V.  mandino  li 

bile  guastatori  pagali,  e  che  li  Tacciatio  più  capi  sopra,  e  mandino  bandi 

B  qualunque  si  parlirù  senza  polita  del  Trincipe,  sarù  appiccalo,  o  che 

I  le  S.  V,  facciano  con  effetto,  e  che  a  questo  modo  non  si  fuggi- 

ì  tulio,  volendo  Tarlo,  V.  S.  Io  facciuno  immediate,  subito,  su- 

M<  altrimenti  che  ton  bisogna.  E  che  senza  altra  dichiarazione  d!  loro 

mie,  terra  per  risolutoci  chiaro,  che  quelle  non  vogliano,  e  che  sieno 

pliche  dfllo  Imperatore,  e  dn  nemiche  le  tratterà.  Ora,  le  S.  V.  hanno 

o;  san  vogliauo  nspeltnre  più  avvisi.  Questa  è  una  cosa  che  hi- 

i  ftrla  ;  quanto  più  presto,  meglio.  l'uoichù  se  si  ha  da  fare,  me- 

D  è  farlo  che  m  accetto,  che  fare  quando  non  (I)  ve  ne  sia  avuto 

a  né  grazili.   Questa  mattina  ci   parliamo  da  Figline,  e  marciamo 

)  a  Firenze  a  sei  o  setle  miglia.  l'ensasi  dì  un  luogo  chiamato  il 

e  a  Rlgnano;  però  lo  alloggiameli  lo  non  b  anco  risoluto. 

Lo  Mibltore  della  presenU;  Badi  un  Battista,  ramiliaie  di  mes.  Agnolo 

krll  da  santo  Gemigiiano  Commissario  del  Papa,  il  quale  lo  manda  per 

finn  cestii  una  casa  fornita  di  pid  massarixie  che  potesse.  V.  S.  sa- 

)  conlODlc  vedere  che  sia  servito,  perchè  è  uomo  da  bene  e  di  assai 

lllarilii  apresso  al  Papa,  ed  amicissimo  di  codesta  cittì).  Però  V.    S. 

)  pregati  u  nun  mancare.  Altro  non  le  dirò,  se   non  che  per  bene 

I  oxlesla  patria,  lo  replico  che  non  manchino  di  sollecilarc  tutte   lu 

B  domandale  dal  sig,  Principe,  e  massime  le  salniarie  e  polvere.  Tol- 

>  quanta  bestie  che  si  trovano  ed  invìinle  per  qiial  si  vogli  strada 

t  che  arrivino  con  celerità,  che  vi  dico  imporla  importa  e  molto  (SJ. 

[  {lì  HbIP originalo  ve  sollanlo:  •  die  fare  nò  ve  no  sia  »  ecc.  Mi  son 

0  lecito  di  sosliluirO  il  quando  non  al  ne  por  rendere  piii  chiaro  il  con- 
fi M  Sergardj. 

l  (A  Neil' apprendere  tanta  lenlcrza  e  si  grande  disorilino  nello  spedire 
prtlgHerfe  e  l'altre  prowi^inni  al  campo,  alcuno  potrebbe  credere  che 
lfoSB«.raito  ad  arie  dalla  Balta  senese  per  non  Tavorlre  l' impreca  di  Fi- 
^e.  Ha  cosi  non  e.  la  Balta  non  mancava  di  prendere  numerosi  provvc- 
kenll;  mandiiva  eommissaiil  nel  contado  per  la  n^quisìziont  di  liuFali, 
bl&rl  ^  guasiaioH  ;  rimproverava  arurbamenlc  quelli  soprasiavano  al 
porti  ;  ma  non  era  ubbidita,  t'n  certo  Giovanni  del  Sere,  commissario 

1  t  Bt»*tBtorl  rispondeva  al  rimproveri  gli  erano  mossi  dalla  Balta,  clie 
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Ora  faccino  le  S.  Y.  ciò  che  le  pare.  Il  Severino  per  parte  mia  le  ri- 
cercherà di  scudi  trentaciuque  d' oro.  Quelle  sieuo  conteute  di  pagar- 
p^lieli,  perchè  me  è  venuto  ventura  di  uno  che  me  li  ha  dati  qua  per 
fjirglieli  rimettere  coslà.  Di  che  ricerco  il  Severino ,  valendosene  da 
V.  S.  che  in  ogni  modo  ne  ho  bisogno ,  chò  de  li  denari  ho  havuti  da 
V.  S.  pochi  oramai  me  ne  resta  ;  e  la  commodità  del  mandarle  tuttavia 
sarà  più  difficile,  onde  essendo  venuta  questa  occasione  di  commodità 
y.  S.  non  mancheranno  di  pagarli,  che  ne  lo  prego,  ed  a  quelle  infini- 
tiimente  mi  raccomando.  Que  felicissime  valeant.  Di  Figline  alli  10  di 
ottobre  M.  D.  XXIX. 

XXVI. 

Tante  volte  quante  io  potrò  scrivere  a  V.  S.  che  sollecilino  le  pro- 
visioni domandate  e  mandino  li  bufali  in  buona  quantità  oltre  a  quelli 
che  tirano  V  artigliaria  che  si  manda  di  costà  ;  e  mandinli  a  la  volta 
del  campo  in  fatto  ;  e  cosi  11  mille  guastatori  pagali,  con  loro  capi,  sotto 
pena  do  le  forche  a  chi  si  partirà  senza  fede  di  mano  del  principe,  e 
che  vostre  S/^*  lo  facciano  con  efletto  a  quelli  che  si  partiranno.  Cosi 
V.  S.  mandaranno  le  salmarle  e  polveri,  che  vi  dico  il  principe  fulmi- 
na, dicendo:  le  S.  V.  non  vogliano  faro  e  che  sono  nemiche  de  lo  im- 
peratore e  sono  cagione  che  sua  S.'*"^  non  ha  domato  Fiorenzo,  ma  che 
la  pigliarà  e  come  l'ara  presa  vollarà  tutto  lo  esercito  alli  danni  deli 
senesi,  nemici  della  G.  M.^^  ;  e  mutarà  uno  stato  che  sia  imperiale  in 
fatti  ed  opere  e  non  in  parole  :  che  oggimai  glie  n'  ò  state  dnte  tante 
che  gli  è  stracco  e  che  se  morisse  a  questa  impresa  di  Firenze,  s' in- 
gegnarebbe  di  risuscitare  per  venire  a  disfare  Siena  e  mutare  stato.  In 
efletto  è  tanta  indignazione  e  rabbia,  che  dico  a  le  S.  Y.,  se  non  pro- 
veggono presto  presto  e  copiosamente  (Dio  voglia  che  io  non  sia  Cas- 
sandra) io  le  predico,  quod  veh  nobis.  Ed  io  ne  fo  questo  giudizio  ;  se 
quelle  lo  vogliano  credere,  credinlo,  se  non,  faccino  quelle  che  le  piace 
che  a  me  basta  haver  fatto  il  debito  ed  esserne  escusato  e  chiamone  in 
testimonio  Iddio  e  li  homini  e  dico  a  le  S.  V.  che  varria  il  pregio,  anzi 
saria  di  necessità,  tutti  li  cittadini  di  spremersi,  e  massime,  chi  ama 
codesto  stalO;  e  far  denaro  e  procedere  a  tutto  quello  che  è  domandato, 
ed  impegnare  se  medesimi  per  tale  efletto;  altrimenti  io  non  veggo' 
modo  di  non  minare  e  sbaragliare  il  contado,  la  cittii  e  Governo.  E  di 
già  dinse  il  Principe  avere  scritto  a  la  Cesarea  Maestà,  quanto  sia  poco 
a  suo  servizio  et  multa  alia,  in  pregiudizio  e  detestazione  di  codesto 

aveva  spesi  tutti  i  denari  gli  avevano  dati  e  sopglunRcva  a  non  ne  voglio 
«  Ispcndere  per  fare  piacere  a  una  bestia  che  si  chiama  la  luppa  p.  (R.  Arch. 
Sen.  Ict.  alla  Balìa,  2  ot.  Iì>i9).  Questa  frase  è  troppo  eloquente  di  se 
slessa  per  aver  bisogno  di  commenti.  Del  resto  il  lettore  può  dalfe  presenti 
lettere,  farsi  un  concetto  dell'  impotenza  della  Balìa. 
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(1).  Non  M  se  lo  nvesse  dultu  per  cullerà  o  per  piii  muovere  le 
,  0  so  pare  con  vvrilii  lia  fulto.  come  io  credo.  V.  S.  scrivlno  afli 
oratori  che  stanno  presso  a  la  C.  lU.  oscusaiido  la  impossibllltii  di 
;U  repuliblica,  e  commendazione  ili  suo  slatu  ct^iareo  i  e  che  S.  M. 
ira  qua  al  sigtiur  ITiticipe  e  <|ul'sU  allri  agenti  di  S.  M.,  raccomao- 
dando  culesta  cittì  ,  che  quii  dou  giova  più  aò  scuse  né  allegare  im- 
insìilnhtJ  ;  cliù  II  principe  rispotiile,  ijiiiiado  sf  dico  la  impossibilità  o 
Altre  f,wlv  c«ciisaiionÌ  :  che  st-  li  rompe  la  capezza,  quando  la  \tucii 
jcntia  de  lo  cose  miliUri,  che  i' imperatore  bisognare  che  liAtccia 
stato  che  sappino  governare.  Con  queste  e  1"  altre  cose  dico  a  le 
V.  che  gravino  (i  tiitndini  uuivursalmcnlo  io  quello  parrà  a  V.  S. 
potere  ;  e  li  amorevoli  di  codusto  sialo  lo  faccino  e  concor- 
si pagare  di  siiu  volunlii  e  per  amore  acciò  si  mantenga  ;  e  li 
paghino  »e  non  per  amore  per  farsa.  E  vi  dico  truovlsi  denaro 
'&K«meulc  ed  eiieguiscbin^i  le  previsioni  doraanJaie  d,i  saa  S."^;  dico 
|>rc*lo.  se  non  le  cose  anJeranno  male.  S.  S.'" ,  oltre  che  gli  pare  che 
le  cose  vallino  con  inlinlla  lungliezza  e  dice  clic  le  S.  V.  oltre  al  vilu- 
|m^n-  lui  i-  queiJlu  esercito  ed  e^gere  ca(;iuiii!  che  lino  a  qui  non  ha 
\tnsi  Fiorenza,  che  ogni  dì  peggiorano  a  hi  U.  M.**  sei  iu  otto  mila 
?icuill  l'Iie  corre  di  |Kiga  allo  esercito  (3),  e  elio  questi  il  dover  viiule 
ii  iiaglilno  le  S.  Y.  clic  lo  tengono  qua  con  mancarli  di  quello  li  avete 
promcsHO.  Inoltre  qua  ci  cono  ijnesti  papalt  che  non  fanno  mai  altro 
the  miliare  al  pwUo  «uà  Sf^  (:i,  che  li  senesi  in  modo  alcuno  non  107/10- 
no  forc  e  die  le  cscusazioni  non  sono  vere,  ma  si  liugano,  e  che  sono 
traitenimenti  apjiosta  per  essere  la  impresa  [tapale  :  e  che  le  S.  V.  sono 
coUi^^aie  con  li  liorcnlini  e  costoro  som  tutti  Orsini,  e  solo  lo  fanno  [ler 
nilnare  codesto  stato.  Onde,  fra  iiuestu  ptrma'^ioni  col  vedere  le  cose 
^KMHlar,  «vcondo  sua  S."*,  si  tarde,  in  elVetlo  sta  tanto  male  edìiicnla 
^^■kuI»  esser  pos^.  Le  S.  V.  non  potranno  mai  dolersi  di  me  che  non 
^^^m  rabbia  scritto  e  riscritto:  or  faccino  quelle;  io  saprei  altro  ciie 
^^H^M,  cbe  l'avisare  quelle,  e  qua  io  fo  tutto  quello  che  so  e  posso. 
^^Bm  voglia  e  sfa  pregalo  perfine  una  volta  a  tanti  fastidii  e  infortuni. 
^^^B     Noi  ci  troviamo  lontani  da  Firenze  otto  miglia,  in  luogo  chiamalo 

(t)  Dertlnlo.  Queste  parole  erano  delta  dal  Principe,  per  inllmorirc  I 
Seat*U  "'a  in  reìliiì  dalle  lettore  degli  Ambasclaiorl  ilt  Sionu  presso  Car- 
lo V,  «I  rileva  che  II  Vlccic  non  compio  la  minaccia. 

(i'  Facendo  una  media,  cioè  rilenendo  che  si  spendessero  "000  scudi  al 

Ctomn  pi!r  \c  sole  paglie  ;  sapendo  che  dal  partirsi  di  t^ollgno  alla  caduta 

di  Pireiiie  l'esercllu  imperiala  iletle  In  campo  dodici   mesi  e  nieiizo,  ne 

ifrrflilii^  rlie  uiilcamenle  iier  le  pas'ie  dell' esercito  condono  dal   l'rlnclpe 

^:r<'>flO  scudi,  .tfc^lunfiansl  le  spese  per  le  munizioni,  pel  lavori 

'    i>el  nnova  esercito  calato  dall' Apcnnlno  e  cosi  via,  e  si  avri 

"Lidie  mollo  Incomplela,  di  quanlo  costò  l'assedio  di  Firenze  I 
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il  Monte  a  San  Donato;  domattina  si  partirà  per  più  avanti.  V.  S.  non 
cessino  di  mandare  vittuarie  e  le  altre  cose  domandate  e  le  dico  cito 
citius;  che  se  quelle  vedessero  il  principe  le  par  ria  vedere  il  gran  dia- 
volo (1).  Secondo  li  avvisi  di  qua,  per  quanto  s' intende,  il  papa  dovè 
partire  giovedì  mattina,  che  fu  a  li  7  del  presente  a  ore  18,  di  Roma 
per  la  volta  di  Bologna.  Di  Fabio  non  e'  è  altro,  se  non  che  uno  spo- 
letino  mi  ha  detto  aver  parlato  a  un  altro  spolctino  amico  suo,  che  gii 
ha  detto  che  mori  sabbato  prossimo  passato  fa  otto  giorni.  Altro  non 
abbiamo,  però  altro  non  le  dico  se  non  che  a  quelle  infinitamente  mi 
raccomando  ecc.  Dal  Monte  a  San  Donato  presso  a  Fiorcnze,  a  li  11 
d'ottobre  1329. 

XXYII. 

Per  le  mani  di  Bastianello,  già  messo  della  guardia,  scrissi  iersera 
a  V.  S.  Oggi  di  nuovo  so  stato  con  il  signor  Principe,  ed  in  eflelto  il 
povero  signore,  le  S.  V.  lo  fanno  consumare  e  distruggere  e  non  ha  mai 
bene,  e  duolsi  infinitamente  di  quelle,  né  mai  fa  altro,  ed  ha  questo  di 
sforzatosi  non  alterarsi  bestialmente,  ed  hacei  durato  la  maggior  fatica 
del  mondo  in  temperarsi  di  non  entrare  in  quella  collera  bestiale  che 
suole.  Però  non  ha  mancato  di  dirmi  che  non  sa  quello  che  si  potesse 
far  altro  di  più  che  si  abbino  fatto  le  S.  V.  per  far  minare  questo  eser- 
cito, e  che  non  crede  che  li  inimici  de  lo  imperatore  avessero  fatto 
tanto  ;  con  molte  altre  simili,  e  mille  volte  scrittovi  cose.  Al  line,  quasi 
con  le  mani  giunte,  mi  pregò  che  volessi  scrivere  a  Y.  S.  una  lettera 
che  li  mandassero  con  celerità  tutto  quello  che  li  aveano  promesso,  e 
massime  la  munizione  de  la  polvere  ed  altre  salmarie,  e  questo  subito 
subito,  che  per  accostarsi  a  le  mura,  per  batterle  non  aspetta  altro  (2)  ; 
e  cosi  li  guastatori  che  qua  di  quel  di  Siena  non  ce  n'è  pure  uno  solo. 
Li  bufalari,  quelli  pochi  che  e'  erano  rimasti,  ier  notte  T  altra  tutti  sì 
fuggirono,  e  così  alcuni  bufali.  V.  S.  non  manchino  mandare  de  li  altri 
per  tirare  queste  vostre  artigliarle,  che  sono  qua,  dove  è  il  bisogno,  e 
con  esse  li  loro  bufalari  ;  e  dare  tale  ordine  che  non  sì  abbino  da  fug- 
gire. Qua  in  campo,  già  tre  giorni,  non  sono  venute  vettovaglie  dal  se- 
nese, che  molto  è  dispiaciuto  al  Principe  e  a  tutto  questo  esercito.  V.  S. 
ne  mandino  ogni  di  più  che  possono,  e  non  manchino  mai  se  doves- 
sero mandar  due  pani,  che  qui  se  ne  ha  più  bisogno  che  ancora  se  ne 
sia  avuto,  perchè  non  ci  si  trova  niente  (3).  Mandando  le  salmarie  e 

(1)  Le  parole  In  corsivo  sono  scritte  in  cifra. 

{%)  Con  ciò  resta  conrermato  il  racconto  del  Varchi  (I.  X),  là  dove  dice 
che  Topininne  più  comune  era  che  il  principe  ritardasse  il  suo  avanzarsi 
per  aspettare  le  munizioni  di  Siena;  e  per  conseguenza  cadono  l'assurde 
ipotesi  ralle  sulla  leniczza  della  sua  marcia. 

(3)  Questa  lettera  e  l*  altra  dove  si  parla  delle  sofferenze  dell'esercito 
conferma  il  racconto  dogli  storici  fiorentini. 
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polveri,  le  S.  V.  mandino  uno  avanti  per  la  via  che  verranno,  che  se 
li  manderà  la  scorta  all'  incontra,  acciò  venghino  sicuri.  Domandai  ai 
signor  Principe  li  muli  per  condurle,  ed  in  effetto  non  e'  è  ordine  averli  ; 
perchè  giorno  per  giorno  si  adoperano  per  condurre  le  bagaglio  da  uno 
alloggiamento  all'  altro.  S.'*  miei,  le  S.  Y.  non  manchino  di  mandare 
tutto  quello  che  hanno  promesso  e  massime  le  salmarie  e  polvere  per 
non  condurre  in  estrema  disperazione  questo  Signore,  che  le  dico  sta 
come  uno  disperalo  ;  e  non  vogliate  di  amico  farvelo  inimicissimo  ;  che 
in  verità  io  per  me  non  so  quello  che  di  fare  si  pensino  V.  S.  Io  per 
me,  quando  non  vegga  di  costà  altre  provisioni,  mi  escuso  che  me  ne 
verrò  perchè  conosco  la  afllizione  e  passione  di  questo  S.'* ,  e  quanto 
[con  sop|)ortazione  sia  detto)  giustamente  si  querela  di  V.  S.  Io  per  me 
non  so  se  posso  più  escusarle  ;  che,  a  voler  trovare  tante  scuse  quante 
bisognarieno  a  farvelo,  al  vero  saria  di  necessità  di  maggiore  e  più  alto 
ingegno  che  il  mio  e  ancora  non  basterebbe.  Noi  ci  troviamo  nel  piano 
di  Firenze,  vicino  a  essa  città  qualche  uno  miglio  e  mezzo,  e  vassi  sca- 
ramucciando qualche  poco,  e  di  già  ci  hanno  salutati  con  molte  buone 
cannonate,  benché  senza  alcuna  iattura  nostra.  Qua  è  nuove  che  il  Papa 
questo  di  si  deve  ritrovare  in  Fuligno,  per  la   volta  di  Bologna.  Y.  S. 
sieno  contente  non  mancare  di  rimettere  trenlacinque  scudi  al  Severino, 
quali  ara  pagati  per  me  a  messer  Giovanni  lacomo  fratello  del  caidi- 
ijjle  di  Cesis,  e  da  lui  me  ne  so  valso.  Altro  non  ho  che  dirle  se  non 
che  me  le  raccomando  ecc.  Ex  fclkissimis  castris  caesaris  prope  FÌch 
rentiam.  Die  AHI  mensis  oclobris  M,  D.  XXVIÌÌI, 
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Accennando  alle  opere  die  Cornelio  Frangipane  lasciò  scrìlU; 
parie  in  prosa,  parte  ia  versi,  e  delle  quali  se  non  mite,  parecchie 
dì  tempo  in  leaipo  dopo  la  sua  morte  furono  edile,  una  dclk  princi- 
pali e  più  note  è  iiuel  Irallalo,  Del  parlar  senalorìo  clic  Gerolamo 
Caninida  Angliiari  compendiava, commentavn  e  pubblicava  nel  1GI0, 
dedicandolo  alla  gioveniii  patrìzia  di  Venezia,  per  v'ngolnr  privilegio 
de  l'Altissimo  Iddio  et  per  unico  splendore  dct  mondo  nata  alpublico 
oUiiiìo  governo  (1). 

(1)  Il  Crescimbenl  riconla,  e  loda  quesl»   trattilo   Del  parlar  iimaterlo, 

II  quale  viene  da  alcuni  scrllinrl  allribuito  per  equivoco  a  quel  Curnella 
FrangliiaDe,  dolio  ti  giovane,  che  ti  Foiitoiilnl  volcndn  dilTcrenilarto  dal 
vecchio,  ctilama  Ctauiltn  Cornullo.  Questi  poi  non  era  fletto  di  Cornelio  deno* 
iDlDaio  II  Vecchio  o  It  Sentore,  come  scrtaaero  crraiicamente  II  CapiMlaKlI.  Apo- 
stolo Zeno  Cd  allrl  e  come  vcdesi  puro  accennalo  netta  Enciclopedia  impa- 
lare tlallona.  bensì  uno  de'dt  lui  ncpoll  —  ex  fratre. 

Detto  Claudio  Cornelio,  nt(1lo  di  Ortensio  Kranslpane,  mio  de'  IralelttA 
Cornelio,  era  nato  l'anno  1QS3  a  Tarcenlo,  non  In  Croaiia,  come  aerlise  Ij 
Doglloni  net  suo  Anfiteairo  d'  furofc,  ne  appartenne  lampitco  al  casato  d 
Frangipani,  Conti  di  Vefitla. 

Anche  Claudio  Cornelio  Franfilp.ine  fa  Klnreconsullo,  oraiore  e  pOfiW 
Dello  egli  una  Alttgatitme  in  juri  per  la  lilioria  d»  Vmellani  contro  fed 
gù  I  Jmpcrainre  per  propugnare  II  dominio  che  Vcnexia  pretendeva  «pcllarfil 
su  lutto  il  ([Olio  adriatico.  Questa  Allegatìorui  edita  In  Veneila.  itllll-IlM 
veinio  la  terza  volta  ristampala  cola  net  1683  In  aggluiiiu  atla  etiere  i 
r.  l'SDln  Sarpt.  Ùutsa  t  forse  quella  a  A1li>rui;lonB  »  In  >1ire«a  delta  storia  di  rapì 
Alessandro  HI  delta  quale  ra  cenno  II  prol.  Speit  nel  Propugnatori,  ailrtboon-'' 
dola  a  Cornelio  il  Vecchio. 

Compose  Claudia  Ciirnnllo  '1  Priìtee,  Irn^cdln,  1a  qnal«  venne  rafipre* 
senlata  per  roslnf;clare  t'arrivo  e  la   dimora  In  Veneiia  di  Enrico  III,  n> 

III  Krenria  e  Pulonla!  celelirù  in  esametri  Ialini  la  vilterla  navale  di  t.epsnU 
e  l'anno  tOTS  dreile  in  Ime  un  carme  nel  qualo  rese  gnik  a  San  Hoc 
avendole  frcnervalo  dalla  i<este.  Difese  ad  ollranu  tn  una  saa  apolugl»  H 
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Il  traltalo  di  cui  partiamo  ò  diviso  in  (redici  rapitoli.  Ui  questi  il 
a  si  riferisce  ai  fienere  deliberativo  detto  ancbe  senatorio,  certo, 
1  QObile  t  più  cccelleote  degli  altri  due  che  sono  il  tjiailicittle  e  il 
mùnsh-ativ},  per  le  materie  di  maggior  moiuenlo  die  uè  costituì- 
(>  il  soggetto,  per  le  persone  di  più  degua  qualità  appresso  le 
li  si  ragiona,  e  per  lo  scopo  cui  mira  l'oratore  che  non  è  solamen- 
',  ma  anche  Vanesio. 
Le  materie  principali  che  in  Senato  avviene  di  consultare  sono: 
1.°  L'arme,  che  comprende  gli  ordinamenti  riguardanti  ì  sol- 
^4>ti  a  piedi  e  a  cavallo,  l'armata  in  mare,  le  vettovaglie,  le  niunizioni, 
ipratutiD  i  cundolticri,  i  capitani,  i  provveditori  e  generali  con  die 
difendono  lo  Stalo,  la  libertà,  la  patria,  la  religione.  La  consulla- 
E  dell'arme  sarà  poi,  se  far  si  debha  la  guerra  contro  il  nemico, 
ir  non  farla  e  vivere  in  pace,  polendosi  ciò  fare  con  dignità.  Di 
)  ciò  deve  un  Senatore  procacciarsi  se  non  altro  alcune  nozioni 
mcrali  per  essere  in  grado,  quando  che  siasi,  di  potere  opporlana- 
Koteesenza  indugio  consigliare  intorno  te  proposte  da  mettersi 
R  partito. 

"  '  Il  denaro,  vale  a  dire  non  solo  l'oro  e  l'arsente  ma  tutto 
&  di  cui  è  mestieri  far  procaccio  per  gli  apparecclti  della  guerra  e 
r  l'ornamento  della  pace.  Circa  al  denaro  si  consiglia  come  lo  si 
1  avere  senza  biasimo  di  tirannia  se  ancbe  inipongansi  nuove 
gravezze  e  come  giovi  conservarlo  e  dispensarlo  giudiziosamente. 

!).°  La  kijge,  e  ((uesta  si  riferisce  ad  ogni  deliberazione  gene- 
rale fatta  in  Senato  e  ne' Consigli  die  hanno  il  mero  imperio.  Di  so- 
f  reote  poi  viene  in  consultazione,  se  si  debba  sancire  una  legge  niio- 
I  ft,  0  abrogare  una  antica. 

V  La  consuetudine,  la  quale  è  legge  tacita  poco  a  poco  dal 

lo  rio'  Vcnezinni.  sdiémilo  e  deriso  In  cerio  llb;;l1o  da  Enrico  Stefano. 
irlSM  L'Oracolo  (I«l  /Mie*  iiHncipato  iel  8er.'"  Oiooanni  Bembo  ,  quando 
i  (u  eletto  Doge  di  Veneila  (IBlSj. 

Ch'egli  prestasse  creUunia  allo  ubbie  astrologiche  ne  6  prova  il  Distar- 
«opra  la  sSMa  the  apparve  nell'ann'i  IS7Ì  <n  iramonlana. 

àaoilio  Cornelio  stato  nell'  anno  t090  vicario  a  Brescia  del  Podestà  Lo- 
lla Friuli,  verniti  dappoi  etetlo  Consulturo  In  juro  della  Repubblica  {IMS) 
e  crealo  nvallerc.  Fn  rrlnrlpe  dell'  Accademia  dosll  Inco^rnltl  di  Venezia,  o 
man  cola  nonofretiario  nel  Ì6i3.  E  qui  dobbiamo  reillllcsre  quanto  si  legge 
nella  noia  1%  alla  piig.  Ii7  ;  1  manoscriltt  posseduti  dui  cav.  De  Concius,  non 
Mmn  ilt  C'iriielio  11  vcccliiu,  bt'tisl  d)  Claudio  Ci>riieliD  FranRlpanc. 

ATeniIft  dimonito  per  lungo  tempo  In  Venezie,  taluni  soprannomlnarn- 
a<i  i|uut'uiiiaio.  il  Vetmiano,  notandosi  ctie  II  P.  tlillarelll  (Blbl.  S.  Hich. 
[Kig   liO)  uttribu>  questo  soproauome  a  Cornelio  il  vecchio  erroneamente. 
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popolo  consentita,  come  ad  esempio  certi  giochi,  certe  feste,  e  ceri- 
monie. Intorno  ad  essa  si  discute  se  debba  lasciarsi  introdurre,  o  se 
introdotta,  togliersi. 

8.*  La  confederazione^  è  lega,  o  patto  con  altro  Principe  o  Re- 
pubblica. Intorno  a  questa  suolsi  disputare  se  approdi  Tarla  o  quella 
fatta  per  nuove  ragioni  dissolvere. 

6.""  Il  merito,  riguarda  ciò  che  a  taluno  è  dovuto  per  azioni 
lodevoli  0  malvagie  da  lui  operate  equindi  degne  di  premio,  o  di  pena. 

Sei  sono  anco  i  modi  di  persuasione  da  usarsi,  mostrando  essere 
una  cosa,  onesta,  perchè  consentanea  alPonor  pubblico,  alla  dignità, 
alla  religione,  utile,  siccome  quella  che  accresce,  conserva,  proroovc 
il  bene  pubblico,  dilettevole,  perchè  dà  piacimento  al  popolo ,  come 
fanno  le  commedie,  le  giostre  e  simili  passatempi,  possibile,  perchè 
può  attuarsi,  facile,  perchè  agevolmente  attuabile,  necessaria,  per 
quello  che  egli  è  forza  sobbarcarvisi  :  tale  il  difendere  da  soprastante 
nemico  le  terre  dello  Stato,  tale  tutto  che  non  potrebbesi  tralasciare 
senza  offesa  dell'  Imperio,  della  Repubblica,  o  del  culto  divino. 

Il  terzo  capitolo  riguarda  le  circostame  e  le  cose  che  diconsi 
coadiuvanti,  cioè  tempo,  modo,  fatti,  persone,  cagioni. 

Negli  indicati  tre  capitali  sta  compendiata  tutta  la  scienza  ret- 
torica  del  così  detto  genere  consultativo. 

Cinque  sono  i  gradi  usati  nel  trattare  in  Senato  un  argomento 
consultabile. 

Questo  anzi  tutto  lo  si  propone  da  uno  o  più  Savii,  indi  si  con- 
traddice da  chi  avvisa  il  contrario.  Posto  in  consultazione,  lo  si  di- 
scute per  chiunque  voglia  parlare,  di  poi  si  cerca  trovare  la  ragione 
del  deliberare,  e  da  ultimo  si  delibera,  pigliando  il  partito  di  fare,  o 
non  fare  la  cosa  disputala  e  contesa. 

L'accortezza  di  colui  che  vuol  persuadere  una  cosa  sarà  di  chia- 
rire con  bell'arte  quella  essere  necessaria,  benché  non  lo  sia,  e  Tav- 
versario  per  contro  dovrà  studiarsi;  obiettando,  di  mostrarla  impos- 
sibile. Però  il  vero  necessario  quanto  il  vero  impossibile,  non  danno 
luogo  a  consultare,  né  a  discutere. 

Ora  Cornelio  esposti  distesamente  i  precetti  dell'arte,  consiglia 
il  Senatore  <  a  leggere  le  orationi  de  i  boni  autori  et  prepararsi  una 
a  selva  di  concetti  et  di  argomenti.  Per  la  parte  del  suadcre  et  con- 
a  fortarc  può  colui  veder  le  orationi  Olinthiache  di  Demostene  ne  le 
a  quali  esso  vuol  persuadere  gli  Àtheniesi  a  dar  aiuto  a  gli  Olinthii 
«  centra  Filippo,  ciò  sendo  honesto,  utile,  possibile  et  quasi  necessa- 
«  rio  ».  Bella,  soggiunge  Cornelio  «  è  la  oratione  di  Catilina  in  Sallu- 
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1 1  stio  per  movere  ì  congiurati  et  inliammarli  a  la  scelerata  impresa. 

'.  per  lo  dissuadere  è  bellissima  l'orutioue  di  M.  Tullio  conira 

^a  Servio  Uullo  che  volerà  iotrudurre  la  legge  agraria  et  una  di  Livio 

i  io  [Krsona  di  Fabio  Massimo  [Lìb.  Vili,  Btca  III),  il  'inai  dissuade 

ht  I  trasportar  la  guerra  nel  paese  nemico s 

Volendo  esplicare  per  via  di  esempio  le  regole  concernenti  i 
igbi  e  modi  di  persuasione,  prende  il  Frangipane  a  disamina  quel- 
la canzone 

0  aspellala  lo  Ciel  iictU  el  beila 


nella  quale  il  Petrarca  *  con  mirabii  gìudicio  et  arte  el  con  parole 
ha  elctlifsime  vuol  persuadere  la  guerra  contro  gl'inredeli  doversi  Tare 
f  «  perchè  honesla,  giusta,  possibile,  dimostraodo  la  facilità  del  buon 
[<■  esito  de  la  impresa  el  la  quasi  certezza  de  la  vittoria  >. 

Del  rimanente,  avverte  lo  slesso  Cornelio  <t  ìl  Senatore  deve 
iiM  haver  un  fermo  proponìmenlo  di  bene  et  honeslamente  vivere  in 
f  Quuiera  die  acquisti  nome  di  homo  bono  et  diritto,  conciosia  che 
K  non  farà  men  fede  appresso  gli  ascoltanti  con  la  bontà  de  la  vita 
r  •  che  con  la  forza  della  parola.  Le  cose  delle  da  un  homo  giusto  el  da 
e  sono  facilmente  credule  et  le  medesime  delle  dii  uno  reputa- 
la (0  non  bono  sono  con  poca  credentia  ne  l'animo  ricevute  t. 

«  Dico  dunque  cbe  il  Senatore  dovendo  acquistar  nome  di  pru- 

■  dente  et  ben  parlante,  debba  Ire  cose  cotisidcrare,  !.*>  Quello  che 
I  vuol  ragìuuare,  1°  Con  qual  disposìtìone  et  ordine,  3.°  Con  che 

K*  parole  vestire  i  suoi  pensieri  n. 

t  Sia  il  parlar  suo  grave,  modesto  et  costumato  et  di  lingua  co- 

■  mone  et  popolare,  non  alfettata  toscana  né  antica  vinitiana,  ma  pura 
Li  italiana  el  come  sì  vede  usar  alchuni  gentilhomini  in  Venetia  in 
[•■  questa  età,  i  quali  vanno  introducendo  una  lingua  bella  et  purgata 
»•-  la  <)ualc  da  qni  a  pochi  anni  (secondo  Ìl  mio  adviso)  fermerà  la  sua 

>  sede  in  Venelia,  come  fece  la  latina  in  Itoma  el  non  in  Fiorenza. 
!•■  Sia  il  ragionamento  di  parole  proprie  et  sonore,  non  basse  et  vili, 
^-  «  noti  inule  ordinale.  Et  sia  breve  o  lungo  quanto  comporta  la  quali- 
fc«  li  de  )a  materia  et  la  palìentia  de  gli  ascoltanti  et  habbia  il  parla- 
va torepiit  cura  de  i  concetti  et  de  i  sentimenti  die  de  la  leggiadria 
|l«  el  sctcllczza  de  le  parole,  perciò  cbe  la  prudentìa  è  graia  el  il  par- 
I  tare  ornato,  sotpetln.  Mai  non  parli  ìl  Senatore  [se  tempo  ha  dì  pen- 
t  sarei  ìmprovisa mente  che  ciò  non  è  lodato  nel  Senato  come  cbe  sia 

•  liMltto  nel  Foro  et  il  consiglio  improvìso  de  I'  homo  molle  vulle  non 

•  è  bono  et  al  consigliar  presto  segue  spesso  ìl  pentimento El 
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«  parli  it  Senatore  con  animo  t\melo  et  riposato  non  commosso  da 
■  afTetli  i  quali  sono  perversi  consiglieri  el  sono  a  guisa  de  ^li  oc^ 
1  ditali  che  Tanno  parere  le  cose  maggiori  del  vero  el  d'altro  colore 
ir  che  nnu  sono. 

•  Siccome  in  tutte  leoperalionide  l'homo,  così alTcrma  da  ullìrao 
1  Cornelio,  anche  in  questa  del  parlar  senatorio  ha  gran  parte  la  pru- 
-j  denlia,  perciò  non  è  possitiile  dar  precetti  in  tutti  Ì  particolari  che 
a  sono  incerti  et  inlinili ,  variando  le  circoslantìe ,  le  qualità,  gli' 
a  accidenti.  Chi  non  si  conosce  prudente,  non  si  dia  a  questa 
t  nobilissima  professione  piarcliè  dice  M.  Tullio.  Qui  eloquenti 
*  dal  operam,  det  prudenliae,  la  qual  in  questo  exercitio  SenalQl 
1  tiene  il  primo  loco  con  la  bontà  »  (1). 

KA  istanza  di  un  giovane  patrizio  veneto  del  quale  ìgnoriamoi 
nome,  Cornelio  Frangipane  dettava  poi  un  breve  trattato,  o  discor- 
so (3],  intorno  al  modo  più  facile  e  profìcuo  di  apprendere,  studiando 
le  opere  de"  classici,  l'arie  oratoria.  Egli  ami  lutto  ricorda  quel  detto 
di  Cicerone:  Vìdenda  sttnl  Oratori  quid  dicat  et  quo  quidem  loco 

quamodo Inveniri  etjitdkare  quid  dicas,  magna  quidem  si 

scd  magit  prti'tenti'te  qiiam  eloqu-ntìae Perciò  volendo  di 

posito  studiare  e  intendere  per  bene  uno  scrittore,  fa  mestieri  prii 
por  mente  al  quid  dicns,  il  die  appartiene  alla  invenzione,  indi  al 
materia,  vale  a  dire  al  concetto.  Rsplicato  qnesto,  giova  chiarire 
genere  della  composizione,  il  quale  può  essere  dimoifrativo.  pi\ 
siarin,  0  deliberativo.  E  qui  balzeranno  agli  occhi  i  precelti  rettori 
attinenti  a  ciascun  genere.  Duopo  è  altresì  con  diligenza  esaminai 
tanto  le  varie  parti  della  composizione ,  quanto  il  loro  assetto, 
qual  cosa  porge  grandissimo  lume  per  la  intelligenza  dell'opera  nel 
suo  complesso.  Afferma  Cicerone,  il  compito  più  dìflicile  dell'Oratoro 
essere  la  elocnzione  :  dò  può  dirsi  anche  rispetto  coloro  che  si  al 
ticano  a  studiarla  diligentemente  considerando  «  ogni  minima  c( 
a  ogni  parola,  ogni  sillaha  el  per  intender 'bene  l'autore  et  per  sa] 
<•  giudicare  el  ragionare  et  scrivere  quando  che  sia,  ha  vendo  raui 
«  to  il  cemento  el  Tatto  una  selva  di  parole  dopo  quella  di  cose, 
a  El  sappiale  Magnifico  Signore,  (ripiglia  Cornelio),  che  questa. 

(I)  a.  Cantni  anitluii^e  alle  note  riguardanti  II  parlar  senatorio,  i 
sione  Italiana  del  discorso  In  cui  Muglino  prossn  U.  Tacilo  etorta  Vesd 
siano  ail  Imradronlrai  dell'  Inipem  avvenendo  Inivarni  In  quel  discorso  B 
sic  In  alto  od  nsservaie  tulio  Io  redole  dell'arte  oribirla  dal  Fran^ipa 
esposte  nel  suo  Irailalo. 

l'i)  t  Inedito. 
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ih  mapfiior  fatica  die  debba  fare  colui  clic  studia  et  non  lassar 

■  por  una  parola  die  non  la  consideri  et  non  la  pensi,  allrìnienti 
r  non  intenderà  bene  l' interno  pensiero  de  l'autore,  né  saprà  es- 
i  fio  mai  scriver  bene  o  sicuro  in  quella  lingua  la  quale  voglia- 

■  aiti  usare  o  la  Ialina  o  la  nostra.  Ben  io  consigliarci  dì  usare  la 

■  noslni,  non  dico  la  toscana,  ma  la  italiana  casta ,  pura  ,  candida, 
I  et  bella  la  quale  Tra  poclti  anni  fermerà  la  sua  stantia  in  Venetia 

•  senta  dahbio.  pern  die  ve^zo  molti  gioveni  di  nobilissimo  intellelio 

■  che  la  gradiscono,  t'abbracciano,  et  la  imprendono.  CIte  se  vorran- 
t  no  sostener  la  fatica  di  acquistarla  ,  et  sapranno  il  modo  di  farlo, 
I  spero  ctie  in  breve  tempo  si  udirà  in  Venetia  una  lìngua  belltssì- 

IB,  massima  mente  fra  Nobili  et  ne  locbi  ove  pensatamente  si  parla. 

«  Et  Voi  spero  sarete  uno  de  i  primi  et  più  lodati  so  caminarete 
i  per  qnesta  strada  che  io  vi  mostro,  la  quale  benché  sia  erta  et 
i  difficile,  io  ve  la  rendo  piana  et  agevole. 

«  Sappiale  dunque  essere  verissimo  il  consiglio  di  Cesare  il  qual 

■  disse  die  bisogna  fare  un  ddulto,  una  scella,  una  ricchezza  di  belle 

■  parole  per  saperle  poi  adoperare  ne  lo  scrivere  et  nel  ragionare, etlo 

•  scrivcrealtro  non  È  che  un  parlar  pensalo.  Bisogna  fare  questa  poca 
«  Talic»  per  poter  parlare  sicuramente  el  ornatamente  di^  facendolo, 

•  fra  pochi  mesi  conoscerete  come  siano  rarissimi  homini  che  sap- 

■  pUna  dire  cento  parole  non  dico  ornate,  ma  sicure  et  die  conven- 
«  gano  insieme  et  al  bora  ri  piacerà  lo  liaver  durato  un  poca  dì  fa- 

•  Uca  et  godere  del  Vostro  studio. 

«  Al  bora  conoscerete  questi  mìei  advcrtimenli  et  quanto  sia 
I  cosa  degna  et  aduiirahile  superare  gli  altri  liomioi  in  quello  in  che 

•  e»i  avanzano  i  bruti 

a  Non  voglio  io  già  che  Voi  prendiate  questa  fatica  in  tutti  i 

■  libri  che  leggerete  et  studiarete,  mentre  ciò  saria  quasi  infìnito, 
I  ma  di  nuo  solo  che  sia  perfetto  in  quella  lingua,  et  la  prima  volta 

•  andar  ni  colmo  de  l'arco  del  sole  et  non  al  suo  nascimento  o  a  l'oc- 
«  caio,  come  ha  fatto  il  guasto  secolo  de  i  nostri  passati  clic  studia- 
li rano  la  lingua  dì  Valerio,  di  Plinio,  di  Giovenale  et  di  tali  altri 

•  imperfetti,  pero  che  saprete.  Signor  mio  bonorato,  che  le  scicntie 
«  et  le  arti  non  nascono  mai  ad  un  tratto,  né  la  prima  volta  sono  per- 
ir felle  in  alctiuno,  ma  pnco  a  poco  si  van  scoprendo  et  mostrando,  et 
«  finatuienie  sì  veggono  tutte  interamente  ci  in  un  solo  raccolte. 


«  Questo  istesso  ban  fallo  le  lingue  che  la  greca  el  la  romana 
.  ni"-  i  loro  principi  non  erano  perfette,  ma  poco  a  poco  crebbero  et 
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a  quasi  si  raccolsero  Tuna  in  Demostene,  Paltra  in  Cicerone  et  lutti 
(t  gli  anteriori  et  i  posteriori  apparvero  imperfetti. 

a  De  la  nostra  lingua  italiana  non  so  se  sia  anchor  giunta  a 
a  mezzo  l'arco  et  al  suo  colmo ,  ma  Torse  potrei  dire  che  no  con  mol- 
«  le  ragioni.  Questo  solo  hor  voglio  dirvi  che  le  lingue  seguitano 
«  grimperii  et  quando  gl'imperii  sono  grandi,  le  lingue  sono  in  col- 
(i  mo,  come  ben  si  vede  appresso  i  Greci  et  i  Romani,  cosi  dico  et 
((  pronostico  che  quando  la  Republica  nostra  sarà  Donna  d'Italia  et 
«  saranno  scacciati  i  barbari,  che  sarà  certo  et  spero  tosto,  al  bora 
«  la  lingua  italiana  sarà  purgata  et  tutta  bella  et  bavera  il  suo  al- 
«  bergo  in  Vcnetia  ove  sarà  l'imperio ». 

Dalle  (|uali  ultime  parole  chiaro  si  manifesta  come  il  Frangipane 
abbia,  sebbene  indarno  a'  suoi  giorni,  speralo  che  cacciate  oltralpe  lo 
armi  straniere,  tutta  Italia  fatta  nazione  indipendente  libera  ed  una 
dovesse  sotto  il  patronato  e  la  egemonia,  se  anche  non  tutta  sotto  il 
dominio  della  Regina  antica  deirÀdriatico,  risorgere  a  nuovi  e  glo- 
riosi destini. 

Volendo  scrivere  e  parlare  latinamente,  Cornelio  ammonisce 
debbasi  farlo  adoperando  la  lingua  di  Cicerone:  e  se  nella  nostra,  in 
quella  usata  dal  Petrarca  perchè  la  migliore  di  tutte,  senza  pigliare 
come  tanti  fanno  a  prestanza  parole  dall'uno  o  dalfallro  scrittore. 

Dopo  aver  parlato  delle  forme,  delle  locuzioni,  degli  ornamenti, 
e  delle  figure  rettoriche,  lo  stesso  Cornelio  dà  fìne  al  suo  discorso 
dicendo  :  a  Voi  dunque  magnifico  Signore,  per  questa  via  la  quale  è 
«  piana ,  breve  et  facile  caminerete  ne  lo  studio  de  le  lettere  et  con 
u  diligcntia  raccoglierete  una  quantità  di  belle  parole  et  di  belle  lo- 
«  culioni  et  figure  per  saper  poi  metterle  in  opera  scrivendo  et  ra- 
'<  gionando  con  meraviglia  di  coloro  che  leggeranno  o  ascolleranno. 
«  Facendo  ciò  senza  dimora,  io  mi  prometto  et  mi  assicuro  che  fra 
«  pochi  mesi  vi  troverete  di  baver  fatto  grandissimo  profìtto. 

a  Et  ben  per  certo  ciò  si  conviene  fare  a  voi  con  bramoso  core, 
((  per  ciò  che  sendo  nato  di  sangue  nobile  in  città  libera  et  di  sì  gran 
«  padre ,  homo  singolare  et  illustre  il  quale  con  la  fatica  et  con  la 
«  prudcnlia  ha  acquistalo  lauta  facoltà  che  di  più  non  havete  bisogno 
'(  et  in  si  allo  grado  di  dignità  è  salito  che  si  fa  mestieri  di  una 
'i  grande  et  singolare  virtù  a  sostenere  et  conservare  tanta  sua  re- 
«  pulatione.  Né  veggio  altro  modo  né  altra  via  se  non  questa  de  le 
u  lettere,  né  altro  ornamento  vi  manca  se  non  questo  solo  di  quanto 
a  può  dare  la  Natura,  o  la  Fortuna.  Laonde  non  mancate  a  Voi  slesso, 
u  potendo  si  facilmente  acquistarlo  senza  andare  in  paesi  lontani,  o 
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I  Tcdyrc  il  mare  tiirbalo  et  senza  pulir  verun  liisa^io,  o  travaglio,  si 
kcoiBO  io  porto  opìDioiie  che  rarcle  liavendo  Voi  ogiii  uiulo  da  la 
I  Fortuna  et  ogni  commoililà  dui  ()ailrc,  a  che  vi  si  aggiungono  an- 
icliora  ì  miei  amorevoli  ricordi  cliè  io  non  niatidtfrò  dì  scoprirvi  i 
BMCreli  et  mostrarvi  le  liellcEze  de  la  elorjiienlìa  se  vi  vedrò  ìnna- 
^  morato  di  lei  piii  bella  assai  del  sole  ». 

E  fra  gli  scrini  kMlerarii  del  Frangipane  è  debito  eiiandoHcor- 

[are  un  breve  ma  eruditissimo  discorso  latino  intitolalo:  De  fine  ora- 

tar.jiuelw  (1,,  come  pare  una  lettera  a  M.  Francesco  Mekbiori, 

mliluomo  di  Oderzo,  nella  ({uale  conimentn  e  dirende  dalle  censure 

Rdì  i^trti  pedanti  ignei  sonetlo  del  Petrarca 

Diceml  spesso  il  nil(i  tlililo  specrliloi 

Curnelìo  in  detta  lettera  loda  un  madrigale  composto  dallo  sles- 

S  McMiiori  ed  ;ili:uiii  sonetti  dei  Varclii,  poi  soggiunge  :  n  Ala  io, 

V  SU:nore,  sono  qui  a  Vcnetia  per  bisogni  pubblici  de  la  mìa  Patria 

[a  Ira  pensieri  mollo  loulmi  da  (jnesie  materie  ,  senza  che  già  buon 

Bk  tempo  lio  lascialo  dì  scrìver  rime  :  però  non  le  aspettate  da  me... 

r«  U.  iMppo  Maietano  piii  volte  mi  ha  ragionalo  bonoratamcnte  dì 

I'  V.  S.  predicando  la  Voslra  gentilezza  che  Vi  rende  caro  a  molli  so- 

|(B  spingendo  in  chiara  luce  il  Vostro  nome  i  (S) 

Per  la  sua  erudizione  storica  più  notevole  apparisce  l'altra  lei- 
[Jlen  [3;  col  titolo:  De  nomine  Pntriac.  inviata  il  di  i  Marzo  del  liiiS 
ITiUastre  $ij;nor  Mario  Savorgnatio.  In  essa  Cornelio  il  ([ualc  aveva 
Edeilato  aoa  epìgraTe  latina  da  allogarsi  scolpita  in  marmo  nel  castello 
^||Ì  lts4^po,  si  scagiona  con  più  argomenti  per  avere  colla  parola.  Pa- 
ria, vòluU)  designare  la  provincia  del  Friuli,  dì  che  taluni  sembrava 
Blieac  movessero  addebito,  se  bene  tempo  innanzi  il  Giambullari  nella 
wàtaria  di  Etiropa,  notasse:  «  Questo  paese  del  Frivoli  è  da'  Venc- 
t  liini  che  non  si  scordano  la  prima  origine,  comunemente  chiamato 
j  P^IrÌB  >. 

{!)  DI  questo  dlìCnriiD  Incitilo  giova  qui  riportare  t'csorrtlo  ^cauenlBt 
e  qnaert  InUir  hnmines  itnviDi  aiquc  orutlKos  solici  qufnam  ali  nniK 
niorli  et  poeloc:  non  entni  una  eaduniquu  omnium  eul  seiiienila,  et  de 
B  oraiorU  alller  Clceroneni,  alilur  Qulnljillsnoni  scnslsse  palaia  esl. 
Miae  vero  noein  Pialo,  AristOlotcn,  Ilorntlus  et  Bili  dlvcrsiim  slolulsse  v1- 
',  qiia  moti  rem  miti!  vcult  tn  menlem  nuac  altqua  de  bac  re  dtseerere 

^ct  MDkDllsm  mcum  in  medio  panore 

i,t)  Ouesln  Ictlcrn  scriKa  in  Veneila  il  ili  7  feblirato.  non  sappiamo  di 
qtiite  aiiuo,  Tu  stampata  cola  nel  13tti_e  fa  parie  della  Suova  iteica  di  Ut- 
tare  di  nofttti'stlml  huomini  ei  ucrJIrnl  JnjFjfii  eie.  edita  da  H.  Bernardino 
nao.  (»),  t  tneriila 
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Dieci  anni  or  sono  il  Prof.  Cav.  Spezi  trasse  dal  Codice  Vaticad 
N.  aWi,  pag.  36  e  pubblicò  in  Bulogna  nel  lY  vuluiriu  ilei  pcriudi^ 
Il  Propugnatore,  un  discorso  di  Cornelio  Frangipane  nel  quale  vieoS 
proposta  e  risoluta  la  questione:  Se  la  liepiéiìca,  sia  obblirtuta  i 
premio  al  dltadiiw  de  ti  suoi  boni  porlamcnlì.  E  noto  rome  p 
tardi  (la  questo  problema  politico  traessero  argomento  di  dotte,  soldi 
ed  eloquenti  disquisizioni  Alably,  Bentham,  itousscau  ,  Condorcu 
Filangeri,  Gìoja  ed  altri  i  quali  non  tutti  allo  stesso  modo  giudicaroD)! 
Quanto  a  Cornelio,  egli  portava  opinione  non  essere  la  patria  icnaU 
a  rimunerare  i  benelicii  che  i  suoi  cìltadìnl  le  arrecano.  Ciò  per  p 
ragioni  da  lui  ctiiarile  ordiniilamenlc  ed  avvalorate  ciascuna  < 
esempi  e  Talli  i  quali  nelle  storie  di  Grecia  e  di  floma  si  leggono.^ 

AITerma  in  seguilo  e  viene  lo  slesso  Cornelio  dinioslrando,  cùo^ 
*  in  Tallo  dì  giuslilia  non  debba  la  Hepulilica  per  modo  alcliuno  lisvé 
«  riguardo  ai  merill  del  suo  ciuadino  per  varli  et  excelleiiii  che  siaBjl 
<  imperocché  ciò  che  Ta  esso,  Ta  per  debllo,  ma  la  patria  nun  è  dcbjfl 
a  trìce  a  lui  di  cosa  alchuna  laonde  non  può  egli  domandare  di  \Q\m 
a  compensare  con  lei. 

...«  .Se  la  nepublica  dovesse  Iiavcr  rispetto  a  quelli  che  le  gid 
«  vano  et  Tan  bcnelicio,  non  farla  mai  giuslilia  quando  si  tralt&s 
a  aldino  suo  cittadino,  né  mai  lo  punirebbe...  Conslimdo  essa  B 
u  pulilicH  secondo  gli  amichi  di  tre  membri,  cÌoÌ!  di  quelli  che  1 
«  nulriicono  che  sono  i  lavoratori  di  terra,  dì  quelli  die  la  vestono 
1  che  sono  gli  anelici  et  di  quelli  che  la  dil'endono  die  sono  ì  sol- 
1  dati,  qualliora  si  riguardassero  i  toro  inoriti,  nessuno  pulrubbc  pu- 
lì nirsi.  Se  poi  si  parli  di  quella  di  Yonelia  la  quale  consiste  di  geo- 
0  tiluomini,  rittadini  et  popolari,  che  non  ha  soldati  se  non  mcrcc- 

0  nari  el  il  viver  le  viene  altronde,  se  dovesse  in  fatto  di  gjustitia 
a  haver  rispetto  a  i  meriti  non  farla  mai  giustilia  su  non  a  ì  fore- 
«  stieri,  ma  al  bora  sarie  un  latrocinio  et  non  una  Kepublica,  die 

1  cosi  chiamano  gli  antichi  dove  la  giaslilia  non  ha  luogo  *. 

Uopo  queste  ed  altre  considerazioni  prende  nn  tratto  CorneIi«(j~ 
a  ragionare  della  guerra,  ed  a  chiarire  quando  la  medesima  sii.^ 
possa  dirsi  giusla  e  leciu.  Ciò  occorre,  egli  avvisa  ne'  casi  seguente 
cioè ,  se  colui  che  la  move  ha  polcslà  di  farlo,  se  il  divìsamento  i 
iniziarla  sìa  per  buon  Une,  anziché  per  vaghezza  di  preda,  o  per  dei 
deriodi  spargere  sangue,  se  le  ragioni  che  induconoa  prendere  le  ari 
siano  conformi  ai  dettami  di  giustizia.  La  guerra  pertanto  i  giusti 
1.*  Quando  sì  h  per  difesa,  non  per  ingiuriare  altrui:  ch(  I 
difesa  è  lecita  per  ragion  naturale  a  luti!  gli  auimanli. 
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2,*  Quando  si  combaLte  per  la  fede  e  per  accrescere  la  Uo- 
po bbltca  cristiana. 

3.'  Quando  si  difende  la  liberLà  la  quale  dopo  la  vila  e  la  fede 
tiene  il  primo  luogo. 

'  1.'  Quando  (rnttisi  di  ritenere  la  roba,  o  di  riaverla  se  tolta. 

S.*  Quando  faccia  duopo  conservare  la  giurisdizione  del  Prin- 
E  nel  caso  lahiiio  volesse  impedirla  o  sturbarla. 

G.°  Quando  venga  offeso  ed  ingiurialo  il  legato  del  Prìncipe, 

7.°  Quando  alcuno  presti  aiolo  al  nostro  nemico. 

S.*  Qaando  un  suddito  o  amico  nostro  sia  ingiurialo. 

'J.*  Quando  i  sudditi  vokndosi  rìbellarc  non  si  possano  in 
jMtro  modo  raffrenare  o  punire. 

lO.'Quando  un  Principe  rompe  i  patii  e  gli  accordi  fatti  con 
tllro  Principe  o  Hepubblica, 

La  guerra  è  ingiusta  altorcliè  dir  la  move  non  sia  Prìncipe  asso- 
lalo, vale  a  dire  indipendente,  o  sia  persona  cui  l'armeggiare  venga 
disdetto,  siccome  accade  parìando  degli  eccleslastiri.  È  ingiusta  del 
pari  quaiido  non  necessaria,  ma  volontaria  ;  quando  abbia  per  iscopo 
di  uziar  l'ira,  di  esercitare  la  cruddlade  né  Icnda  ad  alcun  buono  e 
lodevok  fine,  e  quando  da  ullimo  il  Principe  movendola,  abbia  mac- 
chialo la  fede  sua,  perchè  la  fede,  sendo  fondamenlo  della  giustizia, 
deve  serbarsi  così  a'nemici  come  a'  federali. 

Kccaudo  giudizio  su  questo  discorso,  dobbiamo  senz'jjllro  con- 
$entire  nel  parere  dello  Spezi,  il  quale  lo  riputava  «  degno  di  essere 

•  alla  memoria  degl'Italiani  rilornato,  vuol  per  la  dottrina  delle  aali- 
Liv  die  istorie  grecbe  e  romane,  vuoi  per  sapienza  di  ragionare,  per 
■•  gratis  ed  eleganza  di  scrivere  ». 

k  Fra  le  scritture  in  cui  il  Frangipane  si  appalesò  per  quanto  i 

tempi  portavano,  stadioso  e  dotto  cultore  così  del  diritto  delle  genti, 
come  della  scienza  che  insegna  a  reggere  gli  Stali,  giovi  ricordare 
quel  discorso  dedicato  all'  Illustrissimo  signor  Pietro  Grilli,  Luogo- 
leDt'nle  della  Patria,  nel  quale  ragionandosi  del  governo  dei  Itettori 
*CDelÌ  delle  Provincie  di  Terraferma,  si  discute  *  se  sia  piii  oppor- 
■  (uno  et  conveniente  reggere  le  città  et  i  popoli  con  l'instrumenlodel 

•  timore  anziché  con  quello  dell'amore  >>  (1).  Il  Macchiavclli,  dìscor- 
reodii  della  crudellae  rlcnienza  de'governanlì,  lasciava  scritto:  «  iVa- 
taf  una  dìsputa  se  egli  i  meglio  essere  amalo  che  lemiUo.  Rispondo 
cAa  »t  vorrebbe  essere  uno  e  l' altro,  ma  perché  egli  è  difficile  qccoz  - 


(I)  (Jucslo  (lIscorBo  die  porta  la  data  di  Tarceiilo  Uel  di  13  ollobro  IMI 
fiiM  iiampato  a  Treviso  nel  I39ì  da  Domenico  Amici. 
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zarli  insieme,  è  molto  più  sicuro  C  essere  (emulo  che  amato  »  (1).  \ 
vero  dire  Cornelio  non  ha  citato  in  proposito  rautorità  del  Segretario 
liorcntino,  benché  egli  con  argomenti  filosofici  ed  esempi  storici  s'in- 
dustriasse provare,  confutando  le  ragioni  addotte  dal  Gritti  -  essere  il 
timore  più  di  ogni  altro  islromenlo  al  governo  de'  popoli  necessario. 
n  E  cosa  manifesta,  osserva  Cornelio,  che  il  timore  è  più  universale 
X  ne'sudditi  che  non  sia  l'amore  verso  il  Principe  il  quale  non  può  mai 
u  essere  amato  da  tutti  ma  si  da  tutti  generalmente  temuto,  perchè  l'a- 
tf  more  è  legato  con  un  vincolo  et  obligo  vólcfDtario  il  quale  ad  ogni 
a  minima  occasione  si  rompe,  ma  il  timore  è  legalo  con  una  catena  di 

«  paura  la  qual  di  leggeri  non  si  discioglie Gli  homini  per  lo  più 

«  sono  scellerati  et  al  male  operare  disposti  dal  quale  si  astengono  più 
e  per  la  paura  de  la  pena  che  per  amore  dei  Principe  et  de  la  virtù... 
«  La  obedientia  è  sopra  ogni  altra  cosa  necessaria  nel  reggimento  de 
u  le  Provincie  et  de  le  città,  ma  chi  potrà  negare  che  questa  nasca 
tf  più  dal  timore  che  da  1*  amore  ?  Et  chi  non  sa  che  1*  homo  mal  vo- 
«  lentieri  serve  et  obedisce  ad  altro  homo?  Onde  i  Principi  tengono 
a  i  soldati  et  altri  ministri  et  sergenti  per  Tarli  ohedire.  Se  dunque  è 
«  necessaria  la  obedienza,  è  necessario  che  la  produca  il  timore  più 
a  che  r  amore.  Et  chi  starà  in  dubbio  che  la  giustilia  et  la  religione 
u  non  siano  virtù  da  governar  popoli  et  tenerli  in  oilicio  et  in  fedet 
((  Ma  la  giuslilia  è  timor  de  la  pena  et  col  timor  de  la  pena  ritiene 
u  gli  homini  che  non  commettano  delitti  et  scelleragini,  et  la  reli- 
«  gionc  è  timor  di  Dio  il  quale  alTrena  gli  animi  perchè  non  pensino 

«  pur  di  commetterne 

a  Et  che  il  timore  sia  miglior  istromento  per  governar  le  pro- 
tt  vincie  che  l'amore,  manifesta  prova  ne  Tanno  que' Rettori  i  quali 
a  nel  principio  del  loro  governo  Tanno  gride,  bandi,  proclami  spa- 
a  ventevoli,  imponendo  gravissime  pene  a  coloro  che  conlraTacessero 
a  per  mettere  paura  ne  V  animo  de  i  sudditi  a  ciò  si  astengano  di 
a  mal  operare.  Ma  poi  alchuno  essendosi  da  principio  mostrato  severo, 
«  di  giorno  in  giorno  diventa  più  mite  et  più  benigno,  intanto  che 
e.  non  punisce  più  i  colpevoli  per  acquistar  il  Tavore  de  le  persone  et 
a  per  tal  Tavore  acquistare,  oilende  la  giustìtia  per  non  oflendere  i 
a  rei,  di  che  adviene  che  ciò  conosciuto,  assai  misTatti  si  commetto- 
'(  no,  onde  nel  suo  partire  il  popolo  gli  dà  mala  voce  et  con  più  glo- 
tf  ria  parte  dal  reggimento  il  Rettore  giusto  che  il  troppo  humano... 

Tutta  volta  Cornelio,  parlando  da  ultimo  del  Luogotenente 

Pietro  Gritti,  così  conchiude a  È  cosa  rara  et  meravigliosa  come 

(1)  Del  Principe,  capitolo  XYII. 
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I  Voi,  Siguorc,  TurLiinHlo  et  a  Dio  dtlctlo,  sìntc  pervenrito  a  la  liue  del 
■  Vostro  re^^imculo,  govrruando  questa  provìncia  con  piacevoli-'zza 
Sjtl  amore  senza  poiicrc  mano  a  l'altro  rimedio.  Bt  è  ilierRvi^lìa  come 
l>ì  feadatarii,  i  ritlailini  et  tutti  gli  altri  Ijoinlni  del  paese  a  Voi  com- 
ivano  in  concordia  et  in  pace  senza  otTcndersi  1'  un  1'  altro 
Ijlè  dar  noja  et  lurltar  1'  animo  tli  Voi,  benignissimo  Heltore,  prìii- 
I  cipalnieote  per  la  riverenlia  et  airettìone  miraliile  che  portano  a 

1  ytMtra  Magutlicenlia » 

DuraDte  il  suo  reggimento,  M.  Pietro  Grìtti,  Luogotenente  di 

Baioe,  si  era  sempre  mostrato  benevolo  verso  Cornelio  Frangipane, 

i  qonk>  apprezzava  l' ingegno,  la  dottrina,  la  eloquenza,  sopra  tutto 

j  l'amor  patrio  e  In  nobiltà  dell' animo...  Solevano  essi  talvolta 

iBver^re  insieme  all' amichevole  e  proso  un  di  a  discorrere  intorno 

il  nuovo  l'apa  da  eleggersi,  essendo  GrcgotioXllI  testé  mancato  di 

vita,  (uroDo  entrambi  di  avviso  clic  nel  .Sacro  Collegio  la  maggioranza 

ite'  >[illragi  sarebbe  stala  a  lavore  del  Cardinale  Micliele  della  Torre, 

Vescovo  di  Ccneda  (11.  Fallito  il  pronostico,  e  divulgala  la  voce  della 

nÌDa«  al  pontìlica'o  dì  Sisto  V,  tosto  Cornelio  scriveva  al  Grilli  : 

IH  Htctiflle  dolio  Torro  nnrque  in  lidlne  ranno  ISl  I  da  Luigi  della  Tnrre 

^.Va  Tuddea  di  Sliassoldii. 

Fu  canmiicu  •)!  Aiiuilela  e  reciiiosi  alla  Corte  di  Carla  V  In  Barcellona, 

loW  I)  d)  iti  mn^gio  iiiilS  qiltncre  diploma  imperlale  che  a  lui,  a  iluo  Tra- 

Pltlll  e  8d  DD  suo  cugino  conterlva  il  titolo  di  Conti  della  Val  Snssina  In 

ijDOi  di  Como.  Aiidù  a  Roma  Uicliole  della  Torre  e  dal  Ponlellce  vuiiiie  l'unno 

ISn  clrlln  icscDvo  di  Ccneda  e  [loro  appresso  Inviato  [Nunzio  apostolico  In 

Fnncin  per  rondolcrvi  della  morte  del  re  Francesco  I,  rallegrarsi  con  Enrico  11 

|mI  600  csaliaiui^nto  al  trono  e  presentare  la  rosa  d'oro  alla  IteglnaCuierlna 

de'Vodiri.  Vice  Lt^aln  dell'Umbria  nel  1S53.  poi  nel  IStiB  Maggiordomo  di 

Paolo  DI,  Intervenne  il  ConclllodiTrcnln,  e  Tu  nuovamente  mandato  Nimiln 

alla  Corte  di  Francia  onde  solleciiasse  Carlo  IX  a  persegnliarc  gii  Eretici. 

Quando  (ire^nrio  XIII  a  di  ii  Dlcerolire  t5S3  creò  Cardinale  II  Vescovo 

■  Torre,  per  tre  glonil  In  ('dine  lulls  lo  campane  stonarono  a  resta; 

B  taiipell  et)  arazil  venne  oinalo  il  palazzo  cìvico:  si  Innutiarono  archi 

MlUI  ;  ti  [ccoro  luminarle,  e  ruoclti  di  gioia  ;  luouO  II  caunono.  La  Co- 

inllà  111  Udine  fece  dono  di  ìOOO  ducali  ul  novello  porporato  o  spedi  ors- 

1  perche  »l  r.-illcgrascero  con  lui  In  nome  degli  Udlncel.  Sappiamo  che  II 

uiglpane  arringava  detti  oratori  in  uno  sua  allocuzione  la  quale  e  Inedita. 

Morto  Gregorio  Xlll ,  il  della  Torro  sullecilslu  dalla  llcputil>lica  di  Ve- 

ftl  e  dal  duchi  di  Ferrara  r  di  t'rlilno,  avvinvnst  htncho  vcccIjIo  e  mal 

n«  in  «alnle,  alla  tolta  di  Homu.  dlunlo  in  Venezia  e  avendo  IntCRO  cola 

■  F.  Felice  i'erelll,  cardinale  di  Monlallo,  era  stato  eletto  PunteQcc,  Tccu 

jiroprla  dlncc!il. 

Il  CinllnalE  dulia  Torre  mori  a  Ccneda  nel  di  SI  febbraio  ISSC.  Fu  egli, 
me  Biteaiono  più  scrlltorl,  uomo  di  molta  dottrina,  di  costumi  Illibati,  e 
l'Tlia  esemplare. 
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V  ).a  ruma  divulga,  signor  III."* ,  die  il  Card,  di  Montslto  s 
a  crealo  sommo  l'onlefìce,  il  die  sarebbe  contro  ii  giudicio  clic  r^^ 
I  gioiianilo  Tacemmo  a'  giorni  passati  il  qual  Tu  et  insieme  il  dtìside- 
«  rio  Doslro,  cLe  il  Card,  de  la  Torre  dovesse  a  quel  allissimo  grado 
f  essere  sublimalo.  Et  le  ragioni  die  ne  moveaDo  a  far  cosi  Tatlq 
I  giudicio  erano  le  molte  degne  qualità  die  iioi  consideravamo  easà 
d  re  in  quel  Signore,  piii  Torse  ciie  io  alclmn  altro  soggetto,  Priinil 
V  ramcDte  die  egli  è  di  runiìglia  nobilissima  ul  di  sangue  illustre  J 
a  degno  di  ogni  suprema  dignità.  Da  poi  ch'esso  é  di  una  consciciitì 

>  diritta  et  di  vita  innocente  et  religiosa  et  di  una  niente  sempre  voM 
a  al  bene  operare.  Kimeltcodo  li  suoi  pensieri  sempre  in  Dio,  in  1 

t  non  ban  luogo  que'due  mali  affetti  die  perturbano  altrui,  l'Ava  ri  liafl 
CI  l'Anibilionc.  Anzi  se  Tosse  stato  ambitioso  slato  sarebbe  molto  prilli 

>  Tatto  Cardinale.  Et  de  l' Avaritia  egli  è  laalo  lontano  che  repi|| 
R  vergogna  ni  Prelato  ammassar  denari  ci  non  dispensarli  a  i  povd 
«  ci  bisognosi  come  egli  fa.  Et  poi  considerando  che  era  sialo  al  $ 

■  villo  di  due  sommi  Ponlclici  multi  anni  et  in  tali  et  tanti  maneg) 

■  cb'  havea  ollimameate  apparato  el  impreso  come  si  debba  goverD 
«  questo  sacro  santo  Imperio,  il  cbe  dovca  esser  di  grandissimo  a 
D  mento  ne  la  creatione  del  successor  di  Pietro.  Appresso  egli  I 
a  speso  V  eia  sua  el  parte  de  la  facoltii  in  servilio  de  la  Sede  aposb 
«  lica  et  io  Franza  et  in  Italia  è  slato  Legato  el  Ira  l' altre  una  coi 

■  si  dice  vera  el  quasi  meravigliosa  che  havendo  grandissimo  iicg 
0  Ilo  da  trattar  in  Pranza  et  da  impetrar  molle  cose  da  quelle  MM 
a  sia,  esso  il  tutto  ottenne  el  ogni  suo  desiderio  condusse  al  desìd] 

0  rato  elTetto  et  eli)  fece  con  tanta  prudentia  et  si  dcslrumente  e 
a  venne  sommamente  ne  la  graiia  del  Ite,  ci  parimente  ae  la  grad 

1  del  suo  Principe,  il  Sommo  Pontelice. 

e  Qui  poscia  diremo  ben  essere  vecchio  come  che  sia  pervenul^ 
a  al  sesto  e  aeltanlcsimo  anno  co'  sensi  integri  el  esteriori  et  interni 
u  el  die  quel  gravissimo  seggio  non  conviene  a  età  giovcnilc  con  IÌ 
I  spirili  ardenti.  El  quello  di  che  si  deve  fare  grandis-nima  stima  e 
<t  esso  è  di  animo  libero  el  sincero  et  signore  de  la  sua  volontà  | 
1  non  da  alTetlo  veruno  pieghevole  a  voglia  di  allruì. 

«  Ancbor  fu  per  noi  detto  che  questo  Signore  é  di  napello  r 
a  bilissìnio  portalo  dal  nescinicnlo  el  in  giusta  canuta  età  veneran 
"  et  net  sembiante  bumano,  nel  parlar  dolce  ci  per  ogni  conto  ragi 

Gr^RorioUti  (vliadl  ili  Sialo  V,  P.  II,  Itt).  II)  loaiinovi'ra  naque'qt^ 
idrtticl  CaiilInsU  cberomufictnPiilengluillcuvinoileK'iUcI  Pa\ìt\ù.  —  A'iti 
ili  Viint.  Palladio,  Liit«,  wl  altri. 


•  derole.  Al  So  diremmo  sentir  per  ogni  parte  voce  et  un  consenso 
K  universale  et  de  t  Prìtiripi  et  tic  i  popoli  et  jd  tutto  il  chrisliano 
t  noDdo  die  il  Cord,  de  la  Torre  sia  Tallo  Papa. 

1  Per  «juesle  olio  qualità  per  noi  considerale  el  ragionate  le 
I  quali  «i  trovano  in  questo  III."' Cardinale  conchiudemmo  che  esso 
■rdoresse  con  tutti  i  voti  essere  creato  l'ontelire  Massimo,  flora 
Ìlld«ai)o  un  altro  essere  eletto,  bisogna  credere  che  ciò  Tallo  sia  per 
uDivina  Providentta  la  qnal  è  incomprensìbile  el  cbi  sa  quello  che 

■  potrà  anello  ad  venire,  ma  che  ne  adveoga,  sarà  per  disposìtione  di 

■  Dio  elerno  il  qoal  lutto  dispone  ìd  bene.  Et  a  la  Vostra  Magnilj- 
I  rcRtia  mi  raccomando  et  la  prego  dirmi  se  lien  lellcra  dal  Ser.'°<' 
|i  DoniÌDÌo  di  qiiesla  nova  crealionc  di  Papa  »  (I). 

Marcantonio  Piducro,  Cancelliere  della  Comunità  di  Udine  in 
nna  sua  scrittura  dettala  Ialinamente  con  molta  l'Ieganza  dà  notizia 
ili  tulle  le  cerimonie  e  feste  con  le  quali  net  dì  27  novembre  loSfi  Tu 
ia  della  città  solennizzalo  l'ingresso  del  Patriarca  di  Aquileia  Gio- 
ii Grimani  quando  questi  sendo  quarantadue  anni  già  trascorsi 
falla  soa  elezione,  prendeva  possesso  della  Palriarcbia  (2).  L'oratore 
fit  a  nome  del  Parlamento  della  Patria  doveva  complire,  e  rallegrflr- 
pt^fll  (ìrimani  fu  Cornelio.  Egli  nella  sua  breve  gratulatoria  uiScta- 
1^  encomia  con  parole  ornate  e  con  frasi  reltorirlie  le  virlii  del  Pre- 
a  con  prudente  riserbo  passa  sotto  silenzio  queTattì  cbe  alcuni 
iorici  parlando  del  detto  Patriarca  avevano  narralo  (3). 

0)  Questa  Iciiera  nn  qui  lnc<l<ta,  h.-i  la  itnla  iIpI  penultimo  ili  B|)rl1e  ISSn. 
(I)  Narrasi  ikl  LrrutI  rlic  l'ingrosso  del  l'uirlam  Ciovanni  Grimani  Tu 
BAlld  wniuoB»  e  strepltnao.  Egli  seguendo  le  anllrtio  (Misliiinanie ,  regat<^ 
Sila  oirijimlia  di  Tdlne  la  mula  riccamenie  adJubtiaia  ^ulla  quuie  era  en- 
trale In  dita,  ed  ebbe  la  dono  dalla  provincia  un  bacile  d' arecnio  a  coppa 
ceseltalo  e  adorno  iIokII  stemmi  di  casa  Grimani. 

(Si  Itnpo  ia  rinuncia  del  fralcllo  Marino.  Giovanni  Grimani,  vescovo  di 

Ccncda,  era  stato  elello  e  rleonoaciuto  nel  liilT  palriarra  di  Aquilola. 

Scorsi  tre  anni ,  rinunziò  al  Patriarcale  can  regresso ,  io  favore  di  Da- 

B  Barinro.  allora  ambasciatore  presso  il  re  d' Inghilterra.  Morto  il  Bar- 

h  rbnatlo  In  favore  di  Alvise  Gluailnlan  o  Tu  solo  dopo  la  morie  di 

lé  II  Grimani  volle  andare  al  pogsi'ssa  delia  sedo  AqnllclGse.  Egli 

I  dall'anno  15(9  sondo  slato  accu^'ato  press»  la  Curia  romana  di 

KoUre  nella  dotirina  di  Calvino  e  <ll  altri  novatori  sn'ia  predesti  nailon  a 

rette  a  scagionarsi  presso  la  Congrcgaiione  defcii  inr|Ulsllorl.  Comun- 

A  da  qaesll  e  piU  lardi  anche  dal  Concilio  Trldcnllno  venisse  rloono- 

^lo  «atta  maccliia.  cìm  (irimanl,  mnlgrado  la  sp'cndida  apologia  iti  Tibe- 

10»  |Hiii>  oilenerc  il  palilo,  o6  la  ambila  porpora  cardinallxla. 

i'CDiiié  narrasi  dai  Botta,  [Storia  d'Italia,  Uh.  XIVi  II  Talriarca  tiiovannl 

muli  Kf  reco  nel  lti79  a  l-'irenza  per  assiale  re  alle  s|)l  end  i  do  feste  con  le 

Akoi.,  I.*  Serie ,  T.  IX.  3 


31  CORNELIO  FRANGIPANE 

Neiranno  1569  o  giù  di  li,  Cornelio  dettava,  intitolandolo  al 
a  Clarissimo  Avogadore  Falier  »  un  -  Discorso  sopra  la  Nobiltà.  - 
La  breve  scrittura  (Ij  tende  a  patrocinare  le  istanze  di  un  valentuo- 
mo bramoso  fossero  i  di  lui  figli  riconosciuti  Nobili  e  noverali  tra' 
cittadini  della  Nobilissima  Repubblica  di  Venezia.  Ammonisce  per- 
tanto Cornelio  giusta  i  concetti  del  tempo  suo,  essere  le  Nobiltà  ce  un 
«  bene  molto  desiderabile  et  molto  stimato  da  gli  homini,  et  si  come 
a  in  ogni  specie  di  cose  quella  che  ha  più  cxccllentia  in  so  et  più 
a  perfetione  6  chiamata  Nobile...  così  similmente  tra  gli  homini 
a  quella  famiglia,  quella  schiatta,  quella  città  è  nel  mondo  Nobile 
a  reputata  che  ha  più  homini  hauti  valorosi  et  virtuosi  et  colui  che 
«  da  così  fatti  progenitori  discende,  è  chiamato  veramente  Nobile. 

a  La  nobiltà  del  sangue  è  uno  splendore  et  una  chiarezza  che 
a  nasce  da'  predecessori  la  qual  non  si  acquista  facilmente  né  in  pic- 
ei ciol  tempo,  anzi  si  acquista  con  molte  degne  operationi  massima- 
a  mente  fatte  per  la  sua  patria^  non  da  un  solo,  ma  da  molti  succes- 
«  sivamcnle  per  alquanti  gradi  per  che  un  homo  quantunque  virtuo- 
r(  so  non  è  anchor  Nobile,  ma  principio  di  nobiltà.  Solo  i  discendenti 
«  di  lui  per  molte  linee  virtuosamente  operando  acquistano  la  nobiltà. 

a  L'homo  nato  Nobile  è  obligato  a  nobilmente  vivere  et  nobil- 
a  mente  operare  et  è  proprio  de  la  nobiltà  Tesser  magnifico  et  è  pro- 
a  prio  del  Nobile  Tesser  magnanimo,  considerando  i  fatti  de  i  suoi 
a  maggiori  et  cercando  imitarli  con  le  operationi  illustri 

Qui  Cornelio  accenna  al  costume  de*  Romani  di  tenere  ne'portici 
delle  case  loro  le  statue  degli  antenati  aflìnchè  i  posteri,  vedendole 
imitassero  gli  avi  loro.  Dopo  aver  parlato  di  Alessandro  e  di  Ce- 
sare, soggiunge  che  la  nobiltà  a  di  Venetia  è  sopra  tutte  l'altre  de- 
«  gnissima  et  excellentissima  sì  fattamente  che  ì  Principi  et  i  Pon- 
«  lefici  la  bramano  et  la  richiedono  et  non  è  dubbio  che  la  vera  No- 
a  biltà  d'Italia  è  principalmente  qui  raccolta.  Perocché  non  potendo 
a  gTItaliani  già  gran  tempo  resistere  a  la  furia  de  i  Barbari,  i  più 

quali  furono  solennizzate  le  infauste  nozze  della  di  lui  nipote  Bianca  Cap- 
pello col  granduca  Francesco  de'  Medici.  Altri  storici  riferiscono  che  lo  stesso 
G rimani  di  suo  arbitrio  e  con  parole  se  non  oltraggiose,  assai  poro  rive- 
renti verso  Casa  d'Austria,  ebbe  a  chiedere  (1U80)  aU' Arciduca  Carlo  di 
Stìria  la  restituzione  della  città  di  Aquileja  colle  sue  dipendenze,  rammen- 
tandogli il  laudo  di  Trento  del  11)35,  i  monitorii  di  Paolo  III  e  le  promesse 
del  morente  imperatore  Ferdinando  I. 

^egli  atti  deir  Istituto  Veneto  fu  edita  di  recente  una  memoria  del  i-rof. 
G.  De  Leva  riguardante  questo  Patriarca  Grimani. 

(1)  11  discorso  e  inedito. 
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pienti  t  più  rjcclii  v.l  più  nobili  si  ridussero  ia  questo  sicurissìino 

Dcv  ila  Dio  imiiiorUle  guidati  i  iguali  da  mille  el  ]tia  aniii  cìvil- 

mle  vivendo  ctduiiijpando.  hanno  laimenle  purgata  questa  No- 

klU  ds  ogni  bruttura  ctie  bea  si  può  dire  seuza  fallo  esser  questa 

patica  et  vera  nobiltà 

I  Et  se  la  Nobiltà  aasce  da  noa  coiumune  opjuioiie  de  gli  lio- 

nini  come  è  parere  di  molti,  certo  per  opinion  universale  di  tutta 

^uropa,  questa  Itepubllca  è  di  Senatori  nobilissimi  composta  et 

kome  quel  Domano  gridava  in  Sicilia  ~  dvis  romantis  sum  -  così 

■ili  oostro  ciltxdino  in  ciaacbnn  loco  quantunque  lonlano  da  queste 

■onlrade,  dicendo  -  io  son  gentilhomo  viniliano  ~  sarebbe  riguar- 

Ula  et  apprezzalo.  Et  se  tal  bora  la  Nobiltà  vìen  data  dal  Princi- 

I,  [scendo  taluno  suo  vassallo,  Conte,  Marchese,  o  Uucba,  quanto 

BÌ(i  uoliili  saranno  quelli  che  non  riconoscono  alcliun  Principe 

Lempurale  0  mondano,  ma  de  l'eterno  Ite  del  Ciclo  sono  ctenia- 

taenle  vassalli.  Et  ullimaraente  se  la  Nobiltà  nasce  dai  Uoniinìo  et 

^Signoria,  come  un  savio  ha  detto,  questa  Itepublica  per  gratia  del 

0  Iddio  Telicemente  domina  et  governa  molte  città,  provinole 

rt  regni  et  per  conseguente  é  nobilissima.  È  dunque  c0i>!i  chiara 

t  indubitata  cbe  la  r^obiltà  di  Venelia  è  grande,  vera,  illustre  et 

ktoriofia,  nascendo  da  tutti  Ì  fonti  per  li  quali  può  Nobiltà  venire 

agli  liomini  » 

Per  verità  non  sappiamo  se  al  giorno  d'ogf;Ì  i  diplomatici  pos- 
iao  lr«rre  profitto  e  giovarsi  di  tutti  quegli  avvertimenti  dati  da 
nelio  ad  tin  patrizio  veneta  amico  suo  leste  prescelto  dalla  Ke- 
blica  all'ulScio  di  Ambasciatore  [I).  A  lui  Cornelio  scriveva: 
*  Vorrei  pure  in  questa  iionorata  legatìone  mostrarvi  alcliun 
Kfinù  de  l'alTettione  ch'io  vi  porto  grandissima.  Et  quantunque 
iVoi  non  liabbiate  bisogno  de  Ì  mìei  ricordi,  non  per  tanto  mi  ri- 
iDarri)  di  porvi  avanti  alcbuni  avcdinienti  i  quali  se  ben  vi  siano 
^r  Vostra  prudenlia  noti  non  vi  sarà  (orse  discaro  I  haverli  diuanti 
^i  occhi  posti.  Et  Dn  solo  cbe  non  vi  sia  noto  vi  potrà  esser  grato 
t  proKltevole. 

I  <1(  Potrelibe  condii! (turarsi  die  M.  Fedorl^o  Badoero  Tosse  questa  amlro 
NellD  iierdic  Cornelio  In  una  sua  lettera  slamiiala  l'anno  1571  a  Ve- 
"l  niccotia  di  B,  Pino,  si  conerHliila  col  Badoero  per  la  di  lui  etc- 
«  ad  amtiasclatore  presso  Ftltppo  II,  re  ili  Spugna, 
rttoftdimeao  somttni  |jlii  |irnli,it)llc .  ponendo  mente  ad  alcune  scrlllure 
FArdtivlp  Franglpimc  l'Iu;  l'umico  al  quale  Ciniollodava  l  suol  avvertl- 
plt,  ala  sUto  gucl  N.  Matteo  Zane  clie  net  lliTi  venne  Inviato  oratore  alla 
«  di  Guldubaldo  11  Duca  di  Urbino, 
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a  So  ben  che  sapete  che  il  Vostro  officio  et  principale  intendi- 
a  mento  è  di  essequir  puntualmente  le  commissioni  del  Vostro  Pria- 
ff  cipe  con  prudenlia  et  con  giudicio  et  poi  satisfare  et  compiacer 
a  quel  Signore  appresso  al  quale  dimorate  et  spiar  il  suo  humore  et 
e  secondandolo  rendervelo  grato  et  favorevole. 

a  Dopo  il  Principe  è  bono  conoscere  et  farsi  amici  con  diversi 
«  modi  i  consiglieri  et  quelli  che  lian  qualche  potere  appo  lui. 

a  Due  cose  anchora  sono  di  molta  importantia,  il  vivere  et  il 
e  ragionare. 

a  II  vivere  ha  tre  parti:  la  famiglia  che  sia  modesta  et  honore- 
a  volo:  la  stalla  di  boni  et  bei  destrieri  et  ben  guarniti:  la  casa  ben 
a  fornita  et  ornala:  la  mensa  suntuosa  et  abbondante,  et  ogni  cosa 
«  sia  magnifica  et  splendida,  fuggendo  il  nome  di  misero  et  di  parco. 

a  II  ragionare  ha  due  capi:  la  lingua  et  la  penna,  Tuno  col  suo 
a  Principe,  scrivendo,  Tallro  col  Principe  con  cuisi  negotia,  parlan- 
a  do.  Quanto  a  lo  scrivere  bisogna  usar  diligentia  in  saper  et  in- 
a  tender  le  nove  et  prudenlia  in  scriverle  et  prestezza  in  inviar  le 
a  lettere  le  quali  siano  scritte  di  cose  vere  et  di  cose  di  qualche  mo- 
d  mento  et  non  di  ogni  minima  et  leggera  et  sian  esse  lettere  anzi 
a  brevi  che  lunghe  et  di  parole  non  alTcttate  ma  ne  ancho  vih  et 
«  sordide. 

a  Quanto  al  parlare  si  potriano  dar  molti  ammaestramenti  di 
a  che  Voi  non  havete  bisogno,  ma  uno  ne  dirò  che  parerà  novo  et 
a  questo  è  che  a  dover  parlare  si  habbia  riguardo  al  tacere  però  che 
a  non  sa  parlar  colui  che  tacere  non  sa,  cioè  non  sa  quando  si  dee 
a  parlare  chi  non  sa  quando  si  dee  tacere.  Si  ragiona  dunque  quando 
a  il  bisogno  richiede  et  quando  ancho  la  materia  è  di  cosa  che  l'homo 
<r  ne  sa  ragionare  et  sia  il  parlar  più  tosto  raro  et  breve  che  spesso 
a  et  lungo  per  ciò  che  è  molto  difficile  cosa  parlar  molto  et  parlar 
e  bene.  Sia  di  materia  grata  al  Principe  et  quando  nasce  qualche 
«  gentil  contesa  o  disputatione  piacevole,  dopo  Thaver  un  poco  di- 
«  sputato  et  mostrato  lume  d'ingegno,  è  bel  atto  ceder  al  Principe 
«  et  dargli  Thonore. 

<c  Non  voglio  ricordare  che  il  parlar  sia  sempre  veridico  et  senza 
a  punto  di  menzogna  il  che  par  cosa  facile,  ma  è  forse  più  malage- 
«  vole  che  altri  non  istima. 

<  Io  voglio  anchora  porre  inanzi  due  altri  precetti  intorno  al 
tt  negotiare  che  per  adventura  vi  parran  facili,  ma  pochi  vi  pongono 
ff  mente  et  pochissimi  li  sanno  usare. 

e  Uno  che  nel  negotio  che  si  voi  trattare  prima  si  metta  cura 
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■  grande  di  intender  baissimo  quel  latlo  tuKo  el  i  particolari,  per 

■  cbe  un  miaimo  accidente  ignorato  et  non  inteso  inganna  11  giudi- 
iicio  el  fa  riuscir  altrimenti  qnel  ncgotio. 

I  Et  Voi  Torse  in  Senato  potete  liavcr  compreso  clic  in  tanto 
k  numero  di  Senatori  por lii  alchiina  volta  intendono  bene  la  materia 
\  elie  ii  tratta,  anzi  di  quelli  medesimi  die  la  trattano,  pochissimi  la 

■  ifllcodono  perrettanieute.  Che  se  tatti  la  intendessero  perfetta- 
l-meDle,  non  saria  diUìc-ile  la  conclusione  et  la  deli herat ione,  si  che 

Et  qaesto  è  importantissimo  precetto  in  ogni  cosa,  clic  l'homo  che 
iTol  operare  deve  intendere  bene  la  materia  et  minutamente  et 

■  particularmente  se  non  voi  errare. 
■  L'altro  precetto  e  nel  negotiare  poner  tanto  studio  et  cura 

bqBSDla  basti  a  quel  ncgotio,  servando  il  decoro  et  la  proportione 
Jhf  per  che  ho  veduto  alchnni  massimamente  in  Venciia  io  ogni  mi- 
mk  Dima  facenda  poner  cura  grandissima  el  trattarla  con  lanla  ansietà 
V'Ct  con  tante  parole  come  si  farebbe  ogni  grandissima  et  rniportan- 
ir.  ti-isiffis  bisogna.  El  altri  in  contrario  in  gran  negotio  essere  trascu- 
t  «li  el  prenderne  poco  pensiero,  si  che  bel  modo  di  procedere  sarà 
i  InitUre  le  cose  con  decoro  et  dignità  et  metter  cura,  diligenlia  et 
doperà  qnanta  fa  mestieri  el  non  pìii  né  meno,  però  che  l'olTicio  de 
I  la  virtù  debheesser  posto  dove,  quando,  come  et  quanto  bisognai. 

Tatti  questi  precetti  appariscono  In  generale  consentanei  a 

nifli  che  posti  in  allo,  regolarono  la  condotta  degli  Amhssciaiori 

feneli,  i  dispacci  e  le  relazioni  de' quali  al  Senato  fanno  testimo- 

I  nlanza  del  sennu  pratico  di  quegli  nomini  politici  e  della  sagace  loro 

accortezza  specij  nella  osservazione  de' falli. 

Prima  che  il  Conte  Gerolamo  Savorgnano,  giovanello  di  beile 
speraDie,  si  recasse  nel  tSCf  in  [spagna,  Cornelio  così  gli  scriveva: 
I  Davtndo  Voi,  Conte  Uieronimo  andar  in  Ispagna  in  questa  Vostra 
^eli  giovanile,  sarà  bene  che  altri  Vi  dia  akhuui  documenli  el  fe- 
I  ddj  auimaestra menti  intorno  quelle  cose  che  Voi  in  cosi  teneri  anni 

D  potete  per  Voi  giesso  sapere,  El  se  bene  vi  sia  chi  ciò  habbia 
vpmdentemeolc  fatto,  io  non  di  meno  per  continuare  l'afTelto  che 
K^jiorlO  a  la  Vostra  illustre  ranii^dia  il  quale  io  in  tutte  le  maniere 
rdi  oiDcii  ho  sempre  dimostralo,  operando  a  prò  de  l'honore  et  a 
f  bftoeficio  «li  lei,  ho  voluto  quantunque  fosse  per  adveutura  sover- 
ji-cfaìo,  scrìvere  quel  tanto  che  bora  mi  è  ne  la  mente  venuto. 

a  Voi  andate  lonisno  per  recar  mercatantia  di  honore  et  rilor- 
Imr  in  i>3lria  ornnio  di  liei  costumi,  ricco  di  amici  el  fornito  di 
LpalrDoi.  t'rocurnti'  adunque  di  non  tornar  a  casa  volo  et  povero 
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n  poscia  che  andate  in  paese  là  dove  c'6  grsa  copia  di  cosi  ratti 
I  merci. 

«  Hora  dunque  sappiate  come  io  altra  volta  ho  divisato  che 
V  riiomo  può  liavcr  Ire  libri,  uno  de  la  natura,  uao  de  le  arti  scien- 
1  tilkhc  et  uno  del  inondo. 

t  A  voi  la  naturi)  è  slnta  assai  cortese,  dandovi  oltre  che  dispc 
*  sitione  di  corpo  sano  et  atto  ad  operare  ci  servir  l'animo  diviu 
«  ingegno  et  memoria  hona  et  convenevole,  et  judicio  bello., 

a  (guanto  al  lihro  secondo,  de  le  Ietterò,  Voi  per  gli  anni  Vos^ 

0  ne  havele  impreso  assai  et  cosi  de  le  matemaliclic.  Questo  libi 

1  non  Vi  lasciate  mai  uscir  di  mano,  ma  spesso  studiatelo  alchaoa 
a  cosa  avanzando  ogni  di  ne  te  scientie. 

!c  11  terzo  (libro)  del  mondo  sarà  principale  in  questo  viaiigio  et 
«  non  è  forse  men  bello  de  gli  altri,  né  meno  necessario.  Sin  hora  si 
B  puf)  dire  che  sia  appresso  di  Voi  tutto  bianco,  laonde  bisogna  che 
R  Voi  di  belle  et  vaghe  figure  lo  dipingiate  et  che  mentre  noi  in  que- 
B  sto  mondo  dimoriamo  è  ben  conveniente  conoscerlo  et  conoBC«| 
a  anche  coloro  tra  ì  quali  viviamo. 

1  Sono  per  tanto  due  capi  d'intendere:  uno  la  Torma  et  le  p 

0  de  la  terra  la  qual  arte  geografìa  chiamano  et  che  Voi  in  bona  pad 

1  el  du  bon  maestro  appreso  havetc;  l'altro  son  gli  liomiui  coni 

0  quali  noi  a  conversare  hahbìamo  il  che  dovendo  noi  fare  gena 
«  mente,  nobilmente  et  honoratamcnle  Voi  porrete  in  ct6  ogni  slaa 
«  et  ogni  diligenlia  per  acquistar  i  Principi  per  patroni,  i  Signori  f 
■  amici  et  gli  altri  tutti  per  cari  et  amorevoli.  Sopra  tutto  habbjH 
e  cura  di  usar  con  homi[ii  di  valore,  di  dollrina  et  di  senno  et  T 
Il  vunque  sentirete  questi  parlare  di  arme,  di  lettere,  di  gaerre-l 

1  dominio  di  Sialo  quivi  tenderete  l'orecchio,  raccogliendo  le  ( 
V  belle  et  riponendole  per  capi  ne  la  memoria  per  poier  poi  quad 
«  cht!  sia  valervene.  Et  non  pure  ponete  mente  al  parlare  altrui,  ! 
tt  ancho  a  le  attieni  generose,  perchè  il  libro  de  la  vera  dottrina  4 
t  mondo  comprende  le  opinioni  et  i  ragionamenti  de  gli  homini  < 

a  gni  et  eircllenli,  il  che  facendo  Voi  et  riempiendo  la  mcnlol 
v  cognitioni  varie  et  havendo  t'animo  disposto  ad  operare  nobilmei 
te  et  altamente  diverete  prode  et  valoroso  signore.  Età  dover  (jned 
t  fare  non  bisogna  essere  pigro  o  tiepido,  ma  ardito  ami  che  noi 
<t  come  si  dice,  entrante,  et  qui  notate  che  sapendo  esser  la  verge 
s  di  due  ragioni,  una  timida,  vite  et  dannosa  la  quale  è  in  coloro  d 
a  non  ban  faccia  di  comparire  tra  uomini  nobili  et  signori,  l'altri 
«  virtii  lodatissinia  massimamente  net  garzone,  e  questa  sia  codI 
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Isempre  el  in  tulle  le  Vostre  opetationì  compQgna.  Gran  bel  pre- 
I  tetto  et  importenle  riguarda  il  parlare  et  il  tacere  su  di  che  voglio 
|.lialittiate  grande  nviso  perchè  il  parlar  troppo  è  cosa  biasimevole, 
Let  c$9cr  mutolo  sempre,  mostra  ignorantia  et  timidità  et  Socrate 
l^ssc  a  quel  giovaneilo:  loipiere  /ìli,  iiC  te  vidcam. 

■  In  naesto  bisogna  come  in  tulle  allrc  cose  proreilere  con  giu- 
■dìcio,  ma  in  dubbio  è  meglio  parlar  raro  et  poco  et  davanti  a'  Prin- 
■:eipi  non  parlar  mai  se  non  iovilalo,  ma  con  altri  parlar  modesta- 
liuente  et  senza  mollo  contendere  et  sia  questo  preretio  perpetuo 
Edi  non  parlar  se  ni>a  di  cosa  clic  Voi  hene  intendiate  et  posse- 
Ldiate  pienamente,  et  sempre  il  vero  risplenda  nel  Vostro  ragio- 
losmcnto. 

a  lior  hahbiate  per  costante  che  la  prima  parte  de  la  virtii  è 

I  fajìigtr  il  viiio  il  che  è  più  malagevole  che  aliri  eslima  irapercìoccliò 

Eriiomo  6  per  nntiira  o  per  colpa  del  nostro  primo  padre  tutto  in- 

Tdinato  el  dediio  al  piacere  et  al  vilio  et  specialmente  ne  l'etù  gio- 

tvcnile  U  i)ual  vien  lulla  ardente  et  vogliosa  el  senza  consiglio  et 

Ijtieiu  dì  pensieri  molli  et  incentivi  di  carne,  al  che  bisogna  di  forza 

Esistere,  liavendo  sempre  ne  l'animo  l'alto  el  maschio  pensiero 

Edlionore.  A.  chi  dicesse  :  dunque  non  dehbc  il  giovenc  prender  mai 

Talcbun  piacere  o  sollazzo?  rispondo;  io  non  sono  cosi  severo  che 

I  jfOglia  alTallo  di  ogni  piacere  privarlo,  ma  voglio  che  il  piacere  aia 

jer  ricrealione  et  come  allri  dice,  per  condimento,  non  per  vivanda 

Bf  rincipaie  -  Voluptatem  commendai  varior  jis<is-(s\\Tf!  che  vi  sono 

Ediversi  piaceri  et  cxcrcilii  mollo  lodali  come  l'armeggiare,  il  ca- 

ivalcare,  il  cacciare  che  tanto  giovò  a  Philopomenc  ne  l'arte  de  la 

EnJlilìa  per  Tar  il  corpo  pallente  a  la  fatica  el  per  conoscer  i  sili  et 

■It  disposilione  de  i  lochi.  Non  voglio  ancho  tacervi,  signor  Hiero- 

laimo,  che  Socrate  diceva  l'homo  haver  due  sorta  di  occhi  una  de 

Ej  sCDgì,  l'altra  de  la  mente  el  mentre  quelli  del  senso  veggbiano, 

ipiesti  de  la  menle  dormono,  et  in  contrario  quando  questi  si  de- 

[etano,  quelli  si  chiudono,  il  che  suole  advcnire  ne  la  età  matura, 

ma  quel  homo  è  di  piii  valore  clic  piii  tosto  apre  gli  occhi  de  la 

neule  non  aspettando  la  eia  grave  quando  i  sensi  per  sé  alien lano 

K<Bbe  ciò  al  bora  non  è  virtii. 

I  Voi  dunque  per  tempo  aprite  gli  occhi  de  la  Vostra  mente, 
liirando  in  allo  et  a  le  cose  d'honorc  el  di  gloria.  Ma  che  vo  io 
nccoglìendo  lanli  amaestrameuti?  (Jn  solo  Vi  pii6  bastare  per 
mille  et  questo  t:  il  rimembrarvi  sovente  per  Voi  medesimo  chi  Voi 
Bìatc,  clic  nome  leniate  et  da  quali  progenitori  disccndìalc  el  qunn- 
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n[  to  peso  di  laudi  babbiate  a  sostenere  dei  Vostri  passati  et  di  quelli 
a  che  Iioggi  vivono  gloriosi  (1). 

Venti  anni  appresso  o  giù  di  lì,  Cornelio  volendo  ammaestrare 
il  nepote  suo  Pietro,  figlio  di  Ortensio  Frangipane,  intomo  al  ben 
vivere  e  sopra  il  modo  di  praticare  e  di  condursi  nel  consorzio  so- 
ciale, scriveva  un  trattalo  che  s'intitola  -  Il  libro  del  mondo  -  (2). 
Citando  Marco  Tullio,  anzi  tutto  Cornelio  prende  a  dimostrare  quanto 
sia  necessario  procacciarsi  la  conoscenza  delle  aspirazioni,  delle  ten- 
denze, e  delle  consuetudini  predominanti  nel  secolo  in  cui  viviamo 
per  saper  quindi  negoziare  ed  operare  prudentemente  con  gli  uomini 
nostri  contemporanei,  a  In  ogni  età,  egli  afferma,  si  fa  altcratione  di 
tt  costumi,  riti,  usantie,  leggi,  statuti  et  ancho  del  parlare  et  de  la 
a  religione,  come  di  questa  veggiamo  essere  advenuto  in  Germania, 
a  in  Pranza,  in  Inghilterra  et  in  altre  parli  del  Christiane  mondo  ». 
Se  non  che  della  età  sua  Cornelio  si  era  fatto  un  concetto  sopra  modo 
sfavorevole,  come  appare  dalle  parole  seguenti.  «  Possiamo  con  ve- 
(T  rità,  egli  scrive,  dire  che  gli  homini  de  la  età  sopra  noi  furono  mollo 
tt  più  leali  et  amorevoli  fra  loro  et  meno  avari  et  ambitiosi  et  meno 
tt  crudeli  che  non  sono  gli  homini  de  la  presente  età,  il  che  mostra  es- 
a  ser  vero  il  detto  di  Iloralio  che  l'età  de  i  nostri  padri  ha  noi  generato 
a  peggiori  di  loro  per  dar  poscia  una  progenie  più  viliosa  di  noi»... 

In  altro  luogo  soggiunge:  a  Sappi  che  in  questo  secolo  regna 
a  mollo  il  vitio  (le  la  ingratitudine  d 

E  più  innanzi:  a  In  questo  secolo  gli  homini  sono  ingratissimi 
((  et  volentieri  si  lasciano  vincer  di  cortesia  come  che  nel  vendicar 
«  le  od'ese  sian  pronti  et  ardenti 

a  In  questi  tempi  la  cortesia  et  la  carità  sono  in  gran  parte 
a  mancate  et  quasi  spente 

a  Et  perchè  Dante  fa  due  capi  generali  che  usano  gli  homini 
«  scellerati,  la  forza  et  la  fraude,  babbi  per  fermo  che  questi  due  vitii 
a  regnano  più  in  questo  che  in  altro  secolo  regnassero  mai 

(c  Io  vedo  nel  libro  del  mondo  presente  regnar  grandemente 

«  l'invidia  et  un  maligno  aOetto  di  nocer  et  di  opprimer  altrui 

<i  In  questo  secolo  del  continuo  si  fanno  per  gli  homini  ingiurie,  dis- 
a  piaceri  et  oltraggi 

a  Io  credo  cerio  che  l'homo  il  qual  facesse  un  fermo  proponi- 

(1)  La  lettera  al  Savorgnano  reca  la  data  del  dì  3  settembre  1561  ed  ò 
inedita. 

(S;  Venne  questa  lettera  pubblicata  da  Francesco  Micoli  —  Toscano,  nel 
18ii9  —  Udine,  Tip.  Vcndrame. 
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I  nciilo  di  chrUtin  Da  mente  vivere,  mal  far  lo  polria  in  compagnia 

I  di  altri  hoffiini  in  questa  nostra  ctade..^ 

(  Oggi  io  veggio  il  più  de  le  persone  massimamente  gioveni 
il  darsi  a  pensieri  di  cose  basse,  vergognose  et  malvagie,  di  gioclii, 
|i,d[  stupri,  di  far  vendette  et  di  altre  cose  vili  et  scellerate 

0  Questo  secolo  è  noioso  et  pieno  di  errori 

G  i]ui  riportiamo  per  sommi  capi  i  precetti  dati  da  Cornelio  al 

Ipole. 

«  Perchè  la  Traode,  egli  insegna,  è  peggior  che  la  forza,  a  quella 
ifftdaopo  principalmente  aver  occhio,  sendo  piìidifScìleguardarseDC. 
1  II  rimedio  contro  la  fraude  sarà  di  non  si  fidare,  salvo  che  di  pochi 
I  el  per  advcutura  di  niuno  ìnleramenlc:  la  scrittura  dice  -  niale- 
^  detto  sìa  quell'homo  che  in  altro  uomo  si  confida.  - 

1  Non  si  presti  fede  alle  parole  di  ognun»  perchè  il  più  delle 
te  simulale:  quanto  piii  esse  sono  dolci  e  lusinghiere  tanto  sono 

Ì|iiù  fiate  el  ingannevoli. 

I  Non  si  creda  ogni  cosa,  né  in  contrario  si  faccia  mostra  di  non 
»  voler  mai  credere  a  nulla. 

I  NoQ  deve  credersi  ad  ogni  persona,  né  tampoco  ogni  persona 
l'faaTCrc  per  bugiarda,  ma  credere  le  cose  credìbili  et  alte  persone 
|le quali  meritano credenlìa.  In  breve:  credere  a  pochi  et  dipochis- 
ptumì  «i  fidare.  Cosi  facendo  et  vivendo  tu  non  sarai  ingannato. 

•  Cerca  se  puoi  di  procurarli  un  buono  et  vero  amico  di  cui  tu 
I  ti  ptnià  compiutamente  fidare,  nondimeno  è  mestieri  usar  grande 
kdttigeolia  per  ronoìcerlo  et  far  molte  prove  prima  dì  sceglierlo. 

R  Per  quanto  riguarda  le  attieni  tue,  serba  sìlentìio  et  opera 
b  Mgrvlamente  perochè  se  ti  scopri  voler  fare  qualche  honorata  im- 
t  prfsa  tosto  si  desterà  la  invidia  nel  cuore  del  tuo  vicino  o  dì  altro 
I  maligno,  il  quale  tosto  tenterà  interrompere,  od  impedire  il  tuo 
*  diTtsanii-nlo. 

a  II  silenzio  è  mirahìie  istromcnto  si  nelle  bone  come  nelle  ree 
I  «tliooi. 

Gioverà,  segue  a  dire  Cornelio,  andare  assai  ritenuti  nel  fare  a 
Ulano  grandi  beneiìcii  percbé  gli  uomini  volentieri  e  facilmente  sono 
rati  (1).  I  piccoli  bcneGcii  secondo  un  detto  antico,  fanno  gh  uo- 
mini ingrati.  Che  se  tu  poi  vorrai  usare  carità  verso  tutti,  in  breve  si 

|l)  t  Inedlla  ima  dissertazione  latina  di  Cornelio  Frangipane  InlKolaia  : 
IN  (a^ratUuilinU  V'Ho.  Egli  In  quella  llcru  ed  eloquente  cntltinaria  dimo- 
stra come  nessuna  nequizia,  nessuna  pcrllilìa.  nessuna  scclleragglnepareg- 
rì  11  '.-rio  delta  ingratitudine,  O  conclilude  Imprecando  contro  gl'Ingrati. 
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dissecclierà  la  Tonte  della  tua  cortesia  e  la  diverrai  povero  e  sari 
dagli  uomini  poco  amato.  I  benelki  non  procacciano  ami 

Se  alcuno  di  maligua  Datura  li  si  nioslra  amico  ed  anche  ti  pre- 
sta qualche  servizio  tu  allora  guardati  da  costui  :  egli  fa  ciò  atSnchò 
tu  in  esso  li  lidi  e  per  poi  nuocerti  o  tradirti.  £  nolo  il  proverbio  voi* 
gare,  -  dall'amico  mi  guardi  Iddio,  die  tal  nemico  mi  guarderò  io.  - 

La  dottrina  dc'itavii  antichi  ammonisce,  non  debba  l'uomo  oOea- 
dcre  altrui  se  e^li  non  è  prima  ingiuriato  ed  olfeso  ;  ma  quando  altri 
prima  ti  olTendc  vogliono  tu  faccia  vendetta  sopra  di  lui,  anzi  gli 
Spartani  castigavano  quel  cittadino  che  pativa  molte  oITcsc,  dicendo 
che  se  non  era  capace  di  difendere  sé  stesso  non  lo  sarebbe  a  difen- 
dere la  patria.  Però  la  dottrina  di  Cristo  è  tutta  a  queste  cose  con- 
traria, dottrina  mirabile  e  divina  la  quale  non  vuole  per  alcuna  ma- 
niera che  tu  ti  vendichi  della  ingiuria  ricevuta,  ma  che  tu  perdoni 
all'ollenditore  e  gli  sii  amico.  Però  vi  ha  un  bel  detto  in  questa  ma- 
teria, «  render  hen  per  bene  e  mal  per  male,  è  cosa  naturale;  non 
t  render  ben  per  bene ,  cosa  diabolica  ;  render  ben  per  male 
«  divina  ». 

Ohe  se  vorrai  perfetta  cristiano  essere,  tu  perdonerai  tutte 
ofTese,  però  sarai  tenuto  uomo  timido,  vile  e  assai  da  poco,  e  l'uoi 
di  sì  biipna  mente  che  sendo  da  alcuno  oUeso  il  sopporti,  un  altro 
poi  e  un  altro  appresso  e  molti  lo  offenderanno,  né  potrà  vivere 
gli  uomini  quest'uomo  da  bene.  Ma  quegli  che  vorrà  vivere  nel 
colo  che  farà  egli  ?  diventerà  ribaldo  e  scellerato  come  gli  altri  ?  Nà 
risponde  Cornelio  :  tale  consìglio  non  lo  darò  ad  alcuno,  ma  per( 
ancora  pur  vi  sono  de'  buoni  uomini  al  mondo,  porrai  cura  di  usai 
e  negoziare  con  questi  e  co'meno  rei.  Se  non  che  nel  conversare 
necessario  avere  la  virtù  della  pazienza  avvegnaché  ogni  gion 
avvengano  cose  noiose  e  fastidiose  le  quali  turbano  l'animo  nosU 
Giova  dunque  accostumarsi  e  riceverle  pazientemente  e  a  non  coi 
moversi  di  leggeri  per  ogni  minima  contrarietà  e  pigliare  in  buoi 
pare  i^iclle  mandale  da  Dio  e  quelle  che  fanuo  o  dicono  gh  uomii 

Se  poi  queste  parole  pare  tì  olTendano.devi  interpretarle  In  sei 
buono  né  farli  a  credere  riie  uua  paroluccia  ingiuriosa  o  un  mmìi 
Mtto  oilenda  l'onor  tuo.  Nel  costumare  con  le  persone  non  bisogna 
prendere  ogni  loro  atto  o  detto  in  mala  parte,  e  ciò  che  piii  monta  si 
è  che  conversando  li  guardi  di  fare  o  dir  mai  cosa  che  offenda  altrui 
0  possa  tornare  da  pni  in  danno  o  biasimo  tuo. 

L'uomo,  al  dire  di  UiovannJ  Crìsos'omo,  ò  quello  che  le  pi| 
volle  offende  se  stesso. 
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Ora  se  ben  si  consiileri,  non  ha  l'uomo  maggiore  nemico  dì  sé 
mnlpMriio  seniio  egli  pur  lo  più  ragione  tle'suoì  mali,  dc'suoi  Iravngli, 
€ÌeII<  sue  disav ventare.  Nessuna  cosa  pnò  olTendere  l'anima  dell'uomo 
tranne  il  peccalo:  rispetto  al  corpo,  l'uomo  parimente  oFTende  sé 
stesso  cadendo  infermo  vuoi  per  intemperanze  e  disordinato  vivere, 
vuoi  per  soverchio  uso  di  Venere,  o  per  altra  sua  colpa, 

Hedesimamenle  quanto  alla  roba  vediamo  alcuni  o  spendendo 
fuor  misHM,  o  giocando,  o  mal  governando,  offendere  sé  stessi  nella 
facollA,  Del  conlinao  poi  vediamo  1'  uomo  con  parole  e  con  fatti  of- 
fendere l'altro  uomo,  dal  che  nascono  le  nimislà,  le  risse  e  mille  altri 
f^iii.  Giovevolissimo  è  pertanto  l'avverlimento  che  l'uomo  prenda 
cardia  di  sé  stesso  e  non  dica  né  faccia  cosa  che  a  lui  danno  ap- 
porli  e  vergogna. 

Tra  te  altre  ofiese  die  l'uomo  fa  a  sé  medesimo  si  é  quella  di 
rrcdersii  e  riputarsi  sopra  il  vero  savio,  accorto,  e  dolio,  tale  non 
«senilo.  II  quale  inganno  lo  fa  operare  molte  cose  le  quali  lo  offen- 
dono,  ollrecctiè  è  grandemente  pericoloso,  sendo  l'ingannatore  e 
rinfnnnaio  una  medesima  persona  senza  che  abbiavi  chi  possa  dis- 
ingannarla. Un  altro  precetto  per  avventura  a  pochi  noto  si  ò  questo 
■  di  abituare  l'animo  e  la  mente  a  pensar  cose  belle,  oneste  ed  alle 
ir  poi  fare  azioni  lodevoli  ed  imprese  onorale  e  degne. 

Ricordo  ancora  che  quando  ti  cade  in  animo  di  fare  alcuna  ope- 
razione, rome  verbigrnzia  fabbrica,  mercanzia,  lite  od  altra  cosa,  tu 
roRSiderì  bene  la  materia,  la  sostanza  e  le  qualità  prima  che  tu  de- 
liberi e  cominci  a  farla.  Presa  la  deliberazione  di  Tarla,  bada  di  co- 
minciarla a  tempo  come  il  navigare,  il  seminare  e  vìa  dicendo  che 
m  o^i  negozio  il  cominciare  e  il  fare  a  tempo  importa  grandemente. 

E  quando  la  fai,  intendi  a  farla  con  ogni  diligenza,  e  perspica- 
cia. Sopra  tulio  in  questa  vita  mortale  abbi  principal  cura  di  bene 
hdupenre  e  giudiziosamente  tre  cose,  il  tempo,  il  denaro,  la  lingua, 
Hr  Itmpo  è  cosa  prexiosJssima  ed  irrecuperabile  né  bisogna  perderlo, 
ni  malamente  osarlo  in  giochi,  in  ozio,  in  sonno  ed  in  ìsconcicope- 

Il  denaro  è  sopra  modo  necessario  e  presso  che  in  qualsiasi  hì- 
int  hidispensahile  Salomone  dice  che  al  denaro  tutte  le  cose  ob- 
dUronti:  perciò  vuoisi  porre  ogni  studio  ed  industria  nel  farne 
)rRCCÌO,  e  nel  ronservarlo,  avveguacchè  ben  di  rado  trovi  amico  il 
tale  all'uopo  ti  sovvenga,  quindi  tn  stesso  devi  essere  il  tuo  amico 
r  mm  cercare  altronde  soccorso. 

<jnanlo  alia  lingua,  non  la  sì  deve  adoperare  in  dir  menzogne, 
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in  bestemmiare,  in  malignare,  né  in  vaniloqnii  né  in  ciance.  Che  se 
il  ragionare  assai  e  bene  riesce  quasi  impossibile,  il  tacere  non  ò  poi 
sempre  da  lodarsi,  sendo  la  favella  stata  concessa  all'uomo  affinchè 
egli  potesse  con  gli  altri  uomini  conversare,  e  far  palesi  i  proprii 
pensamenti,  al  quale  proposito  toma  opportuno  ripetere  che  bellis- 
sima virtù  è  tanto  il  saper  tacere  a  tempo,  quanto  il  saper  a  tempo 
parlare. 

Pone  termine  Cornelio  al  suo  Ltbi'o  del  mondo  con  queste  no^ 
tevoli  parole. 

a  Per  ultimo  precetto  del  vivere  in  questa  età,  io  ti  ammonisco, 
a  nipote,  che  tu  non  ti  intrometta,  né  ragioni  in  materia  di  Religione 
e  né  in  materia  di  Slato,  che  Tuna  et  Taltra  è  pericolosa  per  ciò  che 
tt  la  inquisitione  si  exercita  con  consentimento  dei  Principi  secolari 
a  molto  severamente  in  questi  tempi,  li  quali  (Principi)  vanno  per 
a  mille  strade  spiando  chi  sparla  di  loro  et  chi  ha  con  altri  Principi 
a  intendimento  et  tacita  servitù. 

a  Le  quali  cose  scoprendosi,  rendono  odioso  costui  al  suo  naturai 
a  Signore ,  et  però  Ta  mestieri  di  vivere  in  ciò  cautamente  per  non 
a  essere  mai  reo  né  sospetto. 2> 

Qui  osservasi  che  Cornelio  sempre  cauteloso  parlasse  o  scrìvesse, 
accenna  genericamente  a' Principi  secolari  soltanto,  tacendo  della 
Repubblica  di  Venezia,  del  suo  Consiglio  dei  Dieci,  e  de'suoi  temuti 
Inquisitori  di  Stato. 

Ad  un  amico,  a  carissimo  et  soavissimo  »,  del  quale  non  ci  per- 
venne il  nome ,  Cornelio  intitolava  il  discorso  De  Vamiciiia  (1).  È 
questa,  afferma  Cornelio,  uno  de*pìù  eccellenti  doni  largiti  da  Dio 
a'mortali  ;  è  di  tutti  i  beni  mondani  per  avventura  il  migliore  ed 
universalmente  dagli  uomini  è  desiderata.  Assai  di  rado  però  gli 
amici  veri  e  perfetti  si  trovano  e  Cornelio,  citando  Platone,  e  Pita- 
gora rende  di  ciò  ragione. 

Da  poi  soggiunge  e  dimostra  la  vera  e  perfetta  amicizia  non  po- 
ter esistere  fra  coloro  i  quali  sieno  di  natura  e  di  abitudini  contrarie, 
di  animo  diverso.  Gli  amici  devono  essere  dì  una  lingua,  di  simil 
vita,  di  una  medesima  età,  di  un  medesimo  stato,  di  pari  condiziane. 

Molle  le  cautele  da  osservarsi  nella  scelta  di  un  amico. 

Siccome  l'uomo  non  ama  sé  stesso  per  far  guadagno  con  sé 
medesimo,  cosi  Tamico  si  deve  amare  senza  proposito  di  procac- 
ciarsi utilità  da  luì. 

Il  fiero  morso  della  invidia  nuoce  soventi  volte  air  amicizia  , 
(1)  È  inedito. 
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^'Oail'é  die  Uisioilo  slimava  non  potersi  ingenerare  amore  Tra  simili  e 
pari,  BOKgiungendo  che  ti  medico  invidiava  il  medico,  il  poela  il 
poeta.  1/  animo  più  altero  e  nobile  può  dalla  invidia  essere  perltir- 
Imto.  Tcmislocle  non  dormiva  sonni  tranquilli  pensando  alla  villorla 
<li  Milzìiide  in  Maratona.  Lucio  Siila  benché  amico  a  Pompeo,  ^li 
contrastò  ìl  Irionro  d'Africa.  Pochissimi  (|iieg1r  animi  generosi  i  (piali 
,.  non  portino  invidia  alle  glorie  altrui.  L'amico  deve  a  tutta  possa 
nffrenare  i  moli  della  invidia.  Kart  assai  gli  amici  perfetti,  e  dì  que- 
li  si  dice  esservcne  stali  al  mondo  non  prii  di  quattro  e  cinque  paia. 
Èlici  perrelti  che  mellessero  in  comune  e  roba  e  vita  vuoisi  credere 
1  abbiano  mai  esistilo.  Monandro  riputava  Telice  clij  avesse  avuto 
I  disse  un  amico  buono,  ma  solo  un'ombra  di  esso.  Gli  antichi 
tetterò  che  tìiove  Tosse  il  Nume  tutelare  dell'amicizia.  La  vera 
micizia  t  più  care  cosa  e  più  pregiata  dei  tesori ,  del  sangue ,  del 
favore  de'Principi,  e  di  qualsiasi  altra  relicìlà  mondana. 

Dopo  accennato  lino  a  qual  termine  debba  l'amico  compiacere 
^r<tliico,  Cornelio  opina  non  si  possano  avere  molti  amici  veri  e 
fèlli,  perchè  scndn  duopo  amare  ardentissimamente  l'amico, 
e  diviso  in  molti  rende  immagine  di  un  liiime  le  cui  ncque  in 
pia  rivi  spartite  scemano  e  si  disperdono.  Bisogna  amare  un  solo  o 
mito  aj  piii  due  amici  i  quali  siano  veri  e  perfetti.  Cogli  altri  amici 
netliocri  e  comuni  è  cosa  prudente  vivere  riguardosi  temendoli  adu- 
latori e  simulati  e  poleniln  essi  divenire  nostri  nemici. 

t  <pti  pongasi  mente  che  il  più  degli  uomini  cercano  le  amicizie 
per  trame  utilità,  e  comodo:  essi  amano  gli  amici  come  le  pecore 
perchè  danno  il  latte  e  la  lana.  Pochi  sono  coloro  Ì  quali  si  muovano 
.«ollecilati  dalle  dolcezze  dell'  amore  e  per  quel  diletto  che  e  ingenc- 
^);alo  dalla  unione  di  due  anime  virtuose. 

Ta  poi ,  dice  Cornelio  all'amico  suo,  accngli  ed  abbraccia  lutti 
I  benevolenza  massime  se  ti  sono  congiunii  per  consanguìneith 
rcÌDCChè  il  sangue  sia  quello  che  riscalda  gli  alTettì  e  stringe  i 
Doili  dciramicÌEÌa.  Studia  di  compiacere  e  giovare  ad  ognuno,  ma  per 
diversa  misura  e  considerando  quanto  lì  ama  ciascuno,  quanto  nie- 
rìlì ,  quanto  sia  il  bisogno  di  lui,  e  con  giadizìo  dispensa  i  tuoi  he- 
oefìcii.  Se  non  che  a  rendere  il  merito  devi  tenere  altra  via  e  ren- 
derìo  sempre  nella  misura  prescritta  da  Esiodo  vale  a  dire  senza 
mai  essere  vinto  in  amore,  né  in  cortesia  temendo  sempre  e  a  tutta 
{wssa  faff^cndo  il  sozzo  e  vituperoso  nome  d'ingrato.  Quel  gran  Sa- 
vio cIm  die  leggi  a  Corinto  puniva  di  morie  gl'ingrati,  nk  la  terra,  al 
■lire  di  on  poeta,  produce  cosa  peggiore  dell'uomo  ingrato. 

Detto  come  si  conservino  e  come  si  perdano  le  amicizie,  Cor- 
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nelio  così  concbiude:  «  Sappiate  che  ad  acquistare  et  a  conservar 
■  gli  amici,  anzi  a  travagliare  Tra  gli  humìni  et  vivere  vita  civile,  fa 
a  mestieri  con  tutti  essere  liuniaao,  piacevole  ,  lietiigoo,  cortese  el 
I  afl'abile  ({ual  siele  Voi  carissimo  et  soavissimo  amico  e. 

ÀDche  il  trattalo,  De  la  virlù  de  l'anima  rende  palese  come 
ogni  opera  e  studio  avesse  posto  Cornelio  per  erudirai  nelle  doltrine 
di  Aristotele  e  di  Platone,  il  perdili  lo  vediamo  talvolta  alle  nietalisì- 
cbe  speculazioni  rivolgere  la  meole.  L'auima,  egli  scrive,Ìu  sÈ  raccol- 
ta ove  non  abbia  dal  corpo  impedimento,  vede  ed  intende  ogni  cosa. 
Non  di  rado  l'anima,  dormente  il  corpo,  prevede  ceriti  cose  Tuturv. 
Coloro  Iterò  ì  «(uali  dandosi  intensameole  alla  contcmplamnc  il  clje 
dicesi  avocare  menlem  sensiòus,  vanno  in  estasi,  vedono  cose  me- 
ravigliose. Dove  ciò  accada  frequente,  l'uomo  diventa  eccellenlissimo 
siccome  quello  die  levando  la  mente  da'  sensi  opera  una  cougiuu* 
ziooe  deli'  iulelletLo  posaibìle  con  l'intelletto  agente ,  dal  clic  nasce 
ch'egli  senea  studio,  e  senza  uopo  di  alcun  libro  per  sé  stesso  ogni 
cosa  intenda.  iNè  ciò  è  miracolo,  sendo  l'anima  cosa  divina. 

Chi  adunque  sappia  darsi  a  delle  ed  alle  l'ontemplaziuui,  diviene 
sapientissimo  come  si  dice  di  Mercurio  Trimegisio.  l'uò  anche  an 
nomo  dalla  natura  e  da  Dìo  essere  stato  si  bene  [onlurmalo  che  nù 
il  corpo  impedisca  le  operazioni  dell' anima ,  né  qaesla  quelle  del 
corpo.  Costui  allora,  a  non  dubitarne,  in  brevissimo  tempo  appreiiderà 
ogni  scienza  ed  ogni  arte,  il  pcrcliÈ  non  dobbiamo  meravigliare  ve- 
dendo qualche  giovane  Tornito  di  molta  scienza  (1). 

Qui  Cornelio  accenna  al  concetto  di  Platone  cbc  l'anima  sappia 
ogni  cosa  e  venuta  nel  corpo  sì  vada  dì  più  cose  rammentando  an* 
zicliè  di  nuovo  imparandole,  mentre  Aristotele  opina  dlversamcole, 
Parla  poi  della  scienza  infusa  com'era  qudlu  degli  Apostoli,  de" 
Profeti,  delle  Sibille:  ricorda  gli  astrologi  i  quali  dicono  poter  U^ 
luno  nascere  sotto  l'influsso  di  benigne  stdle,  di  Saturno,  di 
curio  ,  dd  Sole  cbe  lo  rendano  alto  ad  apprendere  ogni  scicm 
lingua  :  tocca  di  un'  -  arie  breve  -  di  llaìraoudo  Lullo  coinnicntal 
Cornelio  Agrippa  la  quale  in  alcuni  capì  universah  abbraccia 
materia  :  ricorda  in  proposito  Iacopo  Tritlonio,  scozzese,  che  in 
giovanile  sapeva  molte  cose:  discorre  di  Triniegisto,  di  EpimeniaOi 
di  Zoroaslro,  dì  Pitagora  e  di  Socrate  i  quali  tutti  nella  solitudine 
dandosi  alla  contemplazione  e  speculando,  rapirono  i  aecreli  alla  na- 
tura e  furono  grandissimi  lìlosoli:  alTermu  cbe  le  cose  sacre  e  divine 
meglio  s' intendono  con  la  mente  levata  e  Dio  e  con  la  contempla- 
zione di  quello  siasi  leggendo  Scolto  o  San  Tommaso. 

[il  È  loedlio. 


I,  de- 
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Che  poi  nella  inenlo  siano  !e  scienze  infuse,  Io  prova  il  fallo  che 

«kani  ^iovsnelti  i  quali  non  hanno  l'intelletto  olTuscato  ogni  dottrina 

fecihnentc  appremlono,  il  porcile  Socrate  disse  ch'egli  non  inse- 

b'gnava  loro  le  scienze,  ma  faceva  l'ufficio  della  levatrice  inlerrognn- 

Ioli,  e  quelle  cosi  traendo  dalla  mente  di  essi,  né  Socrate  apprese 

i'  libri  la  filosolin  morale  .  bensì  dalla  propria  mente  levandola  al 

,  Fcrecide  il  finale  primo  disse  l'anima  essere  immortale,  ciò 

1  ebbe  a  leggere  in  verun  libro.  E  qui  Cornelio  narra  dì  aver  co- 

KÌuto  nel  contado  Padovano  un  uomo  senza  lettere  per  nome 

Edo,  i)  quale  sapeva  di  ogni  materia  ragionare  ed  ogni  dubbiezza 

a  ogni  scienza  col  lume  della  sua  mente  purilìcata  risolvere,  (ili 

Ebrei  ricordano  esservi  stata  un'arte  che  fu  chiamata  -  Cabala  - 

B  quale  conteneva  i  secreti  delle  cose  umane  e  divine.  Nessun  libro 

If'lnttava  di  qne.st'artc;  nessuno  per  virlii  del  proprio  ingegno  poteva 

k<coilosccrla  ,  ma  solamente  ascollando  le  parole  di  coloro  i  quali  era- 

0  Della  delta  arte  iniziali. 
I  primi  fllosolì  non  ebbero  libri  ove  leggessero  le  cose  naturali 

Le  divine  ma  queste  essi  traevano  dalla  loro  mente  considerando,  e 
conlcrapUndo  •  lo  di  me,  soggiunge  Cornelio,  questo  dir  posso  ve- 
fl  ramenle-,  che  se  bene  habbia  molti  libri  letti  et  molte  cose  in  essi 
«  apparale,  qnelle  che  ho  co'raiei  pensieri  ne  la  mia  mente  ritrovato, 

<  non  SOD  per  adveutura  men  degne  delle  altre ». 

^è  Cornelio  giii  nega  che  i  libri  diano  aiuto  al  sapere  né  che 

1  quelli  s'imparino  molte  cose  in  ogni  scienza,  ma  k  di  avviso  co- 
9  SDclie  senza  libri  l'uomo  aprendo  e  leggendo  quello  della  sua 

■CDle  possa  farsi  savio  ed  eccellentissimo.  Alla  domanda,  onde  av- 
ìveoga  che  si  pochi  uomini  senza  leggere  libri  siano  scienziati  e  dotti, 
pi^tlde  Cornelio  ciò  accadere  perchè  rarissimi  quelli  sono  i  quali 
0  alia  contemplazione  e  si  adoperino  a  mondar  l'anima  da' 
i»ù  ed  a  dileguare  le  nebbie  die  la  olTuscano  a  rimuovere  gli 
rìnpedimenU  che  la  ingombrano.  La  turba  de'  mortali  per  lo  pìii  si 
da  alle  cose  corporee  e  terrene  seguendo  gl'istinti,  gli  appetiti  e  i 
desiderii  vani. 

Altri  nomini  si  alTarcendano  in  acquistare  le  cose  necessarie  al 
vivere  :  allri  si  danno  all'  ambizione  o  all'avarizia  e  a  far  quattrini  : 
altri  Infine  sprecano  il  lempo  dedicandosi  a  dilferenti  esercizii  e 
rarissimi  sono  colora  i  quali  sdegnando  onori,  ricchezze,  piaceri 
•'Innalzino  col  pensiero  alla  contemplazione  delle  cose  naturali  e  di- 
vine. Qualora  molli  ciò  TBcessero,  molli  sarebbero  gli  uomini  eccel- 
lenti&ìimi  e  quasi  celesti 
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Nel  -  £1^0  del  mando  •  aveva  Cornelio  acceoDalo  al  detto  dtO 
Crisostomo  -  Nemo  Inedihtr  nisi  a  se  ipso.  Ora  egli  questa  sen- 
tenza esplicando,  mostra  in  un  breve  trattato  essere  Tuorao  il  piìi 
delle  volte  cagione  de'suoi  mali  e  delle  inrermilà  che  lo  travagliano. 
Su  tale  proposilo  ammonisce  Cornelio  che  colui  il  quale  guardingo,  e 
in  sé  raccolto  saprà  governare  l'anima,  il  corpo,  la  roba  e  l'onore; 
moderare  le  passioni,  sperie  l' ira,  l'invidia,  Tambizione  e  l'avarizia, 
quindi  infrenando  la  lìngua  saprà  tacere  e  parlare  a  tempo,  quegli 
sarà  uomo  prudente,  valoroso  e  ragguardevole  fra  gli  uomini. 

In  quel  discorso  che  s' intitola  De  lo  stalo  de  l'homo  (Ij  prende 
Cornelio  a  ragionare  intorno  la  Divina  Provvidenza  la  quale  dal  nulla 
trasse  questa  bellissima  fabbrica  del  mondo  per  cagione  ed  a  bcnelt- 
cio  dell'uomo  che  solo  fra  tulli  gli  animali  ebbe  in  dono  il  lume  del- 
l'inlellelto.  Per  l'uomo  statuì  l'Eterno  Maestro  molte  condizioni  e  gra^ 
di  vivere  cominciando  da'Principi  e  scendendo  (ino  a'paslori:  e  a  pi 
di  lui  ebbero  nascimento  tante  scienze,  tante  arti,  tanti  esercizi  g{|] 
uni  necessari!  ed  ullii  come  l'agricoltura,  Il  traflìco  e  lulle  le  indi' 
strie:  gli  altri  onorevoli  e  dilettevoli  come  l'arme,  le  lettere,  ed  i  g4 
verni  delle  Itcpubbitche,  creando  gli  uomini  alti  ora  a  questo,  ora 
quell'ufficio  e  facendo  sì  che  ciascuno  si  accontenti  del  suo.  Però  Id 
dio  non  volle  fosse  1'  uomo  mai  felice  del  tnlto,  né  del  tutto  misero, 
e  disperalo,  giacché  avviene  che  chi  è  in  qualche  felicità  teme  il  male 
e  chi  è  in  qualche  miseria,  spera  il  bene.  E  non  pure  l'uomo  ora  sente 
il  bene  ora  il  male,  ma  lo  stesso  è  a  dirsi  delle  città  e  delle  provìncie 
le  quali  ora  sono  in  guerra,  ora  tn  pace,  ora  travagliate  dalla  carestìa 
e  da' morbi,  ora  godenti  abbondanza,  e  sanità:  ora  signoreggiano 
le  altre,  ora  vivono  in  servitù,  ora  lianno  uomini  insigni  nelle  armi 
e  nelle  lettere  ora  ne  sono  prive.  Noi  vediamo  il  bene  sepire  il  male 
e  il  male  il  bene  ;  dalla  guerra  nascere  pace  vera,  e  da'  misfatti  la 
legge.  Per  contro  scorgiamo  da  una  congiunzione  di  sangue  nascere 
grandi  nimistà,  e  da  un  consorzio  amichevole  originare  liti  infinite. 
Vediamo  anzi  talvolta  una  stessa  cosa  partorire  il  bene  ed  il  male. 
Cosi  per  la  niorte  di  qualche  amico  0  parente  noi  proviamo  tanto  il 
dolore  cagionalo  dalla  perdita  della  persona,  quanto  il  piacere  di 
raccoglierne  la  eredità,  talché  da  una  medesima  fonte  viene  il  doM, 
e  l'amaro. 

Né  Iddio  consenti  si  potesse  riconoscere  quale  cosa  apporti 
bene,  (piale  il  male,  talché  t'  nomo  sovente  brama  ciò  che  poi 

<l]  È  medito. 
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pente  di  aTcre  consegailo  e  spesso  rifagge  da  cosa  che  sarebbe  in 
[^  tè  uiile  e  buona. 

Tanta  è  poi  Ih  congiunzione  del  male  e  del  bene  cbe  1'  uno  non 
*|ì  avvisa  seoza  avere  provato  il  contrario,  e  chi  possedè  alcun  bene 
lo  riconosce  solo  quando  è  caduto  in  miseria,  né  la  pare  conosce  co- 
lui il  quale  non  abbia  la  goerra  esperi  menta  to.  Nessuno  a  questo 
mondo  è  sì  savio  da  ripromettersi  di  durare  un  sol  giorno  nello  stato 
I  cui  trovasi,  né  alcuno  si  prudente  che  sia  certo  di  conseguire 
[■elcbe  bene  desiderato,  massime  soprastando  la  morte,  sempre 
PìpKsta  a  levarci  dal  mondo  oggi,  domani,  Tra  un  mese,  Tra  un  anno, 
e  aendo  infiniti  gli  impedimenti  della  Fortuna  la  quale  ha  possanza 
grandissima  nelle  cose  mortali. 

Ma  dunque,  dirà  taluno,  se  gli  avvenimenti  sono  guidati  dalla 
Fortuna,  a  cbe  buoni  il  consiglio,  la  prudenza,  e  le  opere  nostre  ? 

Cbe  giova  quel  lume  d'intelletto  donatoci  da  Dìo  ?  Clie  vale  l'es- 
ser dotali  di  maggiore  ingegno  di  un  altro,  se  le  nostre  azioni  sono 
gOTcroale  dalla  Fortuna  ? 

Qui  Cornelio  dopo  lunga  meditazione  cerca  risolvere  tali  obbietti. 
Sostiene  esser  falso  ciò  cbe  molti  opinano,  cioè  a  rincontro  della 
Vortuna  nulla  giovare  la  prudenza,  oppure  che  sulla  prudenza  nes- 
B  potere  abbia  la  Fortuna.  Egli  opina  abbia  impero  sopra  di  noi 
tanto  la  prudenza  quanto  la  Fortuna,  o  Torza  di  stelle  od  altra  poten- 
'  za  da  Dio  ordinata.  È  chiaro,  soggiunge,  che  se  gli  uomini  fossero 
oziusi  e  non  operassero,  il  mondo  sarebbe  deserto  ed  orrido  mentre 
U  Fortuna  non  edìlica  le  città,  né  le  castella,  né  le  case,  ne  ì  poderi, 
~  uè  ì  giardini,  né  dalle  viscere  delia  terra  estrae  metalli  e  via  di- 
fìeeodo.  Bisogna  dunque  ammettere  che  la  prudenza  e  così  la  indu- 
^tlria  nmana  sono  necessarie.  Da  altro  canto  se  bene  la  prudenza  e  le 
faliclie  dell'aomo  appariscano  bastevoli  ad  erigere  quella  fabbrica,  a 
coltivare  quel  podere,  ove  la  Fortuna,  o  altra  potenza  che  sia,  noi 
cODsenlano;  queste  opere  riusciranno  a  vuoto,  imperocché  la  Fortu- 
na possa  con  la  morte  e  con  mille  altri  modi  impedirle  a  dispetto 
deila  umana  prudenza. 

Dichiarato  in  quali  modi  agiscano  le  potenze  superiori,  Cornelio 
dice  avere  con  tali  ordinamenti  Dio  provveduto  a  ciò  che  talora  in- 
damo i  savii  si  alTaticbino  e  soffrano  il  male,  e  gli  stolti  godano  il 
tteoe,  aflìncbÈ  nessuno  a  questo  mondo  dir  si  possa  del  tutto  conso- 
lato, ne  inieranicnle  derelitto.  Se  però  tutti  gli  uomini  a  nn  modo 
non  nascono  savii,  ciò  avviene  perchè  anche  in  questo  apparisca  la 
meravigliosa  varietà  delle  opere  di  Dio  il  quale  vuole  siano  gì'  inge- 
AiicB..  I.*  Serta.  T.  1\.  4 
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gnì  Tra  loro  linlìnita mente  diversi  cominciando  dagli  altissimi  { 
si  accoslatio  alle  intcllìgeuie  supreme  e  scendendo  grado  a  grn 
Odo  a  quelli  che  si  avvicinano  agli  animali  irragionevoli. 

Meravigliosissimo  Tu  il  magistero  della  Provvidenza  nel  crej 
tante  cose  e  tutte  varie,  lotte  diverse,  talché  due  non  si  trovino  i%^~ 
mili,  né  lanipofo  dissimili,  poi  nel  creare  tante  scienze,  tante  arti, 
tante  iniluslrie,  lauti  modi  di  vivere,  i  quali  sebbene  moltissinii,  gì 
riducono  a  due  in  principalità. 

L'uno  è  il  darsi  alla  vita  contemplativa  ed  alla  preghiera.  L'J 
tro  modo  di  vivere  si  è  quello  dì  esercitare  quBtcbe  uriicìo,  qualq 
professione  od  arte  facendolo  |ier^  onestomenle  e  camminando  i^ 
pre  per  la  via  diritta,  se  bene  l'nomo  dotato  di  libera  volontà, 
a  grado  suo  operare  tanto  il  bene  che  il  male. 

Trovandosi  un  giorno  a  desinare  in  Aiguileia  presso  il  Decano] 
quel  Capitolo,  Cornelio  adermò,  che  n  le  cose  mediocri  non  erano] 
gran  laude  degne  •>.  l'no  de'commensiali  fra  Tonimn^o  Tonidi  da  f 
mini.  Dottore  In  sacra  teologia  e  predicatore  facondo  quanto  cruffl 
si  fece  a  sostenere  con  piii  argomenti  la  contrari»  opinione, 
indusse  Cornelio  a  propugnare  in  iscritto  poco  appresso  la  sua  lesjv 
una  elaborala  disseriazione  che  dedicò  al  Rev.  Iacopo  Maracco  F 
Verona,  Protonolario  apostolico  e  Vicario  generale  del  Patriarc 
Aquileicsp, 

Fra  gli  opuscoli  di  vario  genere  dettati  da  Cornelio  gioTa  ric^ 
darne  alcuni  che  si  riferiscono  alla  città  di  Venezia.  Nel  primO  i 
questi,  il  quale  è  inedito, sì  legge: 

u  La  natura  diede  loco  a  Vcnelia  in  un  sito  meravigliosa,  j 
a  È  si  grande  et  si  bella  città  divenuta  che  nessuna  si  può  con  eu 
<i  paragonare  nel  mondo  et  la  inlinita  Providenlia  dì  Dio  le  ha  da] 
<i  dominio  et  signorìa  ìn  mare  el  in  terra. 

Dopo  ciò  Cornelio  avendo  soil'oechi  una  carta  della  Terrafej 
ma  Veneta  i  da  mano  mae>>tra  di  excellentc  pittore  efiigiala  »  prou 
gue;  «  Et  come  si  vede  nel  primo  cerchio,  vi  sono  sette  città  prinei^ 
I  pali  a  Venetìa  obedienii  el  soggette  el  nel  cerchio  secondo  sono 
4  sette  fortezze  fabrieale  per  sua  difesa.  El  oltre  le  sette  città  et  le 
a  sette  terre,  vi  sono  sette  paesi  per  li  quali  già  discendeano  agi 
u  vohncntc  da  i  monti  i  Barbari  settentrionali  a  struggimento  d'Ilri 
«  lia,  ma  bora  sono  fatti  rocche  forti  et  sì  dimandan  Chiuse  lo  quii 
•I  con  poco  numero  di  soldati  si  lengon  guardale  et  vietano  il  pasfl^ 
1  ai  nemici.  El  essa  Venelia  per  Divina  bontà  el  per  humuna  pra4 
«  denlia  siede  nel  centro  tra  mare  et  terra  guardata  et  diti}sa  t 
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rcpieste  tre  mani  di  fortezze  dove  né  esercito  si  può  advicinare, 
è  armatii  tÌ  [)iiò  {lerveoire.  Et  nel  mar  d' Adria  inlorno  a  lei  si 
k  reggono  molle  belio  et  vagbe  isoletic  a  guisa  quasi  die  sono  le 
t  CicUiie  nel  mare  Egèo  che  la  rendoflo  anche  più  riguardevole.  Et  a 
I  ciò  cbc  al  DUiucroso  popolo  di  questa  alma  città  non  [tiancliino  le 
e  al  viver  necessarie  et  l'altre  commodità,  la  stessa  natura  el 
I-Iddio  benignisiirao  le  ha  dato  sette  liumi  principali  el  navigabili 
il  cbe  del  continuo  portano  grani,  et  vini  et  altre  cose  assai  et  oltre 
V  i  fiumi,  per  lo  mare  da  tulte  le  parti  del  mondo  vìen  condotto  di 

"«  CÌ6  cbe  nasce  di  più  bono  per  ogni  paese 

a  La  qual  Venetia  essendo  tale,  è  da  pregar  il  Signore  eterno 
•  che  eteruaiiienle  la  conservi  ». 

Ter»  ci  lochi  torti 
Marano 
Monraicone 
Osòpo 
Pischiera 
Lignago 
Àsola 
Crema 
la  una  lettera  sen^a  data  la  quale  ha  per  argomento  ;  Le  laudi 
dt  Venetia,  il  Frangipane  cosi  scrive  a  personaggio  illastre  di  cui 
[Dorasi  il  nome: 

I  Io  qui  bora  mi  fo  curare  di  una  indìspositione  di  reni  che 

■  m'aHIigge  nò  so  ben  quando  mi  partirò  massime  perchè  qui  (a 
«  Venetia}  dimoro  a^saì  volentieri  ove  io  sono  con  benigno  occhio 
«  vedute. 

t  El  chi  non  liimorarebbe  volentieri  in  così  fatta  città  la  qual 
(  sola  in  tutto  1'  Universo  non  è  in  terra  né  in  mare  cdilicata  ;  ma 
«  posta  in  loco  tale  ond'  ella  vede  per  tutto  ìl  mare  et  per  tutta  la 
«  terra  et  puossi  ben  cbìamare  l'occhio  del  mondo?  È  situata  poi 

■  sotto  felicìssiiiio  clima  di  aere  temperalo  ove  gli  bomini  vìvono 
<  Tita  lunga  et  sana Qui  non  è  bumido  il  verno  nÈ  ardente  la 

^  Stale,  uè  altra  stagione  noiosa.  Qui  la  libertà  (1)  ne  la  quale  alchuni 

(t|  Osserva  II  Slsmondl  che  b  le  aristocrazie  e  le  oligarchie  Invocarono 
(  tutte  egualmente  II  nome  di  liberta  ,  e  lutto  pretesero  averla  conservata 
a  i|ujluiiqau  vnlia  non  si  assoggetlnrono  al  dominio  di  un  saio Preicin- 

■  deniln  dalla  llbcria  civile  ovvero  sia  passiva,  poteva  dirsi  In  raill  con  vo- 
li rita  che  sempre  una  liberta  esisteva  nello  Stato  quando  una  Intera  classe 
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<  savi  riposero  il  sommo  beni;  i  senza  dubbio  maggiore  che  in  va 

9  altro  loco,  Qui  sodo  molti  piaceri  et  mille  commoitìtìi Qai  sì 

■  trova  raccolto  tutto  ciò  die  di  bene  per  tutte  le  regioni  è  sparso. 
«  Qui  si  veggono  sempre  cose  belle  et  si  odono  sempre  cose  nove  dì 
a  maniera  die  ogni  homo  di  animo  nobile  et  di  sano  gtndicìo  do- 
li vrebbe,  polendo,  eleggere  questa  stanza  per  io  suo  babitare.  Et 
t  niente  monta  cbe  in  questa  città  tn  sei  chiamato  forestiere,  il  qual 
a  nome  da  alchuni  è  riputato  biasimevole,  imperocché  se  cogliamo 
I  direttamente  considerare  1'  homo  in  daschnn  loco  di  <]ueslo  mon- 
a  do  inreriore  si  può  forestiere  chiamare,  dovendo  egli  in  breve  fare 
«  al  superiore  ritorno  per  starvi  in  eterno  come  in  sua  vera  patria... 
CE  Prudentemente  quel  savio  dimandato  dì  qual  paese  Tasse,  rispose, 
u  IO  sono  monda'to.  Non  può  essere  biasimevole  questo  nome  dì  fo- 
a  Testiere,  se  a  tutti  conviene  et  se  non  conviene  a  niuno  non  può 
a  essere  di  biasimo  ad  alcliuno.  Et  poco  importa  che  qui  gli  offici  et 
«  magistrati  si  diano  ai  Senatori  che  son  nati  in  questa  Repubhca 
4  solamente  et  altro  nluno  quantunque  valoroso  et  savio  non  possa 
n  aspirare  a  questi  bonori  come  già  in  Homa  polea  dove  era  a  chinn- 

0  quc  il  volesse  aperta  la  strada  a  la  dignità  :  per  ciò  che  a  me  pare 
a  gran  ventura  di  albergar  in  loco  nel  quale  tu  sii  con  giuslitia  et 
V  con  prudenlia  governato  et  che  tu  senta  il  Trullo  del  bon  governo 

1  senzailpeso  de  la  aollicilndiric.  Gli  liomini  boni  et  prudenti  lai  bora 
I  si  danno  al  reggimento  de  le  città  per  non  essere  maltrattati  da 
I  gli  imprudenti  et  malvagi;  ma  quando  i  boni  iianno  in  mano  il  go* 
a  verno,  è  savio  tenuto  colui  che  si  vive  in  libertà  et  senza  ambìtione. 

a  Hor  questa  città  et  questo  imperio  ò  retto  da  bomìni  pruden* 
«  tissimi  et  oltinii,  i  quali  ne  l'eia  malura,  in  habìlo  lungo,  con  l'an- 
t  dar  grave,  di  aspetto  reverendi,  et  con  la  Tronle  carica  di  pensieri 
a  publici  si  dimostrano  atti  et  degni  di  reggere  et  commandare  l 
a  tutta  Europa.  Et  di  vero  al  presente  reggono  non  pure  il  lor  doraìr-l 
a  nio,  ma  sono  in  colai  modo  arbitri  di  tutta  la  Cliristianìtà. 

«  Qui  le  cose  sacre  sono  con  somma  religione  administrsle:  le 
•  publicbe  con  somma  prudentìa  guidate:  le  private  con  somma  gin- 
a  stilla  terminale.  Chi  dunque  giustamente  lagnar  si  puote  perchè 
a  non  partecipi  di  questo  governo  essendo  egli  cosi  Iwn  govcrnstn  J 
a  senza  prender  egli  cura  veruna  ? 

a  Né  punto  rileva  che  Ì  costumi  dei  Veneliani  siano  alquanto d 

"  rn  ii;iricclpo  della  sovranità,  ma  altura  non  era  llticra  la  Nazione,  ma  !!• 
[<  bere  sottanto  erano  iiacMc  ramlxlle  rlie  posssduviino  la  libarli,  a  Slurla 
aone  Hepobbliche  IlBltanu,  capitolo  CXXiì. 
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Iveisi  de  gli  altri  IocIjI,  perchè  è  facil  cosa  a  l'borao  medlocre- 
linentB  prudente  in  picciol  tempo  imprenderli. 

t  Dì  poi  vi  soD  multi  Nobili  che  liao  trascorsi  diversi  paesi  con 
Kocdsione  di  mercautje,  o  di  ambasciate  et  anche  da  propria  vo- 
•  Ionia  mossi  per  vedere  varie  genti  et  varie  nsanlie  ,  i  quali  sono 
I  nel  conversare  piacevoli  et  bumani  et  molto  advcnenti. 

■  Appresso  vi  sono  qui  di  ogni  natione  persone  con  le  qnali  a 
Ltua  scella  puoi  tenere  amistà  et  dimestichezza.  Ma  che  diremo  cbe 

'a  qiMsta  città  non  sono  tante  discordie,  tante  inimicitie,  tanti  ho- 

Enìcjdiì  laute  violentie,  quanti  si  veggono  tutto  d'i  in  altre  parti 

Vd' lulta  ?  In  questa  città  la  Fortuna  slimala  signora  del  mondo 

non  ba  imperio  salvo  che  minimo  et  soltanto  che  l'è  di  voloulà  per- 

Msso  et  donato,  come  si  vede  manireslamente  ne  le  cose  publìche 

e  quali  serbano  un  perpetuo  tenore  senza  mutamento  ovarialione 

Biportante  da  lungo  tempo  a  dietro. 

«  Questi  Signori  concedono  a  la  Fortuna  volontariamente  al- 

JcbuDa  parte  di  potestà  si  come  ne  le  ballotatìoni  che  si  Tanno  nel 

Horo  Maggior  Consìglio  ore  a  cui  per  sorte  toccano  due  palle  d'oro, 

wloro  hanno  la  eleltione  del  Magistrato Et  ne  la  occasione  del 

B  Pogc  ancbo  le  danno  una  particella  ;  ma  nel  Senato  et  ne  Io 
Exrelso  Consiglio  de  i  X  ove  si  trattano  le  materie  gravi  et  ìmpor- 
lOli  di  guerra  et  pace  et  i  negolii  co  i  Principi,  non  ha  loco  né 

i  eolra  la  sorte Et  parimenti  lo  stalo  de  i  privati  è  poco  o 

bolla  .sottoposto  a  questa  ìnslabii  potentìa,  ma  tiene  un  corso  per- 
luo  el  quieto  che  rade  volte  si  cangia  et  si  turba.  Et  vj  sono  mol- 
Usimi  che  na.scoDO  et  muoiono  in  età  matura  senza  haver  mai  net 
0  termine  di  lur  vita  alchun  noioso  accidente  provato,  salvo  che 
ì  attarali. 

■  Se  dunque  Venetia  è  città  così  fatta  che  habbia  tante  graiie 
■  dal  Cielo  et  turiti  commodi  et  non  habbia  gì'  incommodi  del  mon- 
t  du,  non  vi  è  dubbio  che  l'albergar  in  essa  dopo  il  paradiso  è  la 

nigUor  stantia  de  l'universo  (1)  ». 

i  (I)  Il  iipaersfo  Lorenzo  Praca:iso  pubblicò  noi  ISSO  questa  loiiera  traen- 
~l  da  un  codice  Hss.  del  secolo  XVI  g!!i  posseduto  dal  Senatore  Iacopo 
uno  ed  ora  esistente  nel  Mu»eo  Correr.  Questo  codice,  scrive  11  cav.  E 
rna,  conileno  altre  lettere  di  Cornelio  Frangipane  •<  le  i|uall  merilercb- 
tara  di  vederti  la  luce,  si  per  1'  arRometilo  che  per  la  proprlelb  dello  Etile 
landote  In  pari  tempo  di  opportune  annotazioni,  Furono  esse  Ignote 
!i  Uniti  II  quale  lanicnlHTa  rho  di  tante  telterc  dei  Frangipane  le  solo 
'i  Ini  rfcordate  si  Tosscro  conservate,  n 

f  Su  qaeslD  propaslta  si  avverte  clie  varie  lettere  di  Cornelio  Frangipane 
l^tle  al  cav.  Antonio  di  Per?  con  altre  alio  slesso  Frangipane ,  Inviate  da 
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Ove  quesla  ed  un'altra  Ictlera  di  cni  (iremo  ora  menzione  n 
si  ritengano  scritte  per  semplice  studio  ed  esercizio  nell'arte  rei» 
lorica,  sarebbe  dilTìcile  scnsionare  Cornelio  dalla  taccia  di  mutevole 
e  di  incongruente  nelle  proprie  opinioni.  Vero  è  che  si  nell'una  co- 
me nell'nllra  egli  inneggia  a  Venezia,  però  '^c  nella  prima  con  pa- 
recchi  argomeniì  cerca  dimostrare,  essere  Venezia  dopo  il  paradiso 
la  migliore  stanza  dell'universo,  nella  seconda  s'industria  al  contra- 
rio porre  in  sodo  qualmente  Venezia  non  Tosite  -  Itono  albergo  a  Ì 
Torestieri.  Perciò  consiglia  un  Mat^nijìco  et  valoroso  gentiluomo  ami- 
co suo,  a  desistere  dal  divisamento  di  trapiantare  stabilmente  io 
detta  città  la  propria  dimora.  Cornelio  cosi  scrìve: 

o  Di  certo  Venetia  è  si  bella  et  si  meravigliosa  die  par  qnasi  fi 

0  brica  diversa  dal  rimanente  del  mondo  da  noi  altri  habitato  et  i 
a  più  eicellcnte  architetto  Tatla.  Di  qui  sdvienechc  al  NobiI  Vene- 
x  liano  non  si  può  dar  pena  piii  grave  che  l'esilio  come  che  esso  lo 
d  stimi  egual  a  la  morte  andando  fuori  dal  suo  bellissimo  mondo.  1 

1  quantunque  al  genlilhuomo  di  quella  egregia  città  ogni  altro  l 

0  et  ogni  paese  paia  vile  et  spiacevole,  nondimeno  questa  non  è  f 
9  Iria  comune  a  lutti  si  come  fu  già  Roma  et  è  per  adventura  al  pró^ 
a  sente,  la  quale  apriva  le  porte  ad  ogni  uno  non  stilo  de  la  città, 
»  ma  anrho  de  i  commodi  de  gli  bonori  et  de  lo  imperio  stesso.  Et 
*  bor  parimente  raccoglie  nel  suo  grembo  cadauno  che  quivi  vuol 
a  dimorare  et  comparte  le  sue  dignità  secondo  il  merito  et  valor  di 
a  ciaschuno,  intanto  che  d'ogni  cbrìstiana  provincia  et  d'ogni  coo- 
i  dilione  homo  può  sino  al  trono  del  Pontificato  aspirare.  Ma  in  o 
«  trario  lutti  sono  forestieri  in  Venetia  che  Veneliani  non  sonol 

«  quivi  a  i  forestieri  sono  chiuse  le  porle  de  la  dignità  et  ninno  q 
t  si  non  può  sperare  già  mai  di  essere  admesso,  quantunque  nod 
«  et  valoroso  a  grado  alchunodi  honore  ne  la  Repubblica.  La  od(B 
a  me  non  par  l)ene  lo  albergar  in  città  dove  non  sia  premialo  il  1 
B  lore  et  la  viriti  di  ciaschuno  egualmente.  Ami  forse  in  Venetia  DB 
a  forestiero  di  raro  intelletto  Tornilo  et  di  chiara  virili  risplenilcnle 
■  k  da  molli  occhi  guardato  et  quasi  custodito  ponendo  mente  a  CÌ6 

1  che  fa,  a  ciò  che  parla,  a  ciò  che  imagina.  Di  poi  se  in  ogni  ala 
«  città  d' Itaba  vi  permutaste,  Voi  trovereste  babiti,  costumi  et  fi 
»  ma  di  vivere  simiglìanle  a  la  Vostra. 

«  Ma  in  Venetia  sono  diverse  maniere  di  ogni  altro  loco,  et  v 

allenili  uoulal  ili  chiara  fama,  (anno  parie  della  colletlooe  dell'  Ab.  Dome-  _ 
u  Ongaro  oggi  epsiunle  alla  Biblioteca  civica  di  Verona. 


I  tur  voi  in  qnestn  città  Car  mulalìoa  repenlina  et  una  quasi  tran- 
>  srormatione  di  Voi  medesimo  et  cangiar  vita,  costumi,  pensieri  et 
'  ragtouamenlì  vi  lia  per  mio  adviso  cosa  malagevole  mollo. 

«  £t  in  Venetia  chi  non  sa  parlar  di  broglio,  spesso  si  trova  in 
I  parte  ove  gli  convieo  star  muto  et  volendo  ciò  fare,  è  mestieri  co- 
BDOsca  le  amicitie,  lì  parentadi ,  le  dipendentie  et  sapere  chi  ne  i 

ICotisigli sìa  proposto  et  a  quale  officio  o  magistrato et 

Bdìinandtr  A  chi  è  venuta  la  sorte  de  la  elettione......  bisogna  Ìo- 

pt  tendere  chi  è  fatto  et  clii  non  è  rimaso  et  con  quello  rallegrarsi  et 
1  questi  dolersi  et  spender  assai  leoipo  in  pratiche  le  quali  a  i 
iforestieri  niente  importano.  Uà  dimorando  quivi  et  volendo  costu- 
Lmre  con  es^i,  is  necessario  di  cosi  fare.  Appresso  ihi  non  sa  ne  le 

Vigate  loro  che  ad  asantja  ogni  sera  in  diverse  case  a  ciò  condot- 
l|te  si  riducono  per  diporta  et  per  trastullo,  parlare,  rìdere ,  scher- 
Ezare  secondo  i  molti,  i  colori  et  le  forme  lor  proprie,  è  riputalo  me- 
|1eo»o  et  mal  creato.  Sono  ben  senza  dubbio  mollo  utili  et  grandi 
Phonori  ne  la  ttepuhiica  ,  ma  il  forestiero  di  nulla  è  fatto  partecipe 
Mt  è  propriamente  un  Tantalo  in  mezzo  Taque.  Uor  Voi  mi  direte  : 
kegli  t  pur  cosa  bona  lo  habilare  in  una  città  ne  la  quale  tu  possa 

menar  la  vita  sicura  et  senza  sospetto  come  si  fa  in  colesta.  Et  io 
bfi  rispondo  che  l'homo  innocente  per  tutto  va  sicuro  et  per  tutto, 
fquai  asino  dà  in  parete,  tal  riceve.  Di  poi  ogni  loco  iia  ì  suoi  con- 

■  (rari  et  i  suoi  pcrirolì  che  lungo  sarebbe  divisare.  Direte  poi  che  la 

■  commndìlà  de  le  barchette  è  pur  grande  et  mirabile  et  io  dico  es- 

«  &er  ancho  necessaria  a  chi  vive  fra  l'aqae et  che  il  desiderar 

fe  le  barchette  di  Venetia  è  cosa  di  homo  troppo  delicato  et  molle.  So 

tilt  Voi  il  qual  siete  tutto  dolce  et  amoroso  loderete  ancho  lo  star 
%  Venetia  per  le  donne  che  ivi  sono  oltre  le  altre  bellissime  et  pia- 
:evoU  et  per  molle  altre  vaghezze  et  diletti,  ma  non  debbon  mover 
l'homo  a  mutar  stantia  le  cose  vaghe  et  dilettevoli,  anzi  a  fuggir 
piellc  ove  ella  sono  più  copiose  et  abondevoli.  Direte  anchora  che 
i  tener  amistà  et  usar  con  persone  mngnilichc  et  illustri  a  l' homo 
Eaobjle  t  cosa  grata  et  desiderabile.  In  questo  io  consentirò  volen- 
plieri,  aggiungendo  che  in  Venetia  vi  è  maggior  numero  di  cosi  fatti 
Utotnini  che  in  niuna  altra  città  del  mondo ,  però  che  essendo  la 
Iforms  de  la  ttrpahlica  arislochratica,  sempre  vi  sono  multi  quasi  del 
ItontìDDo  occupati  nel  governo  del  loro  imperio  ,  sempre  vi  sono 
InoKi  di  aoimu  come  di  sangue  nobilissimi  et  pieni  di  ogni  valore 
ftx  escellenlissimi.  Ma  qnesti  sono  quasi  sempre  occupali  nel  go- 
verno de!  loro  imperio  nel  quale  non  liavendone  parte,  il  forestiero 
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a  può  rare  TOlte  ritenersi  con  esso  loro,  ma  solamente  a 

a  contrarli  et  incliinarli  ciò  che  fo  anch'  io  con  le  ginocchia  del 

9  core»  (1) 

Nell'Agosto  dell'aDDO  lliìS  CornelioPrangipane  reduce  in  patria 
da  Venezia  ove  il  Parlamento  lo  aveva  inviato  ambasciatore  presso  il 
Serenìssimo  Principe,  scrisse  nn  Dialogo  d'amore,  eh'  egli  dedicava 
allo  Illaslre  sìg.  Mario  Savorgnano.  Questo  dialogo  fu  edito  io  Vene- 
zia molti  anni  più  tardi,  e  trascorsi  appena  come  leggesi  nella  p< 
razione  degli  editori,  pochi  giorni  dacchà  Cornelio  era  passato 
vita  (3).  Gì' interlocutori  del  Dialogo  amorosa  sono,  prima  la  signi 
Tullia  <r  genlilissima  Madonna  ove  alchuni  gioveoi  et  costumati 
a  dotti  spesse  volte  erano  soliti  ridursi  et  con  piacevoli  ragionami 
"  trapassar  la  calda  parte  del  giorno  sendo  ella  Donna  vezzosa 

I  ben  parlante  et  ne  le  cose  volgari  et  ne  le  latine  parimenti  dotta 
a  pili  che  a  Donna  per  advenlura  non  si  richiede  n  poi  un  Messer 
Gerì  giovane  Senese,  «  d  qual  era  stato  lungo  tempo  in  Vioegìa  per 
a  alchune  sue  bisogne  et  baveva  preso  stretta  dimestichezza  con 

di  Anche  questa  lettera  che  per  quanto  avvisa  il  cav.  Cicogna,  fu  Bcrltla 
dal  Frangipane  Tra  1'  anno  TiGO  ed  II  1GG0,  porge  alcuno  notizie  relative  al 
modo  di  vivere  de'  Veneziani  nel  secolo  XVI,  Fa  parte  anch'essa  dui  codice 
che  apparteneva  al  Senatore  Soranio.  Venne  In  luce  nel  KM  In  Venezia  rg' 
Ijpl  dell'  Antonelli  Insieme  ad  mia  breve  prerailone  del  Cicogna,  Il  inule 
dopo  aver  dato  alcuni  schlarlmenll  storici  e  coniraddelia  la  o|ilnlone  di  C 
nello,  soggiunge  a  se  II  Frangipane  vivesse  a' tempi  nostri, 
n  Bilie  e  direbbe  —  Venoiia  essere  hono  albergo  a  1  foreslleri.  » 

(ti  Dialogo  d' amore  de  l' Illustrissimo  Camello  Frangipane  di  Castd 
Genllhuomo  Furiano  et  Dottore  do  le  leggi.  In  Venezia  tUSg.  Preaao  Doq 
nlco  et  Glo.  Daitlsla  Guerra. 

GII  editori  accennano  di  avere  avuto  io  dono  e  da  un  noiiile  KenUlbufld 
a  Vranteo  Acoademico  II  manoscritto  di  questo  Dialogo  o  trallato  amoff 
«  dell'Illustre  et  EicelLD^sig.  Cornelio  Frangipane  gentilbuomo  di  qui 
«  rare  qualità  et  dottrina  che  meglio  per  se  slessa  sa  l' Italia  tutta  ebo  a 
H  possiamo  con  parole  esprimere.  Nella  lettera  del  di  tS  novembre  ISSS  a 
la  quale  1  fratelli  Guerra  dedicarono  l' opuscolo  al  molto  llloaire  slgaar|| 
sare  Valvasone  flglluolo  del  molto  illustro  slg.  Bertoldo  »i  leggo  : 

■  glpane  li  d)  passati  con  somalo  dolore  di  tutti  I  letlcratl  ci  ha  lasc 
0  Fu  amicissimo  di  casa  Vostra  ,VBlvasone)  et  molto  lionorato  et  BtlmaloU 

■  lei  et  dal  3ig.  Erasmo,  poeta  a'  tempi  nostri  princlpullsslmo  etr.  ». 

Vuoisi  notare  che  In  qualche  parte  11  Dialogo  pubblicato  collo  stampe 
dllTereniia  da  quello  manoscritto  esistente  nella  Biblioteca  di  Udine. 
Qui  a  noi  gode  l'animo  annunilare  come  alcuni  giorni  Ta  Ira'mano 

II  di  Cornelio  ci  venne  fallo  rinveuire  in  copia  quel  trattelo  di  EntsmoJ 
Valvasone  a  difesa  della  Georglca  di  Virgilio  che  si  rileneva  perduto  I 
Vedi  la  nota  a  pag.  3iut  del  Tomo  precedente. 
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qaeUa  M.  Tullia  ch'esso  per  quanto  di  leggeri  si  polca  comprende- 
re, rocosamcatc  amava  et  ella  lui  a. 

Qui  si  osservi  che  Cornelio  rolle  Torse  sotto  le  sembianze  di  M. 

Tullia  ritrarre  dnl  vero  qnalctic  ìt^ì^  delle  più  famose  a  que'  dì  in 

7'ttHzJa  e  come  in  Grecia  ne'tempi  antichi,  non  solo  per  bellezza  e 

a  aliresi  per  acnnie  d' indegno  e  coltura  nelle  buone  lettere. 

Ora  M-  Geri  costretto  a  fare  tra  pochi  giorni  ritorno  in  Tosca- 
na dove  il  padre  lo  richiamava,  mostravasi  di  ciò  dolentissimo  e  poi- 
ché i  dae  amanti  studiavano  a  vicenda  conTorlarsi,  presero  a  di- 
iipuUre  se  maggior  dolore  sia  quello  dello  amante  che  si  diparte 
dairaftgcito  amato,  ovvero  qnello  dell'amante  il  quale  rimane  abban- 
donalo. 

La  controversia  doveva  giudicarsi  da  quattro  gentiluomini  che 
»i  trovavano  presenti  alla  dispulazionc,  uno  de'  quali  detto  il  Magni- 
fico, furse  per  essere  costui  senatore  ovvero  perchè  apparteneva  ad 
illustre  lignaggio.  M.  Tullia  e  M.  Ceri  ragionarono  e  disputarono 

■  lungo,  avvalorando  ciascuno  a  sua  volta  gli  argomenti  addotti  per 
sostenere  il  proprio  assunto,  sia  col  riferire  gli  esempi  storici  di  SafTo 
e  F>on«,  di  bidone  e  di  Enea,  di  Enone,  di  Issilile,  di  Penelope  e  di 

idaniia,  sia  col  citare  all'uopo  molli  aforisnii  erotici  esplicati  nei 
i  di  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Catullo  e  di  Tibullo  ;  specie  poi  del 
are». 

Dato  termine  alla  discnssione,  disse  il  Magnifico,  a  Mal  si  può 
«  giudicare  quale  dei  due  sostenga  maggiore  alTanno,  laonde  difficil 
fl  cosa  ne  sarà  il  sciogliere  la  questione  s.  Di  fatti  avvenne  che  a  due 
dei  giudici  eletti  parve  che  M.  Tullia  avesse  ragione,  mentre  agli 
altri  due  parve  il  contrario.  Così  la  lile  restò  indecisa,  e  Cornelio 
rìportate  le  cose  anzidette,  scriveva  al  Savorgnano  con  bel  garbo 
piaggiandolo  : 

"  Ilora  Voi,  Illustre  sig.  Mario,  il  quale  oltre  la  gentilezza  del 

■  Bangne  et  Io  splendore  del  padre  che  vi  rendou  chiaro  et  riguar- 
a  (levole,  havete  al  hel  giudicio  naturale  accompagnato  lo  studio  de 
(  l«  lettere  greche  et  latine  et  a  questo  la  couoscenlia  di  molli  paesi 

■  el  diversi  costumi  di  varie  genti  et  appresso  di  tanti  homioì  dotti 

•  et  giiidiciosi  che  pochi  o  ninno  hoggi  ve  ne  ha  il  quale  Voi  o  di  fac- 
I  eia,  0  di  altro  gentil  modo  non  conosciate  et  da  lui  conosciuto  non 
>>  siale,  potrete  quaudo  vi  piaccia  facilmente  dar  giusta  scalcnlia  so- 

•  pra  \i  questione  de  i  due  amanti,  perche  io  adviso  che  Voi  il  quale 

•  giovane  siet«  et  piacevole  molto,  esser  dobbiate  di  allo  et  nobile 

■  smore  acceso  et  per  conseguente  conoscere  tutte  le  passioni  amo 
KTOM  r 
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il  Dialogo  d'umore  è  forse  Ira  le  prose  di  Coroelio  Frangipi  

(laclla  che  jier  la  purezza,  eleganza  e  semplicità  dello  stile  viene  da  . 
taluni  maggiormente  lodala,  benché  altre  di  luì  scritture  si  trovino 
annoverate  nella  serie  dei  lesti  di  lingua  (1).  Spetta  allo  steso  ge- 
nere di  qiie"  componimenti  che  si  dicevano  -  amatorii  -  la  siipplioB 
delle  genlildonne  di  Venezia  istanti  aDinchè  non  fosse  loro  dalla 
legge  suntuaria  vietalo  l'uso  delle  perle.  Qaestc  matrone  nella  roga- 
toria di  Cornelio  cosi  favellano; 


a  La  perla  è  creata  per  ornare  il  collo  di  Donna  nobile  et  j 
•  per  altro  elTelto,  laonde  interdicendu  quest'uso,  sì  toglie  la  sna  f 
a  ma  operalione  come  clii  proliibir  volesse  che  il  foco  non  s' osu 
a  per  scaldare,  né  l'aqua  per  lavare. 

a  Di  poi  le  perle  non  sono  si  come  alchune  altre  cose  segno  d 
"  animo  corrotto  né  di  voglia  inlionesla,  ma  anzi  col  caodor  1 
v  dimostrano  la  purità  del  core  et  la  sincerità  della  mente  et  j 
V  tandole  al  collo  le  mogliere,  signilicano  essere  queste  Ugate^ 
>  marito  con  leggiadrissima  et  nobilissima  catena. 

<  Le  perle,  le  quali  nascono  ne  le  conche  marine  si  conrengi 

■  a  noi,  Donne  di  qncsta  città  Regina  del  mare  per  adventura  più  i 

■  a  quelle  de  gli  allri  paesi,  né  dobbiamo  perciò  esserne  privaie.J 

I  Et  Voi  medesimi,  Signori  lll.<i>i ,  estimate  il  portarle  esser  o 
d  lionesta  et  lodevole  però  che  se  fosse  altramcnli.  Voi  che  ainatAl 
a  sudditi  et  li  governate  come  figlioli ,  senza  dubbio  le  probibirestc 
«  non  solo  in  Veuelia,  ma  anello  ne  le  città  del  Vostro  dominio. 

Qui  le  supplicanti  Tanno  menzione  di  quella  legge  la  qaale  tedi 
addietro  aveva  sminuito  la  quota  tldle  doli  veneziane,  e  se  beoei 
lora  nessuno  si  fosse  avvisato  por  mente  al  problema  sociale  rigt 
dante  la  emancipazione  della  donna,  tutta  volta  le  gentildonne  v«É 
siane  non  apparivano  ignare  uè  tampoco  immemori  de'  loro  diri 

■  Ricordatevi,  dicevano  Signori  tu'"' ,  che  ancho  noi  donne  4 
(  mo  parte  de  h  Vostra  città  et  se  Voi  liavete  cura  de  le  e 
a  bliche,  noi  1'  habbìamo  de  le  private  et  se  havctc  pensiero  de  l'M 
«  stare,  noi  1'  habhiamo  del  conservare,  però  non  dobbiamo  esserti 
a  si  poca  stima  da  Voi  havute  et  reputale. 

V  Ricordatevi  cbr:  noi  sostenerne  molte  et  gravi  fìilìcbe  et  aOhani 
«  di  continuo  senza  ak-liun  premio  ci  ricompensa  et  nel  partorire  i  j 

I  llglioli  et  ne  l'allevarli  a  la  Repuhiica  et  nel  reggere  le  famigliol 
(I  nel  governar  la  roba,  tal  che  le  gravezze  del  matrimonio  SODO  I 

II  compartite  fra  la  moglie  et  il  marito. 

(1)  Sirie  dei  tfili  a  lingua  di  Ilitrluloimn«o  Oamba.  Veaetla  1$S9.  Ed.] 


W   CASTELLO  50 

r  RìrordAlevi  appresso  che  lullr  i  magistrati ,  (ulte  le  dìgoilii , 
aU\  gli  honori ,  tutta  la  gloria  de  l' imperio  ,  sono  Vostri  et  clic 

i  povere  donne  siamo  prive  di  ogni  beo  pablico  «  (I) 

Anclie  nella  sua  Apologia  de  te  donne,  Cornelio  si  dimostra  0Ì- 
IrerdiÒ  estimatore  cortese  ed  ammiratore  devoto,  anche  campione  a 
tutta  prnva  del  sesso  gentile.  «  È  veramente  falso,  così  egli  scrive , 

■  il  biasimo  che  un  mal  contento  Cavaliero  ha  dato  generalmente  a 

■  le  Donne ,  dicendo  che  tutte  son  prive  di  giudicio  et  lasciandosi 
t  trasportare  da  li  sfrenati  loro  appetiti  et  naturai  leggerezza,  conce- 
«  ijono  i  Tavori  a  chi  meno  li  merita.  Et  che  non  può  un  nobil  Cava- 
pi  liero  più  inutilmente  dispensare  il  tempo  die  nel  servìlio  di  qual  si 

reglia  Donna?  Però  fra  le  Donne  molte  ne  sono  gÌadÌcÌose  et  savie 
[■  et  a  i  loro  amami  pietose  et  Tedeli  et  se  questo  Cavaliero  per  ad- 
•  ventura  mal  guiderdonato  si  trova  de  la  servili]  Tatta  ad  alchuna, 

■  Don  dovea,  pareggiandole  a  quella  sua,  tutte  l'altre  biasimare,  per 
n  ciò  che  non  poche  si  veggono  le  quali  meritano  essere  da  gli  hominì 
p  amate  et  care  havule,  né  può  un  valoroso  gìovene  piti  degnamente 
r  spender  il  tempo  che  in  servire  et  honorare  Donna  bella  » 

Qoi  Cornelio  sublimando  l' ideale  da  lui  vagheggiato,  dipinge  a 
julerì  splendidi  e  vivaci  la  Donna  bella,  poi  considerando  che  Dio 
piiBortale  abbia  in  si  bel  corpo  una  graziosa  anima  riposto,  dimanda 
Ai  possa  essere  colui  che  incontanente  non  si  disponga  ad  amare  ed 
rire  Donna  così  leggiadra  e  non  abbia  piii  in  grado  servire  a  lei 
a  che  di  dominare  sopra  un  numero  infinito  di  uomini.  E  parlando 
liligiiaggio  pili  elevato  e  più  tilosolìco  ricorda  la  opinione  de'  plato- 
nici ì  quali  avvisano  la  bellezza  essere  il  maggiore  attributo  di  Dio  , 
e  di  (ulte  le  cose  belle  corporee  la  Donna  apparire  la  più  perfetta, 
Is  piti  bella.  Sì  divina  creatura  non  solo  è  dunque  degna  di  essere 
amata  dagli  uomini,  ma  quasi  adorala  e  chi  l'ama  di  core  e  le  serve 
con  Me,  può  andar  sicuro  die  verrà  da  lei  riamato,  perchè  - 
Amore  a  nullo  amaio  amar  perdona.  ~ 

Quanta  poi  sìa  la  dignità  e  la  eccellenza  di  una  Donna  bella  lo 

ipariscoDO  quelle  antiche  Repubbliche  ordinate  da  Saviì,  i  quali  vo- 

mdo  eccitare  i  cittadini  a  difendere  la  patria  non  seppero  escogitare 

fepremio  più  onorevole,  più  degno  e  più  gradito  da  concedersi  al  vinci- 

«  Irinne  quello  di  poter  scegliere  e  far  sua  quale  fra  le  Donne  del- 

pla  città  meglio  gli  attalentasse.  La  lunga  guerra  di  Troia  non  fu  come 

altri  crede  combattuta  solamente  per  vendicare  la  ingiurìa  falt^  da 

;■;  Nella  ptg.  li  si  &  tatto  cenno  di  questa  sup|illca  delle  gentildonne 

•  OBOI  lane. 
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Paride  a  Menelao ,  s\  bene  ìn  principalità  perchè  i  Greci  stimaraiio 
beata  e  felicissima  quella  terra  in  cui  Elena,  Bore  di  beltà,  dimorava. 
La  Donna  Ta  pregustare  all'uomo  le  beatitudini  del  Paradiso  ,  come 
il  Petrarca  cantò.  Dunque  se  in  Cielo  è  sommo  ed  inelTabilc  gaudio 
vedere  Iddio,  quaggiìi  mirare  il  volto  dì  donna  bella  ed  amata  è  di- 
letto cui  nessun  altro  agguagliasi.  Perciò  la  Donna  bella  non  inerita 
essere  in  alcun  modo  biasimata,  sì  bene  lodata,  non  odiata,  ma  ama- 
ta e  non  pure  amata  -  adorata. 

Pare  ctie  alcuni  barbassori  e  pedanti  avessero  censurato  acj 
mente  Cornelio  dandogli  biasimo  percliè  sprecasse  il  tempo,  ej 
nomo  grave,  nel  dettare  componinienti  amatorii.  Cornelio  imbizzì 
lo  ammoniva  così  i  suoi  mordaci  Aristarchi.  «  Bora  per  risponderò 
a  a  le  calunnie  di  quelli  che  vogliono  accusarmi  bavendo  io  messo 
■  tempo  nel  comporre  et  commentare  cose  non  degne  di  Tatica  per 
a  che  riguardano  passioni  amorose,  dico  che  vcr.imente  con  giusti- 
a  Ita  sarei  dannato  quando  da  natura  humana  Tossì  di  (antacxpe- 
«  rìentia  dotalo  che  tutti  gli  bomini  potessero  operare  tnlte  le  cose 
H  perfette. 

1  Ma  perchè  questo  grado  di  perfetione  a  molto  pochi  è  stato 
«  concesso  et  a  questi  pochi  ancliora  molto  varii  ne  la  vita  loro,  lui 
«  pare  sì  possa  concludere,  considerata  la  imperfetione  humana,  quel- 
i  le  cose  essere  migliori  al  mondo  nelle  quali  in  tutto  viene  minor 

0  male ,  giudicando  piuttosto  la  nostra  natura  et  consuetudine  uni- 
si  versale  de  gli  bomini.  Questo  io  intendo  affermare,  pure  credo 
«  l'amore  tra  gli  bomini  non  solamente  non  essere  riprensibile  ,  ma 

1  qnasi  necessario  et  assai  vero  argomento  di  gentilezza  et  grande*^ 
i  za  d'animo  et  sopra  tutto  ragione  di  eccitare  gli  bomini  a  cose 

«  gne  et  excellenti  >. 

Qui  viene  acconcio  osservare  che  Cornelio  il  quale  ne*  disc( 
morali  e  ne'suoi  trattati  filosolici  apparisce  uomo  dì  carattere  ti 
stero  e  quasi  arcigno,  egli  all'opposto  ne'compouimenti  amorosidì  01 
ora  sì  è  parlalo,  seppe  con  quel  suo  ingegno  versatile,  moatrarwl 
brioso,  festevole  ed  arguto  scrittore.  Ciò  poi  ad  ogni  tempo,  se  ^l 
consideri  che  VApologin  delle  Donne  fu  da  lui  dettala  quando  vieinaj  ' 
compiere  il  quindicesimo  lustro  (1)  aveva  ornai  raggiunto  quella  Ol 

ove  ciascun  dovrfìbbu 

Calar  lo  velo  e  raccoglier  \o  sariit. 
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iB9.  della  Apologia  dt  le  Donve  porla  la  data  del  di  0  Gennaio  I5f 


A  PHOPOSITO  DELL-  ARTICOLO 

del  dottor  0.  HARTWia, 

imerìto  uè]  voi.  XVII  della  Sevite  hùlorique  di  Parigi , 
ed  eBaminato  in  questo  Periodico. 


Vuole  la  lealtà  cbe  ai  lettori  dell'  Archivio  Storico  Italiano  sìa 
L'Atta  conoscere  una  Noie  reetifioalìve  che  la  Direzione  della  lievue 
\iiitorvjue  ha  stampato  a  png.  467  dello  slesEo  Tolnme  XVIf,  a  che 

I  noEtiB  lingua  nuona  cosi  : 

'  Àbbiumo  acrittù  nell'artìcolo  conccriit'ntQ  Dino  Compa- 
ì  (XVII,  65),  che,  a  detta  del  signor  di  Reumont,  il  signor 
»  Del  Lungo  non  aveva  avuto  facoltii  di  coneultaro  il 
""iKlooscritto  Aslibnmham,  notando  ch'egli  non  aveva  fatto  pa- 
rola. <li  questo  tal  iiuale  divieto.  Ma  in  verità,  la  collaziuno  fu 
permesiia;  anzi  il  mauoscritto  fu  mandato  tino  a  l'arìgi  al  sig. 
Pàolo  Mcyer,  cbe  lo  coUaiiionò  in  servìgio  del  sig.  Del  Lungo. 
i  (lovt^r  nostro  è  di  aggiungere,  che  il  rimprovero  da  noi  fat- 
)  ftl  BJgnor  Del  Lungo  per  non  aver  data  la  intiera  collazione 
lowiiOKcritto  AahbnnJiam,  vuol  essere  ritrattato,  dopo  che 
n^ìgnor  Paolo  Sleyer  asserisce  che  fra  quel  manoscritto  ed  ìt 
Mto  dato  dal  signor  Isidoro  Del  Lungo  non  esìstono  che  ilìf- 
fentue  ortograJirJie.  Ci  duole  che  il  signor  Del  Lungo,  invece 
di  dir  la  cosa  Beiuplicemente  corno  stava,  desse  quelle  spiega- 
ì  ÌDC«rte  e  coufase  che  noi  abbiamo  riprodotte;  le  quali  ci 
IftTmiio  diritto  di  fargli  un  rimprovero,  che  ora  siamo  lieti  di 
r  ritrattare  „. 

Ma  H  aignor  Paolo  Meycr,  profesBore  dallo  lingae  e  letterature 
d«ll' Europa  meridionale  al  Collegio  di  Francia,  non  si  è  conten- 
tftto  di  (fneBta  ritrattazione,  ohe  alla  Éa  fìne  importala  pochissimo 
a  quella  cbe  il  dottor  0.  Hnrtwig  segaita  a  chiamare  Qutitione  di 
Dina  Compagni  ;  e  chi  bft  letto  1'  opera  del  professor  Del  Lungo  sa 
bene,  ohe  la  A'ole  rfclijlvalive  poteva  essere  risparmiata,  se  il 
erltioo  Tedesco  avesse  capite  le  spìegaBÌoni,  tutt'  altro  che  incerte 
«  ooofim  (il  t«sto  dice  vagues  et  embarrataieB),  che  il  Del  Lungo 
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aveva  date  sa  tal  proposito.  Pnr  tattavolta  è  bene  sapere ,  e  no- 
tare :  che  quella  grande  insistenza  del  dottor  Hartwig  per  avere  il 
testo  Àshbnrnbamiano  rimane  senza  valore;  e  che,  a  confessione 
di  lai  roedesi.no ,  dal  testo  Ashbnrnhamiano  non  si  può  avere  che  il 
testo  stampato,  coH'aiato  di  tanti  codici,  dal  DelLongo.IlMejer  poi, 
io  diceva,  non  si  ò  contentato  di  cosi  poco  ;  ma  ha  voluto  fare  un 
esame  dell'  articolo  Hartwigiano,  e  stamparlo  in  un  periodico  repn- 
tatissimo  com*  è  la  liomania.  Avendo  io  pure  esaminato  quell*  ar- 
ticolo, voglio  ora  che  1'  esame  del  Professor  francese  sia  conosciuto 
dai  lettori  dell*  Archivio  Storico  Italiano,  e  lo  voglio  per  due  ra- 
gioni :  la  prima,  perchè  si  veda  che  altre  cose  si  potevano  dire,  e 
molto  meglio  che  non  ho  saputo  dir  io  *,  la  seconda,  perchò  si  sappia 
che  la  nostra  critica  sulla  cosi  detta  questione  di  Dino  Compagni 
conta  anche  fuori  d'Italia  propugnatori  valenti. 

Cesare  Ouasti. 


ARTICOLO  DEL  PROF.  P.  MEYER , 
inserito  nella  Romania  di  Parigi,  X,  627-632. 


0.  Hartwig,  La  queatlon  de  Dino  Compagni.  —  Indichiamo  ai 
nostri  lettori  quest'  articolo  solamente  perchè  sappiano  che  non  dà 
niente  di  nuovo  per  la  discussione  intomo  ali*  autenticità  della  Cro« 
nica  di  Dino  Compagni,  e  che,  pur  in  quello  che  concerne  la  mera 
esposizione  della  questiono ,  va  consultato  con  grandissimo  giudizio. 
Il  signor  Hartwig  è  risolutissimamente  fra  i  contrari  ali* autenticità  di 
questo  documento  tanto  contrastato  *,  ma  qual  punto  egli  occupi  nel 
combattimento  è  forte  a  sapere.  Certo,  e*  non  va  d' accordo  col  si- 
gnor Schcffer-Boichorst  (vedi  Romania^  IV,  289)  ;  né  col  signor  He- 
gel (Romania^  IV,  487),  cui  pur  s*  accosterebbe  ;  né  col  signor  Boe- 
hmer  {Romania^  VII,  471)  ;  i  quali  tutti,  almeno,  hanno  il  merito 
di  pensarla  a  lor  modo;  ma  ali* Hartwig  non  basta  l'animo  di  ren- 
derci conto  del  come  fu  composta  quell*  opera,  e  vi  è  ragion  di  ere-- 
dere  che  non  se  lo  sappia  neppur  lui.  Fa  il  disinvolto,  dicendo  che 
finalmente  della  questione  non  gliene  importa  nulla.  «  Noi,  che  ere* 
«  diamo  davvero  ai  dati   della  Cronica  solamente  quando  da  altre 
«  fonti  essa  ci  venga  confermata  »  (singolare  principio  di  crìtica  !) 
«  abbiamo  ben  poco  interesse  a  continuar  la  discussione.  Sia  che  la 
«  bozza,  da  cui  probabilmente  è  nata  la  Cronica  com'  è  oggi,  avesse 
tt  forma  di  memorie,  sia  che  si  debba  vederci  una  di  quelle  croniche 
«  familiari  conosciute  sotto  il  nome  di  Ricordanze^  sia  pure  che  la 
«  prima  parte  avesse  il  carattere  di  un  componimento  letterario,  no- 
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«  noBt«Qto  la  conftuione  con  abo  termina  qael  ooal  detto  Icrio  libro, 
■  poco   importa  tntto  cìù  a  chi  guarda  1'  ntiilt^  storica  del   conte- 
•  nuto  ■  (p.  89).   Queste  aon  parole   Tm>te  :  se  avesse  avuto  più  l'u^o 
del  lavori  di  critica storictt,  il  sigooc  Uartwig  avrebbe  capito  che  fin 
a  Unto  nOD  si  verrà  a  porre  bene  un'ipotesi  verisimile  sullo  circo- 
atfttiie  e  ani  tempo  della  folsiScaiione,  mancherà  il  vero  panto  di 
part4D3a    a  qualunque  tentativo  che  si  faccia  contro  1'  autenticità 
dalla  Cronicft.  Almeno  il  sig.  Hartwig  avesse  esposto  chiaramente 
lo  stato  della  questione  come  lesolta  dai  più  recenti  larori ,  e  ao- 
prattntlo    dall'  edizione  del    signor  Del    Lungo ,    mostrando   chia- 
rBroento  il  cammino  che   d' è   fatto!    Invece,  e  mi  duole  il    dirlo, 
egli  ha  preso  il  partito  dì    mettere    in  grande  evidenza  quanto    è 
ttalo  allegato   ìii   disfavore  ,  o  dissimulare  ciò   che    sta   in   favore 
dell'  autenticità  della  Cronica.   Le    scritture  dei  signori    Sclieffcr- 
P  Soicborst,  Doehmer,  Fanfani,  avversi  ali 'a  utenti  cita  ,  sono  esposto 
)  squisito   compiacimento;    studiaodoai   di   passar  eotto  Bileosio 
k  ipotesi  di  essi  eruditi,  che  da  nuove   ricerche,  e   singolarmente 
Kflà  qu«tle  del  HÌgnor  Del  Luogo,  sono  stato  chiarito  false.  Queste 
riceiclie  eono  esaminate  dal  signor  HartAiig  cosi  alla  leggera,  che 
bUogna  fare  nn  grande  afor«o  per  credere  che  il  critico  della  Jlevue 
ItUlortqiie  abbia  scritto  la  maggior  parto   del  suo  articolo  quando 
fi<bbc  fra  mano  la  nnova  edizione  dì  Dino.  Difatti  osservo,  che  sino 
1  Rao  ascondo  fascìcolo  (apri  le -giugno  IdTU),  cioè  più  di  due  anni 
ali  ohe  venisse  in  luce  quell'  edizione,  la  Jicvue  hùCorique  annun* 
*  siftva,  eome  su  dovesse  comparire  in  un  prossimo  fascicolo,  ■  La  que- 
stione ili  Dino    Compagni  «  del   signor  Hartwig.  Non   credo   arri' 
■«liiatw  il  supporre,  che  quell'articolo,  fatto  prima  della  pubblicaxio- 
jU  del  tignor  Del  Lungo,  e  più  o  meno  raffazzonato  dopo  la  pub- 
sia  appunto  quello  che  il  atgnoc  Hartwig  ha  dato  alla 
tmt  hùUtTÌqve.  Una  tale  ipotesi  apiega  e  la  insuflicienzadeir Br- 
olo noi  render  conto  della  nnova  edizione,  e  un  certo  difetto  di 
letdo  e  di  rigolatezza,  che  un  lavoro  fatto  di  un  fiato  non  avrebbe 
t  avere.  Ora  esaminiamo  qnel  che  dà  quest'articolo. 
Per  non  entrare  ìu  una  diacuasione  minuta,  che  qui  non  potrebbe 
^  àter  luogo,  baalerà  ricordarsi  che  la  Cronica  venne  attaccata  per 
la  forma  e  per  la  materia  ;  facendo  valore  contro  la  sua  autenticità 
ati^omtnti  lìlologici  e  argomenti  storici.  Non  m'c  mai  sembrato  che  i 
primi  valesiero  molto  :  ma  pur  v'  erano  ;  e  il  signor  Del  Lungo  era 
obbligalo  a  esaminarli  :  ,gli  ba  esaminati,  e,   a  parer  mio,  confu- 
tati {tioniesiinamente.  Or  che  dice  i)  signor  Hartwig  rispetto  a  ciò? 
Dice    semplicemente  questo;  essere  impossibile,    al  punto   che   si 
trova  la  sctenaa,    di  deoiiloi'c   se   nn  testo    italiano  è  de'  tempi   di 
Dino  (principi!  del  secolo  XIV)  o  dì  due  o  tre  secoli  dopo.  E  questo 
jl  BÌ^uor  Hartwig  lo  sa  di  certa  scienza.    ■  Bisogna  avere  <•  (egli 


et 
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r  punto  Bcritla,  paò 

L  idea  stramba,  unmaginarsi 

modello  sai  qnalo  pigliar  la  nii- 

}  pel  francese  *  una  graroma- 


an  ciiterìo  applicabile  all'  argomentazione  filologioftx» 
r' è  nna  ntorìa   della  lingua  italiana  che  possa  darci  nn  t 
■  criterio,  e  non  tì  sarA  fin  che  non  b'  abbiano  edizioni  crtticbe  de* 

»  gli  antichi  testi Finché  non  avremo  una  grammatica  Btorica 

•  della  lingua  italiann,  fatta  in  un  modo  ecientilico,  la  filologi»  ita- 
li liana  sarà  in  balla  dell  '  empirismo  e  d«lle  idee  particolari  dei 
<•  filologi  ■  (pag.  T9-S0).  Una  dìchiaraaioua  di  principiì  oobì  pedan- 
tesca farà  sorridere  i  filologi.  Per  nessuna  lingua  romanza  t'  è  ■  una 
k  griunmatica  storica  fatta  in  un  modo  scientifico  "  \  ma  ciascun  ro- 
manista dee  ben  arere  di  sno  la  propria  grammatica,  frutto  di  letture 
0  dì  consìde razioni  ;  la  qiial  grammatict 
essere  scientificissima.  Propi:io  1'  è  u. 
nna  grammatica  stampata  com< 
aura  de'  testi.  Chi  aa  (quando  a 
0  tica  storica,  fatta  in  uu  modo  sclontifico  »  !  eppure  ogni  giorno,  e 
sicuramente,  applichiamo  il  criterio  della  lingua  all' esame  dei  mo- 
numenti della  nostra  ìotteratura.  Ma  poi,  ncn  è  vero  olio  la  i(ueatioQe 
sia  come  il  eig.  Bartnìg  vorrebbe  darci  ad  iutcndere  ;  e  la  eccezion* 
da  lui  superbamente  opposta  a  qualsiasi  argomentai  ione  filologica  non 
haaltrofine  che  di  nascondere  la  compiuta  disfatta  degli  avversari 
della  Cronica  sul  campo  della  filologìa.  Il  capo  di  questi  avversari  fa 
Pietro  Fanfani,  che  con  nna  sequenza  d'articoli  e  d'opuscoli  foce 
ogni  sforzo  per  provare  che  la  Cronica  era  zeppa  di  manitiro  ohe  uno 
scrittore  de!  secolo  XIV  non  poteva  aver  adoperate.  Qnindi  la  que- 
stione, per  parlare  propriamente  ,  è  piti  lessicografica  che  gram- 
maticale. Si  tratta  di  provaro  ohe  le  maniere  contestate  sì  osavaDo 
a  tempo  di  Dino:  e  questo  il  signor  Del  Lungo  ha  fatto,  ootl  nei 
oommenti  a  pie  di  pagina  come  in  un  Inngu  excursus,  che  OOCa|ia 
le  pagine  da  115f)  a  1245  del  primo  volume.  Quivi  si  oppongono  do' 
fatti  positivi  alle  assersìoni  negative  del  Fanfani  ;  e  contro  de'  fatti 
pOBiiivi  non  si  può  ammettere  nn'  eccezione  generalo  appoggiata 
•I  non  aversi  nna  grammatica  storica  della  lingua  italiana.  Notiamo 
ancora,  che  mentre  il  signor  Hartwig  nega  ogni  valore  all'argomen- 
tazione filologica  quando  si  vorrebbe  tener  conto  della  confutaiione 
correttissima  che  il  Del  Lungo  oppone  al  Fanfani,  at  compiace  poi 
di  far  risaltare  gli  •  studi  estesissimi...  la  profonda  eogui;eione  della 
lingua  del  Trecento  »,  di  che  fa  onore  allo  Hleaao  Fanfani  (pag,  74). 
Ma  perebù  tanta  industria  nel  caparrare  un  preconcetto  favora- 
vol»  all'argomentazione  filologica  del  Fanfani,  se  6  vero,  cose  i 
il  sig.  Hactwig  medesimo,  che  non  vi  sia  un  criterio  applicabili 
un  tal  genere  d' argomentaziono  ?  [p,  80).  Forse  dovremo  diro  a 
gli  argomenti  deanuti  dalla  lingua  son  buoni  contro  In  Cronica,  e  non 
valgono  nulla  in  sua  difesa  ?  Sia  pure  I  ma  bisogna  dirlo  francamente. 
Sul  merito  poi  del  Fanfani,  il  signor  Hartwig  ■'  inganua  oonpoco. 
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b'  egli  fosse  nu  po'più  in  ^orno  degli  ataùi  filologici  do'qtiuli  parla 
1  tanta  sicortJk,  uou  ignorerebbe  cba  uouiui  competenti  portuno  di 
i'  opinione  molto  Dia  molto  mcQO  favorciolo  (1). 
Ho  detto  che  cella  questione  intorno  a  Dino,  rargomentaxione  sto- 
ft  ha  piùiniportauxa  dclln  filologica.  Si  è  notato,  ed  £  vero,  clic  sono 
a  Cronica  diversi  errori  circa  fatti  che  Dino  ha  pnr  veduto  accade- 
e  o«l  t^aali  ebbe  ancora  qualche  parto  ;  il  che  rende  più  tnesplica- 
3  potesse  sbagliare.  La  diacassione  su  questo  ponto  impor- 
intiMÌmo  tiOD  poaso  farla  io  qui  ;  cLè  la  Romania  non  è  oq  giornale 
kirlco  :  e  poi  il  signor  Hartnig  potrebbe  dire  che  io  non  son  com- 
eta in  istoria,  come  io  dico  aseolutamente  ch'ei  non  è  compe- 
»  in  filologia.  Ma  perù  non  sono  io  così  noTeilino  nella  critica 
non  poasa  valutare  alcuni  fra  gli  argomenti  cbe  il  sì- 
r  Harlwig  inette  innanzi  Prima  di  tutto,  si  pensi  die  il  numero 
l' grossi  sbagli  storici  che  lo  ScheSor-Boichorst  credeva  d'  avere 
aoperti  n^lla  Cronica,  si  è  andato  via  via  assottigliando  dì  molto, 
rius  per  le  ricerche  del  signor  Hegel  (vedi  Eomania,  IV,  487-8), 
i  per  qaelle  del  signor  Del  Lango.  £  anche  l'Hartwig,  rispetto 
1  I>«I  Lnngo,  implicitamente  almeno,  ne  conviene  [p.  HT).  Ve  ne  re- 
ma alcuni,  s)  ;  e  può  darai,  come  sostiene  l'Hartnig,  che  le  spiega- 
ti) Vedusl,  |ier  esempio,  nella  Hiniita  di  filologia  «d  islruiiont  cinica. 
.«  di  KenDalo-fcbliTaio  tlt79,  un  articolo  Uel  signor  Flechla  su  un  libro  del 
Uttuit.  Il  signor  Uartwlg  polrii  anche  vedere,  se  non  lo  conosce,  Ciò  die  peii- 
I  l'Begel  {Ciré  pur  uno  del  coolrarl  alt'aulenticilà  dulia  Cronica)  circa  l.i 
neslfl  sclentiflca  del  Fanfant  ;  VtberdB»  hislerischen  Wcrlh  Hai- 
mDaalt-Commtntare  (Lipsia,  IS78),  p.  58.  E  giacché  parliamo  del  Fanfanl, 
D  nasconderò  rtio  ra'C  sembrala  proprio  tuor  di  luogo  la  lezione 
nteoia  che  1'  Uarlwig  pretende  di  dare  al  Del  Lun^o,  accusandolo  di 
E fwmgultare  di  ta  dal  sepolcro,  e  trascinare  nella  polvere  »  uno  che  fu 
i  noli' Accademia  della  Crusca.  Premesso  clic  iiiciilc  ha  che  fare 
4'tccu>a  con  la  questione  dell' aulenllciia  di  Dino,  diro  ch'essa  è  poi 
fltulamenle  Insiusta.  Il  signor  Del  I-ungo,  invece,  ha  verso  11  Fanranl  dato 
I  4'una  gran  moderaXone  ;  mentre  il  Fanfanl  (e  II  signor  llarlwigia 
Uo  per  lacerne)  si  è  verso  il  Del  Lungo  comporUlo  in  un  modo  villano 

ero.  Il  Fanr>iiil,  e  senza  mai  esser  provocato,  ha  tenuto  sempre  quel 

tiumo  che  ss  d'Insulto.  Ha  anche  questo  e  caraitorlstico;  clie  11  sig.  nartwig, 
txi3\  severo  col  Del  Lunfto,  non  ha  trovalo  una  parola  di  biasimo  per  un'azione 
titdellcaia  iper  osare  un'espressione  moderallssima)  che  II  Fan lanl  commise 
a  dSuuo  dell'editore  di  Dino.  L'eillzione  di  Dino  non  venne  In  luce  che  dopo 
la  morie  del  Fanfanl  ;  eppure  questi  ebbe  modo  di  farne  una  crliica,  cbe  fu 
pubblicata  diipn la  sua  tiiorte. 'Il  Fanfanl  (dice  11  signor  Qartwig,  p.  7&) riuscì 
■  a  (irocurarsl  dalla  stamperia  te  prove  di  torchio  dell'opera  del  suo  avver- 

•  sario,  per  potersi  presentare  al  pubblico  mn  la  sua  confutazione  appena  che 

•  l'opera  fosse  data  fuori  ».  E  questo  il  Fanfanl  ottenne  (ntì  1' ha  occultato) 
comprando  da  un  lavorante  tipografo  lo  dette  prove.  Il  signor  Barlwig  non 
ci  vede  nolla  di  male  I 
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zioni  0  interpetrazioni  a  cui  ebbe  ricorso  il  sig.  Del  Lungo  abbiano  un 
pomello  sforzato  (1).E  per  questo  si  può  risguardare  la  Cronica  come  il 
lavoro  d*  un  falsario,  che  avrebbe  usurpato  il  nome  di  Dino?  Io  co- 
me io  ne  dubito  \  1.^  perchè,  nella  maggior  parte  dei  fatti  narrati, 
ciò  che  asserisce  il  Cronista  è  confermato  da  documenti  coetanei  ;  e  il 
commento  copiosissinio  del  Del  Lungo  ne  fa  a  ogni  pagina  testimonian- 
za :  2.*  perchè  tutti  i  tentativi  che  si  son  fatti  per  determinare  il  tempo 
e  le  circostanze  della  falsificazione  son  andati  falliti  :  3.*  perchè  que- 
sta Cronica  non  contiene,  finalmente,  nessuna  di  quelle  rivelazioni,  sìa 
politiche  sia  letterarie,  che  per  ordinarlo  fan  prender  la  penna  ai  fal- 
sari. Il  signor  Ilartwig,  considerando  quanta  mole  di  commenti  ci  sia 
voluta  per  spiegare  e  rettificare  la  Cronica  di  Dino,  esclama,  ac- 
cattando da  un  critico  italiano  le  parole  :  «  Che  storico  è  mai  que- 
«  sto,  il  quale  ha  bisogno  di  tanti  commenti  !  n  (p.  81).  Ma,  di  grazia, 
leggasi  il  racconto  del  Menestrello  di  Reims  nell'  edizione  del  signor 
De  Wailly,  o  quello  del  Froissart  nell'  edizione  del  signor  Luce  ;  e 
si  avrà  ben  più  ragione  di  far  lo  stesso  rilievo.  Quando  abbiam  letto 
il  commento  storico  del  signor  Luce,  o  le  osservazioni  di  vari  eruditi 
su  questa  o  quella  parte  delle  Croniche  del  Froissart  (2),  ci  è  forza 
convenire  eh*  egli  ha  preso  abbaglio  intorno  a  fatti  contemporanei , 
dei  quali  avrebbe  potuto  facilmente  istruirsi  ;  e  fino  verrebbe  in  men- 
te, eh*  egli  volesse  per  deliberato  proposito  ingannare  i  lettori.  Ep- 
pure, fatta  ragione  delle  circostanze  nelle  quali  si  presentano  que-- 
sto  Croniche,  non  è  possibile  dubitare  dell'  autenticitìi  di  nessuna 
parte  di  esse.  Temo  che  chi  vede  un'  assoluta  incompatibilità  fra 
gli  sbagli  della  Cronica  di  Dino  e  il  luogo  che  il  Cronista  teneva 
in  Firenze,  non  sappia  quali  fossero  le  condizioni  dello  scrittore  di 
storie  nel  medioevo. 

Io  mi  propongo  qui ,  non  già  di  trattar  la  questione  delPau-- 
tenticità  di  Dino,  ma  di  mostrare  come  THartwig  non  l'abbia  trat* 
tata  con  la  debita  serietà.  E  a  questo  proposito  è  caratteristico 
ciò  che  segue.  Fortissimo  argomento  in  favore  dell* autenticità  del- 
la Cronica  è    1'  esser   citata   nel  Commento   storico   della   Divina 

(1)  MI  sia  lecito  non  sottoscrivere  questa  concessione  del  signor  professore 
Meyer;  ed  altresì  rammentare  (rispetto  a  ciò  eh'  egli  dice  poco  appresso)  che 
quelli  da  lui  chiamati  «  sbagli  della  Cronica  di  Dino  j>  il  professor  Del  Lungo 
né  gli  ha  sostenuti  per  so  medesimi,  nò  ha  voluto  conciliarli  col  «  luogo 
<c  che  lo  Storico  teneva  In  Firenze  »,  ma  dimostrare  che  non  appartengono  a 
Dino  Compagni.  Si  rileggano netr i^pp^ndict alCommen/o  1  num.^  I,  sulfam- 
latciùta  fiorentina  a  papa  Bonifazio  neW  ottobre  1301  ;  II,  sulla  data  delV in- 
gresso di  Carlo  di  VaUHs  in  Firenze;  W,  intorno  alla  vera  data  della  morie 
di  Corso  Donati.  —  C.  G. 

(2)  Citerò,  per  esemplo,  il  signor  L.  Dolisle,  Hist,  de  S.  Sauveur  le  Vieomte, 
p.  212  e  scgg. 
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Cottmedia ,  il  cnì  untore  b  aomanemeato  designato  per  l'^na- 
9Ì**o  Jiorentino.  Questo  Commento,  al  più  tardi,  fa  compilato  aeì 
"  "  del  Moolo  XV  (I).  Il  signor  Scheffer-Boiclioret,  corno  lo  co- 
,  aBserl  che  r^»oii'*Tnii  ora  stato  una  delle  fonti  a  cui  il  fal- 
rificalore  della  Crouiea  altinao  t  opiuiono  cho  non  regge  punto,  e  che 
nuani  me  mente  renne  rilìutnta  anche  dogli  avToraari  dell'  autenticità 
dell'  opera  di  cni  partiamo.  Il  signor  Del  Lungo,  al  contrario,  pensa 
che  1'  Annnimo  conoscesse  la  Cronica  ;  e  in  nn  importante  excuraa» 
del  suo  libro  (I,  835-44)  ha  dato  ano  studio  complessiTO  sulle  fonti  del 
Comnienlo  dantesco.  Non  so  come  il  eig.  Hartwig  concepisca  il  rapporto 
ch'ò  fra  la  Cronica  e  V Anonimo  ;  ma  io  debbo  citare  proprio  come  una 
enrìoBÌtj\  questa  obiezione  ch'egli  rivolge  al  sig.  Del  Lungo  :  >  È  una 
dUgrasia  che  il  signor  laidoro  Del  Lungo  non  ci  possa  dire  do»'è 
sudato  il  manoscritto  che  suTtì  all'  anonimo  n  (p.  Tfl).  Eh  no  !  non 
«•  la  può  dire  :  se  1'  avesse  potnto,  se  si  avesse  avuto  un  manoscritto 
Sino  della  fìnc  del  secolo  XIV,  probabilmente  la  questione  di  Dino 
farebbe  nata,  e  io  mi  sarei  risparmiato  la  noia  di  leggere  la 
isft  del  signor  Uartwig.  11  signor  Hartwig  ha  delle  idee  molto  par- 
ilari  sulla  conservazione  delle  antiche  biblioteche.  Come  maidima- 
icritti  francesi  ohe  nel  eecoloXVI  sappiamo  essere  stati  presso  il 
'auehet  ed  altri  eruditi,  oggi  non  sappiamo  dove  siano  I 

Ma  se  della  Cronica  non  ai  ha  un  manoscritto  del  sec.  XIV,  uno 
cba  non  può  essere  posteriore  alscoolo  XV  l'abbiamo  davvero,  od  è 
qaollodicaiei  è  parlato  in  questo  Periodioo;  Vili,  107-9  (S).  Eia  sco- 
perta di  an  tal  manoscritto,  per  prima  cosa,  annientò  le  ipolesi,  del  reato 
ptico  T«rìsimili,  che  la  Cronica  fosse  stata  falsificata  nel  secolo  XVI, 
anal  u«i  primi  del  XVII.  Come  io  dissi  allora,  ■  bisogna  cbe  gli  av- 
■  versari  dell'  autenticità  della  Cronica  cambino  posizioni  di  batta- 
•  glia,  e  mostrino  cbe  la  falsificaxione  avvenne  nel  secolo  XV  ■.  E 
questo  avrebbe  dovuto  fare  il  signor  Hartwig  ;  ma,  come  s'  è  veduto 
gii,  tal  questione  sembra  a  lui  senza  imporlauaa.  Egli  non  parla  del 
manoscritto  del  secolo  XV  che  per  rimproverare  al  Del  Lungo  di  non 
Averlo  preso  per  fondamento  alla  sua  edizione.  Se  il  sigoor  Uartwig, 
che  pecca  addirittura  di  leggerezza,  avesse  letto  bene  la  mia  nota  sni 
Bunosoritto  del  secolo  XV,  avrebbe  veduto  (Romania,  Vili,  108) 
ìhù  io  nel  settembre  1878  mi  recai  presso  il  Conte  d'  Àsfabumham 
svw  no^iiadi  quel  manoscritto,  e  che  il  secondo  volume  dell'  edi- 
li) C.  Debbi.,  Ueber  den  hittoriicl\en  Wtrlh  der  aetleren  Danle-Commtn- 
lare,  p.  S9.  il  Dai,  Lckdo  iDiita  Compagni,  I,  84),  nolaj  crede  piutlosio  che 
spparlcnga  ilU  rtno  del  secolo  XIV. 

(S)  Blrù  cosi  per  Incideiiia,  clie  quanto  l'EIarlwig  narra  circa  all'esame 
B  di  questo  manoscritto  fece  II  <r  roninnista  Paolo  Mejer  di  Turlgl  »,  co- 
l' g'  dire  blu  arra  mente,  è  poco  esatio.  Per  dire  come  le  cose  stanno  vera- 
iute,  bastava  leggere  ma  maggiore  alleailone  11  mio  articolo. 
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zione  dulia  Cronica  reiiuc  in  luce  uel  187S  ;  o  n'  avrebbe  tlrst*^ 
coneegaQnza,  ohe  nel  eettembce  1978  quel  volume  (tranne  I»  notìm 
preliminare)  iloveTa  essere  belt'e  stampato.  11  signor  Hnrtwig  sa  I 
piglia  poi  col  Del  Lungo  poi'cbe  ba  detto,  che  ■  dopo  avuta  comanìe| 

•  zione  del  totito  AsLbnnibainiano  nei  passi  pìii  iinportauti  e  doHl^ 
'  della  Cronica,  poteva  affermare  oUe  la  lezione  di  emo  non 

■  ministra  neppure  in  nno  di  detti  passi  una  leiiono  che  non  bì 
M  nei  manoscritti  da  luì  adoperati,  uè  muta  neppur  aoa  dello  dedusQ 

■  da  lai  fatte  sopra  !  detti  manoscritti  intorno  alla  critiua  del  tcatd 
Snlle  quali  parole  dice  l'Hartwig:  ■  Non  è  uecesaiirio  mostrare  ci 

M  una  siffatta  dicbiarazioiieQ0npaòbastarci,nèfari'ÌievareIaÌDgen4 

■  cbe  peteasa  trapela  in  queetìonì  di  critica;  ingeuaitilobecidàdl 
H  allo  conclusioni  più  gravi  ^  (p.  (>d),  E  altrove  (p.  8)ì)  il  signor  I 
wig  ritorna  huIÌ'  importansa  di  >•  poBsodere  il  più  antico  tetto  d 

■  Cronica  che  aia  giunto  sino  a  noi,  in  an'edÌ2Ìone  al  tutto  doj 

•  dì  fede  >.  E  coal  dà  una  mentita  boli'  e  buona  all'afiei-mativ»  j 
nignor  Del  Lungo,  la  qnale  ai  fonda,  dii(I*un  late  aopra  comonieu 
mio  relative  al  DiBnoacrilto  del  aecoloXV,  e  dall'altro  sulla  conoscd 
degli  altri  manoacrittii  mauoscritti  che  il  signor  Hartwig,  per  parte  fl 
non  ba  studiato  nò  punto  né  poco.  Poteva  la  Direzione  della  J2M 
hitloriquty  prima  di  farai  promnlgatrice  di  un'  assernoue  cosi  fon 
lata,  sentir  da  me  come  stava  proprio  la  cosa.  Ma  comnnqae  1 
io  sono  obbligato  di  contrapporre  a  maligue  e  gratuito  iiiainud 
ut  la  più  rcciisa  smentita.  Io  ho  avutti  fra  mano  (l)  il  manascn 
Aabhuruham  per  un  tempo  più  che  ba^tevolD  a  prunderu 
notizia.  Io  l'ho  collazionato  in  parecchi  penti,  e  su  questa  mia  col 
zione  il  signor  Del  Lungo  si  ò  formata  quull'opiulone,  conformìss 
alla  verità,  cho  il  signor  Hartwig  a'  adopra  a  oeutostare  seatiia 
ombra  di  ragione  {'^j.  ' 

L'  articolo  del  signor  Hartwig  é  stato  accolto  da  una  Biviatt  i 
per  il  Bollto  pubblica  lavori  seri  -,  e  questo  appunto  mi  scu 
troppo  difi'osameutc,  ho  tentato  di  dimostrare,  che  non  vi  sarà  t 
san  malo  so  quell'articolo  verrà  trascurato  da  coloro  ulie  d'ora  in  j| 
si  avranno  a  occupare  della  questione  di  Dino  Compagni. 

(t)  Prima  In  Inghilterra,  poi  a  Parigi,  dove  piacque  al  canle  d'Ashfa^ 
nhum  di  portarmelo,  e  lasciarmelo  per  tulle  quel  Iem|>o  che  voli).  In  q 
l' occasione  molti  lo  videro,  e  sognalamenle  II  signor  Houad,  u. 
tori  della  RfVM  hiitoriiue. 

(2)  Aggiungo  che  il  racsimile  In  elloUpla,  Incerila  nel  t.  H,  rorol^ 
modo  111  BOdlsrarsi.  touilre  (e  quesia  ctrcojlanzii  l'UartwIg,  Tcdele  ti  • 
sleuia,  sa  mollo  ben  dissimulare),  Il  signor  Del  Lungo  la  conoscere,  p.  i 
delle  stesso  volume,  la  relmlono  del  manoiicrlllo  Aslihurnham  cOn  gli  i 
manoscrttU  della  Cronica.  Ura,  essendo  posle  s  pie  di  pagina  lo  varianti  A 
allrl  menoscrllll,  a  agevole  per  cblunque  u'ba  voglia,  Arsi  un'Idea  eull 
sima  del  manoscrilto  Ashbomliam. 
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La  letteratura  storica  di  Firenze,  nata  quasi  insieme  colla 
città,  e  meravifiliosamenle  arriccliitaBi  nel  corso  dei  secoli,  s'è  ai 
oosiri  pirtrnì  accresciuta  di  due  nuovi  libri  per  diverse  ragioni 
ooinmeiKl m'oli:  la  Storia  della  RepuhbliM  dì  Firente,  diGinoCap- 
VHistoire  de  Florence,  di  Francesco  Tommaso  Peprens. 
1  se  il  libro  del  gentiluomo  fiorentino  è  un  bel  monumento  let- 
,  e  pei  tempi  meno  antichi  un  fedele  e  vivace  ritratto  della 
&  civile  e  morale  della  Repubblica  fiorentina;  e  se  a  quello  del 
sftl^sor'^  francese  devesi  dar  lode  d'opera  diligente  ed  erudita , 
njiarrazione  copiosa,  non  che  d'argute  osservazioni  e  di  giudizi 
inali  ;  pure  mi  sembrache  né  questo  né  quello  abbiano  studialo 
g:|in^i03Ìto  n*>  sufficientemente  illuminati  i  tempi  antichissimi  di 
',  oè  le  tradizioni  mitiche  popolari  e  storiche  del  suo  na- 
o,  né  le  origini  e  le  fonti  della  sua  storiografia  primitiva, 
r  verità,  l'argomento  é  dìfficìlo  e  incertissimo;  ma  non  può  ne- 
li  eh' esso  abbia  per  la  scienza  una  singolare  attrattiva;  impe- 
lehè  il  nome  glorioso  e  la  storia  divutgatissima  di  Firenze  sono 
&  fncltamento  quasi  irresistibile  a  ricercare  più  addentro  le  parti 
n  note  dì  essa  storia,  e  a  studiare,  per  quanto  è  possibile,  nei 
mi  germi,  nei  moti  più  elementari,  nelle  fibre  più  intime,  le  ori- 
li e  le  ragioni  d'una  vita  tanto  rigogliosa,  d'una  gloria  tanto 
ft  e  tanto  sopravvivente.  A  cosiffatto  argomento  e"  è  ora  volta 
a  mnha  zelo  l'erudizione  tedesca;  e  a  noi  giova  tener  conto  delle 
tpr*  jnd«gi>ti.  e  studiare  le  questioni  che  se  ne  svolgono  ;  im- 
!chè,  qualunque  sia  per  essere  il  giudizio  definitivo,  la  discus- 
e  lAale  delle  controversie  e  dei  problemi  storici  è  sempre,  per 
Klunnlni  di  buona  fede  e  per  i  critici  imparziali,  un  accrescimento 
i,  un  avvicinamento  alla  desiderata  ricerca  del  vero.  Con 
ime  altre  volte  compilai  per  VArekioio  Storico  Ita- 
9  C^ì  '  Studi  sulle  fonli  della  storia  fiorentina  „  ;  cosi  do  oggi 
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relaziono  d'un  libro  del  doti.  Ottone  Hartwig,  bibliotecario  di|Halle, 
che  s' intitola  *  Fonti  e  ricerche  sulla  più  antica  storia  della  città 
di  Firenze  ,  ;  il  quale  libro,  pubblicato  in  due  tempi,  nel  1875  e 
nel  1880,  spartito  in  due  tomi  e  in  otto  capitoli,  si  compone  in  parte 
di  materiali  antichi  novamente  editi,  in  parte  di  studi  originali 
dell'editore.  Il  mio  intendimento  bensì  non  è  di  fare  un  esame  cri- 
tico intimo  e  minuto  di  questo  libro  ;  mancandomi  a  ciò  sufficiente 
preparazione  di  studi  speciali,  e  tempo  disponibile  ;  ma  si  di  darne 
un  resoconto  sommario,  segnalandone  i  punti  più  ragguardevoli  o 
più  discutibili,  e  facendovi  sopra  qualche  osservazione  dove  mi 
venga  opportuna.  E  perchè  la  relazione  sia  più  fedele,  seguiterò 
l'ordine  e  le  partizioni  assegnate  dall'autore. 

I.  Sanzanomis  Gesta  Florentinorum,  (Parte  I,  pag.  m-xv,  e 
1-34).  Il  Sanzanome  è  il  più  antico  scrittore  di  storia  fiorentina , 
di  cui  sia  noto  il  nome.  L'opera  sua  comincia  dalle  origini  della 
città,  ma  più  specialmente,  dall'abbattimento  di  Fiesole  e  dalla 
unione  di  questa  con  Firenze  (1125),  cum  (dice  egli  stesso)  eius 
occasione  Florentia  sumpsisset  orìgìneni  (pag.  2);  e  va  sino  al- 
l'anno 1231.  Chi  era  il  Sanzanome?  Già  il  Milanesi  (1)  aveva  detto 
essere  ignoto  *  di  chi  fosse  figliuolo,  da  qual  famiglia  nascesse,  ed 
in  che  luogo  ^;  ma  l'aveva  supposto  non  fiorentino,  e  ^  venuto, 
già  uomo  fatto,  ad  abitare  in  Firenze  da  qualche  terra  o  castello 
del  suo  territorio  ^  ;  e  aveva  affermato  essere  egli  giudice  e  notaio, 
e  riferite  varie  menzioni  di  questo  nome  in  documenti  fiorentini 
dal  1200  al  1226.  Più  minutai  ricerche  ha  fatto  intorno  a  ciò  il 
dott.  Hartwig.  ma  senza  un  resultato  più  definitivo;  se  non  forse, 
qualche  nuova  citazione  di  documenti,  e  la  congettura  che  il  San- 
zanome possa  essere  nativo  delle  parti  di  San  Miniato  al  Tedesco; 
*  imperocché  si  hanno  notizie  precise  d'una  famiglia  Sanzanome, 
che  aveva  possedimenti  tra  i  confini  di  Firenze  e  di  Samminia- 
to  j,  (pag.  v).  Contentiamoci  dunque  per  ora  di  sapere  che  il  Sanza- 
nome ,  per  sua  propria  testimonianza,  si  trovò  presente  alla  guerra 
di  Semifonte  nel  1202,  e  di  Montalto  nel  1207;  che  il  nome  suo 
trovasi  menzionato  nei  documenti  dal  1190  al  1215,  con  qualche 
probabilità  che  riferiscasi  a  una  sola  e  identica  persona;  e  che,  se 
i  documenti  ci  danno  notizia  d'un  Sanzanome  giudice  e  notaio,  tale 
condizione  di  lui  è  pur  confermata  dalla  forma  e  dal  carattere  dei 

(1)  Docum.  di  slor.  ital.  pubbl  dalla  A.  Deputai,  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  di  Toscana,  Umbria  e  Marche,  voi.  VI,  pag.  liO-ìl. 
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saoi  Gesta,  che  lo  rivelano  educato  alle  scuole  rettorico-giuridi- 
che  del  tempo,  dove  s*  insegnava  YArs  dictandi,  e  donde  uscivano 
cancellieri  e  storici  e  letterati,  come,  per  tacere  d* altri  minori, 
Buoncompagno  fiorentino  e  Brunetto  Latini. 

I  Gesta  del  Sanzanome  furono  già  sentenziati  dal  sig.  Paolo 
Scheffer-Boichorst,  in  poche  paginette  dei  suoi  Florentlner  Stu- 
dien  (pag.  250-259),  come  una  fatica  rettorica  e  nulla  più,  e  da  non 
tenersi  in  conto  di  una  vera  e  propria  storia;  ma  il  dott.  Hartwig 
con  molta  calma  e  con  critica  stringente  ribatte  punto  per  punto 
tale  giudizio  troppo  sfavorevole;  e  delinea  egregiamente  il  carat- 
tere dell'opera  del  Sanzanome.  I  Gesta  sono  il  primo  tentativo  di 
una  storia  di  Firenze  fatta  metodicamente  e  in  forma  letteraria  ; 
e  basta  questa  considerazione  per  rilevarne  tutta  l'importanza 
sotto  il  rispetto  storico-letterario.  Vero  è  che  il  Sanzanome  tace  di 
molti  fatti  ;  che  s'occupa  delle  guerre  coi  vicini,  né  dà  alcuna  no- 
tizia della  costituzione  interna  della  città;  che  non  di  rado  la  ret- 
torica soverchiante  nuoce  alla  schiettezza  del  racconto  ;  ma  è 
anche  certo  che  narra  i  fatti  con  verità,  e  ne  rivela  alcuni  non  co- 
nosciuti per  altre  fonti;  e  il  suo  racconto  è  di  tal  fatta,  non  escluse 
le  fronde  rettoriche,  che  dipinge  bene  il  carattere  politico  della  città 
e  dello  scrittore.  E  se  anche  i  Gesta  del  Sanzanome  ebbero  poca  o 
punta  influenza  sopra  la  storiografìa  fiorentina  del  secolo  succes- 
sivo, non  per  questo  apparisce  meno  degno  di  considerazione  tale 
fenomeno  letterario  nella  sua  solitaria  apparizione;  e  resta,  come 
bene  osserva  il  dott.  Hartwig,  *  un  mirabile  monumento  della  cul- 
tura di  Firenze ,  che  già  a  quei  tempi  era  assai  estesa  ^  (pag.  xiii). 

L'unico  Ms.  dei  Gesta  del  Sanzanome  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Firenze  (1),  ed  è  del  secolo  XIII;  non  auto- 
grafo, ma  sincrono  o  quasi.  L'edizione  dell' Hartwig  è  condot- 
ta sopra  una  copia  diligentissima  fattane  da  Alessandro  Obe- 
rarti, aggiuntevi  in  nota  alcune  varianti  da  una  copia  fatta  fare 
antecedentemente  dal  Pertz  :  il  quale  ^  apparato  critico,  sciupato 

*  per  due  copie  del  secolo  XIX,  mentre  l'editore  avrebbe  potuto  e 

*  dovuto  riscontrare  caso  per  caso  la  vera  lezione  nel  testo  origi- 

*  nario  „;  dissi  altra  volta  (2),  e  ripeto  ora  senza  mutarci  una 
linea,  die  mi  sembra  inopportuno.  È  quasi  superfluo,  pei  lettori 
italiani,  aggiungere  che  un'altra  edizione  dei  Gesta,  venuta  in  luce 

(1)  MagUabccliiano  Slrozzlano,  ci.  XXV,  cod.  S7l  ;  ora  Glasse  li,  Palch.  II, 
n.  \i\.  Memhr.  di  e.  8,  mutilo  in  fine. 

(4J  Nella  Rivista  Europea  di  A.  Doguhcrnalis,  fasr.  del  sellombre  187fi 
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poco  dopo  questa  dell' Hartwig  ma  stampata  assai  tempo  innanzi, 
fu  inserita  nel  sesto  volume  dei  Documenti  di  storia  italiano,  (1), 
pubblicati  dalla  Deputazione  toscana  di  storia  patria,  e  n'ebbe 
cura  Gaetano  Milanesi. 

n.  Chronica  de  origine  eivitatia,  (Parte  I,  p.  xv-XLm,  e  37-65). 
Se  i  Gesta  del  Sanzanome  sono  il  più  antico  racconto  di  sto- 
ria fiorentina  in  forma  metodica  e  letteraria,  nella  Chronica  de 
origine  cioitatis  ravvisa  il  dott.  Hartwig  la  compilazione  più 
antica  (anteriore  anche  al  Sanzanome  che  l'avrebbe  usufruita) 
di  quelle  novelle  *  dei  Troiani  di  Fiesole  e  di  Roma  „,  accen- 
nate da  Dante  e  riferite  dal  Malcspini  e  dal  Villani.  Egli  ne 
ricava  il  titolo  da  una  Deseriptio  Florentiae  del  1339,  edita  dal 
Mansi  (2):  altre  ricompilazioni  la  chiamano  Memoria  del  nasci^ 
mento  di  Firenze,  Questi  determinati  accenni  servono  a  dare  alla 
Chronica  una  certa  individualità  ;  e  inducono  roditore  a  ricercare 
da  chi  e  quando  sia  stata  composta;  ed  è  giustizia  dire  che  le  ri- 
cerche sono  fatte  con  minuta  diligenza  e  non  senza  acume;  ben- 
ché i  resultati  ne  siano  molto  vaghi  ed  incorti.  Ma  che  siano  tali 
non  deve  fare  meraviglia,  anzi  a  me  pare  che  non  possa  essere 
altrimenti;  quando  penso  quanto  mal  definita  e  mal  definibile  sia 
la  personalità  di  simili  goffe  e  scempiate  compilazioni  di  favole  di 
loggonde  e  di  tradizioni  popolari,  sonz'alcuna  impronta  di  origi- 
nalità individuale,  senz'ombra  di  critica  o  di  lavoro  riflessivo, 
senza  niuna  arto  letteraria.  Crede  1*  Hartwig  (per  vari  argomenti, 
uno  dei  quali  discuterò  più  tardi)  cho  l'autore  di  questa  Chr^nira 
sia  vissuto  tra  il  secolo  XII  e  il  XIII,  e  l'abbia  scritta  ai  primi  di 
questo  secolo:  bensì  il  nome  di  lui  ora  già  ignoto  al  finire  di  esso 
secolo  XIII ,  e  lo  più  antiche  compilazioni  che  ci  rimangono  della 
Chronica  di  poco  precedono  il  XIV.  Crede  nnrhe  che  fosse  uomo 
dotto  e  avesse  letto  molti  libri,  e  cita  le  suo  fonti  principali;  e,  qui, 
pur  non  convenendo  in  questa  attribuzione  di  meriti  scientifici  al- 
l'ignoto rapsodo,  dobbiamo  essere  grati  all' Hartwig  delle  notizie 
che  ci  dà  in  quest'occ^asiono  sopra  l'origine  di  parecchie  leggende 
che  empirono  le  cronache  del  medio  evo  e  suìl'olaborazione  eru- 
dita che  subirono  le  tradizioni  popolari  derivate  dai  tempi  classici. 

La  Chronica  de  origine  ciritatis,  come  sopra  ho  accennato, 

(\)  Firenze,  Galileiana,  1876.  Il  testo  dei  Gesta  sta  a  pag^.  123-154;  pre- 
redato  da  un  avvertimento  di  tre  pagine  dell'editore. 
(S)  Baluzio-Mamsi,  IfisceU.,  Tomo  lY,  p.  118. 


nc'è  rimasta  nel  («sto  originale;  ma  l'editore  l'ha  tratta  da  tre 

mpilazionì  più  recenti  chVgli  acctiratamente  descrive.  La  piit 

^  in  lìngnalatiua,  sta  in  un  codice  MagIiabecMaTio{Palch.II, 

L  67) .  raÌBcelIanea.  scritto  ne!!a  fine  del  secolo  Xni  o  nel  prip- 

ipto  del  XIV,  L'altra,  in  lingua  volgare,  col  titolo  dì  Brieoe 

tria  del  nascimento  di Ftrenie,  sì  cooserva  in  up  codice  del- 

l^rchivio  di  Stato  di  Lucca,  collez.  Orsucci;  inserita,  con  altri 

nmenti  di  cronache,  io  un  volgarizzamento  o  rifacimento  di 

J»rtJnoPoIono.corapilfttolpaiI1290eill342;daI  quale  codiceli 

ISÌ  trasse  la  già  cìl&tei  DsMeripii')  Fiorentine,  in  latino,  e  altne 

i,  in  volgare,  dal  1198  al  1393  (1).  Lo  Scheffer-Boichorst,  gÌo- 

à  nei  Fhreniiner  Siudien  della  parte  edita  dal  Mansi,  ne  de - 

>  Tautore  col  titolo  di  Anonimus  Florentinus  ;  ma  suppose 

fag.  227.  nota  2)  che  potesse  essere  un  Pietro  Corcadi  di  Bolse- 

b,  rifligfritosi  in  Firenze:  la  quale  opinione  è  dal  dott.  Hartwip 

naoiente  accattata.   La   terza  e  più  moderna  compilazione, 

iritta  in  volgare  come  la  precedente,  e  non  poco  diversa  da 

\e  dalla  prima,  è  il  cosi  ietta  Liòro  Fiesolano,  tratto  da  un 

idioe  Marucelliano  del  1382,  e  che  fu  già  edito  da  G.  T.  Gargani, 

il  voL  I.  deWAppendise  alle  Letture  di  Famiglia  (1854).  Il  sig. 

iftwig  pubblica  la  Cbroniaa  secondo  i  tre  testi  sopra  menzio- 

i,  in  trìplice  colonna. 

Ora  io  dirò  che  un  altro  testo  latino,  scritto  nei  primi  anni 

1  secolo  XIV,  se  ne  trova  nel  codice  Laurenzìano  XXVIII,  8  f2ì. 

0  che  io  chiamerò  B  sta  di  mezzo  tra  il  testo  latino  Maglia- 

^hiano  (Ai  e  il  volgarizzamento  del  codice  Lucchese  (C),  Io  non 

Q  gift  dire  che  A  sia  fonte  di  B,  e  B  di  C,  se  la  questione  si  ri- 

a  precisamente  ai  tre  codici;  tutfaltro;  ma  intendo  di  desi- 

e  con  queste  tre  lettere  tre  stadi  diversi  pei  quali,  a  mio  av- 

1,  passrS  la  compilaziono  della  Chronitra-.  Un  semplice  saggio 

■  confronto  fra  i  tre  testi  chiarirà  meglio  la  cosa. 

Tanto  A  <|uanto  B  hanno  un  prologo  (  Quoniam  homines  \om- 
%  B]  «e.)  che  non  ^  riprodotto  in  C.  nel  quale  invece  s'incomincia 
bito  la  storia  da  Adamo,  Anche  la  descrizione  geografica  che 
t  alla  Cronica  è  nei  due  primi  testi  similissima;  e  tanto 
dl'lino  «juanto  netl' altro  (giova  notare  questo  per  un' osserva- 
t  iW  Op.  d(..  pRe.  9S-II9. 

•  n  n  Md.  (■  mtunbr.  In  To.  plcc.  di  10  quaderni  (oltre  un  carllclnoche 
ÌLlral'B*Ail9*).alcuii[ilBÌ.(|iiaUsonn  pallmpseMl;  cioè  i  quadd.  t-3,  7-10; 
MUl^onn  iifir  primo  lesto  un  IsxlQiiarlo  con  musica,  di  ecrlltura  loago- 
~a  del  xcrolo  W.  La  Cronica  sta  nel  E.°  quaderno,  da  e.  S5>  a  38. 
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zione  che  dovrò  fare  tra  poco)  si  nomiaano  la  terra  di  Schiavonia 
(^Selaoomaejelsicittk di Zara(  Farfrae  A,  AdrieB)omesse  in  C  e  nel 
Libro Fiesolano,  In  generale,  i  due  testi  A  e  B  si  somigliano  molto: 
se  non  che  B  ha  qualche  aggiunta  e  qualche  rimaneggiamento: 
e  questo  è  già  un  argomento  probabile  per  crederlo  posteriore.  Ma 
seguitiamo  il  confronto  rispetto  a  C.  Questo,  nei  due  passi  sopra 
citati,  che  sono  di  omissioni,  e  in  altri  che  sono  d'aggiunte  o  di 
lezioni  diverse,  si  mostra  indipendente  da  A  e  da  B;  in  altri  la  di- 
pendenza sua  è  da  tutti  e  due;  in  altri  dal  solo  A;  e  fin  qui  non  ab- 
biamo da  imparare  altro  se  non  a  procedere  con  molta  precauzione 
nel  trarre  delle  deduzioni  troppo  recise  da  questi  confronti  mate- 
riali, che  si  prestano  a  troppo  diversi  apprezzamenti  ;  e  a  guar- 
darsi bene  da  imprenderli  con  opinioni  e  congetture  preconcette. 
Ma  è  pur  vero,  ripeto,  che  ci  sono  dei  luoghi  in  B  che  mancano 
ad  A  ;  e  ve  ne  sono  altri  che  in  B  sono  rimaneggiati  ;  e  gli  uni  e  gli 
altri  sono  volgarizzati  in  C  secondo  questo  secondo  testo  ;  onde 
si  deduce  che  il  volgarizzamento,  se  non  deriva  da  B,  ò  certamente 
stato  fatto  dopo  che  la  Chroniea  avea  subita  questa  ricompilazione. 
Non  s'addice  alla  natura  di  questo  mio  scritto  dare  particolari 
esempi  di  quanto  sopra  ho  osservato  :  ma  è  importante  che  io  ri- 
ferisca la  conclusione  della  Chronica  secondo  i  tre  testi. 

Nel  testo  A  (Magliab.  latino  ;  Hartwig,  prima  colonna)  si 
dice  che  avendo  madonna  Veglia  senese,  albergatrice,  pregato  il 
Papa  di  erigere  la  città  di  Siena  a  vescovato,  Summus  vero  pon- 
ti/ex et  cardinales  unam  plehem  ah  episcopo  aretino,  aliam  a  Pe- 
rasino,  aliam  a  Clausino,  aliam  ab  Urbetano,  aliam  a  Grosseta- 
no, aliam  a  Massetano,  aliam  a'Vulterrano,  aliam  a  Fiorentino  et 
aliam  a  Faesulano  accepit,  et  dedit  dictae  cioitati  episeopum,  E 
cosi  finisce  la  Cronica. 

Nel  testo  B  (Laur.  latino;  ignoto  al  dott.  Ilartwig)  abbiamo 
la  stessa  enumerazione  delle  pievi  tolte  dai  diversi  vescovati,  per 
formare  il  vescovato  di  Siena,  con  poche  varianti  di  forma.  Ma 
la  Chronica  non  finisce  qui.  Alla  detta  enumerazione  fanno  se- 
guito altro  notizie  sui  vescovi  di  Siena,  e  infine  alcune  etimo- 
logie dei  nomi  di  varie  città  italiane.  Summus  cero  ponti/ex  et 
cardinales  unam  plehem  ab  episcopo  Aratino,  aliam  a  Perusino, 
aliam  a  Clusino,  aliam  ah  Urbeoetano,  aliam  a  Grossetano,  aliam 
a  Massetano,  aliam  ad  Ulterano  (sic),  aliam  a  Fesulano,  aliam 
a  Fiorentino  episcopus  (sic)  acquirendo ,  unum  cpiscopatum  er 
ipsis  plebibus  fecerunt ;  et  Jiominibus  existentihus  in  loco  Senarum 
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!  sin  cìpitas  fiiìt  poaisa  nominata;  et  domìnitm 
loùavtHumpro  ipaifeptaeopo  ìpsi  cìottatì  ìpsu»  sunimus  ponti/ex 
wttardìnatea  de apeciali  eorum grada  eoncesserunt.  Ynqua  quidem 
hibtt9  ad  plus  nij  epìscopi  usjue  nane  /uerunt,  currentt'bus 
nnì*  m.  e<*.  Ixiiij,  inter  l'psos  ephcopos predicta  domino  Giio- 
o primo epiacofMi  computato.  Cioitas  cero  Feaulapro  eofuit 
e  vxttta,  quia  in  dieta  parte  Europie  prima  et  aolafuit,  ut  retro 
tgitur,  ordinata:  Piston'a,  ut  retro  scriptum  eni,fuit  dieta  ape- 
;  Ftorentia  a  Fiorano;  Roma  a  Romolo,  ut  retro  per  ordinem 
ìeitotatur  eie.  Erplicil. 

n  tósto C.  {Lucchese,  volgare;  Hartwig,  eol.2)ciofrre  il  vol- 
V<ganz>&inento  di  quel  più  che  è  contenuto  Ìii  B,  e  che  manca  alla 
mpilauone  A.  Elpapa  e' cardinali...  per  Uprieghi  di  quel  legato 
Mfù-ono  la  petilione  di  quella  danna  e  concedettero  che  Siena 
e  resc/iopo  in  questo  mado,  che  tolaaro  una  piece  al  oeschooato 
mftArezo  e  un'altra  a  quella  de  Perwteia  e  un'altra,  a  quello  d'Or- 
\9iei0  e  un'altra  a  quel  di  Chiuse  e  un'altra  a  quello  di  Vullerra  e  ' 
I  Mn'altra  a  quello  di  Grosseto  e  un'altra  a  quello  dì  Massa  e  un'al- 
t  fro  a  quel  di  Fiorenza  e  un'altra  a  quel  di  Fiesole.  E  di  questo 
XAO  uno  opesehooato  a  Siena,  efue  poi  nominata  citlade,  e/e- 
e  oeaehooo  uno  che  acea  nome  missere  Guallerano.  Questi  fue 
H  primo  Dsschono  di  Siena,  ne  la  quale  furono  Hi j  oeseoni  e  non  piò. 
maltempo  grande  (sicl)  domini  miti.  cCLxiiij,  computando 
m9ltleeto  miaser  Guallerano  primo  oeeschopo.  La  città  di  Fiesole  fu 
VybÀinw/a  Fiesole,  perà  che  fu  la  prima  e  sola  eittà  che  fisse  in- 
TiifAofopia.  Et  Pestoia,  ckome  si  è  detto  di  sopra,  eòe  chossi  nome 
F  la  pistolentia  eper  la  mortalità  che  fu  in  quel  luogo.  E  Fio- 
tta efe  nome  per  Fiorino,  e  Roma  per  Romolo,  si  elione  di 
WfOpra  aoetno  ordinatamente  decto. 

fa  qiiest'  nltimo  passo  fquale  è  dato  dai  testi  B  e  C)  è  da  no- 
li la  data  1364  ;  data  non  già  dei  codici,  ma  della  compilazione  ; 
tfwila  puramente  e  semplicemente  dall'amanuense  Laurenzìano 
e  dal  volgarizzatore  Lucchese.  La  mancanza  nel  codice  Ma- 
Fflìabechi&no  di  questa  datazione,  e  delle  notizie  che  vi  sono  con- 
nesse, pm"»  essere  un'altra  prova  dell'anteriorità  di  quel  testo,  come 
ba  stabilito  l'IIartwig;  ma  come  si  regge  la  congettura  di  lui 
snll'iipoca  della  primitiva  compilazione  della  Chroniea  ?  Il  dott. 
tXIarlwig,  avendo  veduti}  che  nel  solo  testo  Magliabechiano,  in- 
ìntritatamente  più  antico,  era  nominata  Zara,  e  non  più  nei  testi 
'  'i;  opini^  che  quella  solitaria  menzione  dipendesse  dalla 
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fugace  celebrità  che  ebbe  Zara  nel  1202  per  la  conquista  fattane 
dal  Dandolo,  e  ne  concluse  che  intorno  a  quell'anno  dovesse  es- 
sere composta  la  Chronica]  che  il  testo  Magliabechiano  conser- 
vasse il  detto  nome,  come  più  vicino  all'archetipo;  e  che  i  posteri 
l'avessero  poi  omesso,  come  nome  ignoto  o  non  degno  di  conside- 
razione. Ma  anche  nel  testo  Laurenziano  (B),  da  me  segnalato  e 
al  dott.  Hartwig  ignoto,  si  conserva,  come  poc'anzi  ho  notato,  il 
nome  di  Zara,  e  questo  testo  sappiamo  ora  che  è  stato  compilato 
nel  1264.  Dunque  non  è  più  vero  che  il  nome  di  Zara  si  trovi  solo 
nel  cod.  Magliab.  (A),  come  più  vicino  all'origine;  non  è  più  vero 
che  la  menzione  di  tale  nome  nella  Chronica  dipenda  esclusiva- 
mente dai  fatti  del  1202;  e  non  è  più  vero,  per  conseguenza,  che 
dal  detto  nome  e  dai  detti  fatti  possa  trarsi  un'indicazione  proba- 
bile sulla  data  della  prima  formazione  di  questa  Chronica, 

Se  ora  mi  si  dimandi  a  che  tempo  probabilmente  siasi  formata 
la  Chronica  de  origine  cioitaiis,  rispondo  che  forse  non  s'è  formata 
di  un  solo  getto,  ma  che  s' è  andata  formando,  come  moltissime 
composizioni  istoriali  del  medio  evo;  e  fors'  anche  il  primo  nu- 
cleo della  medesima  può  farsi  risalire  più  indietro  del  secolo  XIII. 
Ma  non  è  mio  ufficio  di  discutere  di  ciò  in  questa  recensione;  nò 
ho  materiali  sufficienti  per  discuterne  a  fondo. 

III.  Firenze  fino  al  principio  del  secolo  XIL  (Parte  I,p.  73-95). 
Inquesta  memoria  originale  r A.,  fondandosi  in  parte  sopra  scarsi 
monumenti  e  sopra  fugaci  indicazioni  di  scrittori,  e  in  parte  sopra 
probal>ili  congetture,  narra  l'origine  di  Firenze,  ne  descrive  il  ma- 
teriale, ne  compendia  la  vita  ix)litica  fino  al  principio  del  secolo 
decimosccondo.  Pur  troppo,  gli  elementi  della  certezza  storica 
fanno  spesso  difetto  all'investigatore;  e  allo  difficili  e  penose  ri- 
cerche è  troppo  scarso  compenso  un  resultato  poco  più  che  con- 
getturale: ma  non  gli  fanno  difetto  bensì  la  diligenza  e  la  sana  cri- 
tica; e  chiunque  legga  queste  sue  pagine,  se  anche  non  convenga 
con  lui  in  alcune  particolari  deduzioni  e  affermazioni,  dovrà  sempre 
riconoscere  d'avervi  hnparato  qualche  cosa.  In  sostanza  l'A.  fa 
Firenze  d'origine  romana,  fondata  probabilmente  due  secoli  avanti 
Cristo,  rifondata  da  Augusto,  che  vi  stabili  una  delle  vcntotto  colo- 
nie da  lui  instituite,  col  nome  di  Julia  Augusta  Floreniia.Txxtti  gli 
avanzi  romani  di  Firenze  appartengono  a  questa  seconda  fonda- 
zione, e  dimostrano  come  la  città  fosse  costruita  secondo  il  modello 
del  Castrum  romano.  La  favola  della  distruzione  di  Firenze  |)er 
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opera  di  Telila  (confuso  e  identificato  dai  Cronisti  con  Attila^a- 
ffellum  Dei),  e  della  riedificazione  fattane  da  Carlomagno,  è  pie- 
namente confutata;  mentre  si  dimostra  che  le  descrizioni  della  città 
riedificata,  quali  si  ricavano  dalle  Cronache,  convengono  preci- 
samente alla  fondazione  Augustea. 

Della  prima  storia  di  Firenze  fino  alFetà  longobarda  si  sa 
poco  o  quasi  nulla;  e  rispetto  all'introduzione  del  cristianesimo 
nella  città  può  congetturarsi  che  avvenisse  ai  principi  del  sec.  IV, 
e  prendesse  grandissimo  sviluppo  nel  vescovado  di  San  Zanobi. 
I  Longobardi  verisimilmente  non  vi  s*  insediarono  prima  del  570  : 
ma  la  città  prese  forse  sotto  la  loro  signoria  un  certo  incremento  ; 
trovandosi  nominato  un  diix  cioitatis  Florentinorum  Gudibran- 
duSy  e  poi  un  comes  cioitatis  Florentie  Serot,  ai  tempi  di  Carloma- 
gno. Questi  vi  celebrò  la  Pasqua  nel  78G;  e  tanto  esso  quanto  gli 
altri  Carolingi  furono  benefici  alla  città;  del  cui  stato  ragguarde- 
vole fa  prova  Taverla  l'imperatore  Lotario,  per  le  Consti tutiones 
Olonenses  dell' 825,  designata  con  altre  sette  città  italiane  a  essere 
sede  d*una  pubblica  scuola.  Gli  altri  fatti  dei  secoli  IX  e  X  giac- 
ciono in  profonda  oscurità.  Ai  primi  dell'  XI  occorre  la  leggenda 
della  distruzione  di  Presole  (1010),  narrata  dal  Villani;  e  il  dott. 
Hartwig  s'ingegna  di  dimostrare  come  questi  l'abbia  tolta  di  peso 
dalla  Chroniea  de  orifjine  c/y«Va^/i*,  confondendo  le  due  date  del  1010 
e  del  1125  per  un  certo  calcolo  errato  di  anni  che  è  in  quella  Chro- 
niea, Intanto,  nel  corso  di  esso  secolo  XI,  Firenze  s'accresce  di 
poiK)Io  e  di  vita:  mentre  la  fondazione  della  Congregazione  Val- 
lonìbrosana,ele  lotte  di  quei  monaci  e  del  popolo  da  loro  commosso 
contro  il  vescovo  Pietro  Mezzabarba  accusato  di  simonia,  e  contro 
il  duca  Goffredo  che  lo  sosteneva,  determinano  fino  d'allora  il 
carattere  ecclesiastico  e  anticcsareo  della  politica  fiorentina.  Sul 
finire  del  secolo,  Gio.  Villani  ci  racconta  due  fatti  importanti:  che 
nel  1078  Firenze  allargò  il  circuito  delle  sue  mura,  fondandone 
c(ys\  il  *  secondo  cerchio  ^  ;  e  che  nel  1080  Arrigo  IV,  di  ritorno  da 
Roma,  avendola  assediata  dalla  parte  di  Cafaggio,  e  statovi  più 
tempo  inutilmente,  dovette  levare  il  campo  *  a  modo  di  sconfit- 
ta ^  ai  21  di  luglio,  *  imperciocché  la  città  era  fortissima,  e'  cit- 
tadini bene  in  concordia  e  in  comune  ^  (IV,  23).  Dei  due  fatti  qui 
accennati,  il  secondo,  anche  restituito  alla  sua  più  propria  data 
del  1081,  pare  all'Hart^vig  assai  mal  sicuro;  mentre  il  primo,  se 
non  ha  alcun  altro  riscontro  rispetto  all'esattezza  della  data,  può 
accettarsi  con  piena  fede  per  quanto  si  riferisce  alla  descrizione  del 
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giro  delle  mura,  avendole  il  Villani  medesimo  diligentemente  mi- 
surate, quando  nel  1324  fu  ufficiale  per  la  costruzione  del  terzo 
cerchio  {Cron.,  IX,  256). 

IV.Annales  Fiorentini  /.  (Parte  II,  pag.  3-36).  Nel  codice  Va- 
ticano Palatino  772,  contenente  una  compilazione  delle  Leggi  lon- 
gobarde secondo  quella  forma  sistematica  che  è  nota  sotto  il  nome 
di  Lombarda,  a  tergo  del  foglio  71,  sono  scritte  da  diverse  mani, 
tutte  del  secolo  XII,  diciotto  notizie  annalistiche  di  storia  fioren- 
tina, relative  a  quindici  anni  diversi  dal  1110  al  1173;  non  dispo- 
ste per  ordine  cronologico,  non  scevre  d'errori  e  di  contradizioni; 
ma  curiose  e  importanti  per  essere  ^  le  più  antiche  annotazioni 
di  storia  fiorentina,  che  siano  pervenute  sino  a  noi  ^  ;  e  perchè 
*  tolta  qualche  notizia  riprodotta,  bensì  senza  date  precise,  nei 
cosi  detti  Gesta  Florentinorurn,  sono  le  sole  indicazioni  che  pos- 
sediamo rispetto  alla  storia  della  detta  città  nella  prima  metà  del 
secolo  XII.  jp  (pag.  5).  Le  scoperse  Pierfrancesco  Foggini,  biblio- 
tecario della  Vaticana  ;  e  comunicatele  a  Gio.  I^ami,  questi  ne  pub- 
blicò alcune,  e  vi  fece  sopra  un  commentario  nel  tomo  VIII  delle 
Nocelle  letterarie ^  an.  1747.  Le  pubblicò  poi  per  intero  il  Pertz  nei 
Alon.  Germ,  Histor,,  tomo  XIX,  senza  bensì  saper  nulla  della  sco- 
perta del  Foggini  e  del  commentario  del  Lami.  Ora  il  dott.  Hartwig 
ha  creduto  opportuno  di  riprodurle  sotto  il  titolo  di  Annales  Fio- 
rentini Primi,  facendole  seguire  da  un  lungo  e  dotto  commentario; 
nel  quale  ò  studiata  con  sana  critica  la  storia  di  qflegli  antichi 
tempi  fiorentini,  tanto  oscura  e  incerta  e  frammentaria,  e  rica- 
vatone quel  più  e  quel  meglio  eh'  era  possibile.  Cosi  la  notizia 
d*una  vittoria  de'  Fiorentini  sui  Conti  presso  la  Pesa,  nel  1110,  dà 
occasione  alFA.  di  discorrere  delie  tre  stirpi  di  conti  che  avevano 
allora  il  predominio  della  Toscana,  cioè  i  Guidi,  gli  Alberti  e  i  Ca- 
dolingi  ;  dalla  distruzione  di  Montecascioli  trae  argomento  a  di- 
scorrere dei  marchesi  tedeschi  in  Toscana;  e  altrove  dà  impor- 
tanti ragguagli  sull'eresia  dei  Paterini  in  Firenze  ;  sul  territorio  e 
sui  confini  dei  due  vescovadi  fiorentino  e  fiesolano  e  dei  relativi 
contadi,  e  via  discorrendo  ;  e  riempie  opportunamente  le  lacune 
degli  Annali  con  notizie  ricavate  da  altre  fonti. 

Ma  quanto  ò  lodevole  il  metodo  storico  di  questo  commenta- 
rio, altrettanto  ò  insufficiente  la  critica  paleografica.  L'editonj  si 
ò  contentato  di  riprodurre  il  testo  degli  Annali  dalle  precedenti 
stampe,  di  descrivere  il  Ma.  secondo  i  precedenti  editori.  Ma,  trat- 
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dì  un  monuiuenio  storico  (triticluesimo  ed  unico,  mi  paro 
■cSie  volesse  la  [>eiia  di  stabilirne  la  lezione  in  moilo  eicuro  sul  co- 
soriginale,  anzichó  fare  della  critica  congetturale  sulle  stampe 
iwri  ;  nii  jiarp  che  valesse  la  pena  dì  darne  una  descrizione 
■grafica  minutissima,  uon  contentarsi  di  una  nota  sbrigativa, 
■^aiftUto  ÌDSuflìciuute;  e  poiché  le  nolizìe  stanno  nel  codici?  Ìii  or- 
a  non  cronologico,  e  sono  dì  più  mani,  valeva  pure  la  pena 
a  Ift  nuova  edizioue  (che  duvrebb'  essere  un'  edizione  critica) 
seentasso  in  modo  evidente  e  preciso  quest'  ordiuc  diverso, 
||J«  ditTercnze  e  le  relazioni  delle  diverse  mani;  condizione  neces- 
ik  per  farsi  un'  idea  esatta  della  formazione  di  codesti  Annali,  e 
ie»ntìli«[ierÌsplegarnecertiniaterialierrori,Ameparechediiun 
9  ch«  s' occupa  di  '  Fonti  „  sìa  lecito  di  aspettarsi  che  ìl  lesto 
0  niedesiuiG  venga  stabilito  in  modo  se  non  definitivo,  almeno 
ioneTij]e,epossaservìre  di  fondamento  sicuro  allacrìticastorica: 
Il  etili  anche  le  discussioni  erudite  pentono  rtìlalivamenle  us- 
i  di  valore,  iion  avendo  un  punto  di  consisteiiza  ben  determinato. 

V.  Annalea  Fiorentini  II.  (Parte  II,  pag.  37rl78}.  Questi  se- 
nili Annali,  che  vannodal  ilU7  al  1*247,  sono  scritliin  un  cod,  di 
alUaria  Novella  (ora  Magliab,  77G.  E.  A.  Conofnti soppressi), 
i  aUrìbuirsi  ni  la  fine  del  sec.  XIII  ;  e  n'è  copia  del  XVII  secolo 
|l  on  cod.  d'Ognissanti  (ora  Riccardiano  2778).  Il  Fìncachì,  nelle 
vie  itorie}^  degli  uomini  ìlluatri  di  Santa  Maria  Nooella 
ma  I,  pag.  33tKt3a)  no  pubblicò  una  parte  fino  al  1217;  e  una 
wo  edizione  completa  ce  ne  dà  ora  l'Ilartwig,  condotta  sul  te- 
t>  originalo,  ritrovato  e  accuratamente  esemplato  da  Alessandro 
di.  L'editore,  dopo  qualche  confronto  preliminare  tra  questi 
ai  ooaldtìtti  Geàìa Florentinoruni{dei  quali  si  discorrerà  uel§  Vili) 
illustra  le  eingule  notizie,  come  ha  già  fallo  [ler  gli  Annalea  Fio- 
rini in  I  /con  Un  erudito  conunontario,  che  è  in  sostanza  una  storia 
iii'irenze  sinoalla metà  del  secolo XIII, Di  due  capitoliprìn- 
:  '.sso coimueniario  i  lettori  italiani  possono  leggere  la  tra- 
■  lii  due  fascicuii  della  jVhopo  Ricista  internaìionale  di  Fi- 
jizc  ^(tumero  X  e  6  dell'anno  II,  1880)  :  il  primo  narra  la  conquista 
bla  distrazione  di  Semifonte,  e  dimostra  la  falsità  della  Sioria  Hi 
ni/onte,  attribuita  a  messer  Pace  da  Cerlaldo;  l'altro  racconta 
niuatncnte  U  battaglia  di  Castel  dei  Uosco,  del  21  luglio  1^22, 
mbattuta  fra  Fiorentini  e  Pisani,  della  quale  nei  nostri  vecchi 
aistì  ci  sono  uoltanto  dei  rapidi  cenni. 
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VI.  Elenco  dei  Consoli  e  dei  Potestà  di  Firenze.  (Parte  II, 
pag.  179-208).  Dallo  stesso  codice  di  S.  Maria  Novella,  nel  quale 
sono  scritti  i  precedenti  Annales  Fiorentini  II,  pubblicò  già  il  Fi- 
neschi  {Memorie  storielle  cit.,  I,  257),  un  elenco  di  Consoli  e  di 
Potestà  di  Firenze  dal  1196  al  1267.  Ora  THartwig  ha  ripreso  in 
mano  quel  testo;  ma  l'opera  sua  non  s'è  limitata  a  una  semplice 
riproduzione;  bensi,  coiraiuto  di  altri  cataloghi  e  col  confronto  di 
numerosi  documenti,  il  nuovo  editore  si  studia  di  dare  un  elenco 
ragionato,  e  possibilmente  compiuto,  dei  Consoli  e  Potestà  fioren- 
tini dal  1138  al  1267:  lavoro  di  non  dubbia  utilità,  ma  suscettibile 
di  assai  miglioramenti,  in  specie  rispetto  alla  tradizione  mano- 
scritta dei  nomi  e  alla  loro  più  corretta  grafia. 

Mi  limiterò  ad  alcune  osservazioni  particolari,  disponendole 
per  ordine  cronologico. 

1172.  Ullartwig  riferisce  da  F.  Dal  Borgo  e  dal  Cantini  i 
nomi  dei  Consoli  lohannes  Donati  e  Manniis,  ch'egli  spiega  Ala- 
rnanmis.  Ma  un  elenco  più  compiuto  n'è  dato  da  un  documento 
fiorentino  del  30  dicembre  1172  (Arch.  Fior.  Dipi.  Cestello) ^  cioè: 
lohannes  Donati.  Crujfittiis,  Iniportunus.  Aecurri.  Ormannus 
(non  Alaniannus).  Gualdimariiis, 

1184.  Nel  lleg.  XXIX  dei  Capitoli,  dell' Arch.  Fior.,  a  e.  78*. 
ò  nominato  Tolosaniis,  consolo  fiorentino.  L'IIartwig,  di  quest'anno, 
riferisce  soltanto  il  nome  di  (iianui  liberti,  ricavandolo  dal  Cantini 
e  dal  P.  Ildefonso  da  San  Luigi.  Notiamo  che  *  messer  Gianni 
Schiatta  degli  liberti  ^  ù  registrato  sotto  quest'anno,  insieme  con 
*  messer  Vecchietta  de*  Vecchietti  ^ ,  in  certe  notizie  di  Consoli  dal 
1182  al  1203, scritte  nei  margini  e  nogrinterlinei  di  un'antica  Cro- 
nica volgare  che  sta  nel  Codice  Magliabechiano  Strozziano  XXV. 
50(>,  e  in  una  lista  quasi  simile  pubblicata  dal  P.  Ildefonso  e  da 
L.  M.  Ilezzi  (come  tra  [lOco  si  dira)  secondo  un  Codice  Gaddiano. 
Ma  rilartwig,  mentre  riferisce  questa  lista  in  notaap.215-21G,non 
se  ne  serve  j)er  l'elenco  suo  proprio,  considerandola  come  in  gran 
parto  inventata:  intorno  alla  quale  opinione,  non  avendo  io  raccolti 
dati  sufficienti  per  accettarla  o  rifiutarla,  riserbo  ogni  giudizio. 

1195.  Da  uno  spoglio  Strozziano  TA.  trae  notizia  d'un  docu- 
mento del  16  giugno  119(>,  col  nome  del  j)otestà  Rainerius  de 
Paotano;  e  congettura  che  debba  correggersi  Pannano.  Ora  nel 
documento  originale  (Dii)l.  Cestello)  sta  scritto,  non  già  Pao- 
tano,  ma:  tempore  quo  Rainerius  de  Gaetano  erat  potcstas 
Florentinorum, 
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1214.  PoieatA  in  quest'anno  è  faeobus  Patri  lohannìs  Crassi 
romatwirum  eonsul  i  Capitali,  XXIX,  84),  non  già  romanorum  eon- 
'»,  omo  riferisce  l'Jlartwig  dal  \.anà. 
1~9.  lohannen  lioeeaiii  ftotestà.  Cosi,  ì'flurtwig.  In  GÌo.  Vil- 
tftQÌ(V1, 6)e  in  un  documento  del  Cantini  {Ant  tose.  I,  152), 
KÌ  Bottacci,  ma  l'IIartwig  Io  crede  "  uno  ijboglio  di  scrit- 
.  bensì  lotiannes  Battaci  i  (e  aoa  Boccacii)  sta  scritto 
mente  anche  in  un  documento  dei  Capitoli,  XXIX,  113. 
1245.  l'aee  f^PeaamiyolaJ,  di  Bergamo,  potestà.  L'Hartwig 
:  •  Buon  imperiale  „.  Aggiungiamo,  come  chiosa,  che  in  un 
mio  dol  20  aprile  fCaleJfo  Vecchio  di  Siena,  a.  e.  243)  s'Ìn- 
^  Dei  et  iniperatoris  gratia  florentinus  potestas  ,. 

Vn.  La  coaiddetla  Cronica  ili  Brunetto  Latini.  (Parte  II . 

^209-237).  .Sol'o  questo  titolo  t'Hartwig  puthlica  due  fram- 

uti  ili  storia  fiorentina  dal  1181  al  1248edal  12SGaU30a,che 

9  oel  codice  Magliabcchiano  Strozziano  XXV,  566,  più  sopra 

^tato.  Questi  rramnicnli,  secondo  l'editore,  hanno  un'intima  rela- 

e  con  Ulta  Cronica  ailrilinìt.a  a  Brunetto  Latini,  che  si  conser- 

avaan  tempo  nella  Biblioteca  Gaddiana;  e  che,  per  quanto  se  ne 

i,  COUleueva  una  lista  di  consoli  dal  I18U  al  1203.  e  un  racconto 

alle  orìgini  delle  parti  guelfa  e  ghibellina  in  Firenze  nel  1215, 

jatverso  da  quello  che  ne  fanno  ilMalespinie  il  Villani.  Questa 

MDÌca  tladdiana,  con  attribuzione  a  Brunetto  Latini,  fu  citata 

i  P.  Udefonso  da  San  Luigi  {Delizie,  Vii,  137),  che  se  ne  valse 

r  compilare  la  lieta  dei  consoli  fiorentini;  usufruita,  e  in  parte 

lita,  dal  <Joi-i  dal  Lastri  e  dal  Fraticelli  (1)  [ler  il  racconto  dei 

bui  del  1215;  ma  quel  pii)  che  se  ne  conosce  deriva  dalla  pub- 

e  che  ne  fece  nel  lSil2  il  bililiotecario  Luigi  Maria  Rezzi 

1  tìtolo  di  ■  Storicità  antica  creduta  di  ser  Brunetto  Latini  „, 

EBrandola  da   un   ms.   Barheriniano  del  secolo  XVII,  copia  di 

jdiieUo  che  "  era  in  mano  del  cav.  Caddi  ,.  La  pubblicazione 

t»ftoa  ci  dà  la  lista  dei  consoli  fiorentini  degli  anni  1180, 

2aI192,  1191  a  1200,  1202,  1203  (i  cui  nomi  si  ritrovano 

isìagaali  nelle  notìzie  annalistìche  del  citato  cod.  Magliab.) 

It  notizia  della  morte  del  conte  Guido  Vecchio  (con  assegnazio- 

B  d'aiulu,  diversa  da  quello  del  predetto  codice)  (2);  la  notizia 

(1|ri)«can<iiI[ui/r.,S)l.1'0ijffra.  Fior.  IV.GS-SloHadelIa  uiladi  OimId,  tOO. 
(Ci  n  nxl,  Gaddlano  (ed,  Rezzi)  pine  questa  morie  Ira  due  nolizie  degli 
ini  lUT  e  IS13,  colia  data  lìl7;  Il  cod.  Hagliabechiano  la  pone  al  Ilio, 
àutn-,  I.»  Stri»,  T.  IX.  S 
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della  disfatta  di  Montecascioli  e  della  morte  di  Roberto  Tedesco 
nel  1213  (che  manca  nel  codice  stesso);  e  in  fine  il  racconto 
dei  fatti  del  1215,  diverso  dalla  volgata,  e  nella  forma  stessa 
in  cui  ci  è  dato  dal  codice  Magliabcchiano.  Queste  sono ,  stu- 
diate semplicemente  e  senza  preconcetto,  le  relazioni  più  o  meno 
intime  che  passano  tra  il  testo  Gaddiano  (secondo  la  pubblica- 
zione del  Rezzi)  e  il  Magliabcchiano:  nò  della  dissertazione  del- 
l'Hartvvig  su  questa  materia  m'arrischio  a  fare  una  più  minuta 
analisi,  essendomi  parsa  poco  chiara  e  mal  sicura;  ma  ne  re- 
ferirò le  conclusioni  principali.  È  opinione  deirilartwig  che  f^ru- 
netto  Latini  non  abbia  nulla  che  fare  colla  Cronica  Gaddiana; 
che  fonte  della  medesima  sia  la  compilazione  contenuta  nel 
codice  Magliabcchiano;  e  infine,  che  autore  di  questa  conqù- 
lazione  sia  un  fiorentino  anonimo,  laico,  fiorito  sul  cadere  del 
secolo  XIII,  raccoglitore  di  notizie  da  altre  fonti,  e  conoscitore 
di  alcuni  fatti  per  scienza  propria.  L'opera  di  lui,  a  giudizio  del- 
l'llartwig  ,   non  ha  gran  merito;  ^  ma  nella  scarsezza  delle 

*  fonti  sopra  la  più  antica  storia  di  Firenze,  certe  particolari  no- 

*  tizie  e  narrazioni  ch'egli  solo  ci  ha  conservate,  e  delle  qua- 
^  li  non  abbiamo  alcun  motivo  di  dubitare,  non  sono  senza  una 
"  reale  importanza  ,,. 

Vili.  /  Gesta  Fior  enti norum,  e  le  loro  derivazioni  e  prosecu- 
zioni, (II,  pag.  239-290).  Tolomeo  da  Lucca,  negli  Annales  Luccn- 
sjs,  cita  parecchie  volte  tra  le  proprie  fonti  questi  cosi  detti  Gesta 
Florentinorum;  e  tali  citazioni,  non  che  la  conformità  dei  cronisti 
fiorentini  del  secolo  XIV  nel  narrare  gli  avvenimenti  sino  al  1300, 
senza  che  alcuno  dei  detti  cronisti  ubbia  un'assoluta  e  speciale 
dijjendenza  da  un  altro,  hanno  fatto  credere  ragionevolmente  al- 
Tesistenza  di  una  fonte  comune;  e  hanno  messo  in  curiosità  gli 
eruditi  di  ricercarla  e  possibilmente  di  ricostituirla.  A  questo  in- 
tese l'acuta  dissertazione  di  l^aolo  Schelfer  Boichorst,  intitolata 
appunto  Gesta  Florentinorum,  pubblicata  prima  nelF  Archioio 
storico  del  Pertz  (1)^  poi  nei  Florentiner  Studien  (2),  della  quale 
diedi  a  suo  tempo  ragguaglio  ai  lettori  AqW Archioio  Storico  Ita- 
liano (3).  Intorno  allo  stesso  argomento  s'affatica  ora  la  critica 
del  dott  Hartwig.  Egli  si  studia  anzi  tutto  di  stabilire  la  relazione 

(1)  Archiv  der  Gesellschafl  fUr  Mt.  deutsche  Gesch.,  XII,  pag.  427  e  segS' 

(2)  Leipzig,  Hirzel,  1874,  pag.  219  e  segg. 
(8)  Serie  Mi,  (omo  XYI,  pag.  492. 
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S  Annatea  /.ucf^nses  dì  Tolomeo  coi  prptiptti  Gesta;  e  dice  che 
hi  sano  citati  in  <]ne]li  no»  meno  di  trentaciiique  volte  dal  1110 
:  ma  crede  che  slnno  slati  sViillati  dallo  storico  lucchese 
e  olirò  it  12&3,  anzi  (ter  tutta  hv  durata  dei  suoi  Annali,  che 
D  fino  al  I3U3,  e  furono  compilati  integralmente  tra  il  detto 
bei)  131)7.  Un'altra  prova  della  durata  dei  detti  Gesta  Flo- 
linùrum,  |ier  tutto  il  secolo  XI!I,  egli  la  trae  dal  confronto  coi 
Htì  fiorciilitii  del  secolo  eeguoute,  i  quali,  come  ho  accennato 
|ii,  nttingonn  il  materiale  storico  fino  al  130(J  da  una  fonte  co- 
Hp;  e  qiiosti  sono  Giovanni  Villani,  Paolino  Pieri,  Simone  della 
,  il  cosi  detto  Pietro  Corcudi,  e  altri  inediti,  '  Che  Tolomeo 
(«lice  *  fiuesto  proposito  rHartwig,_pag.  24S)  sotto  Ìl  nome  tU  Ge- 
^Fl'trtntinGrurn  non  abbia  inteso  di  menzionare  alcuna  delle 
e  Cronache,  sì  desume  dall'essere  quelle  tutte  più  recenti 
Annalista  Lncdieae;  mentre  al  contrario  Tolomeo  non  può 
■e  la  loro  fonte,  [lerché  dei  fatti  della  città  di  Firenre  danno  no- 
I  più  precise  ,.  E  dopo  altre  parecchie  ricerche  e  raffronti  par- 
*i,  che  sarebbe  tro]>[>o  lungo  e  diffìcile  riassumere  qui,  viene 
fcnclradere:  Che  nei  primi  anni  dol  secolo  XIV  c'è  stato  un  au- 
',  rimasto  ignoto,  il  quale  ha  raccolto  lutti  i  fatti  a  lui  noti  del- 
la storia  fioi'enlina,  bensì  non  senza  errori,  valendosi  degli  annali 
latini  della  città,  e  pei  tempi  meno  antichi  anche  della  Cronaca  ili 
B-tinA  Polono;  che  la  compilazione  di  lui  conteneva  ìl  racconto 
hai  dal  lUStt  al  1300,  e  fu  scritta  in  lìngua  italiana;  e  che  è 
ft  appunto  l'opera  citata  da  Tolomeo  co!  nome  di  Gesta  Fio- 
m,  e  largamente  usufruita  dai  cronisti  fiorentini  del  se- 
IXIV. 

t  Non  m'è  lecito  di  dare  un  giudizio  in  questa  materia,  che  non 
*)  «indiata  suRìcìentemenle:  bensì  non  posso  astenermi  da  espri- 
mere un  dubbio.  Il  mio  dubbio  è  che  a  questi  cosi  detti  Gesta  Fio- 
Uklìnumni  si  voglia  dare  un  carattere  d'individualità  un  po'trop- 
preciso.  Che  Tolomeo  da  Lucca  e  i  cronisti  fiorentini  del  seco- 
i  Bianei  giovati  fino  al  1300  d'una  fonte  storica  comune,  e 
Ida  Questa- abbiano  desunto  la  sostanza  del  racconto,  e  non  dì 
B  anco  la  forma,  non  è  più  da  dubitarsi.  Ma  fermata  questa 
^  principale,  non  mi  pare  che  siano  con  pari  evidenza  provate 
B  le  altre  cose  che  si  dicono  della  compilazione  e  dell'autore 
pqaesto  desiderato  memoriale  storico.  Qual'  6  infatti  la   base 
cipa]«  di  tutte  queste  congetture  ì  Un  annalista  lucchese  cita 
mtiunente,  ma  sempre  in  modo  generico,  i  Geata  Floren- 
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iinorum,  come  cita  con  pari  indeterminatezza  i  Gesta  Tuseorum, 
i  Gesta  Lucensium,  gli  Acta  Florentlnorum  et  Lucensium:  e 
questo  è  bastato  per  attribuire  ai  primi  il  carattere  e  il  valore 
di  un*  opera  storica  composta  da  un  determinato  autore ,  in  un 
determinato  tempo ,  e  con  limiti  precisi  ;  sebbene  non  ce  ne  sia 
altra  particolare  menzione  nell*  antica  letteratura  storica  di  Fi- 
renze, e  sebbene  nessun  codice  finora  conosciuto  ne  conservi  la 
redazione  originale.  Ora  io  non  dubito  che  i  Gesta  Fiorentino- 
rum  siano  esistiti,  ma  dubito  che  siano  un'opera  cosi  rigorosa- 
mente conformata.  Dove  i  due  critici  tedeschi  vedono  una  com- 
posizione individuale,  io  vedo  una  elaborazione  progressiva,  co- 
minciata non  so  quando,  ma  che  ha  avuto  il  suo  pieno  sviluppo 
nel  corso  del  secolo  XIII.  Credo  che  essa  abbia  avuto  principio  da 
annali  antichi ,  da  memoriali  ora  perduti ,  da  tradizioni  letterarie 
e  popolari;  e  che  si  sia  ingrossata  cammin  facendo,  colFesservi 
registrati  i  fatti  nuovi  della  storia  fiorentina  e  col  profitto  d'una 
più  vasta  letteratura  storica,  e  in  specie  della  Cronica  di  Martino 
Polono,  alla  quale  (come  bene  nota  l'IIartwig,  pag.  211)  il  carat- 
tere guelfo  dava  str£U)rdinaria  autorità.  E  cosi  ò  |)assata,  progres- 
sivamente formandosi  e  trasformandosi,  di  mano  in  mano;  e  come 
cento  mani  hanno  cooperato,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  alla 
sua  formazione,  altrettante  hanno  continuato  a  lavorarvi  sopra  , 
quando  questo  memoriale  storico  è  giunto  al  suo  più  grande  svi- 
luppo: giacché  ogni  possessore  e  copista  nuovo  ci  ha  voluto  met- 
tere qualche  cosa  del  proprio,  pur  accettandone  il  fondo:  onde  av- 
viene che  nei  parecchi  codici  anonimi  di  storia  fiorentina,  scritti 
nella  fine  del  XIII  o  nel  principio  del  XIV  secolo,  il  fondo  gene- 
ralmente sia  uniforme,  e  i  particolari  diversi.  Di  che  gli  stessi  testi 
pubblicati  dairilartwig  danno  prova  sufficiente;  come  ugualmente 
provano,  che  negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  sono  incominciate 
le  compilazioni  in  lingua  volgare.  Tali  sono,  a  mio  avviso,  i  Ge- 
sta Jtoreniinorum:  non  composti  né  rifusi  da  uno  speciale  indivi- 
duo, con  un  concetto  o  con  limiti  determinati,  ma  opera  di  compi- 
lazione e  ricompilazione  continua,  molteplice,  anonima,  universale; 
non  opera  veramente  letteraria,  ma  fondamento  d'una  letteratura 
storica  splendidissima,  quale  fu  la  fiorentina  del  secolo  XIV. 

Checché  sia  di  questi  miei  dubbi  e  di  questo  mie  congetture , 
è  certo  in  ogni  modo  che  la  dissertazione  del  dott.  Hartwig  reca 
nuova  luco  in  questa  materia;  come  pure  vi  dà  un  utile  contri- 
buto la  pubblicazione  da  lui  fatta,  da  un  Codice  napoletano,  d'una 
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nica  fìorenlitia  dal  lOSO  al  1308,  scritta  nei  primi  anni  del  se- 
>  XIV,  e  usufruita,  per  quanto  l'editore  crede,  da  Giovanni 

I  n  libro  del  dfitt.  Ottone  Harlwig  (del  quale  mi  eono  studiato 

ntrture  con  fedellA  Ìl  carattere  e  Ìl  contenuto}  è  desiderabile 

I  ftbbta  in  Italia  lettori  coscienziosi,  e  che  sia  largamente  di- 

9  più  che  a  me  non  sia  stato  lecito  &Lrlo  nei  limiti  d'una 

k  bibliografica.  Per  certo,  questo  libro,  insieme  a  molti 

gì,  ha  pure  dei  difetti;  e  principale  fra  tutti,  il  modo  imper- 

pooD  cui  sono  pubblicati  o  trattati  alcuni  testi  antichi.  Ag- 

lei  ohe  la  composì/.iono  materiale  del  libro  6  di  tal  fatta  da 

Irlo  poco  adatto  a  una  lettura  continuata,  e  non  facilmente 

cabile,  senza  molta  pazienza,  per  le  ricerche  erudite;  e  che 

Bpi,  inlìnitamente  troppi,  sono  gli  errori  dì  stampa.  Ma,  con 

odo,  il  concetto  del  libro  è  lodevole,  e  la  materia  general- 

0  buona;  le  ricerche  e  le  critiche  sono  fatte  con  diligenza,  con 
e  coBcenzioso  del  vero,  con  tranquilla  imparzialità;  e  io  sono 

nrvìso  die  chiunque  d'ora  Innanzi  vogha  studiare  le  origini 

k  storia  e  della  storiografia  fiorentina,  dovrà  neccssarìamente 

vrarai  (comunque  le  giudichi)  di  queste  Fonti  e  ricerche  del- 

gjo  bibliotecario  di  Halle.  Cesarg  Paoli. 

e»  Berni,  per  Antonio  Virgili,  con  documenti  inediti.  - 
I  Un  volume  in  8."  di  p.  va-626.  -  Firenze,  Successori  Le  Mon- 
[  nier,  1881. 

1  BÌgQor  Virgili,  non  ha  guari  pressoché  ignoto  ai  cultori 
Q  buone  lettere,  s'è  di  primo  tratto  acquistato  Ira  essi  un  posto 

istanza  cospicuo,  con  questo  suo  libro  sul  Berni.  In  argomento 
bttonon  mancava  la  novità;  le  difficoltà  soprabboadavano  : 
\  oon  un  lavoro  lento ,  coscienziosissimo  le  ha  superate  in  modo 
[d'ora  in  poi  iiiuno  potrà  ragionare  di  proposito  del  Bernì,  o  di 
%  che  a  lui  si  riferisca,  senza  ricorrere  a  questo  libro.  Al  quale, 
n  rimprovero  può  farsi  con  qualche  ragione,  si  ò  d'esser  so- 
liiainenie  prolisso:  dacché,  conducendo  seco  il  lettore  senza 
1  di  [urole ,  per  tutti  gli  andirivieni,  pe' quali  egli  ha 
gfiunta  la  verità,  l'Autore,  se  non  ingenera  stanchezza,  dimi- 

B  aimi^no  la  iUri<;acìa  del  libro. 
L  L'upcra,  che  deve  essirc,  in  sostanza,  una  grandiosa  prefa- 
■l)A  4)u<itt'riUiiVD  caDlloln  M  sceiilto  iin'nppaiiillcd  Inlllntala:  Vna   mo- 
•  in  fircnsr  e  ta  Batlag'ìa  di  Moniaperti. 
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zione  alla  edizione  critica  di  tutti  li  scritti  del  Berni,  si  divide  in 
due  parti:  la  prima  delle  quali,  distinta  in  tredici  capitoli,  con  note, 
segue  il  Berni  dalla  sua  nascita,  supposta  nel  1497,  sino  a  quel- 
l'anno 1531  nel  quale  egli,  compiuto  il  suo  Rifacimento,  lo  metteva 
airordine  per  la  stampa:  mentre  che  la  seconda  parte  distri- 
buisce in  dieci  capitoli  le  venture  del  Derni  nei  suoi  cinque  ultimi 
anni,  e  quelle  del  suo  Rifacimento,  al  quale  la  nimistà  del  l'Areti- 
no e  le  cupidigie  d'altri  complici  suoi  recarono,  vivo  e  morto  il 
Berni,  nocumento  non  piccolo. 

I.  Propostosi  di  studiare  il  Berni  e  le  opere  sue  sotto  il  triplice 
aspetto  critico,  biografico  e  bibliografico,  il  signor  Virgili,  raffron- 
tando la  Biografia  scritta  dal  Salvini  coi  libri  del  Catasto  ed  altri 
documenti  di  pubblica  ed  irrefragrabile  autorità,  si  addentra,  per 
tutto  il  primo  capitolo,  in  ricerche  sulla  famiglia  del  Berni,  che  a 
noi,  con  buona  pace  dell*  Autore,  paiono  soverchiamente  prolisse  ; 
se  non  in  quanto  fanno  fede  della  parentela  che  aveano  i  Berni 
coi  Dovizii  e  con  altre  illustri  casate,  parteggianti  per  i  Medici* 
Segue  nel  secondo  capitolo  la  storia  della  sua  giovinezza,  dopoché 
venuto  in  Firenze,  il  Berni  divise,  con  impeto  giovanile,  il  temix)  e 
le  forze  fra  li  studii  severi  e  la  dissipazione  e  forse  anche  la  sre- 
golatezza, come  dall'esame  di  versi  e  lettere  sue  argomenta  il 
signor  Virgili.  Pare  che  persino  al  bestiale  giuoco  de' sassi  pren- 
desse parte  coi  più  scapigliati  dei  suoi  coetanei;  non  lasciando  di 
frequentare  la  casa  d*un  cappellano  di  San  Lorenzo,  dove  conve- 
nivano studiosi  ed  artisti,  e  tra  qmjsti  il  Rosso  pittore,  che  lo 
ritrasse,  come  è  fama,  sotto  le  spoglie  di  un  Sant'Iacopo,  nel  Chio- 
stro dell'Annunziata.  Alle  feste,  celebrate  con  grande  scandalo  dei 
Piagnoni,  pel  ritorno  dei  Merlici  noi  1512,  lo  vediamo  prender  parte 
colla  foga  dell'indole  sua;  ed  il  signor  Virgili  ce  lo  mostra  per  le 
ville  di  Val  di  Pesa,  a  rallegrar  le  brigate  con  i  primi  de' suoi  ra- 
[>itoli,  ch'egli  chiama  della  prima  maniera,  come  quello  su! Ghioz- 
zi, il  lamento  di Nardino,  ed  altrettali;  scritti  tutti  innanzi  al  1517, 
e  già  dal  Berni  medesimo  avuti  in  picciol  conto  e  riputati  sover- 
chi, senza  ch'egli  sapesse  poi  fermarsi  a  tempo  sulla  lubrica  via. 
il  colorito  di  certi  componimenti,  che  il  signor  Virgili  prende  in 
esame  nel  capitolo* terzo,  lo  induce  a  credere  che  il  Berni  tornasse 
per  qualche  tempo  ancora  sulle  domestiche  terre  del  Casentino:  e 
cosa  bernesca  veramente  e  casentinese  sembra  a  lui,  fra  le  altro 
per  esempio,  la  Catrina,  mentre  opina,  non  sia  da  attribuipsi  al 
Berni  il  Mogliazzo;  che  ha  infatti  del  senese  assai  nella  lingua  ; 
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fu  Biampalo.  che  sappiasi,  prima  del  1731,  nò  ilatl'eiiitoro  Cic- 
ttruUJ  fu  dalli  neiiininno  allora  come  lavoro  del  Bernì,  e<i  6  pro- 
hubilmeuie  (li  Mari^cllu  Roncaglùi  da  Sarteano,  o  di  qualcliedun 
nhr?  fra  i  ffotìtàì  Siena.  Dai  versi  che  intorno  al  1518  scrisse  il 
1  jiarisce  frultunU)  com'egli  leiidesse  alla  vita  domestica  o 
1^  di  mal  animo  portasse  l'abito  ecclesiastico  che  i  suoi 
[i! .  1  r  i  L-  parenti  gli  ca*iciaroao  addosso  e  ch'egli  poi,  quantun- 
pion  preudesse  mai  gli  ordini  maggiorì,  portò  di  mala  grazia 
atlft  morte. 

Dacché  questa  veste  clericale  e'I'aveva  pure  a  portare,  volle 
lono  nlie  la  servigso  in  qualche  modo  alle  ambizioni  sue  ed  ai 
caprìcci  di  quel  suo  mnbile  ingegno;  e,  quantunque  accolto  senza 
troppo  c«rrtnii>nie  dal  suo  congiunto  Cardinale  Bibbiena,  e'  lo  segui 
a  Roma:  dove  il  quarto  cApitolo  del  signor  Virgili  ce  lo  aiostra  im- 
{Mìlagaiu  più  che  mai  nelle  capestrerie,  negli  studii.  e  nei  debiti.  E 
a  far  debili  fu  veramente  costretto  sulle  prime  dalla  noncuranza 
dal  C'nriiinalc,  aintanto  che  il  Sadoleto,  conosciutone  l'ingegno, 
non  I»  ebbe  couciliato  al  Bibbiena;  il  quale  cominciando  per  al- 
lora da  un  donativo  di  20  ducati,  venne  poi  migliorandone  la  con- 
lUùoao  con  qualche  boncfici^'ilo.  Né  la  morte  del  primo  protettore 
e  congiunto  (spento,  come  è  Tama,  di  veleno)  gli  nacque  troppo; 
Cli6  anzi  Angelo  Bibbiena  nipote,  lo  tenne  in  maggior  conio,  e  gli 
affidfi  più  pravi  ed  onorevoli  ofìGciL 

Oa  quollfi  prime  bizzarrie  letterarie  si  levò  il  Derni  ad  im  ge- 
ua^  più  grave  di  componimento,  con  quel  suo  fiero  capitolo  contro 
Uclexinoedi  Papa  Adriano  VI;  l'austero  fiammingo,cheinterrora- 
pi^odo,  come  è  noto,  il  gran  baccanale  dei  letterati  e  degli  artisti, 
dette  arf^mento  di  iraconde  querele  a  tanta  gente  malissimo  av- 
vezza du'suoi  predecessori.  La  bizzarria  della  trovata,  dice  il  si- 
gnor Virgili,  la  novità  ed  originalità  della  forma,  la  freschezza 
della  lingua  e  dello  stile  assicuravano  il  favore  del  pubblico  a  quei 
Capitoli  ioi  Derni,  clic  dall'uno erasei volato  nell'altro,  senza  quasi 
Bvredcrseae:  ma  questo  contro  Adriano  VI  ci  mostra  in  una  nuo- 
rA  Iticft  il  nostro  Poeta,  ed  ha,  come  dice  appunto  l'Autore,  non 
tnw>iin>  importanza  per  la  storia  dell'ingegno  del  Berni,  che  per 
qiwlla  dei  costumi  e  dei  tempi.  Dopo  questo  su  Papa  Adriano,  al- 
tra uovicA  tneflitabile  piiiono,  e  con  ragione,  al  signor  Virgili  i  due 
Capitoli  sulla  pesiti,  scritti  dal  Berni,  allorchf^  il  Bibbiena,  fug- 
gendo la  morta  del  l.)32,  lasciò  in  Roma,  a  custodia  delle  sue  fac- 
.cuod«,  il  povero  Berni. 
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^(a  ben  lo  vedremo  nmlare  aria  uel  Capo  V,  quando  il  sigcij 
Virgili  lo  seguirà  nell'Abruzzo,  a  curare  li  interessi  delle  gm 
badie  altrui  e  dei  piccoli  benefici  suoi.  Il  eigiior  ^'i^gìli  spiejj 
questa  andata  con  una  cagione,  per  verità  molto  disonorevole  4 
Berni.  Già  c«rti  suoi  versi  latini  erano  di  per  sé  chiari  abbasta 
za:  qualora  poi  si  confrontino,  come  fa  il  Virgili,  con  altre  tur|| 
ttidioì  italiane  scritte  circa  questo  tenipo  dal  Derni,  si  viene  j 
troppo  nella  certezza,  che  un  amore  timorainabile  signor^giatl 
e  con  tutta  la  violenza  di  una  passione  vera  e  profonda,  fa 
suo.  I  versi  latini  in  cui  era  cantato  questo  suo  amore,  lasciò  ej 
imprudentemente  circolare  per  Roma:  ma  iu  certe  cose  non  schfl| 
zava  Papa  Adriano  VI,  che  aveva  già  assai  [joco  da  lodarsi  < 
Derni;  onde  un  viaggio  che  lo  allontanasse  e  dall'obietto  d^ 
vergognosa  concupiscenza  e  dai  pericoli  tiratisi  addosso  per  ei 
potè  parere  opportuno  al  Bibbiena. 

Il  Capo  VI  è  dei  più  notevoli  ne!  libro  del  Signor  Virgili.  1 
vediamo  infatti  il  Berni,  mutabile  sempre,  cupido  forse  ili  più  o 
revole  o  più  lauto  trattamento,  passare  dai  servigi  del  Bibbi 
a  quelli  del  Vescovo  di  Verona  Giovan  Matteo  Gìberiì.  L'Autq 
ci  presenta  questo  giovine  prelato  nella  più  splendida  luco.  Sei 
ni  dei  costumi  proprii  e  volto  a  riformare  gli  altrui,  o^terOBol 
accorto  nel  volgere  a  più  degno  fine  il  moto  degli  intelletti)  j 
ijualo  va  famoso  quel  secolo,  era  il  Giberti  accettissimo  al  Pij 
Clemeutc  VII,  ch'egli  cercava  trarre  all'alleanza  franceae,  e 
la  più  profittevole,  0  la  meno  dannosa  airindijmndeiiza  itiilÌA 
della  quale  il  Giberti  era  tenero.  Fatto  api^iena  Vescovo  di  Va| 
na,  il  9  Agosto  1524  egli  scriveva  al  Doge  Grilli:  "  Piacemtl 
'  dover  avere  la  sedo  della  vecchìozza  mia  nello  Stato  di  quél 
*  illustrissima  Signorìa  a  cui,  ancor  più  di  quel  che  debbo  al  » 
"  comuiie  di  buon  italiano,  sono  stato  sempre  devotiiisìmo.  parfl 
"  domi  vedere  in  essa  la  veni  imagine  dell'antica  grandox/n  e  i 
°  la  vera  libertà  d'Italia  „.  L'ondeggiare  di  l'apa  Clcmeuta  fii 
consigli  del  Giberti  e  quelli  dello  Schomberg,  che  voleva  triu 
all'alleanza  im|ieriale,  noto  nei  suoi  particolari  al  Borni  per  Vi 
ficio  suo  prcssoìl  Giberti,  gli  inspirò  probabilmente  il  notoSonSI 
"  Un  papato  composto  di  rispetti  „.  Ma  so  pur  vogliasi  cooSen] 
al  .Signor  Virgili,  che  anco  il  Giberti  conRÌgliassu  il  Berni  a  si 
cosa  da  scuoter  l'animo  del  l'apa,  non  saprei  indurmi,  peraltr 
i'-rf4ere  che  il  Giberti  desiderasse  o  prevedewsi!  t*lc^qualo  rid 
l'irriverente  sonetto.  Quello  che  d  cerio,  e  notevole  molU)  pel  n 
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^qaale  Ìl  Virgili  iliuslrerà  Io  future  vicende  del  Rifacimento,  (• 
alarsi  dell'ire  tra  il  Derni  e  Ketro  Areliiio,  fatf  Jsi  ora,  per 

0  aveva  contro  il  Giherti,  stromenlo  allo  Schomberg.  La 
li  costui  accrebbe  anzi  tanto  l'auilaciR.  dell'Aretino, 

1  pure  contro  il  Ekrni.  ma,  contro  il  Giberti  direttamente 
&  in  scrìtto  ed  a  voce  l'antica  malevolenza  ;  tanto  che  il  Papa 

ei  cacciarlo  <lu  Hoaia,  sinché  non  promise  fare  dello  maldi- 
6  sue  onorevole  ammenda,  la  quale  veramente  fece  egli  poi  ; 
B-Oon  versi  pieni  di  malcelate,  velenose  ironie. 

D  signor  Virgili  prosegue  narmiido,  come,  ferito  di  pugnale 

1  tale  Achille  della  Voliadella  famiglia  del  Giberti,  l'Aretino, 

k  i  vitiiperii  scagliati  contro  il  Giberti  stesso ,  fosse  nuovamente 

iato  fU  Roma:  e  mi  pare  che  il  nostro  Autore  sia  nel  vero 

qOAftd'f^li  rifiuta  come  roba  del  Beroi  quella  Vita  ileW Aretino, 

nella  quale  il  fatto  6  minutamente  narralo,  e  attribuito  a  gelosia 

ob'ara,  secondo  r[uel  goffo  libro,  tra  Achille  della  Volta  e  l'Aretl- 

B  per  una  cti/ica  del  Datario  Giberti.  Ma  non  saprei  sottoscriverò 

jL^udlo  ch'egli  dica  delle  congetture,  fatte  in  quel  tempo  da  talu- 

^che  al  Oiherti  riferirono  la  responsabilità  di  quell'allentato. 

r  troppo  i  tempi  diversi  dal  nostri  davano,  dice  egli,  costumi 

d  id«r,  e  dirù  anche  coscienza  diversa;  e  forse  il  Giberti,  in  co- 

!sli  aniii  di  passioni  vivissime,  si  credè  di  esercitare  in  tal  modo 

natio  di  Giustiida  ^.  Ma,  come,  salvo  il  caso  della  necessaria 

.,  eia  vietato  ai  privati  dalla  morale  e  dal  diritto  il  recare  al- 

p,  <U  propria  autorità,  morte  o  nocumento,  non  ignorava  il  Gi- 

.:  e  ch'egli  fosse  uomo  da  contravvenire  alle  leggi  della  mo- 

B  naturale  e  religiosa  in  cosi  grave  argotncnto,  noti  potrà  cre- 

"o  neppure  il  signor  Virgili,  sapendo  con  quanta  austerità  di 

k  e  prima  e  dopo  questo  fatto,  Ìl  Giberti  preparava  s6  ed  i  suoi 

K  flosjitrati)  riforma  dei  costumi  e  delli  studi  ecclesiastici.  Di 

r  l'Aretino,  o  quanto  meno  di  farlo  rimandar  via  da  Roma,  i 

EXt  non  gli  mancavano  :  ma  da  ogni  atto  che  potesse  parere  ar- 

D  privato,  o  personale  vendetta,  tanto  aborriva  l'animo  del 

I  Vescovo,  che  quando,  anni  doi»,  in  Verona,  per  un  laido  lì- 

9  eoDtro  il  Giberti.  "  alcuni  amici  di  lui  ebbero  fatto  mettere 

retina  in  carcere,  non  ebbe  pace  Ìl  buon  Vescovo,  finché  non 

A  chiesta  e  impetrata  la  liberta  del  nemico  ».  Cosi  il  Signor 

Hgili  a  pag.  IH. 

Delle  neinici/ie  dell'Aretino  trovava  frattanto  il  Berni  onore- 

Beed  abbondante  compenso  nel  favore  pubblico,  che  i  suoi  Ga- 
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pitoli  gli  conciliavano,  e  in  molte  illustri  amicizie.  Veramente  che 
de'  suoi  Capitoli  e'  non  fosse  contento,  e  per  più  ragioni,  il  signor 
Virgili  lo  dimostra  largamente  nel  capo  settimo,  attribuendo  a  un 
resto  di  pu  lore  quel  suo  recitarli  a  pochi,  e  pregare  cne  non  li  di- 
vulgassero: ma  bisogna  pur  dire  a  discarico  do'Capitoli,  che  non- 
ostante le  rigidezze  giustificate  del  Giberti  e  degli  altri  a  lui 
consenzienti ,  fosse  molto  indulgente  a  certe  cose  quella  età  ; 
quando  udiamo,  per  esempio,  che  Vittoria  Colonna,  una  delle  più 
cospicue  amicizie  del  Berni  potè,  in  Vaticano,  dal  Papa,  venir  fe- 
steggiata con  una  rappresentazione  della  Calandra,  De* Capitoli 
Berneschi,  dagli  indiscn^ti  amici  del  Poeta  diffusi  fra  il  pubblico  , 
incontrò,  dico  il  signor  Virgili  un  più  segnalato  favore  quello  sulla 
Primiera,  pubblicato,  a  petizione  d'amici,  con  quel  Commento,  che 
il  Virgili  crede  opera  del  Berni  solo  in  parte. 

Ma,  dal  settimo  passando  all'ottavo  Capo  dell'opera,  maggior 
lavoro  ci  si  ri«luce  al  pensiero  :  vo'  dire  quel  Dialogo  contro  i  Poeti, 
col  quale  il  Berni  usciva  a  guerra  cosi  aperta  contro  persone  e 
cose  del  tempo  suo.  *  Fu  certamente  scritto,  dice  il  signor  Virgili, 
"  dopo  il  Capitolo  sulla  Primiera,  e  nato  di  stomaco  di  quei  colle- 
^  gin  suoi  di  Palazzo,  coi  quali  era  costretto  a  convivere.  All'Are- 

*  tino, più  che  ad  altri,  scopertamente  ed  a  varie  riprese  si  accenna 
'^  in  quel  Dialogo;  ed  oltre  quello  suo,  cosi  furfantesco,  altri  tipi 
^  buffoneschi  vi  sono  scolpiti;  come  quello  del  Magnifico  lliero- 

*  nimo  Casio  de' Medici,  Felsineo  Cavaliere  et  Laureato,  et  del 

*  Felsineo  Studio  Riformator  ^  ;  e  con  questi  altri  autori  di  versi, 
pur  troj)[)0  lodati  e  pagati  da  Leon  X  e  da  Giuliano  Duca  di  Ne- 
mours :  di  guisa  che,  per  questo  dialogo,  a  quella  dell'Aretino  altre 
malevolenze  e  fiere  s'aggiunsero  contro  il  Berni,  e  sovra  tutte 
quella  d'Annibal  Caro  :  ma  egli,  scrivendo,  già  le  aveva  previste, 
e  postosi  l'animo  in  pace. 

Queste  tirate  contro  i  poeti,  come  nota  il  signor  Virgili,  non 
orano  del  tutto  nuove;  ed  anco  il  Giraldi  aveva,  di  quel  tempo 
scritto  un  Profjininafnna  adoersus  literas  et  Utero tos  :  ma  questa 
ed  altre  simili  erano  ciance  sonore ,  esercitazioni  scolastiche,  <la 
lasciare  il  tempo  che  trovavano  nel  pubblico  e  nell'animo  de'  Pa- 
droni muiiifìcentissimi:  il  Dialogo  del  Berni  mirava  dritto  al  segno 
e  vi  coglieva;  né  l'A.  lo  mandava  in  giro,  come  i  Capitoli ,  quasi  di 
soppiatto,  ma  lo  dava  alle  stampe;  in  disperazione  grande  del  .^al- 
vini e  del  Rolli,  che,  a'  loro  giorni,  Inittarono  via  tanto  inchiostro 
per  negarne  invano  l'autenticità.  Vane  sono  stato,  in  quella  vect>, 
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^rchc  del  signor  Virgili,  per  ritrovare  un  Capitolo  del  Berni 
"^It'enlrdta  de'Coloaaesi  ia  ttoini  nel  1526.  Ch'  e'  lo  scrìvesse  ci 
e  utlvsuto  del  una  luUera  di  Nìdo  Sernitii,  raccoglitore,  per  oontn 
proprio  a:I  altrui,  delle  coae  che  al  Berni  uscivano  vìa  vìa  dalla 
penna:  ma  di  consoi'varlo  non  si  curarono  i  contomporanei.  i  quali 
dal  Bemiuiuua-cosa  eerta  sapevano  aspettarsi,  e  lo  punivnnocost 
iK'i'Soverchi  d  spesso  indecenti  Capitoli. 

Nel  principio  del  Cupo  nono  il  signor  Virgili  ranimauta  come 
U(W>  Foscolo,  parlando  della  edizione  del  Boccaccio  fatta  in  l'i- 
ratite  pti' Giunti  nel  15'37  ne  attribuisca  il  merito  principale  al 
Burnì.  Il  Foscolo,  soggiunge  l'A.,  scrivendo  da  Londra  e  proba- 
hUiueulo  scDZa  tutte  le  carte  ed  i  libri,  che  gli  sarebbero  occorsi, 
uou  \M^&  dichiarare  o  cnnforta.re  di  prove  sufficienti  la  sua  affer- 
nuziouo:  la  quale  per  altro  è  in  sé  vera,  perchè  egli  è  pur  vero 
che  gii  Aecadoinlci,  da' quali  nel  1573  fu  ripubblicato,  secondo  lo 
©  del  Concilio  Tridentino,  un  nuovo  Decamerone,  non  anno- 
0  il  Berni  fra  gli  editori  del  1527  ;  ma  nel  proemio  alle  anno- 
i  gli  stessi  editori  del  1573  danno  al  nostro  poeta  la  debita 
ino  infaCli  condotta  la  edizione  del  152(5  sul  riscontro 
D  dal  Derni  d'un  testo ,  per  lungo  tempo  e  con  strettissimi  fida- 
li conservatosi  in  casa  dei  Cavalcanti;  sopravvissuto  cosi 
lì  del  Savonarola,  e  tuttavìa  già  perduto  nel  1527.  Di  siffatto 
9  o  degli  studi  che  vi  spese  sopra  parla  il  Berni  nel  Commento 
wpiloto  della  Primiera,  e  lo  cita  come  fidelissìmo  testo  antico 
i  oroculo  "  i  riscontri  del  quale  sono  in  pronto  a  vedere  a  chi 
^ne  ha  voglia  ,.  Di  questi  anni  fra  il  1527  ed  il  1529  ben  altre 
taenHirie,  del  resto,  rintraccia  il  Virgili  nelle  opere  del  Berni,  che 
in  uno  dei  suoi  proemi ,  a  proposito  dell'accordo  d'Orlando  con 
TVuITntdino,  allude  chiaramente  all'accordo  imposto  dal  Moncada 
a  Papa  C'iomeute  Vii  {152t))  dopo  la  ladra  scorreria  dei  Cotoiuiesi: 
ctDtro  il  quale  accordo  si  détte  assai  da  fare  il  Giberti,  più  e  più 
alieno  da  parte  Spaguuola  e  imperiale  ;  secondandolo  il  Berni,  che 
iu  un  sonetto  passava,  pure  al  suo  solito,  i  limiti  della  conve- 
nìcD».  Ma  uè  i  maneggi  diplomatici  del  Giberti,  né  i  versi  acco- 
i~i6  t!  irjM'Ondi  del  Itemi  salvarono  Roma  dal  fiero  sacco,  al  quale 
il  Virgili  ha  per  fermo  si  trovassero  presenti  il  Datario  e  il  malca- 
latii  poeta. 

1  Dei  sacco  di  Roma,  a  proposito  di  quello  immaginario  d'AI- 

a,  il  Berni  nel  4."  de!  liijadmento  parla  con  altra  energia, 

tijaslla  del  Valeriane  nel  Dialogo  De  Uteratorum  in/elicitate, 
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e  con  altra  ampiezza  che  l'Ariosto  nei  pochi  versi  del  canto  33.^ 
Ma  il  dir  le  cose  a  mezza  bocca  non  era  uso  del  Berni,  sia  che  se 
la  pigliasse  con  quei  della  patria ,  sia  che  Taccoccasse  ai  suoi  per- 
sonali nemici.  È  uno  dei  più  noti  fra  i  suoi  il  feroce  sonetto  ^  Em- 
pio signor. ••  j,  che  taluni,  non  ostante  il  titolo  col  quale  il  Lasca 
lo  pubblicò,  ritennero  avventato  contro  il  Duca  Alessandro.  Ora 
il  signor  Virgili,  con  argomenti  desunti  dai  casi  del  Berni  e  dal 
contesto  del  Sonetto,  pone  in  chiaro,  nel  Capo  X,  come  e*  fosse 
scritto  dal  Berni,  quando  si  era  rifuggito  in  Toscana  poco  dopo  il 
sacco  di  Roma,  e  contro  Sigismondo  Malatesta  da  Rimini,  poscia- 
che  questi,  ribellata  quella  ed  altre  terre  al  Papa,  si  teneva  le  ren- 
dite del  Poeta,  che  h  lui  ed  al  Duca  d'Urbino,  non  a  Clemente  e 
ad  Alessandro,  scagliava  perciò  le  maledizioni  paurose. 

E  questi,  e  i  pochi  anni  che  gli  rimangono  ormai  di  vita,  pa- 
iono al  Virgili  i  più  fecondi  del  Berni;  del  quale  egli  opina  che  sia 
vano  il  cercare,  come  altri  fece,  i  predecessori:  dacché  "  la  sua 
^  importanza  vera  ò  tutta  in  lui,  come  suole  degli  ingegni  vc- 
^  ramente  originali;  e  quella  che  bisogna  cercare  fuori  di  lui,  ò 
^  piuttosto  nei  contemporanei  ^.  Certo  non  era  del  tutto  nuova,  se- 
gnatamente in  Firenze  ^  cotesta  forma  di  poesia  casalinga,  che  si 
^  adattava  a  tutti  gli  usi  della  vita  comune  ^  :  ma  fu  primo  il  l^rni 
a  darle  ^  forma  artistica  ^  primo  a  mescolarvi  quella  sua  cotale 
*  melanconia  di  pensiero  ^.  Il  confronto  che  suol  farsene  col  Bur- 
chiello ed  altrettali  pare  al  signor  Virgili  ingiurioso  pel  Berni.  A 
lui,  degli  italiani,  non  crede  paragonabile  che  il  Pulci,  rifacitore 
come  il  Berni  della  roba  altrui,  secondo  che  fu  dimostrato  dal 
Rajna,  come  il  Berni  mobile  di  fantasia,  al  Berni  simile,  insomma, 
per  molti  rispetti;  ma  tratto  per  vie  alquanto  diverse  da' casi  del 
viver  suo ,  e  dalle  condizioni  diverse  dei  tempi. 

Nel  Capo  undecimo  troviamo  il  Berni  a  Verona,  in  grandi 
faccende  col  Datario  Giberti;  il  quale,  infervoratosi  più  e  più,  egli 
e  i  compagni  suoi  deìV  Oratorio  del  Dìoino  Amore,  in  quel  con- 
cetto di  riformare  cattolicamente  la  Chiesa,  muovendo  da  una  ri- 
forma del  Clero,  aveva  cominciato  di  là  donde  hanno  a  cominciare 
quelli  che  vogliono  conseguire  lo  scopo;  dal  riformare  so  e  lo  cose 
sue.  Dei  molti  beneficii  concessigli,  da'quali  ritraeva  più  che.  lÓUvJO 
ducati  amnui  d'entrata,  si  spogliò  volontario,  ritenendo  solo  il  Ve- 
scovado di  Verona  e  la  Badia  di  Elosazzo  nel  Friuli  :  ma  in  ({uesta, 
por  un  pezzo,  c'era  da  spendere  più  assai  che  da  riscuotere,  tal- 
mente l'aveva  malconcia  il  Grimani,  abbate  titolare  prima  del  Cii- 
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i;  quin<ii  il  Borni,  che  alle  ansteritÀ  del  Oiberti  e  della  ftuniglia 
f  là  adallava  [loco,  fu  mandato  a  rassettare  questa  povera  Ba- 
^«d  egli,  cui  garbava  poco  fiuell'ufficio,  ne  fece  un  sonetto  fa- 
lO,  e  non  senza  ijualche  sferzata  al  Grimani.  Del  resto,  eoi 
9UVO  gli  conveniva  ad  arar  diritto  ;  e  sebbene  la  bizzarra  fan- 
i  quella  vita  sì  ribellat^se  talvolta,  pure  in  fondo  sentiva 
a  cbo  c'era  di  degno,  e  si  augurava  anch'  egli,  nei  suoi  rao- 
1,  (la  sitfHtti  esempi  la  riforma  della  Chieaa.  Delle  balta- 
)  nel  cuor  suo  combattevansi  trova  il  signor  Virgili  le 
D  nelle  lettore  circa  questo  tempo  scritte  da  lui  a  Caterina 
CyboveiUivadcI  Duca  di  Camerino,  nelle  quali  parla  dei  suoi  buoni 
proponimenti,  e  eiella  eila  da  Teatino,  che  gli  convien  fare  col  Ve- 
o:  il  quale  vedendo  come  a  tenerlo  in  brìglia  bisognasse  oc- 
cu(>arlo,  lo  traeva  seco  ovunque  occorresse;  e  cosi  nuche  a  Koraa, 
loatKlu  si  ammalia  Papa  Clemente:  ma  a  Roma  ritrovava  il  lìenii 
Isconipagiue  antiche, gli  antichi  vizii  e  l'estro  antico,  che  gl'in- 
niva  t  beffardi  sonetti  per  la  guarigione  del  Papa. 
'  Anche  a  Genova,  e  forse  a  Doiogna  per  l' incentro  di  Clemen- 
ti con  Carlo  V  (loJU)  il  Berni  andò  col  Giberti  :  ma  tornato  a 
X  austera  vita  di  Verona,  non  ci  resse;  e  separatosi  amiche- 
Mnt6  dal  Datario,  se  ne  andò  a  Padova,  dove  ci  conduce  il 
a  XII  del  signor  Virgili,  a  vedere  il  Berni  mischiato  in  tale 
ra  l'animo  e  l'ingegno  di  lui.  Perchè  quando  mon- 
r  Bembo  ebbe  sapule  le  crìtiche  fatte  a'suot  versi  da  un  tale 
rio,  sludente  in  Padova,  tanto  rabbiosamente  gli  si  avven- 
to. «  tanto  gli  scanaglio  contro  le  maldicenze  dell'Aretino,  che  il 
|>OViarctto  Btì  no  mori.  Quella  pietà  contro  i  soperchiati  e  quello 
■dcgiM)  contro  le  soperchierìe,  cbo  il  Berni  esprime  in  più  luoghi 
del  ItifiKumentii  ed  in  specie  nel  Proemio  al  XH  Canto,  lo  trasse 
ora,  prima  a  difeutlero  poi  a  compiangere  l' infelice  Broccardo,  con 
ona  sicurezza  di  linguaggio,  alla  quale,  per  la  universale  codar- 
dia, non  erano  use  da  gran  tempo  le  orecchie  dell'Aretino,  che  pur 
DQU  aveva  bisogno  di  tanto  |icr  voler  male  al  nostro  Poeta. 

Il  Berni,  frattanto,  aveva  compiuto  e  ìn  pronto  già  per  la 
Stampa  il  suo  Kifacimenlo.  Nel  tredicesimo  Capo  dell' 0|jera  il  si- 
giior  Virgili  rìferisce  la  chiesta  sua  e  il  prìcìiejjio  concessogli  per 
died  aimi  dalla  Signoria  di  Venezia  a'di  U  Agosto  1531.  Cresceva 
daci>')  il  l^)vello  dell'AretiJio;  prima  di  tutto,  perchè  altra  volta 
uvfiva  pensato  egli  stesso  le  a  cio  non  era  stato  solo  col  Berni)  di 
rifare  tOrCando  Innamorato  ;  molto  più ,  poi,  perchè  sapeva  come 
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il  Borni  trattasse  lui  in  quella  parte  deiropera,  ch'era  aggiunta  o 
interposta.  Se  l'Ariosto  e  il  Bonarroti  stesso  si  pensarono,  per 
paura,  di  ardere  il  loro  granellino  d'incenso  all'idolo  vituperoso, 
non  seppe,  qual  che  si  fosse  la  cagione,  piegarsi  a  tanta  viltà  il 
Berni,  e  mostrò  i  denti.  Ma  l'Aretino,  che  s'indracava  contro  i 
fuggenti,  non  osò  affrontar  lui  scopertamente,  e  gli  avventò  con- 
tro un  dei  suoi  cagnotti;  il  Veniero,  autore  di  laidi  poemi,  in  uno 
dei  quali  (la  Zqffetta)  si  vitupera  il  Berni,  quasi  avesse  voluto  can- 
cellare dal  poema  il  nome  del  Ì3oiardo,  e  farlo  passare  per  suo  :  il 
Berni,  peraltro,  che  intese  d'onde  il  colpo  venisse,  non  al  Veniero 
ma  all'Aretino  rispose  con  un  sonetto,  che  il  maledico  uomo  non 
seppe  o  non  volle,  con  tutta  la  sua  sfacciataggine,  ribattere  mai. 

II.  I  tre  primi  Capi  della  Seconda  parte  sono  quasi  intiera- 
mente consacrati  dal  signor  Virgili  a  ragionare  del  Rifacimento ^ 
degli  intendimenti  co'quali  il  l^rni  vi  attese,  dei  giudizii  poco  bene- 
voli o  troppo  frettolosi,  profferiti  su  questo  argomento  da  storici 
e  critici  insigni. 

Nel  Rifacimento,  dice  il  signor  Virgili,  bisogna  distinguere  la 
parte  che  il  Borni  aggiunse  addirittura  di  proprio,  e  quella  in  cui 
rifece  il  tosto  del  Boiardo  quanto  alla  lin«;ua,  allo  stilo,  alla  into- 
nazione e  ad  alcuni  particolari  concetti.  Per  (jucl  che  ò  di  questa 
seconda  parte,  non  saprebbe  l'Autore  sottoscrivere  ai  giudizii  del 
Sottombrini  ;  il  quale,  i)rooccupato  forse  dalla  faceziositò.  dei  Capi- 
toli o  da  una  corta  sua  teorica  prostabilita  sui  gradi  dell'ironia  , 
por  ^ui  toccava  al  Boiardo  la  ironia  signorile,  disse  male  assai 
del  Borni;  come  quegli  che  avrebbe  avuto  il  torto  di  intrivialiro 
questa  ironia,  e  l'altro  non  mono  grave  di  ^  rendere  pop<ìlano  o 
"  fiorentino  quel  poema,  che  ora  nato  cortigiano  e  italiano,  sce- 
^  mandonc  la  naturale  o  casta  bellezza  ^.  Al  signor  Virgili  paro 
invoco  (e  non  a  torto,  secondo  me),  che  allo  scherzo,  non  di  rado 
volgare  e  grassoccio,  del  Boiardo  il  Berni  sostituisca,  spesso  feli- 
cemente, un  riso  più  urbano,  e  che  alla  mirabile  impressione  del 
Boiardo  doni  una  potenza  artistica  di  espressione,  che  al  buon  fer- 
rarese mancava,  (guanto  poi  alla  lingua  cortigiana  e  italiana  del 
Boiardo  potrà  farne  giustizia  di  leggieri  chiunque  abbia  letto  il 
Poema,  senza  i  progiudizii  co'quali  lo  lesso  il  Settembrini. 

Anco  l'accusa  del  Veniero  e  dell'Aretino,  che  il  Berni  avesse 
voluto  far  suo,  senz'altro,  il  Poema  del  Boiardo,  fu  ripotut^i  da  ben 
altra  gente  che  quei  due  miserabili,  senza  considerazione  sulìì- 
ciente  do' fatti  e  delle  condizioni  dei  tempi.  A  questo,  prima  di  tutto, 
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occorreva  aver  riguardo.  Il  secolo  artista,  il  quale,  più  che  alle 
cose  in  sé  guardava  a  dirle  bene,  più  che  alla  intrinseca  origina- 
lità, d'un  capo  d'arte  guardava  alla  sua  finitezza  secondo  certi  ca- 
noni prestabiliti,  noii  aveva,  sul  rispetto  dovuto  agli  ingegni  e  sulla 
proprietà  intellettuale,  gli  scrupoli  nostri.  Per  gli  uomini  del  seco- 
lo XV  e  XVI  la  materia  greggia  o  non  conformata  a  certi  canoni 
d*arte,  era  res  nulUits  ;  chi  le  dava  forma  artistica  la  faceva  ^ua  : 
nò  il  Pulci  ricorda  pur  mai  il  vecchio  Poema  divenuto  nelle  sue 
mani  il  Morgante  maggioi*e;  nò  T Ariosto,  fra  tanta  gente  che  ri- 
corda a  cagion  d'onore  nel  Furioao,  fa  un  motto  mai  del  Boiardo. 
Ma  neppur  di  queste,  che  pur  sarebbero  circostanze  attenuan- 
ti, ha  bisogno  il  Berni  per  esser  difeso.  La  intenzione  di  far  di- 
menticare il  Boiardo  non  appare  dal  titolo  che  dà  il  Berni  al  suo 
Rifacimento,  nella  chiesta  sopracitata  del  1531,  né  da  quello  che 
più  tardi  l'Aretino  stesso  dovette  consentire  alla  edizione  del  Poe- 
ma. Sitiatta  intenzione  glie  la  appose  primo  il  Veniero  nelle  invet- 
tive che  scrisse  per  conto  dell'  invidioso  Aretino.  Né  maggior  fon- 
damento hanno,  secondo  il  signor  Virgili,  le  parole  del  Varchi  ; 
quand'egli,  pronto  ad  imitare  alla  i>eggio  in  certe  sue  composi- 
zioni io  stile  del  Berni,  senza  rendere  a  questo  giustizia,  volle  far 
credere  che  col  suo  Rifaciniento  avesse  preteso  il  Berni  di  supe- 
rare o  far  dimenticare  l'Ariosto.  Chi  ranmienti  infatti,  col  signor 
Virgili ,  le  diciassette  edizioni  del  Furioso  smaltite  fra  il  1531  e 
il  1532,  potrà  difficilmente  credere  che  tanto  presumesse  di  sé  il 
Herni:  e  troppo  vivo  era  in  lui,  del  resto,  il  sentimento  dell'arte  , 
perch'e'non  avvertisse  quanto  a  lui  e  ad  altri  e  coiitemi)oranei  ed 
antichi  andasse  l'Ariijsto  di  sopra  per  fantasia  ed  invenzione.  Ma 
d'andargli  a  paro  nel  maneggio  della  lingua  e  dello  stile  non  di- 
sfierava;  e  forse,  alcun  desiderio  legittimo  della  rinomanza  pro- 
j>ria,  si  univa  in  cuor  suo  quello  di  rivendicare  al  Boiardo  quella 
jiarte  di  fama,  che  il  silenzio  dell'Ariosto  gli  avrebbe  tolta  per  l'av- 
venire. Le  citazioni  dei  due  poeti,  che  il  signor  Virgili  trasceglie  e 
raffronta,  fanno  testimonianza  si  del  dispregio  in  che  il  Berni  te- 
neva quanti  si  fanno  belli  dell'opera  altrui,  si  del  buon  animo  che 
ora  tra  lui  e  l'Ariosto:  tanto  che  la  onorevole  menzione  del  Berni 
fatta  dall'Ariosto  nel  Canto  4G.**,  pare  al  nostro  Autore  da  riporsi 
ira  le  cagioni  per  le  quali  il  Berni  soprastettc  dalla  edizione  del 
Rifacimento  già  pronta  nel  1531.  Io,  quanto  a  me,  non  so  vedere 
tra  le  due  cose  una  relazione  necessaria  e  diretta. 
[  Cerio  è,  ad  ogni  modo,  che  nel  Rifacimento  il  Poema  del  Bo- 
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iardo  ci  guadagnava  sotto  ogni  rapporto.  Attenuavansi,  quanto  la 
integrità  della  narrazione  lo  concedeva,  certe  grossolanità  di  par- 
ticolari, nelle  quali  troppo  si  compiacque  il  Boiardo  ;  le  parti  ag- 
giunte aveano  proprie  e  non  comuni  bellezze;  come,  per  esempio, 
que*mirabili  proemii;  dei  quali  io  non  vorrei  tuttavia  esagerare  il 
pregio,  ponendoli  cosi  addirittura  al  disopra  di  que'deirAriosto  , 
come  fa,  confortato  dall'autorità  del  Foscolo,  il  signor  Virgili.  Ma 
bene  consento  a  lui  in  quello  eh' e' dice  della  maggiore  spontaneità 
del  Berni,  che  le  impressioni  delle  cose  esteriori,  più  direttamen- 
te ricevute,  più  immediatamente  rendeva,  senza  che  tra  il  suo 
pensiero  e  le  cose,  tra  le  impressioni  sue  e  la  espressione  si  frap- 
ponessero cosi  frequenti  ed  importune,  come  all'Ariosto,  le  remi- 
niscenze scolastiche. 

Ma  intanto,  perchè  questo  lavoro  già  pronto  per  la  stampa 
nel  1531,  atteso  da'benevoli  del  Berni  con  tanto  desiderio  quanta 
era  la  paura  che  ne  avevano  i  suoi  malevoli,  né  usci  allora  né  poi, 
vivendo  l'Autore,  il  quale  sembra  anzi  aver  deposto  ogni  intendi- 
mento di  pubblicarlo?  Una  risposta  piena  e  soddisfacente  neppure 
il  signor  Virgili  sa  darla.  Che  la  benevola  menzione  del  Berni  fatta 
dall'Ariosto  nell'ultimo  canto  sia  davvero  una  cagione  od  anco 
semj)licemente  una  delle  cagioni  che  indussero  il  Berni  a  tsuìio 
sacrificio,  non  mi  sembra  credibile:  tutt'al  più  poteva  indurlo  a 
temperare  quelle  espressioni  che  fossero  o  potessero  parere  pun- 
genti all'Ariosto.  Che  la  malignità  paurosa  ed  i  raggiri  dell'Aro- 
tino  ci  avessero  la  parte  loro  f)are  a  me,  come  al  signor  Virgili , 
più  assai  che  credibile,  certo:  ma  per  quali  vie  conseguisse  il  vi- 
lissimo  uomo  l' intento  suo,  ò,  per  ora,  un  mistero.  I  versi  nei  quali 
il  Berni  narra  come,  volendo  anch'egli  cantar  d'Achille  messer 
Cinzio  gli  tirasse  (jli  orecchi,  consigliandolo  a  smettere,  fanno 
supporre  che  l'intromissione  di  persona  autorevole  potesse  sull'ani- 
mo del  Berni  a  tal  punto.  Ma  chi  era  ella  questa  persona  au- 
torevole ì  Quali  ragioni  o  pretesti  si  addussero  per  ottenerne  la 
intromissione  ?  Con  quali  ragioni  o  pretesti  persuase  essa  il  Berni  ? 
Buio  pesto. 

Nell'edizione  delle  poesie  del  Berni  che  il  Camerini  fece,  lac- 
chi anni  sono,  co' tipi  del  S(3nzogno,  è  un  capitolo  nel  quale,  con 
gran  sapore  e  senza  dubitazione  veruna  si  parla  del  Protestanti- 
smo del  Derni,  Ora,  nel  quarto  Capo  di  questa  seconda  parte,  il 
signor  Virgili  dimostra  su  che  mobili  fondamenti  abbia  il  Came- 
rini costrutto  l'edifìcio  suo.  Il  quale  sta  in  piedi  se  diciotto  stanze 


i  dicono  ppeposite  al  canto  ventesimo  del  lUfaeimento,  bouo 

pUbuneule  atlantiche.  Ma  di  quattordici  almeno  il  Virgili 

I,  invece,  dimostrata  la  fal&itfi.  Pietri)  Paolo  Vergerlo  luniore 

KUolico  fattosi  |)ri)testaiite,  e  nell'una  conreiìàione  e  nell'altra 

:i  )ioca  dignità,  (come  quegli  che  fu  provatamunle  '  il 

leUo,  il  lUB^/ano  di  ncatti,  l'allievo  delle  imprese  letterarie, 

lU' Aretino)  „  [jublilicò  por  ìl  primo  nel  I.5Ó4  questi^  ottave,  in- 

ma  coi  (re  noti  sonetti  del  Petrarca  coatro  la  Corte  poutiRcìa  di 

A^ignoQe.  Che  ottave  inedite  del  Jii/aeimento  o  non  ve  ne  fossero 

—^oon  si  potessero  avere  da  altri  che  dall'Aretino,  si  vede  larga- 

■tfi  dimostrato  dal  signor  Virgili  nei  seguenti  Capi.  Frattanto  è 

B  che,  delle  dicìutto  Htauzo  pubblicate  dal  Vergerio,  quattro 

D  (aato  mutata  da  quel  che  erano  nella  prima  edizione  del  154U 

4iU>  basta  a  far  manifesta  l'opera  d'utia  mtuio  maliziosa  e  ine- 

s{«rtu.  L'altre  quattordici  poi,  non  pure  son  troppo  inferiori  e  di- 

jffsr^e  dallo  scrivere  ordinario  del  Derni ,  ma  sono  manifestamente 

e  sotto  la  impressione  di  cose  avvenute  assai  tempo  dopo 

m'ani*o  1531,  in  cui  dal  Berni  tcnevasi  pronto  per  la  stampa  il 

tctuienlo.  Chò  se  poi  la  meschinità  letteraria  delle  ottave  pre- 

I,  te  sorti  lacrimevoli  del  llifacinierU'i,  la  nota  improbità  del 

non  bastassei-o  a  pravare  preeipiUisa  l'alfermazione  del 

.,  il  signor  Virgili  accumula  citazioui  delle  cose  scritte  e 

Ale  dai  i3erni,  e  lettere  e  relazioni  sne  con  uomini  di  accer- 

il  csttulìcitu,  da  ti^rre  quasi  ogni  dubbio  su  questo  punto. 

Vero  è,  come  il  signor  Virgili  ha  lasciato  più  volte  intendere, 
a  in  molte  cuse  egli  consentiva  a  quelli  alitici  del  Giberti,  ai 
(|iiaii  stava  pure  a  cuore  la  riforma  interna  della  Chiesa,  iniziata 
lì  cui  Concilio  di  l'renlo.  Dopo  aver  quindi  sbizzarrito  per  qual- 
■  tacnpo,  vediamo,  nel  Capo  V,  il  fìerni  tentare  un  nuovo  espe- 
uio  €ol  Giherti,  sempre  beuevolo  e  paziente  con  Ini.  E  il  G\- 
ti  w  lo  condusse  a  Koma,  dove  recavaai  per  proporre  al  Papa 
I  lega  lai  solito)  dèlia  l^erenìssima  e  d'altri  Stati  italiani  contro 
llroo:  nA  le  cose  del  Poeta  andavano  poi,  in  questa  sua  servitù 
a  male,  dacché  rimangano  atti  pubblici  di  compre  non  piccio- 
eda  lui,  o  da' fratelli  in  nome  suo.  Ma  qual  che  si  fosse  la 
,  l'aver  dovuto  ingozzarsi  il  suo  Hìfacimento,  aveva  al 
»  Poeta  inviperito  V  ingegno,  e  sono  di  questo  tempo  molte 
s  migliori  sue  cose.  Tra  queste,  |>er  cogni<do[ie  tntt'altro  clie 
ta&Éc».  del  proprio  argomento,  per  vigoria  di  concetto  e  di  for- 
L  notabiltBaimo  è  il  Capitolo  sopra  Aristotile.  "  F'orse,  dice  il 
htxxi.,  (,»  Srri*,  T    IX.  7 
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*  signor  Virgili,  cercò  a  disegno  un  argomento  nobile  ed  alto  da 

*  contrapporre  agli  altri  umili  e  vili,  o  trovatolo  altissimo  e  nobi- 

*  lissimo,  trattarlo  poi  con  quella  forma  stessa  degli  altri:  tanto, 

*  o  scrivesse  d* Aristotile,  o  d'Orinali  e  d'Anguille,  egli  sarebbe 
^  stato  sempre  il  Berni  „  :  vale  a  dire  un  Poeta  di  genere  molto 
diverso  dagli  altri,  e  da  non  riporsi,  né  per  la  originalità  delle  tro- 
vate, nò  per  la  fresca  evidenza  della  espressione  tra  i  poetastri, 
che,  secondo  qualche  critico  recente, /orma£?a/io  l'ordinaria  com- 
pagnia di  Sebastiano  dal  Piombo, 

Ma,  per  quanto  convenisse  negli  intendimenti  del  Vescovo  di 
Verona,  quelFaustero  vivere,  con  digiuni  a  pane  e  acqua,  lavoro 
noioso  di  lettere  da  leggere  e  da  rispondere,  e  gravi  studi  eccle- 
siastici, non  garbava  al  Berni;  e  se,  nell'Ottobre  del  1531  lo  ve- 
demmo tornare  alla  servitù  antica,  lo  vedremo  nel  Dicembre 
del  1532  ascritto  alla  varia,  numerosa,  dispendiosa  famiglia  del 
Cardinale  Ippolito  de'Medici.  Le  malevolenze  eccitate  da  ([uel  Ri- 
t'acitaento,  che  era  parso  forse  prudente  non  pubblicare,  crede  il 
signor  Virgili  che,  non  mono  delle  bizzarrie  del  13erni,  consiglias- 
sero il  Giberti  a  lasciarlo  uscire  dal  Veneto,  almeno  per  qualche 
tempo.  Da  Scilla  si  cadeva  in  Cariddi;  nella  malevolenza  cioò  del 
Duca  Alessandro,  nemicissimo  al  Cardinale,  da  un  padrone  auste- 
ro ma  sereno  e  benevolo,  a  uno  impetuoso  e  orgoglioso.  Pure  le 
cose  andarono  da  principio  discretamente;  e  il  Berni  accompagnò 
il  Cardinale  a  Bologna  dove  nuovamente  convennero,  nel  1533,  il 
Papa  e  V  Imperatore:  di  11  a  Firenze,  dove  V  incontro  colla  famiglia 
sua  inspirò  al  Berni  un  sonetto  fieramente  rimproveratogli,  e  con 
ragione,  dal  signor  Virgili:  indi  a  Roma,  luogo  di  maFaugurio  al 
Berni.  Il  quale,  ascritto  alla  faceta  accademia  de'  Vignaioli,  sbri- 
gliò r  ingegno,  come  non  soleva  fare  a  Verona,  e  scrisse,  tra  le 
altre  cose,  il  Capitolo  dell'Ago  e  quello  a  Baccio  Cavalcanti,  che 
sono,  rispetto  all'onestà  del  linguaggio,  dei  meno  onorevoli. 

Quando,  per  necessità  domestiche,  lasciò  a  Poggibonsi  la  fa- 
miglia del  Cardinale,  che  recavasi  alle  nozze  di  Caterina  dei  Me- 
dici con  Enrico  di  Francia,  si  fini  di  guastare  col  Cardinale  Ippo- 
lito, già  malcontento  dell'  indole  sua  riottosa.  Eccolo  dunque  a 
Firenze,  dove  l'antica  servitù  della  sua  gente  co* Medici,  la  fama 
dell'  ingegno  e  le  comuni  conoscenze  posero  presto  il  nuovo  Ca- 
nonico di  Duomo  in  relazione  col  Duca  Alessandro:  di  che  non  ò 
a  dire  quanto  crescesse  l' ira  del  Cardinale  Ippolito,  che  indarno 
avea  sperato  nel  Berni  un  degno  cantore  delle  sue  gesta  guerresche. 


FRANCBSCO  liGRNI  90 

A  questi  primi  tempi  della  sua  dimora  in  Firenze  e  dol  suo 
laoiùcato  (sempre  negli  ordiuì  minori)  riferisce  il  signor  Virgili 
B  sonetti  contro  l'Arcivescovo  Buondelmonti,  avuto  general- 
«iie  [ter  simoniaco,  0  Ìl  Capitolo  a  Sebastiano  del  Piombo,  in 
ri  Uonarroii.  II  signor  Cesare  Guasti  restituì  al  Bonarrotì 
%  iti  nome  di  Sebastiano  dal  Piombo;  la  quale  onora  il 
ai,  co&l,  come  lo  onora  la  corrispondenza  sua  col  Priuli  e  con 
gli  altri  amici  del  Giberti,  che  dà  l'ultimo  crollo  al  golfo  edifìcio 
d*d  Vergorio.  Ma  AbX  fernw  judiaio  e  dai  proposili  buoni  discor- 
dava la  mobile  fantasia;  concitata  forse,  come  opina  il  signor  Vir- 
gili e  ojme  vedremo  in  appresso,  da  un  amore  meno  indegno  per 
ona  dulie  Marchtisancì  di  Mossa;  a  conforto  dei  quale  scriveva 
^nel  suo  bizzarro  Cajiitolo,  In  lameritatione  d'Amore. 

Ricciarda  Malaspina  Marchesa  di  Massa,  iioscìachè  sì  era 
•ata  dal  marito  Lorenzo  Cybo,  viveva  in  Firenze  colla  madre 
a  d' Esle,  e  colla  minor  sorella  Taddea.  In  questa  piccola, 
a,  e  spiritosa  Corte  il  Berni  fu  introdotto  probabilmente  dal- 
iDtica  sua  protettrice  (_'alerina  Cybo,  vedova  del  Duca  di  Came- 
B^ÌDO,  a  cognata  della  Marchesa  Ricciarda.  Pare  che  queiit' ultima 
ooucedesse  al  Uuca  Alessandro  i  propri  favori ,  intanto  che  la  Tad- 
doa  ('  quella  ri  nnegataccia  della  Mea  „)  non  avrebbe  sgradito 
sii  omaggi  del  Berni:  taluni  aggiungono  che  a'vezzì  delle  cognate 
e  insensibile  il  Cardinal  Cj'bo.  La  relazione  che  ne  conse- 
l  tra  il  Berni  ed  il  Duca  spiaceva  al  Cardinale  Ipjjolito,  con 
ilito  che  dell'ossequio  e  della  benevolenza,  che  serbava  per  lui, 
Mero  lesti moniitn za  più  volle  le  lettere  e  le  paroludel  Poeta.Le 
M;,  peralii-o,  procedettero  li-anquille  sintanto  che  visse  Clemen- 
h  VII:  ma  alla  morto  dì  questo  cominciarono  a  darsi  dattorno,  in 
i  Cardinali  fiorentini,  e  più  degli  altri  il  Salviaii,  per  mutare 
le ooadiicioni  della  patria  loro,  e,senonallro,  trasfcrirnela  Signoria 
aAleàSandroad  Ippohlodei  Medici;  edecco,  inmezzoaquesteagi- 
t^id'ini  ,  che  tanto  davano  da  pensare  al  Cybo,  il  Berni,  invitato  a 
•juizo  dalle  Marchesane  di  Massa,  a  26  maggio  1536,8pirare,  con 
I  Agni  non  dubbi  di  veleno,  fra  le  braccia  delle  esterrefatte  Signore. 
Il  Salvini  e  gli  allri,  che  (losero  questa  morte  nel  1535  non 
koncro  conto  della  data  che  i  libri  del  Capitolo  del  Duomo  asse- 
gnano ai  funerali  del  Berni,  colla  fretta  voluta  da  silfatti  casi 
gettato  nella  sepoltura  dei  Canonici  suoi  confratelli.  La  cosa  av- 
veniio,  per  fermn  nel  1536.  Quanto  alle  cagioni,  fu  sussurrato  al- 
lora da  taluni,  e  f\i  scritto  dal  Giovio,  che  il  Berni  morisse  del 
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veleno,  che  egli  erasi  rilìutato  di  propinare  al  Cardinale  dot  Mi 
dici.  Ma  questa  non  pare  al  signor  Virgili  ì[>o(«si  abbastanza  foi 
data:  non  sarebbe  stato  agevole,  secondo  luì,  al  lierui,  gii  m&l^ 
veduto  dal  Cardinale,  accosta rgl isi ,  in  momenti  come  quelli, 
condurre  a  termine  siffatta  improsa ,  che  richiedeva  la  piena  fidu- 
cia di  chi  aveva  ad  esserne  vìttima  o  tanto  il  Cardinale  Cjbo 
quanto  il  Duca  Alessandro  sapevano  pm'e  come  stavan  le 
ti  Nardi  ed  il  Varchi,  o  perchè  ritenessero  pericoloso  sovra  ogni 
altro  siffatto  argomento,  o  perchè  non  bene  informali,  no  toccanaj 
assai  leggermente:  molta  luce  porge  mia  lettera  di  quel  Husìnf, 
che  al  Varchi  forni  tante  preziose  ed  accertate  notizie.  Ora  il  Bu- 
sini,  che  potè  essere  informato  da  G.  U.  Cybo,  vescovo  di  Marsi- 
lìa,  fratello  al  Cardinale,  e  indignato  per  la  tresca  del  Uuca  con 
la  cognatai  il  iJustni,  dico,  enumerando  le  accuse  de' fuorusciti 
fiorenlim  a  Carlo  V  contro  Alessandro,  vi  novera  *  l'avere  il  Car- 
"■  dinal  Cybo  fatto  avvelenare  ìl  lierni  poota  perchè  ri6utù  dì  por- 
"  tare  il  veleno  al  Salviali  „. 

La  diligenza  con  la  quale  il  signor  Virgili  cerca, 
raH'roEita  i  dijcumentì ,  e  l'ampia  e  sicura  nozione,  che,  do'  tem] 
a'  quah  si  riferiBCG  il  suo  Hbro,  egli  ha  conseguilo  per  questa 
fUnno  meditabile  ogni  sua  affermazione,  Tuttavìa,  mi  si  oom 
di  uouro  che,  in  tutto  il  suo  libro  dì  domestichezza  che  il 
avesse  coi  Cardinale  Salviati,  tanta  almono  da  ìmlurre  Ìl  Cybo  a 
conuncltergtieiic  la  morte,  non  v'  è  parola;  che,  morto  lui,  resta- 
vano pur  temibili  al  Cybo  i  Cardinali  Caddi  e  Ridolfl,  e  Filippo 
Strozzi:  laddove,  morto  il  Cardinale  Ippolito,  spegnevaei  il  vero 
rivale  dì  Alessandro,  e  quello  a  cui  facevano  cagio  i  maneggi  de- 
gli altri;  intanto  che  la  benevolenza  costante  dimostratagli  dal 
Berui  e  l'antica  servitù  aprivano  agevolmente  la  via  a  loie  riooiU- 
cilìazione,  quale  sarebbeai  richiesta  alle  macchinazioni  del  Cybodj 
Dì  guisa  che,  so  mi  pare  dimostrato  abbastanza  che  il  Berni 
risse  vittima  di  un  virtuoso  rifiuto,  non  mi  sembra  dimostralo  ab- 
bastanza che  gli  si  chiedesse  la  morte  del  Salviati  piuttosto  che 
quella  del  Medici.  In  ogni  caso  il  Uerni  non  ci  acapita:  la  morte 
sua  (b  migliore  della  sua  vita,  o,  se  vuole  cosi  il  signor  Virgili, 
di^gna  dell'uomo  ch'ebbe,  nel  carattere  suo,  parti  assai  buone,  e 
che  aveva  scritto  molti  anni  prima:  '  Sebbene  sono  uomo,  «  come 
*■  uomo  tengo  conto  della  vita,  ho  anche  tanta  grazia  da  Dio,  che 
"  a  luogo  e  tempo  so  non  ne  tener  conto  ^.  L'Aretino,  veramente, 
aveva  scrìtto  e  praticava  tuttodì  la  eentenza  contraria. 
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spento  il  Bcrni  di  questa  morts  paurosa,  l'ArPtino,  dice  ìl  aì- 
or  Virgili,  trionfava:  solo  a  mezzo,  peraltro,  sinché  quello  spet- 
)  del  Rifaeimenta  gli  ballava  sugli  occhi  t  ci  converrà  quindi 
I  Assiet«r6  alle  postume  vendette  di  questo  scellerato  contro  l'opera 
«re  del  Bernì.  Nim  fu  solo  il  Berni  che,  a'  suoi  giorni  rin- 
)  in  faccia  all'Apetino,  Gian  Alberto  Albicante,  poeta,  au- 
e  di  una  formidabile  Hiatoria  della  guerra  del  Pìamnnte,  scher- 
I  vilipeso  dall'Aretino,  che  lo  chiamava  per  antonomasia  il 
no  a  il  bestiale,  gli  aveva  risposto  per  le  rime:  un  vigoroso 
o  dell'Aretino  contro  di  lui  porta  la  data  nient'  altro  che  de! 
|-3Ci  ìihrzo  1539;  ed  ecco  che,  in  una  lettera  del  luglio  seguente, 
l'|VÌmo  l'Aretino  si  degna  trattar  di  pace  col  bestiale  avversario. 
fu  16  Febbrajo  1540  egli  è  già  per  l'Aretino  il  nostro  Alhieante  ; 
f  Sd  il  nontro  Albicante  aveva  fatto  sapere  all'Aretino  qualmente  la 
I  ^ionfd  dell'  Editore  milanese  Francesco  Calvo,  circa  lo  imprimere 
\  All'Orlando  oituperato  da  Bernia,  fosse  per /are  la  volontà  d'esso 
l'Aretino.  Or  la  volontà  dell'Aretino  si  era  che,  il  Calvo  non  imprì- 
i  pregitiditii  defili  amici,  e  si  contentasse,  o  di  nondar/uora 
t[lS  Rifaeiinenlo,  o  di  purgarlo  da  ogni  maladieentia.  Il  fatto  si  è 
ihe,  Binicatosi  l'Albicante,  potè  l'Aretino  metter  bene  le  mani  ad- 
a  a)  Calvo,  come  le  aveva  già  agli  allH  editori  d'Italia;  e  che 
I  prima  edizione  del  Rìfaeimenio  ebbe  per  padrini,  nel  1541,  il 
|\ÌMlnz/s  Albicante  e  l'Aretino. 

Sono  da  vedersi  in  questo  decimo  capo  le  viltà  dell'Albicante 
I  •  dell'Aretino,  e  le  frodi  con  le  quali,  complici  persino  i  Giunti 
roditori,  tentarono,  dall'una  parte  scemar  pregio  all'opera  del  Ber- 
lù  ;  dall'altra,  gabbare  persino  la  Signoria  Veneta,  cosi  gelosa  e 
t  ^riffilatitc  in  fatto  dì  privilegii  librari.  L'amicizia  dell'Aretino  col- 
li l'Albicante  8Ì  raffreddò,  è  vero,  nell'andare  del  tempo;  questi  ri- 
e  BiMiipre  ilmeschino  e  il  bestiale,  l'altro,  il  rfiPino;ma  intanto 
I  di  Itifaeiniento.  pubblicato  ad  itsum  Delphini,  era  uscito  e  spera- 
l^ftai  Hmarrebi>e  per  sempre  netto  di  rnaladicentie  et  prefjiudidi. 
A  questo  punto  il  signor  Virgili  torna  sulle  famose  18  stanze 
dell'opuscolo  vergeriano,  e  si  domanda  come  mai  quelle  ottave, 
cha  sarebbero  state  bastanti  a  impedire  la  diffusione  d'  un  libro 
uscito  invece  coi  privilegi  dell'  Imperatore  e  di  S.  Santità,  non 
comparvero  nella  edizione  del  1541  né  in  quelle  che  se  ne  fecero 

I ii|i|>reeso.  Ma  ci  consenta  il  signor  Virgili  dì  osservare  che 

:  '  irit  Calvo  0  )xii  i  Giunti  volevano  bensì  pubblicare  sifTallo 
i.'.y.y:/ mento  che  non  traesse  loro  addosso  i  fulmini  della  infame 
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onnipotenza  Aretina  ;  ma  volevano  pubblicarlo  vendibile  e  meri- 
tevole di  tutti  i  nrivilegii,  co'  quali  andò  in  giro  pel  mondo,  e  che 
tali  ottave  si  potevano  cancellare  cosi  come  ne  furono  cancellate 
irreparabilmente  tant'altre.  Le  ragioni  per  credere  quella  del  Ver- 
gerio  una  favola  non  son  queste,  e  ce  ne  sono  abbastanza. 

Questo  è,  ridotto  alla  sua  più  semplice  espressione,  il  disegno 
del  libro  col  quale  il  signor  Virgili  prepara  un'edizione  critica 
del  Berni.  Diligente  nelle  ricerche,  coscienzioso  nell'esame  dei 
documenti,  egli  ha  fatto  una  delle  Monografìe  più  complete  che 
vanti  la  moderna  letteratura  italiana.  Ma  nell'  amore  del  proprio 
argomento,  per  quanto  io  ne  riconosca  la  importanza,  mi  pare 
ch'egli  ecceda  ;  e  che  certa  benevolenza  di  giudizii  sui  fatti  e  gli 
scritti  del  Berni  non  sia  sempre  conforme  a  quell'  alta  idealità 
morale,  che  aleggia  su  tutto  il  libro  e  ne  fa  tanto  simpatico  l'Au- 
tore. Una  maggiore  brevità  avrebbe ,  credo  io ,  accresciuta  la 
efficacia  dell'opera  :  e  poteva  forse  conseguirla  il  signor  Virgili, 
in  parto  col  porre  meno  minutamente  sotto  gli  occhi  del  lettore  la 
preparazione  del  suo  lavoro,  in  parte  curando  più  la  concisione 
dello  stile,  al  che  lo  ajuterebbe  potentemente  la  cognizione,  ch'egli 
ha,  della  lingua. 

Molti  sono  parsi  a  me  notevoli,  taluni  anco  discutibili  fra  i 
suoi  giudizii  letterarii  :  ma  di  ciò  mi  taccio,  che  non  è  questo  lo 
scopo  del  mio  articolo  ed  io  ho  già  troppo  lungamente  usurpato 
il  tempo  e  l'attenzione  dei  lettori. 

G.  Falorsi. 


La  diplomatie  fraiK^aise  vers  le  milieu  da  XVfi  siéele  d'aprés  la 
correspondance  de  Guillaume  Pellicier  énéqiie  de  Montpellier 
amhassadeur  de  Francois  /«"  à  V(?n /se  (1539-12)  par  J.  Zel- 
LER,  prof,  suppléant  à  la  faculti^  des  lettros  de  Nancy.  Pa- 
ris, 1881. 

Se  ancora  poco  sappiamo  della  diplomazia  italiana  all'aprirsi 
dell'evo  moderno,  ancor  meno  ci  sono  noti  i  caratteri  che  contrad- 
distinguevano i  diplomatici  stranieri  che  soggioriiavaiio  presso  gli 
stati  italiani.  Quindi  un  importante  servigio  alla  storia  italiana  ha 
reso  r  egregio  prof.  Giovanni  Zeller,  collo  scritto  che  qui  annun- 
ciamo, studiando  l'ambasciata  a  Venezia  di  Guglielmo  Pellicier, 
vescovo  di  Montpellier,  più  che  prelato,  a  dir  vero,  umanista  e  sta- 
tista ,  ed  abilissimo  ministro  di  Francesco  I.  Nato  verso  il  1490,  fu 
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KicUpprima  vescovo  di  Magueionne.  ed  era  aiicopft  in  florida  età 
B«|UutKla  veune  a  Venezia  verso  il  luglio  del  1539  a  succedervi  ad 
\^  ìtatEano,  G.  Paesano. 

Nella  prefanone  l'A.  enumera  le  fonti  che  servirono  al  suo 
^vnro,  le  principali  delle  quali  sonolecomspoodenze  diplomatiche 
al PellÌGÌer medesimo  conservate  nella  Nazionale  di  Parigi  e  nella 
Ebtiotcca  di  Aix.  Non  dice  so  negli  archivi  del  governo  francese 
btano,  com'è  probahile,  altri  documenti  riguardanti  l'epoca 
&  Rsu|>plem<;ntJi  di  tale  corrispondenza.  D'altronde  essa  fu 
bidìaia  anche  prima;  and  moltissimi,  e  senza  dubbio  i  principali 
Ktltnentt  furono  posti  in  luce  dallo  Charrìòre,  nelle  Néfjoeiatt'ons. 
L'A.,  seguendo  le  indicazioni  somministrate  da  Armando  Bachel 
P'Wl  noli»  suo  lavoro  Lea  Archioes  de  Venise,  istituì  ricerche  anche 
rarchivio  de'  Frari  a  Venezia,  rer  mettere  in  miglior  luce  le 
izioni  fra  la  Francia  e  l'accorta  repubblica.  Le  relazioni  peral- 
I  trft  Venezia  e  la  Francia  non  risultano  illustrate  quanto  si 
IblfrìtaDo;  sono  appena  sbozzate, e  talvolta  anzi  appena  accennate. 
t  d'altra  parte  aggiungono  molte  notizie  di  rilievo  a  quanto  già 
(Éuosoevasi  dai  nostri  storici. 

La  diplomazia  è  creazione  italiana.  A  Francesco  I  Io  Zeller 

ribiiisce  il  mi,'rilo  d'averla  estesa  all'Furopa.  Quasi  sempre  gli 

ubasciatori  di  Francesco  I  furono  uomini  di  Chiesa,  preferiti  da 

^lid,  sia  perchè  più  istruiti,  sia  perchè  facilmente  potevansi  ricom- 

■e  con  bcncKci  ecclesiastici  senza  aggravio  del  tesoro.Trovó 

1  essi  illimitata  devozione  alla  patria  ed  alla  dinastia. 

p1^  Z.  poteva  aggiungere  che  Francesco  I,  per  dare  sviluppo  ad 

I  ana  istituzione  che  6  propriamente  nostra,  si  giovò  anche  con 

mza  dei  nostri  uomini  di  Stato  ;  Lodovico  Canossa  prima 

Tescovo  di  'IVicarico,  e  quindi  di  Bayeux,  fattosi  uomo  di  Stato 

Alln corte  di  Roma,  fu  sagace  ambasciatore  del  re  francese  a  Ve- 

aezia  in  anni  perigliosi.  E  il  Pellìcier  istesso  succedeva ,  come 

i_Tede[i)tno,  in  Venezia,  ad  un  ambasciatore  italiano. 

L'A,  raccoglie  parecchie  notizie  sulla  vita  del  Pellicier  avanti 

yila  sna  venuta  in  Italia,  e  ne  mette  in  vista  i  meriti  letterari,  e 

k  (tolcczza  del  suo  caratlere  insinuante.  Come  prelato  diedesi 

0  più  degli  studi  che  non  dell'amministrazione  della  dio- 

]BÌ:«d  anche  quando  fu  a  Roma  (153 1-7)  in  occasione  della  sua 

leione  da  Miiguelonne  a  Montpellier  non  si  occupò  che  di 

iMicfait^.  Sicché  poteva  dirsi  nuovoalla  diplomazia,quando  Fran- 

i  I  l'inviò  a  Veoezia.  Ksercilare  gli  uffici  d'ambasciatore, 
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come  s'intendeva  allora,  era,  se  altrove  mai,  difficilissimo  a  Ve- 
nezia. Quella  Repubblica  subodorò  ch'egli  cercava  con  amici  se- 
greti di  prepararsi  il  terreno  ad  ogni  occasione  :  e  le  precauzioni 
prese  per  tagliargli  la  via,  apportarono  una  notevole  modifica- 
zione alla  costituzione  veneziana. 

La  cosi  detta  diplomazia  segreta  esisteva  già  prima  della 
venuta  del  Pellicier,  ma  egli  ne  fece  addirittura  la  risorsa  prin- 
cipale della  politica  francese.  Sebbene  non  interamente  nuovo  (cf. 
p.  62)  (1)  riesce  curioso  il  cap.  II  dello  Z.  dove  prova  che  Nicolò 
e  Costantino  Gavazza,  questi  segretario  dei  Dieci  e  quello  del  Se- 
nato ,  erano  pagati  dal  Pellicier,  che  aveva  pure  fra  i  suoi  fidati 
Agostino  Abondio  e  l'abate  G.  Fr.  Valier,  Vino.  Grimani,  Camilla 
Palavicino,  e  perqualchetempoGiovanniSimonetta vescovo  di  Lo- 
di; oltre  ai  Fregosi  e  agli  Strozzi,esulidaGenovae  da  Firenze.  Non 
tutte  queste  mene  erano  ignote  a  Venezia.  Alcuni  nomi  trovansi 
già  nel  Paruta  :  e  per  quanto  riguarda  i  Fregosi  e  gli  Strozzi,  essi 
non  facevano  mistero  a  nessuno  della  loro  amicizia  per  la  Fran- 
cia. Beltrame  Sachia  udinese  recossi  più  volte  in  Germania ,  in 
servigio  del  re.  Ma  più  interessanti  sono  le  notizie  che  lo  Z.  rac- 
colse (p.  73)  dalla  Biblioteca  di  Aix,  intorno  a  Tassino  di  Lonato, 
fedelissimo  agente  del  Pellicier.  Tassino  era  informatissimo  delle 
cose  di  Germania,  e  per  mezzo  dei  suoi  corrispondenti,  dando  prova 
di  straordinaria  attività,  ebbe  influenza  in  quel  paese,  sforzandosi 
perfino  di  guadagnare  quei  principi  alla  causa  francese.  Ecco 
cos'era  la  diplomazia  secreta,  che  permetteva  al  Pellicier  d'inviare 
in  Francia,  intorno  alle  cose  di  Venezia.  d'Italia  e  di  Germania  dei 
dettagliati  dispacci,  i  quali  alla  loro  volta,  con  simiglianti  mezzi, 
venivano  conosciuti  da  Venezia  e  da  Carlo  V. 

Il  Pellicier,  come  umanista,  secondò  gl'intenti  letterari  di 
Francesco  I,  il  quale  aspirava  al  nobile  scopo  di  farsi  l'iniziatore 
del  rinascimento  francese.  Paolo  Manuzio,  dedicando  al  Pellicier 
nel  15 10,  le  lettere  di  Cicerone  ad  Attico,  afferma  ch'egli  era  Tam- 
mira^ione  di  tutta  Venezia.  E  il  Pellicier  l'aveva  per  *  bcaulcou[) 
affectioné  au  party  du  Roy  et  ile  tonte  la  nation^(p.  92).  Spendendo 
larghissimamente,  e  giovandosi  anche  dei  profughi  greci  soggior- 
nanti a  Venezia,  il  Pellicier  acquistò  molti  e  preziosi  Codici  per  la 
biblioteca  di  Fontainebleau,  cercandoli  perfino  a  Costantinopoli  e 
nell'Asia  Minore  ;  quelli  che  non  poteva  acquistare,  li  faceva  copiare, 
come  avvenne  di  parecchi  appartenenti  alla  raccolta  legata  dal 

(1)  Yeggasi  Romanto,  VI,  59. 
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«ni.  Domenico  Grimani  al  Monastero  di  s.  Antonio  di  Castello  in 

Viìnpzin.II  Polliciersi  occupava  efili  stesso  di  studi  grecÌ,eraccol- 

B  anche  fipr  sf  una  bella  libreria  di  duecento  niss,  in  greco.  Feco 

:<>1ta   li:   piante  esotiche  sia  pel  re,  sia  pel  giardino  botanico 

fc-che  sì  era  Tormato  egli  stesso  nella  sua  residenza  a  Venezia.  Gua- 

ritnfni')  pel  tr  l'insigne  arcbiletto  bolognese  Sebastiano  Serlio,  che 

Mi  libri  dell'  Architettura  e  cogli  edifici  da  lui  eretti  a  Fontaine- 

ìblcan  ed  al  Louvre,  cxwperA  a  rinnovare  la  scienza  e  l'arte  della 

■  Ifcrchi lettura  in  Francia.  Lo  Zeller  non  parla  di  musei,  di  monete, 

M.  che  avrebbero  formato  uno  dei  primi  pensieri  d'un  umanista 

diano,  posto  nel  luogo  del  Pellicier. 

Rompendo  tutte  le  tradizioni,  e  opponendosi  al  sentimento 
Etll'Eoropa  cristiana,  Francesco  I,  com'è  nolo,  strinse  alleanza 
h  SoHmano.  Questo  fatto  che  infrangeva  per  sempre  la  diga  che 
r  tanti  secoli  separft  l'Oriente  dall'Occidente,  a  dir  il  vero,  non 
t  cosa  nuova  del  tutto.  Venezia  specialmente  ,  che  viveva  del 
lercio  orientale,  aveva  trovato  più  volte,  e  in  particolare  nel 
wlo  XV,  il  proprio  interesso  nell'amicizia  del  Turco.  Ma  ciò 
1  tolse  che  an  trattato  aperto,  senza  velo,  e  diretto  a  conso- 
plidare  una  vera  lega  offensiva  e  difensiva,  non  producesse  uno 
lato  immenso  in  Occidente.  Ragion  voleva  peraltro  che  ì  cla- 
»i  presto  («cessero,  a  questi  imponendosi  necessità  delle  cose. 
L'ambasciata  a  Venezia  aveva  quasi  la  direzione  delle  trattative 
l'^^o  fivcevausi  a  Costantinopoli,  dacché  l'inviato  di  Francia  colà 
T:|rattava  col  suo  re  per  mezzo  del  legato  francese  in  Venezia.  Il 
[iPplHcìer  quindi  dovette  lavorare  d'accordo  con  Antonio  Rincon  , 
[  Inviato  alla  corte  di  Solimano,  e  principiare  dal  rimediare  al  pes- 
0  effetto  fatto  sulla  Porta  dalla  tregua  di  Nizza,  che  sembrava 
wee  essere  il  prodromo  dell'alleanza  di  Francesco  I  con  Car- 
riù  V.  H  Tiirro,  che  poteva  credersi  abbandonato,  era  posto  quasi 
Ttolla  necessità  di  avvicinarsi  alla  Germania  :  e  perciò  c'era  pe- 
pricolo  che  chi  restasse  alla  fine  senz'appoggio  fosse  non  altri  che 
Fraiwasco  I.  Mercè  del  Pellicier.  l'alleanza  turco-francese  non  fu 
'  'Mmpromessa  che  in  apparenza.  Lo  trattative  che  ad  ogni  modo 
s'iniziarono  in  conseguenza  dì  questo  spostamento  delle  alleanze 
europee,  ebbero  per  risultato  la  pace  di  Venezia  col  Turco.  Ve- 
li^ i«era  Etanca,  e  mandando  Alvise  Badoer  a  Costantinopoli,  gli 
I  dinl?  doppia  istruzione,  l'una,  del  Senato,  importava  il  pagamento 
rdi  denari,  e  non  la  cessione  di  terre  (eccettuata  l'isola  di  Thine), 
9  0  l'altra,  dei  Dieci,  comprendeva  anche  la  conségna  di  Napoli  di 
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Romania  e  di  Malvasia.  Naturalmente  quest'ultima  commissione 
non  avrebbesi  dovuto  manifestarla  che  in  caso  dis})erato.  Queste 
cose  erano  già  notissime  (1).  Ma  l'oratore  Veneziano  si  accorse 
subito  che  il  Sultano  era  informato  di  tutto,  e  perciò  la  pace  del 
2  ottobre  1540  riuscì  quanto  mai  dura  per  Venezia.  C'era  stato  un 
traditore,  e  fu  allora  che  a  Venezia  s'istituirono  i  ire  inquUitori 
dei  serjreti,  dei  quali  parlò  da  par  suo,  il  eh.  prof.  R.  Fulin  Di  una 
antica  istituzione  mal  nota,  (Venezia  1875),  al  qual  lavoro  lo  Z.  si 
riporta  lodandolo  come  si  merita  (p.  54).  La  strada  per  la  quale  il 
Turco  venne  a  conoscere  il  segreto,  secondo  la  comune  voce  d'al- 
lora, fu  quella  del  Pellicier.  Lo  Z.,  dopo  aver  detto  che  per  questo 
periodo  la  corrispondenza  del  Pellicier  è  deficiente,  e  che  provo 
sicure  non  ne  j>uò  dare,  conchiude  ad  ogni  modo  ammettendo  vera 
l'accusa,  e  negando  fede  alla  tarda  negazione  del  Pellicier,  già 
nota  allo  Charrière.  L'interesse  in  ciò  stava  tutto  per  la  Francia, 
la  quale,  umiliati  i  Veneziani,  poteva  sostituire  alla  loro,  la  pro- 
pria influenza  in  Oriente. 

Allorché  venne  a  morte  Giovanni  Zapolya  re  d'Ungheria,  il 
Pellicier  (dispaccio  1.**  set.  1540)  pensò  di  giovarsi  di  quel  regno 
vacante  come  di  oggetto  di  scambio  per  la  realizzazione  della 
politica  francese  nel  ducato  di  Milano.  Il  dispaccio  era  già  stato 
stampato  dallo  Charriòre.  Tal  progetto  era  basato  sulla  fiducia 
che  l'alleanza  col  Sultano  fosse  già  stabilmente  assicurata.  Del 
re  defunto  restava  un  bambino,  il  quale  a  tenore  del  trattato  di 
Varadino  (1538)  avrebbe  dovuto  succedere  in  Transilvania,  ri- 
manendo la  corona  ungherese  all'Austria.  La  Regina  vedova  era 
una  Polacca.  Perciò  venivano  a  cozzare  in  quel  regno  sventurato 
gl'interessi  di  Francia,  d'Austi-ia,  di  Turchia,  di  Polonia,  oltre  al 
partito  nazionale.  Sulle  trattative  avviate  dal  Rincon  a  Costanti- 
nopoli, lo  Z.  non  aggiunse  alcun  che  al  pochissimo  fatto  conoscei'c 
dallo  Charriòre.  Carlo  V  mandò  al  Sultano  il  famoso  diplomatico 
polacco  Girolamo  Lasko,  della  cui  venuta  preavvisato  il  Rincon 
«affrettò  a  donare  al  gran  visir  un  magnifico  e  costosissimo 
mappamondo:  giacché,  come  fa  vedere  lo  Z.  (cap.  5)  sull'appoggio 
delle  relazioni  veneziane  e  delle  lettere  del  Pellicier,  gli  ambascia- 
tori sapevano  che  alla  corte  turca  l'abbondar  nei  regali  era  un 
mezzo  sicuro  per  acquistar  degli  amici.  Difatti  la  missione  del 
Lasko  riuscì  vana.  Solimano  lo  gettò  in  cai'cere,  accusandolo 
d'aver  sparlato  di  Francia,  ed  accolse  onorevolmente  gli  oratori 
(1)  Rooianin  VI,  56-8. 


I^  DIPLOMATIE  FBANCMSE  107 

Ini  Ungheria  e  di  Polonia.  La  cosa  fini  con  restalo  indipcndoiiK! 
la  Transilvania,  meiilre  il  resto  dall'Ungheria  andi'i  spartito  fra 
l'Austria  e  la  Turchift.  L'A.  non  ntga  che  una  parlo  di  colpa  l'ab- 
bia avuta  anche  Frani^&co  I,  ma  la  maggiore  si  studia  dì  attri- 
irla  a  Ferdinando  d'Austria. 
La  parte  avuta  dalla  Francia  in  questi  avvenimenti  non  restò 
a  conseguenze.  LaGermauia  se  ne  risenti  aspramente.  Laonde 
a  deplorare,  oltre  il  resto,  undelitto  di  sangue  nella  uccisione 
I  Rincon,  che  insieme  a  Cesare  Fregoso.  ritornava,  pel  Po,  dalla 
ineia  in  Oriente.  Il  Rincon  aveva  accompagnato  a  Fontaine- 
bleau  on  messo  del  Sultano,  per  stringere  più  davvicino  l'alleanza 
dei  due  potentati  a  rovina  dell'  Austria.  L' imboscata  {3  luglio 
1541)  fu  ordita  senza  dubbio  dal  Marchese  del  Vasto  ;  ma  il  Pel- 
licter  tion  Ai  certo  il  più  fortunato  degli  ajc^eiiti  e  dc|>Ii  amici  di 
Francesco  1  nello  scovare  il  vero  nella  fitta  tenebra  con  cui 
_  4'ora  involto  il  misfatto.  Chi  meglio  si  presti)  fu  il  Langey  nel 
ioate.  Lo  Z.  espone  benissimo  il  contenuto  dei  dispacci  già 
btti  dallo  Charrière,  ma  non  aggiunge  nulla  di  nuovo  e  d'inatteso 
Kqoanto  riferiscono  e  il  suddetto  Charrière  e  il  De  Leva  (in, 
■3).  Cita  dei  documenti  Veneziani,  ma  non  di  molto  rilievo. 
L'bnperatore  prese  poi  l'ofTensìva.e  salpò  ("18  settembre  1541) 
r  la  spedizione  d'Algeri.  L'A.  (cfr,  p.  279)  si  basa  sullo  Char- 
e  e  nal  De  Leva.  Inedita  è  la  lettera  del  Pellicier  (p.  283-4)  ri- 
mte  le  false  voci  din\ise  a  Venezia  sul  conto  di  quella  ma- 
rbugurata  improsa.  In  un  altro  dispaccio  (p.  284-5)  il  Pellicier 
opina  che  i  Veneziani  abbiano  deplorato  l'esito  dì  quella  spedi- 
zione non  tanto  per  ta  perdila  subita  da  Carlo  V,  quanto  perchè 
essi  «^stavano  esposti  senza  difesa  agli  assalti  dei  Turchi.  Trat- 
tavasi  allora  di  scegliere  il  successore  di  Rincon,  Notevolissimo 
è  il  disjwiccio  12  luglio  1541  in  cui  il  Pellicier  dà  a  Francesco  I  dei 
consigli  in  proposito,  enumerando  le  prerogative  necessarie  al 
lapprcsentante  di  Francia  a  Costantinopoli.  Tra  queste  (p.  286) 
^èla  conoscenza  dell'italiano 'pourestreentendudes  truchcmens 
I  delii,  d'aultaut  qu'il  ne  s'empeschent  point  d'aulire  langue 
chperttienne  de  par  do^a  „.  Fu  scelto  Antonio  Polin  fEscafiii),  che 
fila  Venezia  pochi  mesi  prima  della  spedizione  d'Algeri. Solimano, 
ch'era  a  Buda,  non  si  mostrò  troppo  favorevole  ai  ijrogetti  del  re. 
rode  il  Pillin,  di  ritorno  a  Venezia,  cercò  di  guadatrnarsi  l'ami- 
a  di  quella  Repubblica.  Ma  questa,  accorta  di  per  sé,  e  messa 
U'avTtso  anche  da  un  inviato  ottomano,  si  mantenae  prudeu- 
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temente  in  disparte.  Intorno  a  cotali  maneggi  sono  scarse,  e 
non  nuove,  le  notizie  messe  insieme  dallo  Zeller. 

Dopo  l'assassinio  del  Rincon,  il  Pellicier  segui,  per  le  cose 
d'Occidente  una  *  voye  couverte  ^.  Non  essendo  riuscito  ad  av- 
vincere alla  propria  politica  né  la  Turchia,  né  Venezia,  tentò  di  far 
progressi  coi  tradimenti.  Almeno  in  parte,  erano  già  note  le  sor- 
prese tentate  ma  non  riuscite  contro  Serravalle  nel  Genovese,  e 
contro  la  cittadella  di  Cremona.  Ebbe  buon  successo  invece  la 
conquista  di  Marano,  suU*  Adriatico,  intorno  alla  quale  numero- 
sissimi e  curiosissimi  dati  TA.  raccoglie  dalle  lettere  del  Pellicier 
conservate  ad  Aix  e  nella  Nazionale  e  da  pochi  documenti  del- 
l'archivio di  Venezia  (pag.  302  seg.).  La  somma  delle  cose  era 
già  stata  narrata  dal  Romanin  (VI,  205).  Venezia  temeva  di  chia- 
marsi addosso  Tira  di  Ferdinando,  tanto  più  che  soldati  veneziani 
avevano  avuto  parte  in  quella  fazione.  Com'essa  si  diportasse  per 
sottrarsi  a  tanta  responsabilità,  lo  sappiamo  in  parte,  come  nota 
lo  Z.,  dalla  attestazione  del  Paruta  e  da  un  documento  riferito  dal 
Romanin.  Ora  intendiamo  da  un  dispaccio  del  Pellicier,  nella 
Biblioteca  Na/^ioiiale,  che  i  Veneziani  trattarono  col  massimo 
onore  l'inviato  Cesareo  Cristoforo  Madruzzo  vescovo  di  Trento. 
Meriterebbe  che  qualche  erudito  veneziano  compisse  quello  che 
lo  Z.  non  poteva  che  accennare,  chiarendoci  in  ogni  suo  partico- 
lare la  politica  veneziana  a  quel  tempo.  Francesco  I  dapprima 
diede  al  Pellicier  istruzioni  equivoche,  ma  poscia  lo  autorizzò  a 
prendere  possesso  di  Marano  in  nome  di  Francia  (9  maggio  1542). 
Poco  dopo  {peraltro,  i  Francesi  comprendendo  che  era  impossibile 
mantener  quella  terra,  la  cedettero  a  Pietro  Strozzi,  che  la  ven- 
dette a  Venezia,  come  si  ha  dal  Romanin  (VI,  205-6).  Un  dispac- 
cio della  Nazionale  compie  quanto  già  si  intravvedeva  dalle  rela- 
zioni venete  dell'Alberi,  riguardo  al  disegno  del  Pellicier  di  sor- 
prendere Trento  (1542)  durante  Taissenza  del  vescovo  Madruzzo. 

Un  altro  lato  caratteristico  del  Pellicier  é  l'attività  da  lui  di- 
mostrata, a  mezzo  dei  suoi  addetti  militari,  per  reclutare  soldati 
in  servizio  della  Francia,  |>oco  prima  dello  scoppiar  della  guerra 
nel  maggio  1542.  Non  molto  poteva  sperare  non  solo  da  Mantova, 
ma  anche  da  Ferrara,  nonostante  l' influenza  di  Renata  di  Fran- 
cia. Dopo  d'avere  avversato  i  Genovesi  fino  ad  escluderli  dal  rea- 
me, verso  il  1541  adottò  verso  di  essa  una  politica  opf josta, 
intorno  alla  quale  e'  informano  (p.  83!^)  numerosi  documenti  della 
Biblioteca  di  Aix  :  ma  Carlo  V  riuscì  ad  impedire  l' effetto  dogli 
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torci  francesi.  Né  meglio  riuscirono  i  tentativi  del  Pellieier  per 
;nara  alla  Francia  Guidobaldo  II  della  Rovere  duca  d'Ur- 
i,6uccedutu  a  suo  padre  Francesco  Maria  nel  15^8.  Guidobaldo 
Imaaieiine  fedele  al  Bervi/io  veneto,  tradizionale  nella  sua  fa- 
nùgUa.  La  vigilaciza  del  Hellicier  riuscì  invece  a  conservare  alla 
Francia,  ramìciz.ia  della  Mirandola,  piccolo  stato  posto  in  sìlua- 
zioae  upportuna,  nella  renile  pianura  che  si  estende  fra  Mantova 
L,  Con  non  minor  ai'dore  attese  il  Pellicier  ad  assoldare 
i  dei  condottieri  che  militavano  ancora  in  Italia,  ultimi  rap- 
inlaDli  d'ima  terribile  generazione  di  soldati.  Le  notizie  che 
I.  trovCt  intorno  a  nuesio  argomento,  desunte  Ja  fonti  edite  eil 
lUle,  gotuno  indirettamente  anche  qualche  luce  sulla  storia 
R  decadenza  dell'arte  militare  in  Italia. 
U  PcUicier,  per  servire  la  Francia,  s' era  comportato  sleal- 
0  coi  Veueziatii,  i  quali  per  premunirBi  in  avvenire  da  con- 
j]ì  violazioni  del  segreto,  istituirono  (1539)  i  Tre  soiira  Ì  se- 
k  (Tre  inquisitori  di  Statoj,  come  dimostri)  il  Fulin,  alle  cui 
iom  si  riferisce  lo  Z.  A  parlile  dal  ló4~2,  tn  seguito  alla 
1  di  Alvise  Badoer,  ritornato  allora  dal  Levante,  quella 
Qiagi&lratura  divenne  slabile.  Nd  a  ciò  ^i  accontentfi  la  Repub- 
lilicn,  ma  si  processarono  i  sudditi  veneziani  autori  delle  comunì- 
cauooi  fatte  al  i'ellicier.  Questo  processo,  in  parte  già  esposto  dai 
ibi  litoi-ici,  corno  il  l^arula  ed  Ìl  Moi'osini,  viene  messo  in  luce 
D  Z.  coir  aiuto  dei  registri  de'X.  Uia  il  Romanin  (VI,  59  segg.) 
beveva,  dello  largamente.  Chi  denunziò  i  rivelatori  fu  Girolamo 
Uarlolosso  da  Verona.  Uno  degli  accusati,  Agostino  Abondlo  tri>- 
vtt  rifugio  presso  l'ambEisciatore  francese,  il  quale  non  lo  consegnò 
ftgti  othcialì  della  Signoria,  che  quando  era  divenuto  altrimenti 
ìaevilabile  il  cozzo  dello  armi.  Dopo  di  ciò  era  insostenibile  la  po- 
sizkme  del  Heliicier,  il  quale  peraltro  tentò  giustificarsi  presso 
FrttJtcesco  1,  dicendosi  calunniato,  come  intendiamo  da  un  suo  di- 
spaccio, '.^  agosto  154^.  che  lo  Z.  vide  nella  Nazionale  di  Parigi. 
Mando  anche  un  messo  alla  corte.  Ma  ciò  nonostante,  egli  fu  poco 
diipo  sostituito  da  Giovanni  di  Monluc.  Quando  questi  si  presentò 
alia  Signoria,  essa  spiegò  l' uso  fatto  delia  forza  armala  attorno 
alla  cosa  del  Pellicier,  dicendo  che  ciò  era  stato  non  ad  oliera , 
nm  a  (tifesa  di  lui  stesso.  Quanto  al  Pellicier,  è  certo  ch'egli  non 
Bllo  il  SUO  favore  alla  curie,  a  cui  perjiis  et  /le/as  aveva  som- 
e  giovalo.  Tornalo  (lii-l^j  alla  sua  diocesi,  vi  fu  accusato 
l  Ikvorire  i  prutostanti,  che  più  lardi  invece  perseguitò  in  modo 
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da  dover  abbandonare  Montpellier:  venne  a  morte  nel  castello 
di  Montferrand,  nel  25  gennaio  1568.  Fu  pure  accusato  di  poca 
integrità  nei  costumi.  Lo  Z.  non  lo  difende  (p.  381),  anzi  cita  un 
documento  veneziano  dal  quale  apparirebbero  provate  le  suo 
inoneste  relazioni  con  Camilla  Pallavina,  che  a  Venezia  gli  aveva 
giovato  per  conoscere  i  segreti  di  Governo. 

Lo  Z.  non  si  mostra  innamorato  perdutamente  del  suo  eroe, 
del  quale  non  rifiuta  di  metter  in  vista  i  difetti,  e  in  generale  non 
nega  che  la  sua  politica  sia  stata  profondamente  malvagia.  Ma 
egli  riuscì  a  ristabilire  l'equilibrio  europeo,  allargando  la  potenza 
di  Francia,  umiliando  Carlo  V,  staccando  da  quest'ultimo  la  re- 
pubblica Veneziana.  Perciò  il  Pellicier  fu  uno  dei  diplomatici  che 
affrettarono  la  rovina  della  politica  italiana. 

7  ottobre  1881.  Carlo  Cipolla. 


Le  earte  degli  archioi  piemontesi  politici,  amministrativi,  giudi- 
ziari, finanziari,  comunali,  ecclesiastici  e  di  enti  morali  in- 
dicate da  NicoMEDE  Blvnchi.  In  S.'*,  di  pag.  xxxix-5G8.  Torino, 
Fratelli  Bocca,  1881. 

L'archivio  di  Stato  di  Torino  comprendeva  sino  al  1871  duo 
diversi  archivii,  quello  detto  di  Corte  e  quello  chiamato  camerale 
ossia  dell'antica  Camera  dei  conti  dello  Stato  di  Savoia.  Dal  1871 
al  1873  si  riunirono  sotto  la  direzione  dell'archivio  di  Stato  gli 
archivii  de'lavori  j)ubblici,  della  soppressa  Corte  dei  conti  subal- 
pina e  del  controllo,  degli  antichi  senati  di  Piemonte  e  di  Pinerolo, 
del  ministero  della  guerra,  del  ministero  delle  finanze,  della  so})- 
pressa  direzione  compartimentale  del  debito  pubblico  e  della  com- 
missione superiore  di  liquidazione  per  le  antiche  provincie.  Ora 
l'archivio  di  Stato  di  Torino  è  diviso  in  cinque  sezioni,  che  hanno 
sede  in  diversi  luoghi  della  città,  e  rappresenta  sotto  l'aspetto 
storico  ed  amministrativo  l'archivio  della  casa  di  Savoia  e  della 
monarchia  piemontese  sino  alla  proclamazione  del  regno  d'Italia. 

Delle  cinque  sezioni  la  prima  corrispondente  all'antico  ar- 
chivio di  Corte  ebbe  degna  sede  per  cura  di  re  Carlo  Emanuele  III, 
che  nel  1731  stabili  di  erigere  un  edifizio  per  accoglierlo,  del  quale 
la  metà  soltanto,  condotta  sui  disogni  del  messinese  don  Filippo 
Juvara,  architetto  di  corte,  fu  compiuta  nel  1734.  La  sezione  se- 
conda, unita  con  la  prima,  comprende  le  carte  dal  1798  al  1861; 
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la  terza  è  costituita  dall'antico  archivio  camerale  ;  la  quarta  dal- 
l'archivio del  ministero  della  guerra  e  la  quinta  da  quello  delle 
finanze.  L'abbondanza  delle  carte  dell'archivio  torinese  è  suffi- 
cientemente provata  dal  calcolo  fatto  per  Tarea  di  un  edifizio,  nel 
quale  si  volessero  riunire  le  sparse  sezioni  delFarchivio.  Questa 
non  potrebb'essere  minore  di  m.  q.  12,800  (1). 

Nel  nuovo  ordinamento  delle  direzioni  degli  archivii  del  re- 
gno con  la  istituzione  delle  sovrintcndenze  regionali,  a  quella 
degli  archivii  piemontesi  furono  sottoposti  gli  archivii  delle  pro- 
vincia di  Torino,  Cuneo,  Alessandria,  Novara,  archivii  di  natura 
diversa,  amministrativi,  finauziarii,  giudiziarii,  ecclesiastici,  co- 
munali e  di  enti  morali.  L'egregio  sovrintendente  ai  nostri  archi- 
vii,  il  comm.  Nicomede  Bianchi,  non  pago  soltanto  di  giovare  agli 
studii  storici  con  la  pubblicazione  di  opere  di  valore,  a  scriver  le 
quali  di  larghissimo  sussidio  gli  sono  i  depositi  di  carte  da  lui 
diretti,  intende  altresì  a  far  note  le  ricchezze  di  questi.  Cosi  è  re- 
cato un  singolare  servizio  agli  studiosi,  i  quali,  mentre  possono 
apprezzare  la  dovizia  delle  collezioni  degli  archivii  piemontesi, 
hanno  pure  rese  più  facili  le  ricerche,  che  avessero  in  mente  di 
fare  in  questa  od  in  quella  categoria  di  documenti,  in  questo  od 
in  quello  degli  archivii  subalpini. 

Nel  18 ìG  il  comm.  Bianchi  pubblicò  un  volume  intorno  alle 
materie  politiche  reiatioe  all'estero  degli  archici  di  Stato  pie- 
ifiontesi  dal  quale  grandissimo  giovamento  possono  ritrarre  non 
solo  i  cultori  della  patria  storia,  ma  altresì  quelli  della  straniera, 
C4>nciossiachè  la  storia  de' principali  Stati  europei  abbia  stretto 
relazioni  con  quella  della  monarchia  sabauda,  e  ne' documenti 
diplomatici  a  questa  spettanti  si  ricavino  non  poche  notizie,  che 
gettano  luce  sugli  avvenimenti  politici  dell'  Europa  nei  tempi 
addietro. 

A  questo  volume  tien  dietro  ora  un  altro,  nel  quale  sono  in- 
dicate le  carte  tutte  degli  archivii  piemontesi.  Per  compiere  si 
fatto  lavoro  due  vie  si  presentavano  all'autore;  l'una,  certamente 
più  grandiosa,  l'altra  più  modesta,  ma  perciò  anche  tale  da  po- 
tervisi  tosto  inoltrare  nello  stato,  in  cui  si  trovano  attualmente  i 
depositi  di  carte  in  Piemonte.  *  La  miglioro  via  da  tenere  ^  scrive 
il  comm.  Bianchi  *  sarebbe  stata  quella  di  far  precedere  ad  ogni 
^  altra  operazione  una  larga  e  minuta  inchiesta  negli  archivi 

(1)  Prima  reUuione  triennale  della  direzione  delC Archivio  di  Stalo  in  To" 
Tino,  anni  4S71'4S7U4S7S,  Torino,  1874,  p.  12. 
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^  provinciali  e  comunali,  dei  quali  si  voleva  fornire  un  prontua- 
^  rio,  onde  prendere  esatte  notizie  delle  carte  che  in  essi  si  tro- 

*  vavano  ordinate,  esaminare  gl'inventari,  porre  in  buon  assetto 
^  e  registrare  i  documenti  scompigliati,  scovare  le  molte  scritture 
^  lasciate  in  oblio  come  roba  fuor  d*uso.  Compiuta,  d'archivio  in 

*  archivio,  questa  faticosa  pellegrinazione,  si  sarebbe  potuto  or- 
^  dinare  convenevolmente  il  tutto,  e  indicare  il  materiale  cartaceo 

*  rinvenuto,  di  modo  da  dare  al  lavoro  un  complesso  di  forma  omo- 
^  genea,  proporzionata,  e  integra  „.  Ma  ognun  vede  come  lungo 
e  difficile  era  questo  sistema.  £  pur  non  deponendo  il  pensiero 
d'imprendere, col  tempo  questo  lavoro, perora  il  eh. sovrintendente 
s' appigliò  a  metodo  più  spiccio,  sufficiente  a  dare  una  notizia,  se 
non  compiuta  ed  esatta  in  tutto,  almeno  non  iscarsa,  di  quanto 
si  contiene  negli  archivii  pubblici  del  Piemonte.  Duplice  pertanto 
venne  ad  essere  il  compito  del  comm.  Bianchi  :  dare  cioè  il  som- 
mario delle  materie  contenute  neirarchivio  di  Stato  di  Torino  e 
fornire  indicazioni  sulle  carte  esistenti  nei  non  pochi  archivii  delle 
provnicie  subalpine.  Per  il  primo  giovano  gl'inventarii  delle  carte, 
per  il  secondo  era  mestieri  di  chiedere  informazioni  scritte  a  co- 
loro, i  quali  si  trovavano  in  grado  di  poterne  dare.  E  tali  informa- 
zioni ^  pervennero  abbondanti  da  ogni  angolo  anche  più  remoto  ed 

*  alpestre  delle  quattro  provincic;  ed  il  silenzio  scortese  di  pochis- 

*  shni  fu  largamente  compensato  dalle  squisite  preumre  di  quasi 
^  tutti  nel  soddisfare  alle  domande  loro  indirizzate  „. 

L'o])era  del  Bianchi  si  divide  in  due  parti  :  archivio  di  Stato 
ed  archivii  delle  provincie.  Abbiam  detto  che  per  l'archivio  di 
Stato  giovano  gl'inventarii,  ma  dobbiam  soggiungere  che  non 
tutte  le  categorie  di  carte  custodite  in  esso  sono  provviste  de'nc- 
cessari  inventarii.  Il  numero  grandissimo  di  carte  entrate  neirar- 
chivio dopo  la  compilazione  de'vecchi  registri,  le  esigenze  del 
servizio  quotidiano,  specialmente  in  alcune  sezioni,  che  hanno 
ancora  un'importanza  amministrativa  pratica,  rendono  lungo  e 
laborioso  il  lavoro  della  formazione  di  nuovi  indici.  Gli  studiosi 
tuttavia  sono  nelle  loro  indagini  aiutati  dalla  cortese  cooperazione 
degli  ufficiali  dello  archivio,  della  quale  anche  chi  scrive  questi 
cenni  può  fare,  per  proprio  conto,  gradita  testimonianza. 

Le  carte  delle  cinque  sezioni  dell'archivio  di  Stato  sono  nel 
libro  del  Bianchi  divise  nelle  seguenti  quattordici  classi,  le  quaP 
comprendono  poi  dugentodieci  ripartizioni. 

I.  Casa  reale.  Conti,  duchi,  re  della  dinastia  di  Savoia. 
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a  classe  comprende:  1."  Storia  della  Real  Casa,  cioè  origini, 
Mlogie,  steninii.  storie  gcnoi-ali  e  particolari,  ecc.  2.''Malrimo- 
ì  di  Bùtfrani,  principi  e  principesse  di  eaita  Sacoia,  negoziati, 
,  contralti  ecc.  dal  1218  al  1859.  3.'  Testamenti  dal  1233 
I  ISIO.  4."  Tutele,  reggerne,  luogotenente  generali,  cariche  e  eo- 
i  conferiti  da  principi  esteri  a  principi  di  eana  Savoia  dal 
►  al  1814.  5."  Regno  di  Cipro,  carte  dal  1381  al  1788,  delle 
Mi  parte  j^  pertanto  anteriore  al  matrimonio  di  Ludovico  con 
{ma.  di  Cipro  (1132),  col  quale  i  principi  di  Savoia  acquistarono 
fritd  alla  successione  di  quel  reame  ;  l*rincÌpato  d'Acaia  (1301- 
fBSìi  Viaggio  in  Lemnle  (13C6-I626).  6.'  Materie  d'impero  con- 
■Itti  diplomi  imperiali  (931-1755),  investiture  imperiali  (1195- 
r?), carte  conc^nienti  il  vicariato  imperiale  (1564-1792)  e  Icdìets 
Ì-ITSJS),  barull  imperiali  (1326-1759),  capitolazioni  impei-iati 
)-1790).  7."  Cerimoniale.  %."  Gioie,  moòili,  palasti,  inventarii 
^Allr«  memorie  dal  1386  al  1849.  Q."  Fondazioni  di  messe,  anni- 
etrsorii  religiosi  BcclO."  Principi  del8angue{Ca,TÌgn&no,Soisson8, 
Genovese,  Nemoui-B  ecc.).  11.°  Carteggio  della  Casa  di  Savoia,  si 
divide  Ìd  cai-teggio  originalo  dei  regnanti,  il  quale  principia  dal 
I  Amedeo  I\  a  da  sua  moglie  Jolanda  di  Francia  (1453),  e  si 
e  con  Vittorio  Emanuele  U;  carteggio  ojiginale  dei  principi 
pdèlle  principesse  di  casa  Savoia;  carteggio  di  sovrani,  principi 
«  f^verni  esteri  con  la  casa  di  .Savoia;  carteggio  di  sovrani,  prin- 
cipi p  governi  italiani  con  la  casa  di  Savoia.  Si  noti  che  una  parte 
dol  carteggio  di  principi  sabaudi  si  trova  in  altre  categorie. 
1^  Protocolli  ducali,  licca  ed  importale  serie  specialmente  sino 
al  secolo  XVI,  va  dal  1301  al  1676. 

I1.MATER1R  PoLrTicHE  RELATIVE  all'estero.I."  Ìe«srerf(ni(- 
nàtri.ehe  comprendono  il  carteggio  diplomatico  dal  secolo  XVI  al 
1861,  e  cOStituisconocon  le  categoricseguenti  una  importai) tissiina 
lÌMile  per  la  storia  politica  della  monarchia  di  Savoia.  2,°  Nego- 
tioMÌoni  dal  Siioolo  Xm  al  1861.  3."  Trattati  dal  1169  al  1801. 
4.'  f'onjini  territoriali  e  reslittaioni  di  piatte  dal  secolo  XII  in 
1 5.*  Corti  estere,  nella  qual  categoria  sono  riunite  le  carte,  che 
mio  attinenza  esclusiva  con  la  storia  di  altri  paesi,  e  consistono 
li' documenti  raccolti  o  redatti  dagli  agenti  diplomatici  di  casa 
Ibwoia  per  ragguagli  intorno  alle  condizioni  dei  paesi,  in  cui  si 
travftvano.  6.'  Materie  politiche  relative  all'estero  in  genere,  i 
du<:uinQiiti  dì  questa  categoria  dovranno  in  parte  trovar  acconcio 
luogo  in  altre  classi. 

,  t,«  Stria,  T.  iX.  S 
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III.  Materie  politiche  relative  all'interno.  1.®  Processi 
politici  per  delitti  di  fellonia  e  di  alto  tradimento  (1344-1763). 
2.*^  Rioolgimenti  politici  (182()-1821),  3.*  Processi  politici  {1821- 
1822).  4«  Fuorusciti  del  1821  {lS22-lSS0).5.^Rivolgitnenti politici 
(1830-1833).  e.'»  Cospirazioni  (1833-1834).  7.o  Provvidenze  econo- 
miche. 8,^  Relazioni  al  re  (1816-1843).  9.**  Pratiche  confidenziali  e 
segrete  (1820-1848).  Le  carte  delle  categorie  2-9,  come  tutte  le 
carte  posteriori  al  1813  non  possono  essere  comunicate,  giusta  il 
decreto  27  maggio  1875. 

IV.  Materie  amministrative.  Ci  trarrebbe  troppo  in  lungo 
la  ripetizione  delle  divisioni  di  questa  e  delle  classi  seguenti. 

V.  Pubblica  istruzione. 
VI.  Agricoltura. 

VII.  Commercio,  arti,  mestieri.  Ricca  serie  di  documenti  per 
la  storia  commerciale  ed  industriale  del  Piemonte. 
VIII.  Lavori  pubblici. 
IX.  Paesi.  Sono  contenute  in  questa  classe  carte  riguar- 
danti i  paesi  sottoposti  al  dominio  de*  principi  di  Savoia  (com- 
presi quelli  che  cessarono  di  appartenervi,  come  la  Savoia,  Gi- 
nevra, Nizza  ecc.)  e  paesi,  su  cui  la  casa  sabauda  vantò  diritti  ed 
ebbe  talora  dominio  passoggicro.  Si  suddivide  :  1.°  Paesi  della 
monarchia  di  Savoia,  2.**  Saluzzo  marchesato  ( 967-1 7G'J).  3.*  Mon- 
ferrato ducato  già  tnar  ci  tesato  (934-1708).  4.°  Sardegna  (1200- 
1848).  5.^  Sicilia  (1500-1717).  Cy.^  Ducato  di  Milano  (1403-1800). 
7.**  Ducato  di  Piacenza  (1517-1740).  8."  Principato  di  Monaco 
(1174-1790).  9."  Paesi  annessi  per  dedizione  dal  184.8  al  1801, 
X.  Mateeue  legislativi-:  e  giudiziarie. 
XI.  Materie  ecclesiastiche. 

XII.  Materie  ^demaniali  e  finanziarie.  Ricca  serie  che  ab- 
braccia Tamministrazione  finanziaria  degli  Stati  di  Savoia  dal 
secolo  XIII  al  1861. 

XIII.  Materie  militari.  Classe  importante  per  la  storia  mi- 
litare della  nionarchia  piemontese  dopo  Emanuele  Filiberto. 

XIV.  Carte  di  provenienza  privata.  Parecchie  collezioni  di 
documenti  di  provenienza  privata  si  conservano  neirarchivio  to- 
rinese, cioè  :  Raccolta  A  di  provenienza  non  ben  determinata, 
comprende  53  volumi  di  carte  riguardanti  la  storia  di  Francia 
(1364-1650).  Raccolta  Mongardino,  la  quale  forse  appartenne  al 
cardinale  Maurizio  di  Savoia,e  comprende  173  volumi  di  documen- 

i  in  parte  originali  e  in  parte  copiati,  per  lo  più  di  materie  diplo- 


LE  CARTE  OeaU  ARCHIVI  PIEMOMTESI  115 

taticbe,  aintninìetrativo  ecc.  conccroenti  la  Corte  di  Roma.  Fu 
i  net  1820,  per  ordine  di  Vittorio  Emanuele  I  dal  conte 
^ino.  liaecolta  Francescani,  venduta  dagli  eredi  dell'abate 
e  Fràncescoiii,  bibliotecario  a  Padova.  E  una  svarìatisaima 
Kllanea  in  8"2  volumi.  Raccolta  Prospero  Balbo  seniore.  Con- 
ti 338  volumi,  (jartf  di  più  ampia  colleiìone, contenenti  copio  di 
trtoggidiplomatici.i'clazioni  ed  altri  documenti  per  to  piùconcer- 
ti  la  storia  di  Francia  del  secolo  X  VI  e  del  X  VII.  Ma  anche  per 
i  pHusi  vi  ò  considerevole  numero  di  documenti.  Fu  donata  nel 

1  all'archivio  dal  conte  Prospero  Balbo,  che  l'acquistt'i  nel 
»  Parigi,  dov'era  ambasciatore  del  re  di  Sardegna.  Raccolta 

Wipàro  Balbo  giuniore,  si  compone  di  34  volumi,  parte  in  copia 
Ori)finalG  eonttsnunti  la  corrispondenza  del  ministro 
lana  Priocca  co!  conte  Balbo  sopra  menzionato,  ambasciatore 
a  a  Parigi,  oltre  ad  altri  importanti  documenti  sulla 
k  del  Piemonte  dal  1790  al  1820.  Raccolta  Menou  donata  al- 
tiivio  dal  generale  Menou,  comandante  dopo  il  1802  della 
"1  divisione  inililare  (Piemonte).  Contiene  carte  in  francese 
n  arabo  concernenti  la  spedizione  francese  in  Kf(itto,  durante 
tt.govenio  del  detto  generale.  Raccolta  Lagomarsino,  compren- 
I  carte  concernenti  la  storia  della  repubblica  genovese  dal 

2  al  1800.  Raaeolla  Usaol  nella  maggior  fiarte  dì  memorie  in- 
ecose  ecclesiastiche  della  Francia  al  tempo  della  bolla 

mitua.  .'Irc/Ho/oBtsea  reto  con  tenente  documenti  intorno  alla 

li  Chieri  dal  1042  al   1653.  Arahwio  Alfieri  in   70  mazzi, 

i  ai  contengono  documenti  dal  secolo  \I  al  nostro.  Archieìo 

Q  di  Paesana  m  45  mazzi  con  carte  dal  134-.Ì  al  171S.  Carte 

mina  ossia  lettere,  disegni,  manoscritti  varii  ecc.  dell'architetto 

ed  archeologo  Luìgì  Canina. 

Gli  archivii  comunali  sono  lungi  dall'essere  tutti  ordinati  e 
dui  possedere  esatti  inventarli.  Già.  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo 
Emanuele  III  avevano  ordinato  che  si  redigessero  inventarli  di 
'lU'^^li  arcbivii.  Tale  impresa  fu  condotta  a  buon  tentiine;  ma 
do'n^gìsti'i  compilati  buona  parte  è  oggi  perduta.  Regnando  Carlo 
AlU^rtp,  i  comuni  mandarono  di  nuovo  al  governo  gl'inventarìi 
dMlle  loro  carte  ;  ma  anche  di  questi  solo  un  pìccolo  numero  pot<) 
r«<urrc  esaminato  dai  comm.  Ltianctii,  il  quale, dacssiedai  registri 
■  Il  -ir-tiii  del  secolo  passato,  trasse  indicazioni,  che  utilmente 
■  ri  I  sture  a  confronto  di  altre  meno  compiute  ed  esatte  for- 
iiiLfiJli  dacoloTo,  a  cui  spetta  vigilare  questi  depositi  di  carte,  e 
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che  talora  pur  troppo  ignorano  in  che  si  fatta  vigilanza  consista. 
Ma  non  entriamo  nella  spinosa  questione  degli  archivii  comunali, 
a  sciogliere  la  quale  occorrono  ancora  studii  e  proposte  ;  ci  basti 
Tosservare  come,  percorrendo  il  libro  del  Bianchi  e  leggendo  certi 
articoli  riferentisi  a  parecchi  di  tali  archivii,  si  ò  indotti  ad  affret- 
tare col  desiderio  un  sistema  di  ordinamento  e  di  sorveglianza, 
per  cui  siano  eliminati  i  pericoli  di  smarrhiiento,  guasto  ed  occul- 
tamento, anche  fortuiti,  di  documenti. 

L'autore  aggiunse  per  il  tempo  più  vicino  al  nostro,  le  no- 
tizie, che  potè  raccogliere  intorno  alla  dispersione  e  ad  altre  di- 
sgrazie toccate  agli  archivii  dei  comuni ,  ed  opportunamente 
osserva  come  ^  siffatte  cause  hanno  nella  maggior  parte  degli 
^  archivi  comunali  interrotto  Tordinc  cronologico  dei  fatti,  e  spez- 

*  zata  la  catena  storica  ;  ma  tuttavia  rimangono  i  modi  di  ranno- 

*  darne  molti  anelli  per  mezzo  dell'analogia  storica,  per  chi 

*  voglia  e  sappia  cercarla  nelle  carte  di  quei  comuni  che  ebbero 

*  vita  pressoché  omogenea,  al  quale  oggetto  potrà  servire  con 

*  qualche  utilità  questo  volume  „. 

Il  comm.  Bianchi  aggiunse  informazioni  sugli  archivii  am- 
ministrativi, giudiziari,  ecclesiastici  e  di  enti  morali  soggetti  alla 
sovrintendenza  degli  archivii  piemontesi,  e  col  suo  volume,  stam- 
pato a  spese  della  provincia  di  Torino,  rese,  ripetiamo,  un  van- 
taggio ai  ricercatori  negli  archivii,  e  sebbene  per  necessità  non 
sempre  esatte  e  compiute  possano  essere  le  notizie  in  quest'opera 
contenuto,  esse  sono  però  già  tali  da  far  noto  quale  sia  il  patri- 
monio archivistico  del  Piemonte  e  quanto  campo  rimanga  ancora 
agli  studiosi  da  esplorare,  non  ostante  i  lavori  che  si  sono  già 
fatti  sulla  storia  politica,  civile,  ecclesiastica  e  municipale  della 
regione  subalpina. 

In  apiicndice  al  volume  è  dato  il  catalogo  del  nmseo  storico 
dell'archivio  di  Stato.  Questo  museo,  fondato  nel  1873  ed  ampia- 
mente illustrato  dal  eh.  Pietro  Vayra  (1),  è  distribuito  in  tre  sale, 
in  cui  si  contengono  i  documenti  più  antichi  degli  archivii  pie- 
montesi (2)  ;  quelli,  che  concernono  le  origini  della  casa  di  Sa- 

(1)  H  museo  storico  della  casa  di  Savoia  deWarchivio  di  Stato  in  Torino , 
descrizione  accompagnala  da  molte  tavole  con  riproduzioni  di  disegni,  docu- 
menti, miniature  ecc.,  la  quale  comparve  dapprima  nelle  Curiosità  e  ri- 
cerche di  storia  subalpina,  poi  uscì  in  un  grosso  volume  a  parte  (Torino,  1880). 

{%  Il  documento  più  antico  originale  sinora  conosciuto  del  Piemonte  ò 
Patto  di  fondazione  dei  monastero  della  Novalesa  fatto  da  Abbone  governa- 
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i  suoi  successivi  progressi,  e  i  documenti  più  importanti 
uà  storia  da  Umberto  I  al  famoso  discorso  di  Vittorio  Ema- 
D  11  nella  apertura  del  Parlamento  il  10  geaimio  1859  ;  i  do- 
riti riguardanti  gli  ingrandimenti  dello  Stato  di  Savoia  per 
1  di  dedizioni  spontanee,  annessioni  e  plebisciti  dalla  dedi- 
e  della  piccola  terra  di  Mii-adolo  ai  conte  Tommaso  oel  1198 
;li  atti  de'plebisoiti  dal  1859  al  1870;  i  documenti  suU'in- 
indimcnto  doilu  Stato  per  mezzo   di   trattati   e  i  principali 
i  delle  relazioni  estere  ;  una  serie  di  autografi  di  principi  di 
a  Savoia,  di  piemontesi  illustri,  di   altri  illustri  italiani  del 
D  XIX,  di  principi  italiani  e  stranieri;  una  collezione  di  ma- 
UUi  miniati  e  libri  preziosi  delle  antiche  librerie  dei  prin- 
li  Savoia  ;  manoscritti  di  quosti  principi,  tra  cui  i  diarii  au- 
i  di  Emanuele  Filiberto  durante  la  guerra  di  Fiandra  ;  i 
dritti  di  Carlo  Emanuele  I,  il  memoriale  di  Carlo  Emanue- 
1  giornale  di  Carlo  Felice,  ecc. 
Torino,  settembm  1881. 

Ermanno  Ferrerò. 


[rtiaU' lombardi  a  Roma  nei  secoli  XV,  X  VI  e  XVII  Studi  e 
ricert^e  negli  archici  romani  di  A.  Bertolotti.  Voi.  2,  di 
p.  «1-382;  387.  Milano,  1881.  Ulrico  Hoepli,  libraio-editore. 

Quali  benemerenze  s'abbia  l'indefesso  ed  erudito  cav.  Ànto- 
0  Bortolotti,  cui  di  quando  a  quando  ricordiamo  nel  nostro  Ar- 
3  Storìeo,  ove  già  noi  provassero  abbondantemente  le  molte 
s  storiche  ed  artistiche  da  luì  pubblicate  da  un  decennio  in 
i,  basterebbe  a  persuadercene  quella  dì  cui  or  e'  inlerteniamo, 
ù  che  venne  accolta  con  molto  favore  da  buona  parto  della  nostra 
stampa.  Essa  è  intitolala  al  Nestore  degli  storici  nazionali, Cesare 
Cantù,  con  bella  lettera  dedicatoria,  ove  l'autore  rende  tributo  dì 
giogtizia  encomiando  i  meriti  dell'illustre  personaggio,  che  di 
recente  era  alato  nominato  presidente  onorario  dell'Esposizione 
oasìonale  milanese  di  belle  arti. 

Il  soggiorno  a  Roma  dell'autore  fu  la  causa  felice  per  cui 
indo  egli  rovistare  vecchie  carte  dimenticate  in  fondo  degli 
ihivi  nolarili  in  ispocie,  cbe  come  già  fornirongli  materia  a 
mbbtlcare  gli  applaudili  lavori  sul  CelUnì,  sugli  artisti  belgi,  olan- 

t  di  Suso  e  della  Horlana  per  Teodorlco  IV  ro  de'FreDChl.  Risate  al  30 
D  jteuiiaio  il«lt'ann')  Ite. 


118  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

desi,  subalpini  e  siciliani,  cosi  lo  misero  in  grado  di  dettare  il 
presente.  Ma  il  risultato  di  questo  fu  ancor  più  luminoso,  ancorché 
l'autore  non  abbia  potuto  risalire  ai  tempi  più  remoti.  Invero  si 
sa  che  gli  artisti  lombardi  risalgono  ad  età  molto  antica  ;  le  leggi 
longobardiche  già  facendo  cenno  dei  jnagistri  eomaeini,  Ond'ò 
che  numerose  ed  antiche  furono  le  relazioni  dei  lombardi  colla 
ciflà  madre  d'Italia. 

L'autore  divide  il  suo  lavoro  per  secoli,  ed  ognuno  di  questi 
per  sezioni  che  comprendono  le  arti  professate,  distinte  anche  nei 
vari  suoi  rami,  cosi  che  secondando  tale  sistema  ei  potè  dar  conto 
di  ogni  menomo  artista,  comprendendovi  anche  i  cultori  dell'ar- 
chitettura, ingegneria,  musica  ecc.  Le  sue  investigazioni  comin- 
ciano dal  sec.  XV  e  terminano  nel  sec.  XVII;  cioè  sino  all'ultimo 
anno  del  1699;  ma  non  potendo  noi  seguirlo  nei  particolari,  ci  ba- 
sterà di  additare  le  parti  più  rilevanti  del  suo  lavoro. 

Le  notizie  che  dà  sulla  famiglia  degli  architetti  lombardi 
Fontana  molto  aggiungono  aìlabiografia  loro,  e  meritamente,  poi- 
ché Domenico  Fontana  da  Milli  nel  Comasco  operò  assai  regnan- 
do Sisto  V,  che,  com'è  noto,  afifidavagli  il  trasporto  della  famosa 
guglia  in  S.  Pietro,  per  le  cui  speso  ed  opere  s'ebbe  dal  Papa 
sedici  mila  scudi. 

Trattando  dei  pittori  indoratori,  che  in  Lombardia  formarono 
tre  scuole,  la  lombarda,  la  mantovana  e  la  cremonese,  accenna 
ad  un  Marcello  Venosta  pittore  stniiato  del  secolo  XVI,  il  cui 
testamento  del  14  ottobre  1579,  egli  riporta  j)er  intiero;  poi  al  bre- 
sciano Gerolamo  Muoiano  che  tranne  posto  elevato  nella  pittura,  e 
di  cui  reca  un  contratto  i)er  un  dipinto  del  1505. 

Scarso  però  si  è  il  numero  de'  pittori  I^ombardi  di  quel  se- 
colo, laddove  più  abbondante  si  è  quello  degli  scultori,  de'  quali 
tengono  luogo  eminente  i  Della  Porta,  di  cui  Guglielmo  fu  uno  dei 
più  insigni  scultori  lombardi  nel  secolo  XVI ,  e  che  nuìladimeno 
ebbero  appena  api)ena  un  meschino  ricordo  dal  Vasari  e  dal  Ba- 
glione.  Ora  il  Bcrtolotti  riferendo  vari  contratti  de'  lavori  statigli 
commessi,  e  molti  documenti  pertinenti  alla  sua  famiglia,  si  jniò 
affermare  che  ci  abbia  dato  la  biografia  di  quei  valenti  artisti  e 
riempiuta  la  lacuna  lasciata  dai  precedenti  scrittori.  Non  meno 
utili  sono  le  notizie  che  ci  dà  il  Bertolotti  sulla  compagnia  degli 
scultori  e  scalpellini  costituitasi  in  Roma  verso  la  metà  del  seco- 
lo XVI  sotto  il  patrocinio  dei  Santi  quattro  coronati  e  di  cui  fu 
esimio  benefattore  Pietro  Annoni  Comasco,  al  quale  i  consoli  di 
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1  innalzavano  ima  lapide  couimemoratìva,  riferita  pura  dal 
bstro  ftutorti,  Importante  è  la  parte  consacrata  agi'  incisori  lom- 
^  che  erann  pure  i  migliori  provenuti  dall'Italia,  valendosi 
■!)«  importanti  ricerche  da  lui  fatte  suU'asti'O  maggiore ,  Ben- 
ioato  Cellini,  lavoro  che  co!  titolo  Benoenuto  Cellini  a  Roma  e 
}i  onffici  lombardi  ed  altri  che  laoorarono  pei  papi  nella  prima 
I  deltecolf}  XVl.  ei  pubblicava  a  Milano  nel  1875,  e  che 
ubblicato  nel  1876.  sì  meritava  una  traduzione  olandese  nel- 
knno  decorso.  E  qui  si  fa  a  riporlaro  l' inventario  delle  cose  mo- 
lli dot  CtìUinì  allorché  ne!  1538  fu  imprigionato,  prezioso  docu- 
into  che  riuscì  a  lui  di  salvare  da  un  mucchio  di  carte  riposta 
%  1«  inutili  e  destinate  ad  essere  un  giorno  o  l'altro  distrutte. 

Copioso  egualmente  sono  le  notizie  sul  lombardo  Caradosso, 
iqnale  era  pure  stato  encomiato  dallo  stesso  Benvenuto  Cellini  ; 
idizio  di  peso,  poiché  questo  grande  artista,  come  tutti  sanno, 
i  spavaldo,  vanaglorioso  e  non  poco  geloso  degli  emuli.  E  il 
idoeso  favorito  dai  papi  Giulio  II,  Leone  X  e  Clemente  VII  fu 
RMelltere,  orefice,  e  c:oatatore  rinomato  dì  medaglie. 

Rivendica  ad  Alessandro  Cesali  incisore  di  gemme  e  meda- 
Ee  dì  gran  valore,  la  patria  milanese  contro  l'opinione  erronea 
I  coloro  che  io  riputarono  greco,  indotti  in  errore  dal  sopranno- 
^  di  Grechetto  a  cagione  della  patria  cipriolta  di  sua  madre  ;  e  di 
Spubblica  la  nomina  fatta  nel  1547  da  Paolo  III  a  suo  zccchìe- 
|l  Pongono  fine  al  primo  volume  tre  capi  ne'  quali  si  tratta  de- 
B  intagliatori  in  legno,  intarsiatori,  ebanisti,  tornitori, carrozzai, 
eùolì,  bontbardieri,  spadai  e  coltellinai,  dei  ricamatori.  Setaioli, 
sttort  e  r)rpellarì.  Un  capo  dì  poche  pagine  ricorda  i  bresciani 
1  Evangelista  Tosini,  libraio  nel  1516  e  anni  seguenti  all'In- 
a  di  Mercurio  in  campo  de'Fiori,  Giovanni  Rosmarini  e  Mar- 
Bio  tipografi,  Giorgio  Cesari  e  Gio.  Maria  Fracino  cremonesi 
r  librai,  o  G.  G.  Raimondo  anche  da  Cremona,  che  con  altri 
e  lombardi  costituì  e  diresse  la  celebre  tipografìa  orientale  to- 
inn.  Accenna  ancora  ad  alcuni  musici  che  dal  149S  al  1574 
rooo  la  corte  pontifìcia. 

Dalle  notizie  copiosissime  di  questo  primo  volume  si  ricava 
tanto,  che  i  Milanesi  tengono  un  posto  onorifico  nella  storia 
pie  arti  italiane;  che  U  Lombardia  si  segnalò  specialmente  nel- 
4irovii»:ie  di  Milano,  Como,  Brescia  e  Bergamo,  a  cui  tennero 
o Mantova,  Cremona  e  Pavia;  che  nel  1Ò39  i  Bergamaschi 

a  dui  chiese,  S.  Macuto,  e  S.  Maria  della  Pietà  ove  fonda- 

^Sno  01)  osi)ixio  pei  loio  compaesani;  e  che  i  Bresciani  nel  1576 
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innalzarono  pure  la  Chiesa  dei  Santi  Faustino  e  Giovita  con  isti- 
tuzione di  un  ospizio,  e  si  gli  uni  che  gli  altri  favoriti  dalla  mu- 
nificenza dei  papi. 

Press'  a  poco  uguale  è  la  tessitura  del  secondo  volume  che, 
per  essere  l'età  men  remota,  è  più  dovizioso  di  notizie  biogra- 
fiche, e  corredato  di  molte  iscrizioni  pubblicate  dall'autore.  An- 
cor qui  nella  categoria  degli  architetti  ed  ingegneri,  il  Bertolotti 
ci  presenta  nomi  sfuggiti  agli  illustratori  dell'arte,  e  c'intrat- 
tiene diffusamente  intorno  ad  Onorio  Longhi  valente  architetto, 
ma  accattabrighe ,  e  che  più  volte  ebbe  ad  aggiustar  conti  col 
fìsco;  ed  attorno  ai  suoi  figli  e  famiglia,  riferendo  varie  epigrafi 
che  lo  risguardano.  Discorrendo  dei  pittori,  rivendica  alla  storia 
artistica  il  vero  nome  di  un  grande  artista  e  capo  scuola,  Miche- 
langelo Merisi  da  Caravaggio,  la  cui  vita  battagliera  avendo  la- 
sciate molto  tracce  negli  archivi  criminali,  die  perciò  materia  al 
nostro  autore  di  poter  intrattenersi  con  qualche  diffusione  su  di 
lui ,  e  di  pubblicare  deposizioni  interessantissime  di  testimoni , 
pure  pittori,  i  quali  danno  un  giudizio  sul  merito  di  altri  pittori 
cìie  abitavano  Roma  a  quei  giorni,  Zuccaro,Tem|)esta,Carracci  ecc. 
Fra  gli  scultori  ricorda  Gian  Antonio  Peracca  della  Valsolda , 
scultore  non  {spregevole,  morto  giovine  e  all'ospedale  per  abuso 
(li  piaceri,  e  Stefano  Longhi  milanese  che  nell'iscrizione  sua 
sepolcrale  vien  detto  virtutis  suae  inter  primates  primo.  Ripub- 
blica un  processo  già  da  lui  edito  naWArchioio  Storico  Lombardo 
dell'anno  1876  a  carico  di  Todesco,  figlio  del  celebre  Guglielmo 
dalla  Porta. 

Nel  capo  che  tratta  degli  argentieri ,  coniatori  ed  orefici  ri- 
ferisce una  sua  erudita  Memoria  già  inserita  nel  citato  Archivio 
Storico  Lombardo  intorno  al  celebre  Gasparo  Mola  eh'  ci  rivela  , 
contro  l'opinione  sinqui  invalsa,  da  Breglia  nel  Comasco,  e  che 
acf^uistò  rinomanza  per  lo  monete  e  medaglie  da  lui  ma^ìstrcvol- 
mente  coniate,  e  la  cui  morte  egli  indubbiamente  determina  al 
26  gennaio  1640.  Riporta  anche  alcuni  brani  del  suo  testamento 
già  da  lui  pubblicato  nella  Ricista  Europea,  dai  quali  il  Mola 
risultii  creditore  del  duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  I,  per  lavori 
fatti  a  conto  suo,  ma  non  pagati.  E  notisi  che  quel  duca  già  era 
morto  quando  lo  scultore  insoluto  provvedeva  alle  cose  sue.  Di 
molto  interesse  poi  è  l' inventario  delle  proprietà  del  Mola  che 
l'autore  vi  fa  seguire,  siccome  quello  che  ci  fornisce  copiose  no- 
tizie artistiche. 

Pi-egevoli  sono  i  cenni  sul  successore  al  Mola  nella  zecca 
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■jfpndftcia  Gasparo  Moroiie,  milanose,  che  servi  quattro  pontefici, 

prbano  Vili,  Imigceiuo  X,  Alessaoilro  VII  e  demento  IX,  i  cui 

bvori  iwr secoli  furono  erroneamente  attribuiti  ai  Celliui.  Ma  noi 

ni)  possiamo  seguiiltì  a  passo  a  passo  nei  singoli  capitoli,  in  cui 

Rb  presenta  artisti  d'altro  genere,  e  basterà  a  conclusione  afTer- 

«ro  l'importim/a  Ai  questo  lavoro  originale  del  Bcrtolotti.  il 

ale  ci  consunte  di  riconoscere,  coma  la  Lombardia  abbia  spe- 

KlniiMiti!  noi  Polidoro  da  Caravaggio  avuto  il  suo  RafTaollo  e  nel 

dentista  il  6UO  Miche  la  II  gelo. 

I  palazzi  aposlulici  a  lo  basiliche  noverano  ancor  oggi  lavo- 
Idei  Gian  Antonio  Vare&e,  del  Mu/iano  e  di  altri  lombardi.  Di 
Q  e  di  altri  artisti  di  quella  nazione  v'  hanno  tracce  in  chiese 
fl^  oelle  nomenclature  di  vie  e  rioni.  Orati  lombardi  contesero  col 
liui  il  primato  nell'arte  e  quando  giovine  egli  recossi  a  Roma, 
B  nelle  officine  di  maestri  lombardi  ch'egli  attese  ai  suoi  lavori  e 
1  ebbcli  poi  tulli  compagni  talor  dissidenti. 

Di  armi  lombarde  fu  provvisto  l'esercito  pontificio  che  si  val- 
)  abbondantemente  di  buone  lame,  d'archibugi  e  corazze  fuse 
19II0  fabbriche  di  Brescia  e  Bergamo;  e  l' introduzione  dell'ìndu- 
tria  serica  ci  da  pure  nomi  di  lombardi  che  concorsero  a  pre- 
-arta.  Il  Bcrtolotti  ci  dà,  ancora  un'appendice  contenente  giunte 
ft^rruzioui  ai  due  suoi  volumi,  susseguita  da  un  indice  che  aga- 
rola  di  molto  le  ricerche. 

Professandosi  poi  grato  ad  alcuni  che  ricorda  peraverglìfa- 
jirvrìto  notizie  o  postolo  in  grado  di  aver  libri  utili  alle  sue  iudagi- 
ii  duole  di  dover  leggere  in  seguito  questo  suo  lamento.  "  Taccio 
i  nomi  di  quegli  archivisti  e  di  quelle  accademie  artistiche 
tui  Rouia  che  nemmeno  risposero  alle  mìe  preghiere,  e  di  coloro 
P^Ótie  lu'  incagliarono  l'ultima  parte  di  questo  lavoro  con  obbligar- 
li a  fasciare  Roma,  ove  avi'ci  avuto  bisogno  di  restarvi  ancora 
r  pochi  mesi,  onde  poter  dedicare  le  ore  lìbere  dalle  cure  di  of- 
jBcio  a  questi  studii  di  utilità  pubblica.  Domandai  come  Archìme- 
,  dio  mi  lasciassero  fare  ancora  qualche  scoperta  e  poi  mi 
nrjralmentii  ed  ebbi  la  concessione  fatta  ad  Ar- 
G.  C. 

ria  del  Popolo  d'Israele  dal  DotL  Bernardo  Stade.  {Geaehi- 
<Ate  dea  Volkes  Israel  Von  D™  B.  Stade).,Berlin,  1881. 
Già  aoW'Archioia  Storica  Italiano  (T.  VI.  Disp.  IV  del  1880) 
KM  chiamammo  l'attenzione  degli  studiosi  sulla  Collana  dì  Storia 
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Universale  che  Guglielmo  Onckan  dal  1879  viene  pubblicando 
Borliao  coi  tipi  Grole.  Ed  accennammo  specialmente  a  quella  di 
DQmichcn  sull'antico  Egitto,  ed  alla  storia  dell'India  antica  di 
Lermaun.  Ora  viene  aggiungendo  splendore  a  ijuella  schiera  lasto- 
ria  del  popolo  d' Israele  dello  Stade  prof  alla  Università  dì  Ciessoa, 
Pi  questo  lavoro  dello  Stade  dobbiamo  fare  recensione  speciale 
pel  nuovo  rumore  generale  destato  su  questo  popolo  misterioso 
dalla  insurrezione  antisemitica  nella  Russia  euellaGermanÌA:dÌ 
questa  Niobe  delle  nazioni,  miracolo  continuo  di  resistenza  morale 
e  fisica  ed!  attività,le  cui  orìgini  dìvÌDÌzzate  sono  cinte  da  calìgini. 

Nel  sapiente  voi unio  Typea  o/'J/anfci>irf(London.(  1854)  è  di- 
mostrato coi  monumenti,  come  gli  Ebrei  stati  nell'Egitto  sei  setioli 
e  mezzo,  ed  oscitino  circa  IDll  anni  a.  C,  indi  dispersi  per  l'Assi- 
ria, e  disseminati  di  nuovo  per  ogni  paese  sotto  Vespasiano, 
baroni)  ovunque  il  tipo  originale.  Avendo  Buchanau  mostrato 
i  seguaci  del  mosaismo  neri  del  Malabar  sono  convcrtiti,  e  " 
provalo  che  i  Falashas  differiscono  in  parte  dagli  Ebrei  per  ossero 
commisti  agli  Abissini. 

Ora  degli  Ebrei  serbanti  la  lingua  e  i  riti  prischi  se  no  con* 
tano  sulla  terra  sette  milioni,  do'quali  quasi  cinque  nella  sola 
Europa,  e  di  loro  ottanta  mila  a  Berlino  dove  hanno  un  figlio  il- 
legittimo sopra  cento,  mentre  gli  illegittimi  de'protestantì  loro 
persecutori  sono  il  14  per  cento. 

Il  popolo  d'Israele,  dice  Stade,  fu  sempre  piccolo,  limitato  a 
breve  regione, non  esisrcitiS  mai  notevole  influen/a  nellastoria  del- 
rOriente.  Egli  non  ebbe  il  senso  del  bello  e  la  scienza  degli  Ellaai, 
la  gloria  militare  e  la  sapienza  giuridica  dei  Romani.  Egli  non 
epopea,  non  ha  dramma.  Come  mai  dunque  la  storia  dì  qt 
piccolo  popolo,  quasi  ignorato  dagli  antichi,  e  dispreizato,  l'i  inUt- 
ressa  tanto  vivamente  1  Ciò  avviene  jicrchè  la  coltura  dei  popoli 
dell'Europa,  dell' America,  e  dì  molta  parte  dell'Asia  e  dell' .africa 
o  dell'Australia  é  influenzata  da  idee  derivate  dal  monoteismot-j 
d'Israele.  Questo  pojtolo  sepjie  dare  perfezione  ed  un  as[>otto  di 
l'essenza  umana,  che,  secondo  Stade,  &  pift  rilevante  dell'ai 
della  scienza,  del  diritto,  della  fìloj-ofia.  Mentre  la  Grecia  di 
mitologia  trasse  la  filosofìa  e  la  scienza,  Israele  ne  cavò  la  relj 
gione.  Onde  se  la  Grecia  ebbe  l'egemonia  dell'arto  e  delta  Bciei 
Roma  quella  del  diritto  e  dello  Stato,  Israele  ebbe  quella  più  uni- 
versale e  profonda  della  relipone,  coll'ìrrodiaKionc  cristiana  ed 
islamitica. 


La  roligioiie  Ui  Israele,  segue  il  nostro  scritlore,  non  è  Wore- 

r  lica,  uè  filoBoficn,  ma  [iratica.  Il  Dio  (lell'antico  Israele,  Eucceduto 

I  a]|«  varie  milologio.  è  la  potenza  por  eccellenza,  la  potenza  del 

Emsse  occupato  dal  popolo,  potenza  non  escludente  la  virtù  degli 

r,|)ei  d'altri  |iopoli.  Da  tale  concetto  esci  quello  del  regno  del  Dio 

d'Israele,  il  cui  centro  dovea  essere  Gerusalemme  cui  dovevano 

e  subordinali  tutti  i  popoli  della  terra.  Disti-utta  l'autonomia 

E^Ismele  dai  Romani,  le  vecchie  tradizioni  del  regno  di  Dio  secondo 

'la  logge  s'irrigidirono  nel  Fariseismo,  mentre  le  idee  messianiche 

raspausive  bì  svilupparono  col  cristianesimo  e  col  maomettismo. 

Stade  viene  esponendo  le  gravi  difficoltà  opposte  al  consegui- 

!Oh>  critico  del  suo  scopo.  Esamina  i  profondi  lavori  recenti  su 

ile  argitaieato,  non  quelli  de'teologi  cattolici  dogmatici,  e  quindi 

HDo  Bcientifici.ma  quelli  de'teologi  e  critici  protestanti, razionalisti 

I  de'teologi  ebrei:  gli  studi  di  Weber,  di  Holtzmann,  di  Enrico 

Ewald,  la  storia  del  popolo  d'Israele  di  Hìt^ig  frutto  di  tient'anni 

|dì  fatica,  quella  di  Seineckes,  lo  studio  della  religione  d'Israele 

ll'olaudese  Kuenen,  la  storia  critica  del  popolo  d'Israele  di 

Velhausen  ed  i  lavori  sulla  storia  antica  di  Dunker,  di  Maapero, 

fai  Lenormant,  non  che  gli  studi  sulle  inscrizioni  assirie. 

Procedendo  cautamente,  Stade  esamina  criticamente  le  fonti 

[della  storia.  Le  quali,  come  presso  altri  popoli,  prima  sono  canti,  e 

Fdi  quelli  israeliti  rimasti  da  il  primato  al  canto  bellico  di  Debora. 

IaI  quale  fa  seguire  il  libro  dei  giusti  fSepher  Itajj'asJtiar}  e  quello 

riveliti  guerre  dì  laìuoe  ovvero  di  Dio  (Sepher  milchamot  Jahice). 

Ai  canti  si  intrecciano  le  leggendo  ed  i  miti,  leggende  che  egli 

■  a  dai  vari  luoghi  sacri,  quali  l'Hebron,  il  pozzo  di  Bersabea, 

]  sasso  di  Bet-el.  Oneste  leggende  di  l'atiiarchi  vennero  poscia 

»)niaiidat£  alla  scrittura  p  coordinate.  Alla  vera  storia  comin- 

rono  a  dare  impulso  i  fatti  dei  re.  Presso  i  quali  sorsero  Ì  can- 

ìellìerì  o  scribi  come  presso  quelli  dell'Egitto  e  dell'Assiria,  ebe 

pilHidiirano  gli  Annali  ufficiali  (dìbra  hajjamimj. 

Studio  accurato  dedica  Stade  ai  cinque  libri  chiamati  Thora 
igti  Ebrei,  e  grecamente  Pentateuco  nell'  Egitto  ;  composti,  se- 
I  lui.  di  due  scritti  se-^ondo  le  leggende  antiche.  Il  nome  . 
RinìAra  si  diede  ad  un  libro  della  legge  trovato  sotto  il  re  Josia  621 
.  C.  Questo  libro,  durante  l'esilio,  si  tolse  a  chiamare  Sepher 
Wìorat  Moaehe  ovvero  libro  delta  dottrina  di  Mosè.  Contiene  una 
rstoru  raccontala  dagli  Jahwisti  giudei.  Più  receute  sembra  la 
iijpwie  contenente  il  Decalogo  nella  quale  si  sente  l'influsso  dei 
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profeti.  Ambo  te  parti  vennero  rifuse  in  forme  diverse  dalla  pri- 
miera D6l  settimo  secolo  per  induen/a  dc'sacerdoti.  Lo  Stada  pontfj 
ne'priini  decenni  del  secolo  settimo  a.  C.  la  codici  Reazione  (" 
diritto  contenuta  nel  Thora,  mentre  le  ultime  parti  del  Pentateiu 
sorsero  durante  l'esilio.  Onde  il  Pentateuco  non  è  fonte  storica 
attendibile.  I-e  altre  parti  della  Bibbia  sono  più  recenti  e  poco 
utili  alla  storia  critica. 

1!  nostro  A,  erede  clie  la  cronologi»  della  storia  d'Iaraote  sì 
possa  (issare  solo  dalla  distruzione  di  Samaria  seguita  732  anni 
a.  C.  Olire  la  quale  unica  guida  sicura  sono  le  ìscrizioiu  assirie 
illustrate  ultimamente  da  Schrader. 

Dopo  queste  diligenti  premesse  critiche,  lo  scrittore  cì  conduce 
in  aere  più  spirabile,  descrivendo  a  tratti  grandi  e  magistrali  il 
paese  e  la  gente.  Quel  paese  che  steso  fra  i  gradi  31  e  33  di  lon- 
gitudine ha  i  massimi  contrasti  ;  dalla  vetta  dell'llermon  a  2800 
metri  colle  nevi  perpetue,  al  clima  tropicale  coi  datteri,  alle  pro- 
fondità, del  mare  morto,  ai  deserti  desolati,  alle  oasi  confortevoli 
ed  amene.  La  Palestina  è  divisa  in  due  parti  contrastanti,  come 
6  l'Egitto  pel  Nilo.  Da  una  parte  l'Arabe  ovvero  la  steppa,  dal- 
l'altra le  parti  coltivate. 

Questa  nazione  da  tempi  immemorabili  venne  occupata  da 
genti  per  lingua  appartenenti  al  grup|>o  semìtico,  composto  d'A- 
ramei,  di  Assirit,  di  Babilonesi,  di  Cananei,  di  Fenici,  di  Arabi,  di 
Falasbas  nell'Abissinia.  Schem  significa  fama,  laonde  Ì  Semiti 
sarebbero  i  famosi  alla  guisa  degli  Slavi.  Prima  dell'occupazione 
degli  Israeliti,  all'occidente  dot  Giordano  stavano  i  Cananei  e" 
già  chiaraavansi  Amoriti,  i  quali  nomavano  Ihrìn  ovvero  B 
i  nomaili  semiti  al  di  là  del  Giordano.  Seguita  variamente  l'invi? 
ti  ione  all'occidente  de!  Giordano;  il  popolo  misto  di  nomadi  e 
■l'agricoltori  Amoriti  si  chiamò  Israele.  Il  quale  non  se[ipo  mai 
dominare  sino  al  Mediterraneo  le  genti  che  v'erano  stabiHt'  dalla 
rii/za  semìtica. 

Gli  Ebrei  oltre  li  Israelili  comprendevano  i  Moabiti,  li  f. 
moniti,  li  Edomìtì.  I  più  affluì  agli  Israeliti  sono  i  Moabiti,  i  qm 
leimero  il  Dio  Keinoach  da  tanto,  quanto  é  lahwe  per  Israele. 
L'aspetto  femminile  di  Kemosch  fu  Aslart.',  l'Assiria  preside  della 
prostìtumne.  I  Moabiti  parlavano  un  dialetto  dulia  lingua  nella 
quale  si  scrissero  gli  antichi  libri,  e  pel  loro  idioma  H'uccoslavai 
tigli  Arabi  pii)  che  gli  altri  Ebrei,  Essi  giunsero  ad  unità  polìtfa 
prima  degli  Israeliti, 
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ne  Ammon  od  Ammoniti  sono  nomadi  del  deserto.  Il  loro 
Dio  era  Moloch  ovvero  Miteom,  il  loro  centro  Rabbat  Ammon. 
Li  Isrooliti  misuhiavansi  di  più  cogli  Edomiti,  i  cui  clam'  si  dis- 
sero discesi  da  Esaù  il  cui  nome  colla  forma  Usoo»  compare  nella 
micologia  fenicia.  Si  ti-ova  divinizzato  anche  il  nome  di  Edom 
cspo  stipite  degli  Fdomiti. 

Li  Israeliti  secondo  leggenda  antica  vennero  dall'alta  Meso- 
potamia,  e,  secondo  alcuni  la  patria  di  Abramo  era  al  sud  dei 
monti  dell'Armenia  nel  silo  dove  Greci  e  Ftomanì  posero  Aarr/ws 
l'antica  Ckaran.  Altre  leggende  fanno  venire  pure  di  là  le  schiatte 
aruRiee.  Israele  emigra  nell'Egitto  a  famiglie,  ne  esce  come  po- 
polo. Ma  in  tutto  ciò  non  avvi  fondamento  storico;  tutto  6  avvolto 
nel  mito,  quantunque  l'immigrazione  semitica  nell'Egitto  sì  possa 
lUre  certa. 

Ignorasi  alTatto,  dice  Stade,  qual  culto  avessero  gli  Israeliti 
prima  della  prevalenza  di  quello  di  lahwe  al  Sinai  per  Ìnfluen?a 
dei  Keniti.  11  luro  passaggio  dalla  vita  nomade  alla  stabile  ed 
agricola  segui  all'occidente  del  Giordano,  dove  ì  ciani  degli  Israe- 
liti passarono  gradatamcato  O  pacificamente,  sen^a  penetrare 
9  tra  qne'Cananei  che  si  resero  Ulustri  per  arti,  agricoltura  e 
niitercio  col  nome  di  lenioi. 
_  Lusiade  segue  acutamente  la  genesidelle  varie  tribù  d'Israele, 
e  s'indugia  con  predilc/ione  sopra  la  massima,  quella  di  Giuda, 
^alla  quatn,  [Airché  voimln  ultima,  si  hanno  più  indizi  positivi, 
riitiiiaciò  a  sorgere  nel  regno  di  Davide,  e  sola  fra  le  tribù 
iii-.'ra  le  cat^troli  degli  anni  T22  e  5St>  a.  C,  Il  di  lei  ter- 
rai molto  esteso,  ma  poco  fertile;  la  genie  era  mista 

<   M I  I'  di  Cananei,  e  stava  col  centro  a  Betlemme, 

r.>ltn  onuinera/ìonc  dui  vari  ciani  di  Cananei  e  di  Edomiti 
entnitiamanoamano  a  comporre  la  popolazione  dì  Giuda,  si  com- 
[•\e  il  prinio  fascicolo  dì  questa  storia  dottissima,  che  con  sottile 
acume  vÌctio  scevrando  i  miti  e  le  leggende  alterata  dalla  tradi- 
tìoue,  dalla  storia  [lolitica,  ridotta  a  misera  messe  pei  tempi  an- 
teriori al  ritorno  d'Israele  dalla  dispersione  per  la  prevalenza  dei 
Persiani  sui  Medi  (538  a.  C.)  Noi  ne  demmo  notizia  onde  si  vegga 
con  quanta  cautela  occorra  procedere  a  giudicare  le  storie  teolo- 
giclieanchese  accettate  universalmente  e  ripetute  per  molti  secolL 

G.  fioSA. 


Notizie  Varie 
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La  R.  Deputazione ()[  Storia  Patria  per  le  provìncìe  dalla  Tofana,  dcl- 
ItTmbrla  e  delle  Marche  ha  compililo  la  stampa  del  tomo  VII  dei  Coc«rntrn(i 
di  Storia  tlaiiana,  a  cui  terrà  dietro  fm  non  mollo  lempo  il  Cmliee  di- 
phmalico  della  nllh  di  Orvitlo.  Questo  libro  di  pufi.  LVI-HS^  è  una 
raccolla  di  documenti  conceroenli  lo  Studio  Fiorentino,  tn  priucipio 
sono  gli  Statuti  dell' Universilà  e  dello  Studio,  del  1387:  viene  dopo 
un'Appendice  io  due  parti;  la  prima, di  181  documenti  dal  1321  al  Ii7'2. 
abbraccia  tutta  la  materia  legislativa  e  fundamenLile  dello  Studio;  in- 
forma della  Tondazione  e  dei  successivi  suoi  rinnovamenti,  Incremmll 
e  rirormc,  degli  ufTiciali  che  ad  esso  soprintendevano,  dei  locali  e  del 
materiale  per  le  scuole ,  degV  insinuami  e  della  scolaresca  nel  loro  in* 
sieme:  la  seconda  parte,  di  228  documenli,  dal  1330  al  1472,  è  come  la 
storia  delle  persone ,  riguardandogli  iusegnanlì  e  gii  scolari.  Attendeva 
in  principio  a  quest'opera  il  prol.  Carlo  Morelli  che  gli  studi  della  scien- 
za modica  in  cui  era  ecccllunle  alternò  con  quelli  che  attengono  alla 
pubblica  istruzione;  ma  essendo  impedito  dalla  grave  e  bmga  malattia 
die  lo  rapi  nel  vigore  dell'  età ,  è  stata  condotta  e  compiuta  dal  signor 
ALRSf^ANono  GnERjknni ,  die  ha  cercato  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze 
e  ordinalo  i  vari  documenli  :  egli  ha  correilato  il  volume  di  un  indice 
alfabetico,  e  ha  dato  ragione  del  suo  lavoro  odia  rrefazìone  nella  (|i 
Ita  pure  ricordato  con  sentito  alTetto  il  compianto  prof.  Morelli; 
diligenza  d'amico  ho  pubblicato  il  Discorso  dettato  dal  Morelli  stesso 
introduzione. 
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La  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  l'atri»  ha  recentemente  pubblicato 
il  VII  Volume  de'suoi  A/inwmend'Slorfci,  die  6  ti  6,'  della  prima  Serie, 
conloncnle  la  parte  seconda  dei  Codice  diplomatico  Padovano,  lavoro  del 
prot  Andre*  lìLonu.  Il  libro  b  di  pag.  (i31.  I  documenti,  seguendo  la 
numerazione  ddla  prima  parte,  vanno  dal  N*  617  al  N*'  MHV.  dall'anna., 
noi  alla  Pace  di  Coalanira  (33  Uiugn»  1183):  con  due  niipondlcl  11  niH 
mero  dei  documenti  è  portato  a  ISII.  V'è  ilcurredodì  una  cari»  topogratitì 
dell'Agro  Patavino  dai  tempi  romani  alla  Pace  di  Costanza:  e  lutine  n 
esleso  indice  alflibetico. 

L'Arcndemla  Spolelina  li.i  diito  in  Iii'H'  un  allri)  volume,  cioJt  i 
pumrn'i  tloriei  inedili  in  ttuiidio  nllo  Studio  delti  Memorit  IJmhrt  ri 
e  pulibUcali  per  cura  di  Achille  Sansi.  È   dlviiio  In  due  parti  :  neinì 
prima  sono  tre  cronÌcbett«  ;  I.*  Sevesi  Mixebvii  do  rcbns  gcstis  atqM 
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mliiiiiis  monu  mentis  Spoletìni:  S."  Frammenti  degli  Annali  di  Spoleto  di 
funcccio  ZtMPOui.M  (in  vernacolo  Spolclìnu)  :  3.*  Commentarluni  Thouai 
Mirtini  lt3t-liìU:  la  seconda  parte  è  una  naccolla  di  diplomi  e  carte 
dl|>]ontatlctie,  nove  ilei  secolo  XII,  dal  1173  al  ll'JO;  getbntadue  del 
««culo  Mll  dal  IStll  ul  1300.  La  importanza  di  questi  documenti  è  mag- 
giore per  le  illustraziooi  del  signor  Sansi.  Noi  ne  parleremo  quando  si 
preotlent  in  esame  la  Storia  del  Comune  di  Spuieto  delio  slesso  illustre 
raccoglitore,  di  cui  Tu  già  dato  l'annunzio. 

Per  cura  della  R.  Accademia  Lucchese  di  Scienze  Lellere  e  Arti  è 
^talo  stampalo  li  tomo  primo  della  Storia  di  essa  Accademia,  dotto  e 
'"igeiite  lavoro  del  doli.  Angelo  Bertaccki.  Forma  la  Parte  I  del  T.  XIII 
t  Memorie  «  Documenti  per  sernire  alla  Storia  di  Lwca,  ed  è  dedicato 
R'Aecademia  alla  Maestà  del  Re  Umberto  1  che  accettò  d'esserne  il  suo 
[Oslo  PresideDl«. 


COHCOIlSt  A  PREUI. 


n  R.  IstiluloYonelo  di  s 
sorsi: 


e  letlcre  e  arti  ha  bandito  i  seguenti 


I  premio  ordinario  biennale  dell'lslitulo  pel  1883  sul  tema:  i  L'or- 
<  lidia   liannza  pubblica  a  Venezia,   le  sue  condizioni  ne'  vari 
idi  atoricl  della  Repubblica,  le  attinenze  dell'uno  e  delle  altre  cogli 
i  politiu)  e  collu  iueguaglìauze  esistenti  Tra  i  cittadini  i.  11  premio 
h  di  lire  I5UU. 

Delia  iundazione  Quorioi-Stampalia,  il  premio  di  lire  3000  è  desti- 
nalo al  migliore  lavoro  sul  tema:  *  Premesso  un  rapido  epilogo  delle 
Opere  pio  di  Vvae/la,  indicare  il  sistema  legislativo,  che  si  repula  pre- 
feribile negl'istituti  di  benelìcenza;  ed  esporre  i  criteri  applicativi  di 
C5M  riguardo  alte  Opere  pie  Veneziane,  anche  nell'inlento  di  conciliare, 
per  quaolo  è  possibile,  il  rispetto  delle  volontii  dei  testatori  colle  odierne 
esigenze  della  pubblica  economia  e  colle  forme  mutate  del  vivere  civile  ■. 
il  tempo  utile  A  il  31  Marzo  18S3. 

Di  rondiizìooe  Tomasoni:  Ln  premio  di  lire  SODO  a  chi  detterà  me- 
glio la  storia  del  metodo  sperimentale  in  Italia,  i'n  altro  premio  puro 
di  5WHI  lire  a  chi  detterà  una  vita  di  Sant'Antonio  dì  Padova,  illustrando 
il  tempo  In  cui  visse.  Questi  duo  concorsi  restano  aperti,  il  primo  sino 
_4  lallo  febbraio  IttSS;  il  secondo  sino  al  giorno  31  luglio  1886. 

Sono  ammessi  al  concorsi  banditi  dall'Istituto  nazionali  e  straoieri, 

stillali  i  membri  effettivi  dell' Islilulo  :   le  memorie  potranno  essere 

'ttleoclie  lingue  italiana,  ialina,  francese,  tedesca  e  inglese;  e  quelle 

nt»  Vita  ril  SantMntonio  potranno  essere  scritte  in  porlogliese  e  spagnolo. 

La  R.  Accademia  Araldici  italiana,  residente  a  Pisa,  annunzia  aver 
dellbento  un  premio  di  lire  51)0  da  conferirsi  per  un  Codice  Araldico- 
A'oHlMre  dtl  Regno  d'Italia:  questo  dovrù  esser  redatto  in  lingua  ita- 
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liana  e  contenere  un  iunlo  della  legislnzione  noiilllare  linquì  slata  in 
vigore  nelle  varie  Provincie  d'Ualia,  ed  uniformandola  alle  leggi  odien»  l 
ed  a  ({iianlo  possono  pretendere  i  lenipi,  proporre  p«r  vari  arlicoli  d 
stlnii  per  malerje  (ju^into  può  desiderarsi  a  lale  oggello:  gli  stranieril 
sono  esclusi  dal  concorso.  II  lavoro  deve  esser  presentalo  airAccad«Bi[ai| 
dentro  un  anno  dalla  data  del  programma,  che  6  il  30  Novembre  ISSfi^ 
Il  giudizio  sarà  dato  da  una  Commissione  di  tre  membri  dell'Accadembl 
e  di  un  ufficiale  del  Ministero  dell'Interno. 

U  NDOT&  EDIZIONE  DEL  V&SABI. 

Il  volume  scUinio,  pubblicato  nel  mese  di  dicembre,  contiene 
Vite  di  Francesco  detto  de'  Salviali;  Daniello  Ricciarelli;  Taddeo  TM-" 
citerò  ;  Mlchelagnolo  Buonarroti  ;  la  descrizione  dell'  opere  di  Francesco 
Primaticcio  ;  Doscrixione  dtdle  opere  di  Tiziano  da  Cador  ;  la  Vita  di  Iaco|)o 
Sansovino;  Notizie  di  Lione  Unni  Aretino  e  d'altri  scultori  e nrcliitetti 
di  don  (iiulio  Clovìo  miniatore  ;  di  diversi  artefìci  fiamminghi  ;  degli  Ai 
cadeuici  del  disegno  pittori,  scultori  ed  architetti  e  disilo  opere  loro  _ 
prima  del  Uronzino;  e  infine  quella  specie  d'Aulobiografia  deirautore« 
col  titolo  Descrizione  delle  opere  dì  liiorgio  Vasari  pittore  ed  architetto 
aretino;  a  cni  vengon  dopo  le  parole  dal  Vasari  indirizzale  agli  ArleflcI 
del  Disegno.  Benchò  gli  artisti,  de'quali  è  parlalo  nel  presente <vo1umc,  vì- 
vessero quando  l'aulore  aveva  RicilitA  di  conoscerò  più  da  vicino  la  vita  e 
le  opere  loro,  e  possa  egli  servire  da  testimone  autorevole.  Il  cav.  Milanesi 
s'èslndiato,  al  solito, di  compiere  le  notizie  colle  snodiligpnt!  ricerche  e 
valendosi  de'piii  recenti  lavori  che  indica  agli  studiosi  dellaStorìa  dell'Ariel 
Alla  Vita  del  Buonarroti  ha  aggiunto  l'ulbero  della  ramìglìa;  due  liui| 
note  sui  rilralli  di  Michelngnolo  (p.  330]  e  aulli  scolari  di  lui  (p.  Uti, 
ha  cresciuto  il  Prospetto  cronologico  della  viw  e  delle  opere  del  gran- 
tl'uomo:  ha  aggiunto  i'.nlbero  de'  Vecelli  e  do'  Tatti,  e  compiuto  il  pto- 
spello  cronologico  della  vita  e  dello  opere  di  Tiziano.  Rimane  a  pubtill- 
carsi  nn  altro  volume  che  si  sia  ora  stampando:  cosi  por  le  cure  pazienti 
e  inlclligenli  del  Milanesi  e  per  l'opera  dell'eililure  Sansoni  si  atra  un'edi- 
zione del  Yaiari,  se  non  [lerrvlla,  il  che  sarebbe  al  dì  sopra  delle  forze 
umane,  cerio  degna  di  stare  colle  migliori  pubblicazioni  dei  lempì  nostri. 
I  DIARII  DI  MARINO  SANUTO. 

U  l«rzo  Congresso  Ucografico   liilLTni);ionale  premiò  dcgnamenl 
con  medaglia  di  prima  Classe  qiteslu  pubblicazione  tanto  pre-ziona 
per  gli  studi  geografici;  e  che  col  f.iscicolo  :ili.'  pubblicalo  il  I.*  dicembre, 
terzo  del  lomo  VI  curalo  da  G.  BinniET,  arriva  all'ottobre  del  MUG. 
STUDI  DANTESCai. 

t  annunziala  la  imminente  pubblicazione  del  Vomntenlario  ineJita 
della  Divina  Commedia  ili  Reiwe-nuto  da  Iuol*,  elio  si  trova  nella  W- 
blloteca  Laurenziana  di  Firenze,  per  cura  della  Soclelà  Danl«sca  di 
Cambridge  Degli  ^'^f  ^»^^-  ^^  compreso  in  3  volumi  li 


l|)0 

Ito         I 


ze 

re. 


Necrologia 


ALESSANDRO   CARINA 

Di  ramiglta  parmigiana,  che  segai  a  Firenze  l'Infante  Don  Lo- 
dovico ili  Borbone,  eletlo  che  fu  Re  d'Etruria,  e  restò  sempre  fedele 
alla  vedova  e  ai  ligli  di  lui  nelle  amarezze  dell'esilio  e  ne'  travagli 
delle  persecuzioni  napoleoniche  ,  nacque  Alebsa.ndho  Carina  in  Fi- 
r<;nit«  il  l.'lugliodellSOS;  passò  a  Roma  l'infanzia;  poi  venne  a  met- 
tere stanza  a  Lucca,  quando  nel  1817  fu  data  a' Borboni,  che  per 
trent'anni  ne  tennero  la  signoria. 

Avendo  mostralo  Alessandro  una  particolare  attitudine  per  lo 
studio  delle  scienze  naturali,  il  Duca  Carlo  Lodovico ,  con  rescritto 
de'ìtQ  giugno  ^SÌi>,  lo  nominò  apprendista  nel  suo  privato  Museo  di 
Storia  naturale;  dove  non  tardò  a  guadagnarsi  la  stima  e  l'aficlto  di 
Gioseppe  Cotti,  che  n'era  Direttore.  Promosso  il  3  giugno  del  18^7 
alla  carica  di  aiuto,  si  occupò  con  lode  della  classazione  e  nomeocla- 
tara  degli  oggelti  che  esìstevano  confusi  e  senza  nome,  nel  Aluseo, 
ed  esegui  con  bravnra  varie  preparazioni  ;  dando  opera  nel  tempo 

I  ^clesso  allo  studio  della  medicina,  nella  quale  conseguì  la  laurea  dot- 
ale iwl  patrio  Liceo.  Il  Duca,  a  proprie  spese,  verso  la  h'ne  del  1833 
afflando  a  Parigi,  perchè  meglio  si  perfezionasse  nelle  scienze 

*'inilurali;  ma,  come  ebbe  a  scrivere  al  suo  mecenate  il  Carina 
atesso,  "  la  fortuna  non  volle  assisterlo  io  questo ,  poiciiè  portatosi 
«  colà,  il  clima  umido  <Ii  quel  paese  fece  iu  lui  risvegliare  un'antica 
a  affezione  di  Tegato,  e  non  potè  rimanervi  per  tutto  il  tempo  che 
1  aTea  divisato,  essendo  stalo  coslrelio  dopo  diversi  mesi  di  per- 
*  maneoza  a  ritornare  in  Italia  n.  Peraltro  non  alTalto  infruttuoso 
fu  per  lui  il  viaggio  e  la  breve  dimora  in  Francia ,  giacché  strinse 
relazione  con  parecchi  scienziati  di  bella  fama  e  visitò  i  Musei  di 
Storia  naturale  con  l'occhio  appassionalo  dell'amatore  iotellrgenle, 
che  lutto  osserva  e  da  tutto  sa  cavare  insegnamento.  Era  sul  punto 
di  recar&i  in  una  delle  principali  Università  della  penisola  a  compiere 
il  tirocinio  scientifico,  quando  il  Cotti  cadde  maialo  e  in  pochigiornt 
cessft  di  vivere.  Chiamato  il  Carina  a  succedergli  il  l.^apriledel  1834, 
consacra)  l'ingegno  e  gli  studi  con  zelo  operosoad  accrescere  e  miglio- 
rare il  Museo,  cheperl'innanzi  era  stato  tenuto  più  che  altro  come  un 
oggetto  di  curiosilii.  Prima  ordinò  egli  scien  litica  mente  l'ornitologia; 
poi  si  dette  a  lutt'uomo  allo  studio  della  conchiologìa,  che  era,  ed  è 
rimasta,  la  parte  più  ricca  di  quel  Museo;  coadiuvato  io  questo  la- 
Ara.,  i.»  Serie  ,  T.  IX.  9 
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voro  dal  suo  prediletto  discepolo  ed  amico  Comm.  Eugenio  Srorza,  gim 
precettore  di  quel  valente  ed  apjiassioDBlo  naturalista  cbe  è  l'ArcidO-  * 
ca  Luigi  Salvatore  d'Austria,  ed  ora  suo  couipagnodi  viaggi  e  dì  sludi. 
Tre  anni  appresso,  il  10  dicemlire  del  1837.  il  Duca,  pur  cou* 
servandolo  nuH'ufiiciD  di  Direttore  del  Museo,  lo  Dominò  sobtiluto  al 
Medico  delle  Carceri;  il  17  maggio  del  1838  lo  ciiinmò  a  far  parte 
del  Consiglio  Supremo  delle  Miniere;  il  primo  TebtiraJo  del  \SVi  \a 
elesse  Medico 'Direttore  delle  Terme  di  Corscna:  e  il  lì  giugno  del 
18ia  membro  del  Comiuto  di  Sanilù,  Lo  menò  poi  con  sé  ne'  suoi 
lunghi  e  frequenti  viaggi;  ne'quali  ebbe  campo  di  accrescere  le  £ue 
relazioni  coi  cultori  dcllu  scienza  prediletta,  e  di  visitare  le  principali 
città  dell'Europa.  In  ricompensa  de' servigi  prcslaiì  in  qualità  di  me- 
dico alla  famìglia  iteale,  il  S2  marzo  del  ISil  ebbe  la  Croce  di 
S.  Lodovico  per  il  merito  civile;  il  IO  marzo  dell'anno  appresso  fu 
ascritto  ai  Cavalierr  dellUrdine  di  S.  (iìorgìo  di  l'arma. 

lliunita  Lucca  al  Granducato  nell'ottobre  del  18i7,  Leopoldo  II 
non  solo  conservò  Ì1  Carina  ne'  suoi  ufiici,  ma  a  questi  ne  aggiunse^ 
di  nuovi.  Infatti  il  17  maggio  del  ISì'J  lo  nominò  membro  della  CoJQ 
missione  sulle  Risaie,  ed  il  C  novembre  dello  stesso  anno  gli  bIG 
l'insegnamento  della  Storia  naturale  nel  Liceo  luccbcse ,  clic  tea) 
lino  al  23  ottobre  ISSO,  in  cui  ebbe  la  tiua  giubilazione  ;  e  lo  tei 
con  sì  gran  lode,  cbe  in  ricompensa,  sìa  dell'intelligente  preflin 
nell  insegnare,  sia  per  il  modo  col  quale  collocò  il  Museo  nelle  stanze  " 
del  Liceo,  a  cui  la  benignili)  di  Leopoldo  l'avea  regalalo,  e  l'ordinò  in 
guisa  cbe  anche  oggidì  richiama  l'attenzione  e  desta  l'interesse  di 
chi  lo  visita ,  il  10  luglio  del  1858  ebbe  una  commenda  nell'Ordine 
di  S,  Stcrano. 

H  nostro  Alessandro  coltivò  la  medicina  con  passione  ed  amo* 
re  ;  e  appunto  nell'arte  salutare  prese  a  rendere  noto  e  stimalo  Ìl  si 
nome;  in  quell'arte  salutare,  cbe  predilesse  per  tutta  la  vita,  sM 
dìandone  e  coltivandone  di  preferenza  la  parte  terapeutica,  ODA 
l'opera  sua  riuscisse  piti  leconda  di  bene  ai  Bagni  di  Lucca,  che  f 
roiio  la  patria  vera  del  suo  cuore,  l'oggetto  continuo  delle  sue  con 
e  de'  suoi  pensieri, 

E  de'  Bagni  studiò  con  occhio  e  mente  di  scienziato  le  tcqió 
minerali  dì  che  son  ricchi;  il  clima,  la  topografia,  la  vegetazione^ 
l'igiene.  Ne  favoreggiò  con  arte  industrc  ogni  maniera  di  migtioriP 
menti;  seppe  accrescerne  la  vecchia  fama  col  renderne  maggior- 
mente note  le  virtù  medicinali,  e  la  purezza  e  bontà  del  clima,  tanto 
piacevole  e  Cr«tco  Dcll'estato,  e  coll'accendero  più  vivo  nell'animo  da' 
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Ksli«ri  il  ile^dcrio  di  visitare  que'  monli,  cosi  Tariali  e  piUorc- 
!hi  nella  ioro  singolare  belkzM.  De' forestieri  poi,  eolia  siiiiisHezza 
die  maniere,  colla  Tania  die  godeva  di  valente  terapeutico ,  collo 
0  che  adoperava  nell'ufficio  di  Direttore  delle  Terme ,  seppe  egli 
Mdersi  non  solo  il  consigliere  ricercato  e  gradilo,  ma  l'amico,  il 
dìdeole,  il  compagno.  Né  si  occupò  soltanto  degli  stabilimenti 
nlDcarì,  ma  ben  anche  degl'interessi  materiali  del  Comune,  del  quale 
it  per  piti  anni  solerle  Gonfaloniere;  e  nel  Consiglio  Provinciale  dì 
lcr-8,  in  cui  venne  cliiamato  dalt'aflclto  riconoscente  della  popo- 
aione  di  Valdilìma  e  vi  sedè  a  lango,  sempre  ne  difese  e  ne  propu- 
i  iiiaogni  ed  i  vantaggi. 

Ceduti  che  furono  i  Bagni  dì  \ix ,  col  resto  della  Savoia ,  alla 
renctfi,  quelli  dì  Lucca  d'allora  in  poi  vennero  riguardati  come  i 
Hmi  ed  i  migliori  del  Regno.  E  il  Carina  ne  prese  occasione  per  ri- 
ihìaniar  sa  di  essi  le  cure  del  Governo  Nazionale;  e  per  farsi  consj- 
ntore  di  que' miglioramenti,  che  la  lunga  pratica  e  il  progredire 
cita  scienza  gli  suggerivano  [1];  migliorameoti  che  seppe  sostenere 
ftéifendere  con  salde  ragioni  e  tenace  costanza  [Sj. 

Ne  discorse  per  le  stampe  anche  coll'illustre  medico  piemontese 
Benedetto  Trompeo;  il  quale  fattosi  poi  a  proporre  uno  schema  di 
legge  sulle  acque  minerali  del  Regno,  si  rivolse  al  Carina ,  pregan- 
dolo a  corredarlo  n  di  quelle  aggiunte  e  uiodilicszioni  n  che  avesse 
Gfìmalo  ■  opportune  e  convenevoli  i  [3);  invilo  che  accettò  di  gran 
sucre,  e  che  gli  porse  anche  il  destro  di  ragionare  a  delle  unzioni 
7*its>le  dagli  antichi  come  mezzo  igienico  >  (i). 

L*  virtii  medicinali  delie  acque  lucchesi  erano  state  argomenlo 
di  stadio  ai  piii  valenti  cultori  della  medicina  lino  dai  primi  tempi 
dei  risorgimento  delle  lettere  e  delle  scienze  tra  noi,  Ne  trattarono 
nel  secolo  XIV  Gentile  da  Foligno  e  Ugolino  da  Montecatini;  nel  XV 
11]  Cenni  titoli  Slatiilimenli  balntari  dei  Bagni  di  Lucca,  dct  profcssùre 
cavolln-a  A.  Carim*  Ntdko-lliretiore.  Torino.  Tlpograna  Nazionale  di  G.  Diao- 
ranll,  mi  ;  In  8.*  di  pagg.  IS  [Eslralta  dal  n*  1S  Uelln  Catietta  Medica 
lulUma  di  Torino). 

iS;  Sdùarimmti  iniarna  al  progetto  di  un  nuouo  ordiaamenlo  della  Ttrtw 
_  (««Awl.  lettera  ad  un  amico,  di  A.  Cabina,  Lucca,  Tlpogralla  di  B.  Canovet- 
,  IMI;  ID  )l.*  di  pagg.  16. 

m  iMtera  t  yrogetlo  di  legge  luUe  aeque  minerali  del  Comm.   Doti,  B. 

I,  #  replica  del  Prof.  A.  CmmA.  Lacca,  per  Barlalommco  Cunoveltl , 

;  ID  *'  di  p,  SllBsti'allodalg[orna1oLo5iieriin«H(at4;  Vili,  BSf  e  scgE.}. 

(I;  Dtev  uHiioni  malti  dagli  antichi  come  metto  igienieo ,  e  del  modo  di 

r*»der  piu  e^eaie  l'atlat»  di  eerli  rimedi  eoi  meno  della  fregagioni,  lettera 

mi  cuor.  Doti.  Benedetto  Trompeo,  del  Prof.  A.  Carina.  (Nel  giornale  Lo  S))»- 

U;  IX,  178  u  segg.), 
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Gìo.  Michele  Savonarola.  Dodici  opere  intoroo  ad  esse  rbrono  stsii 
pale  nel  cinquecento;  tre  nel  secenlo;  otto  nel  seltecenlo.  Nel  se- 
colo nostro  ne  scrissero  UJoardo  Àuber  e  Giacomo  Franceschi,  Vin- 
cenzo Mondat  e  Guglielmo  Sdow.  Mancava  però  un  libro  che  alla  dc- 
scriìtione  scientilica  delle  acque  termali  accoppiasse  un'analisi  dello 
condizioni  lisìctie,  meteorologiche  e  igieniche  del  paese  dorè  scatu- 
riscono. Il  Carina  pensò  di  riparare  a  ({ucslo  diretto,  e  nel  IS03  mi- 
se fuori  un  trattalo  sui  Bagni  di  Lucca  (I),  che  poi  tornb  a  slampare 
nel  1866,  accresciuto  di  tre  nuove  partì  (3);  cioè  d'una  storia  com- 
piuta dì  quel  paese  dalla  sua  origine  ai  tempi  nostri;  di  un'analisi 
chimica  delle  diverse  sorgenti  minerali;  di  un'esposizione  delle  fa- 
coltà medìcinaU  di  esse,  del  modo  dì  lame  uso,  de'  toro  effetti  igie- 
nici, e  delle  precauzioni  necessarie  ai  bagnanti  (3).  Per  comodo  poi 
di  questi  ultimi  ne  fece  un  breve  compendio,  che  ha  già  veduto  f 
volte  la  luce  (i).  Scrisse  anche  alcuni  lìicordi  storici  e  considera»^ 
tuU'Amminislrasione  di  quelle  Terme  [b);  e  appena  vi  fu  costrufì 
per  consiglio  e  opera  suo,  un  nuovo  bagno  a  vapore  naturale,  ne  f 
ce  e  stampò  una  descrizione,  notaudunu  gli  elTuiti  fìsiologici  e  I 
dìcinalì  (C);  la  quale  venne  poi  tradotta  in  Iranccsc  dal  Konsliskfl 
messa  alla  luce  a  Ilukaresl  (7).  Incori^  il  valente  botanico  amcricM 
\.  B.  Archbald,  amico  suo,  a  compilare  un  catalogo  delle  pianto  di 

(1)  Delle  condliioni  fitiche,  mtieoivUigieht  e  igieniche  del  ùrrHtorlo  ( 
Itagiii  di  Lucca,  per  A.  Cakika  Meiico  Direttore  degli  SlabUìmenli  («rwiaUl 
suddciio  lunga.  Firenze,  col  lipl  di  U.  Cclllnl  e  C.  alla  Galileiana,  IKS3;I 
H."  di  pagg,  Ilo. 

(9)  Dei  Bagni  di  Lucca,  natUie  topografiche,  ttoriclie,  e  nwdicA*,  p*r  1 
Cwwx  Mòdico  DìretlùTe  delle  Terme  di  detto  luogo  ecc.  Firenze ,  COI  Upl'l 
M.  CellìnI  e  C.  alla  Galileiana,  ma  ;  in  s.*  di  pagg.  viii-SSO ,  con  la  plaq 
lopo!;ruIlca  dui  Uagnl  di  Lucca  e  suul  coiilonii. 

{'i]  Il  nostro  Archivio  dette  una  rassegna  bibllogratlra  di  qaust'opertJ 

(4)  indicatore  topografico  e  medico  dei  Bagni  di  Iucca,  di  A.  Cahiha  J 
dico  Direnare  della  Terme  df  dello  luogo  te.  Lucca,  Tlpografla  Giusti,  ISSI 
in  16.*  di  pugg.  U. 

La  >iesso.  Nuova  edliione,  corretta  e  accresciuta.  Lacca,  TlpograOs  Giu- 
sti, 187S;  in  16.*  di  pagg.  iv-GO. 

La  Steno,  terza  ediilone,  au|iliala  e  correda.  Lucca,  TipograHa  Glua^ 
im-,  iu  ÌG.<  di  pugg.  sa 

(Et)  Ricordi  ttoriei  e  coniidtratioM  intorno  airAmmmittrttiiimt  dei  I 
diLuc'a.perA.i^inv^x.liicci,  dalla  Tlpogroflu  (ìlusll,  ISìlll;  In  8.'  di  p.  1 
(61  Bagni  termali  lii  Lucra.  —  Vet  nuovi  bagni   iH   vapore  prcuo   ti   J 
uno  caldo.  Lucra,  Tlpogralla  Uiustl,  ISG9  ;  lu  IG.*  di  p»gg.  IG. 

|7)  Coup  d'oeU  tur  lei  nouveauJi  boiM  di  vaptvr  illudi  prt$  du  Ba^ 
Caldo.  TraduU  de  t'ilativi  par  Lcc.  Kohìlisii.  Sukurol,  XKO;  in  16.*  di  WS-  ^ 
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FRlta  Setchìo  e  del  Lima;  e  lo  mise  alia  slarape  egli  slesso  ,  corre- 
dandolo  d'ai)  proemio  (1). 

V  amore  ai  suoi  Bagni  lo  tonò  già  vecchio  a  Tarsi  rìcercalore 
d'Arctiifi,  a  rendersi  studioso  d' emdiiione  e  di  storia;  ramo  bel- 
<'  lisaimo  del  sapere  che,  appcaa  gustato,  attrae  ed  affascina.  Lo  provb 
lessaoilro  in  modo  evidente;  e  dopo  avere  illustrato  gli  antichi  Sta- 
_lnli  del  prcdiirlio  paese  (3};  dopo  averne  raccontato  le  vicende  ci- 
■vilj;  eccolo  intento  ad  ìllnslrar  quelle  del  resto  del  contado  lucchese 
D  un  libro,  piccolo  di  mole,  ma  fecondo  di  falli  faticosamente  inda - 
pti  (3);  libro  che  sparge  nova  luce  sulle  condizioni  dei  campagnoli 
lacca  nel  medioevo,  e  assicura  al  nostro  Alessandro  fama  dure- 
e  nel  campo  dell' erudizione  paesana  {i). 
Il  medico,  divenuto  storico,  non  tralasciò  peraltro  lo  studio  delle 
eieoze  della  natura;  tenne  sempre  dietro  al  loro  continuo  e  glgan- 
Bltoco  progredire,  né  vi  lu  verità  provata  che  subito  non  abbracciasse, 
•  die  subilo  non  facesse  sua.  Schiellamenie  credente,  ma  senza  ombra 
di  bìgolleria,  per  solo  e  inlimo  e  profondo  convincimento,  ipiesto  re- 
cente squarciarsi  del  velo  che  fmo  a  qui  aveva  ravvolto  i  primi  passi 
dell'uomo  sopra  la  terra,  lo  scosse.  Segni  il  rapido  progredire  degli 
sludi  pnleoetnologicì;  con  indagine  paziente  e  amorosa  e  con  ma- 
no sicura  ne  vagliò  i  resultali;  e  assicuratosi,  colla  stregua  de'  fatti, 
delle  nuove  e  splendide  conquiste,  volle  renderle  popolari  ;  sforzando- 
L<ia tutta  possa  di  mostrare  come  nò  cootradicessero,  né  repugnasscro 
"i  Eua  coscienza  di  crederne.  Il  lavoro  vide  la  luce  nel  giugno  del 
(80,  8  riscosse  lode  (5).  Non  È  altro  però  che  il  Irarainento  d' una 
iui  primi  e  più  antichi  abitatori  della  provincia  di  Lucca 
Fa ipecialmente  delle  valli  dell'  alto  Sercliio  e  del  Lima  (6),  che,  pur 

(1)  fioro  dell'alio   Serchio   e  d»!  lima,  oisia  analogo  delle  piante  delta 
t  apponnina  tufchese ,  del  Sig.  A.  B.  Ancai.iLD  ;  pubblicalo  ptr  cura  di 
»  Ctumx.  Lucco.  Tipogratla  Glusll,  1874  ;  in  16.'  di  pagg.  SI. 

(Sj  Degli  Slaluli  di  Bagni  a  Coruna  e  di  quelli  delta  Vicaria  di  Valdili- 
\,  Mitra  del  Prof.  A.  Camini  al  Sig.   Villorio  Della  Nave  Consigliere  della 
upca.  Milano,  Tipngralln  GnelielraiTil,  I80S;  In  8.*i]lpa8g.  20 
D  dulia  /IH-itfa  d«i  Comuni  Hodiani;  voi.  VI,  f.'sc.  1.'  o  ì.°). 
{9)  Kótitie  apriche  jul  eantado  lucchese  e  specialmente  sulle  Va'ti  d«l  Li- 
I  s  MfÀlto  Serchlo.  di  A.  Cmhha.  -  Statuti  della  Vicaria  di  yaldiliiiia  t 
tCwaunt  di  CnriMo.  I.ncca,  Tl[iograna  Gialli,  tS7l  ;  InS.'ili  p.  vm-llì, 
B  de'ftacsi  della  Comunllji  de' Bagni. 
[I)  DiMurtO  di  qu&sf  npera  nel  uuslro  Archivio  il  compianta  cav.  Carlo 
botoli. 

l|  Dtll'mmo  yreiitorieo.  breve  saggio  di  A,  C*bw*.   Lucca ,  TipograQa 
W  ;  In  8.'  di  pagg.  188. 
(i)  t  venuto  ili  (jaesll  giorni  alla  luce,  per  cura  degli  eredi,  col  se- 
guente  titolo;  L'uomo  preistorico,  saggio  di  Alessandro  Cmis»  —  Stconda 
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vendita  del  Duca  de  la  Valière,  ed  in  altre  rendite  o  sperperi 
bìbliotecbe,  avvcniiti  ai  suoi  giorni,  si  proponeva  seoia  dubbio  obo 
il  8Q0  tesoro  letterario  doveane  rimanere  aperto  agii  etndioai  coni' 
paesani  o  foree  anche  un  giorno  venire  al  cospetto  del  pubblico  no- 
bilitato mediante  an  ben  inteso  Catalogo.  Di  questa  intenzione  ne 
danno  sicurtà  le  illasfraaioni  che  si  troTano  inferite  in  una  parte 
dei  manoscritti,  eseguite,  certamente  per  sua  commisBÌone,  da  diversi 
eruditi,  fra  i  quali  l'ab.  Gio.  Francesco  Cavana,  Gian  Carlo  Serra, 
e  specialmente  Qaaparo  Luigi  Oderi  co,  noto  principalmente  perla 
sua  Lettere  Lìgiiitiobe,  stampate  nel  1792.  Ma,  morto  il  collettore, 
e  venuta  in  mano  di  erodi,  la  Biblioteca  Dnrazzìana,  restò  fuori 
della  vista  dogli  eruditi  e  come  roba  dimenticata,  finché  non  no  com- 
parve un  elenco,  stampato  senza  niasuna  indicazione  ai  del  posses- 
sore, nà  del  luogo,  né  dell'anno  della  stampai  ohe  si  seppe  però 
esser  fatta  in  Genova,  presso  Ivone  Gravier  fra  il  1834  e  il  1835, 
In  questo  catalogo,  che  fino  dal  titolo  mostrava  la  imperizia  dol  mee* 
canico  compilatore  (1),  apparvero  i  libri  indicati,  mescolatamente, 
stampati  e  manoscritti  ;  con  quella  sciatteria  e  negligenza  che  si 
scorge  troppo  spesso  in  Italia  noi  cataloghi  fatti  per  vendita.  Ed 
invero,  pare  che  anche  questo  si  stampasse  appunto  por  servù-e  ad 
una  vendita  in  blocco,  trattata  con  un  ricco  forestiero,  la  quale  per 
fortnna  non  ebbe  poi  effetto.  Rimasti  in  Genova,  i  libri  darazztanì 
furono  però  al  solito  inaccessibili  agli  studiosi,  e  come  eenoncsi- 
atesaero  al  mondo. 

Tali  cose,  che  veramente  si  vorrebbero  piuttosto  ignorare  che 
sapere,  ha  dovnte  per  necessiti^  raccontare  Achille  Neri  nell'  Àv- 
verlensa  messa  in  fronte  al  presente  libro,  che  contiene  la  dosorì- 
■ione  dì  qnarantuno  dei  Codici  durazziani  fatta  dall'  Oderìco,  cavatx 
dagli  autografi  cbe  del  dotto  genovese  si  conservano  nella  Biblio- 
teca Universitaria.  £  questa  forse  una  sola  parte  delle  iUoetraiionì 
che  si  leggono  aggiunte  ai  Codici  medesimi,  Ì  quali  non  pare  che 
nemmeno  esso  editore  abbia  avuto  modo  dì  esaminare.  Esso  «tesso 
confessa  che  taluni  giudizi  e  certi  schiarimenti  dati  dall'  Oderìco, 
oggi  che  l'erndizione  si  vantaggia  dì  tanti  nuovi  sussidi,  possono  ap- 
parire inesatti  e  manchevoli  ;  ma  che  tuttavia  bastano  a  mostrare 
la  svariata  dottrina  e  l'ingegno  acuto  ond'  egli  era  dotalo.  Tale  Ì 
anche  il  giudizio  nostro  ;  ed,  in  ogni  modo,  lodiamo  il  Neri  dilla  pub- 
blicazione di  questo  volumetto  di  cui  ha  notovolmcute  oresciuto  il 
pregio  anteponendovi  la  citata  A.wtrlenta  dove  ai  leggo  una  bea 
composta  notizia  delta  vita  e  della  opera  del  gentiluomo  cho  formò 


|t)  Calaioga   Ma  Biblioltea  d'u 
<It  pag.  «Bl. 


ornatura  btbliafUo.  Italia  (s.  ■.)  IO  -1 


jwracNZi  BiBLiOGiunci  137 

la  eoUsiìone  dei  Oodioi,  a  elio  per  più  p&rti  fu  benemerito  della 
coItorM  genoTCse  (l),  •*• 

La  dù>9eti  di  Concordia.  Notìiie  e  documenti  raccolti  dal  sacerdote 
Ekkesto  Degani  cancoUiere  rescoTile.  —  S.  Vito  al  Taglia- 
meato,  tip.  Polo,  1880.    In  IG.'  di  pag.  522. 

Bella  illastrazione  la  qaale  Ita  tutto  il  pregio  di  opera  uaoTa  e 
enriosa  e  fa  onore  all'  abate  Degani  die  1'  ha  condotta  a  fine ,  al 
Dott.  Vincenza  Joppi  che  l'ba  incoraggiata  e  soccorsa  di  ootìzie  e 
di  docameati.  Ogonno  sa  cbe  Concordia  Sagittaria,  colonia  romana 
a  meiza  via  tra  Aitino  e  Àqnileia,  risale  probabilmente  al  43  av. 
C.  e  ridestò  in  questi  anni  l'interesse  degli  archeologi  per  la  sco- 
perta del  Tastiesimo  sepolcreto,  bone  illustrato  dal  cav,  Dario  Ber- 
tolini.  Il  nostro  abate  Degant ,  diti  proposito  di  darci  la  semplice 
genealogia  delle  parrocchie  della  diocesi  concordiese,  venne  nel  di- 
tisKcaento  di  allargare  la  sua  tela-,  e  infatti  nella  prima  parte  do! 
*iio  laToro  ci  presenta  con  abbondanza  le  vicende  di  tutto  il  terri- 
torio diocesano  iìno  al  secolo  XV,  inserendo  nel  lesto,  ad  ogni  più 
B»apÌnto ,  interi  documenti  inediti  tolti  principalmente  allo  perga- 
mene della  mensa  TeecoTile  e  dell'archivio  capitolare  di  Concordia 
D  frammenti  di  citazioni  ricavate  dai  piìi  credibili  autori.  Intorno  ad 
aleanì  atti,  come  sulla  bolla  di  papa  Urbano  III  della  fino  del  se- 
eolo  XII,  il  Degani  fa  un  pregie  voi  issi  mo  lovoro  di  correzione  dal 
testo  oscnro  e  inesatto  datoci  dall'  Ughelli.  Né  i  documenti  inter- 
polati turbano  l'andamento  della  narrazione  che  procede  limpida  e 
non  inelegante.  La  seconda  parte  del  volume  (pag.  169-600)  è  de- 
stinata allo  svolgimento  del  tema.  Tutte  le  parroccliie  della  diocesi 
vi  BORO  distribuite  io  ordine  gerarchico  e  illustrate  copiosamente  con 
notìzie  storiche,  con  la  serio  dei  preposti,  e  tenendo  conto  degli 
nomini  illustri  cbe  vi  fiorirono.  La  maggior  copia  delie  notizie  k  na- 
laraloiente  dedicata  alla  cattedrale  stessa,  o  S.  Stefano  di  Concor- 
dia (pag-  li'>9-20j) ,  da  cui  dipendeva  S.  Andrea  di  Portogruaro 
{pag.  208-220),  dove  per  sanzione  di  Sieto  V  nel  1586,  passò  di  fatto 
la  Mde  del  vescovo.  E  altresì  copiosamente  discorso  di  S.  Zenone 
di  Aliano  fpag.  385-392),  di  S.  Marco  di  Pordenone  (pag.  402-408), 
dgTe  la  sedo  fu  a  un  punto  di  essere  trasferita  ,  e  dell'  Abana  di 
Setto  in  Silvia  (pag.  471-481),  di  cui  l'autore  si  occupa  anche  nella 
rima  parte.  In  quattordici  tavole  sono  ordinate  tutte  le  chiese  della 
eai  concordicnse  ohe  sommano,  non  comprese  le  demolite,  a  ben 

;ij  [1  Neri  raccontando  ta  pubblicazione  ratta  dal  Duraizo  in  Genova  ne- 
1  anni  1719  e  1765  delle  opere  di  Mj  (ilovannl  GuIdlccloDl,  rammenU  In 
cola  la  plEi  ampia  racculla  dello  medesime  stampala  In  Firenze  nel  18fi7. 
1)1  <|ueita  moderna  edlilone  sbaglia  per  aslrailone  II  nome  dell'editore,  cbe 
fu  Cario  Hlmitol),  non  11  Bougi. 
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d  agente  quattro,  bel  ntunoro  chi  peiiBÌ  clis  nessnnu  cittA  importaalfl 
ai  trota  incliiaea  nel  territorio  diocesano.  In  ap[ieudice,  e  prìma 
degli  ludici,  il  benemerito  ab.  Degnai  pose  le  costitncioni  EÌDodalì 
finora  inedite,  emanate  I' 8  dicembre  19T5  dnl  vescoTo  Alberto  de 
Colle.  Q ne Bto  lavoro  dìlingcntisBimo  meriterebbe  di  trovare  iiiutat«TÌ 
per  altre  dieeeei ,  e  ee  ne  gioverebbe  assai  non  meno  la  storia  ec- 
clesiastica che  la  civile.  G.  Occioni-Bokaffoks. 

Unedlrle  Diplome  am  AguUeta  (799-1082)  (Diplomi  inediti  di  Aqn] 
leìa)  mitgetheilt  vod  V.  JOPPI ,  mit  einer  Einleituug  von  ', 
MiiiiLBAcacR.  'Innsbrucli,  tip.  Wagner,  1880.  InSvodipag.ì^ 

Formano  parte  del  2.*  faBcicoIo,  1.'  volume,  il>-Ue  •■  Comonicaj 
«ioni  dell'  I.  e  H.  letitato  per  lo  indagini  etofiuba  anatriache  *  pé4 
riodico,  del  quale  è  stato  parlato  nei  precedenti  volami.  Sono  diciu*l 
sette  documenti  pel  tempo  sopra  notato,  che  interessano  la  ston 
del  Friuli  e  del  patriarcato  d'  Aqmleia.  Il  dottor  Vinuenio  Joppljj 
ncll'eatate  1879,  li  trasse  a  Veneeia  da  un  filza  dei  i  Con*ii  " 
jure  ',  esiateuti  in  copia  della  fine  del  secolo  XV.  Nella  corteo 
che  gli  originali  debbano  essere  irrepetibili,  canati  le  gaerre  < 
nel  secolo  XVI  conturbarono  il  Friuli,  questa  scoperta  è  altamcnlgi 
preziosa.  Infatti,  dei  presentì  diplomi,  due  risalgono  a  Carloma^Of 
tre  a  Lodovico  il  Bonario,  uno  a  Lotario  I,  cinque  a  Gerengar 

uno  a  Ugo  di  Provenza,  uno  a  Ottone  II,  uno  a  Enrico  II,  tre  I 

Enrico  IV.  I  tre  primi  diplomi  della  raccolta  trattano  del  perdono,  i 
concesso  al  longobardo  Aione,  possessore  d:  molti  beni  nei  territo- 
ri del  Friuli,  di  Vicenza  e  di  Verona,  il  quale  al  tempo  dellaia- 
vasiooe  franca,  era  fuggito  presso  gli  Avari.  Gli  altri  diplomi  di- 
scorrono, per  la  maggior  parte,  di  donazioni  fatte  n  ohìeau  o  a 
persone  ecclesiastiche,  e  il  Degaui ,  nominato  nel  precedente  ar- 
ticolo, ebbe  a  gìuv^rscue.  1  documenti  di  cui  bÌ  parla,  parvero  a 
ragione  di  alto  interosBC  al  direttore  della  nuova  rivista  ttroleM^j 
che  vi  condusse  Bopra  un  lungo  ,  minuzioso  ed  eruditissimo  eoDl; 
mento  (pag.  3-20)  arricchito  di  numeroso  noto. 

Q.  OcGiOKi-BoNAFroas. 

Morlegliano  e  la  taa  pieve.  Cenni  storici  (Per  ingresso  del  parto* 
co  Don  Pietro  Italiano).  -  Udine,  tip.  dal  Patronato  ,  1680.  In 

8vo  di  pag.  28. 

Morlegliuno,  grosso  villaggio  del  Friuli,  ha  vera  importaoia  ■' 
rica,  porchò  il  suo  nomo  ricorre  nelle  invaBÌoni  unghcreol  t>  torclMI^^ 
Bche  e  nelle  guerre  per  l'acquisto  della  ti;rr«  furuis.  Forae  dett*B 
dii  Mortilin,  colono  romano  ohe  ebbe  podori  in  Frinii.   Fu  niO  uiis- 
dio'flTQ  infeudato  dai  patriarchi  d'  Aqnìleia  ai  conti  di  Oor 
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i-qoklE  ilU  loro  volta  n«  ìaTCitìrcuo  la  famiglia  Strasaoldo.  Qaella 
'Hfa  usai  Bofferae  nel  I3'J9  per  le  guerre  tra  il  conte  Emioo  di 
risia  e  il  patti»taa  Ottobono ,  e  nel  1411  fu  bruciata  dagli  Ud- 
r^ti  congiunti  a  quelli  di  Dividale  contro  gli  Udinesi,  e  di  nno- 
ì  turclii  noi  USd  ■  ohe  non  rimaBe  ana  stalla  e  ama»arono 
una  fRDiina  «  come  è  detto  nella  cronaca  dì  Niccoli) 
i  &traeso1do.  Tient'anni  prima  Mortegliano  crasi  staccata  dal 
ì  di  Gorìsia  sno  signore  feudale  o  dagli  Straasoldo  suoi  giusdi- 
ktl,  «  areTA  ottenuto,  come  attesta  Tatto  [aedito  qui  riferito  in 
A  8  gingilo  146D,  1'  aggregazione  alla  cittadinanza  ndineee  e  quindi 
pa  republilioa  veneta.  Se  non  cbo  gli  Strassoldo,  vieta  la  mala  pa- 
nata, >i  ribellarono  al  conte  dì  Gorizia  per  avvìciuarai  alla  repufa- 
bllc»  che  li  riuTCflti  di  Mortegliano  e  di  altri  luoghi  quando,  ces- 
sata l'antonomia  della  contea  goriziana  nel  1508,  l'Aastria  dopo  la 
guerra  dì  Csmbrai ,  ebbe  rinunziato  a  tutti  i  feudi  giìl  tenuti  dai 
coati  di  Gorizia  in  Frinii.  La  seconda  parte  dell'opnacolo  sì  occupa 
della  pieve  di  Mortegliano  che  risale  ai  primi  del  1200.  La  serie 
iovani  ci  mette  innanzi  dei  nomi  illustri  per  uaaciCa  e  per  le 
i  «Ite  dignità  cbe  ebbero  contemporanee  alla  cura  o  in  appresso. 
V duole  soltanto  cbe  in  questo   lavoro,  tutto  di   mano    del    dottor 

fppi)  gii  editori ,  per  convenienze  di  cui  la  storia  imparziale  non 

,  '  dorrebbe  tener  conto,  abbiano  tralasciato  di  apporre  nna  noticina 
accento  al  nome  di  quel  famigerato  chierico  fra  Bartolo  da  Morte- 
aliano  cbe,  uel  1&13,  avendo  tradita  agli  imperiali  la  fortezza  dì 
>  f u ,  come  narra  il  Palladio,  condannato  alle  forche  dalla 
bnUtlica  trionfatriee.  G,  Occio:ti-BoNAFFOSS. 

igia  delln  famìglia  Deeiuni  pubblicati!  da  Nicolò  MantioA 

'   (Por  nosie  Deciani-Oltelio).  Udine,  tip.  Doretti,  1881.  In  ito, 

Preveduta  da  un  breve  cenno  illustrativo,  in  cni  si  tocca  dei  due 

en  Tiberio  e  Gian  Francesco  professori  di  diritto  alto  studio  di 

loTa,  e  n  primo  ancbe  consulente  di  gran  nome,  merita  un  ricordo 

I  geuealogìa  per  la  diligenza  con  cui  fu  condotta  su  documenti 

G.   OcCIONt-BONAPFOKB. 

fera  dell'  architetto  GiovAKSr  FoSTANA  sol  nuovo  castello  di 
'  U(Bn«  da  lui  disegnato  (Per  nozse  Simonntti-Otlelio).  Udine,  tip. 
'  Dorttti,  1881.  In  8vo  di  pag.  13. 

in  diUa  di  aprilo  1517  Giovanni  Fontana  maestro  dì  Andrea  Pal- 
,  aeriss*  questa  lettera  a  Giorgio  Cornelio  (Cornaro],  figlio  di 
omo  loogolenente  della  Patria  del  Friuli,  in  cui  descrive  il  mo- 
lla a  i  primi  lavori  del  palazzo  cbe  oggi  ancora  sì  ammira  sul  colle 
KttUiuiimo  dell'altro,  crollato  nel  memorabile  terremoto  del  1511. 
etto  palano  ù  la  sola  opera  che  sì  conosca  del  valente  architetto, 
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il  qasle  non  la  vide  comptata,  perchò  la  contrazione  dar6  dal  IS17  al 
1560  e  il  Fontana  stette  alla  direzione  del  Utoto  fino  al  1&19.  Il  doli. 
Joppi  tolBB  la  lettera  agli  atti  di  un  notaio  contemporanoo. 

O.   OcCIONI-nONAFFOWS. 

Statuto  degli  Otii  della  Città,  di  Vicenta.  (Noise  Segato-Zamboni). 

Vicenza,  Tip.  Barato  1880.  In  4.*  di  pag.  10. 
Vita  parte  della  Fraglia  degli  Otti  della  Città  di  Vioerua  (Nosie 

Sandri-Buiato).  Vicenea,  Tip.  Barato.  In  4.°  di  pag.  12. 

Lo  Statato  degli  Osti  risale  al  1458.  È  scritto  in  dialetto  *i- 
centino  e  contiene  gli  ordini  concernenti  l'interno  andamento  della 
fraglia.  Vi  fa  eegnito  la  ■  Rnbrica  de  faUitate  staCcrac  ,  ponde- 
inra  et  mcnGUrararn ,  ■  tolta  agli  Statuti  dalla  Città  di  Vicensa, 
che  volevasi  osservata  nelI'amminUtrusione,  o  a  dir  me^jlto  nel- 
l'esercÌEio  del  meatìerc  dell'oste.  Vengono  ultimi  l'elenco  de'dodi- 
ci,  oh'  ebbero  parto  alla  compilaiione  dello  Statuto,  l'indicanone 
delle  insegne,  ora  scomparso,  delle  Osterie  o  duo  coaforme  de'Do- 
pntati  della -Città,  1' una  del  1491,  l'altra  del  1566,  La  pnbbllca- 
jjione  è  dovuta  alle  cure  intelligenti  d'  Andrea  Capparoaso,  che  lo 
trasse  da  un  codicetto  membranaceo  della  Biblioteca  Comnonlo  di 
Vicenza. 

La  ■  Parte  della  Fraglia  degli  Osti  ■  è  del  1787.  Cento  o  tre 
Tenditori  dì  vino  v'implorano  il  patrocinio  del  Conte  Ottavio  Trento 
fondatore  della  Casa  di  Bicovero  in  Vicenza.  È   tratta   anch' t 
da  un  codicetto  membranaceo,  che  ei  cnstodiace  come  l'altro  naUi^J 
medesima  Biblioteca.  B.  MonsOLlS. 

Lettere  inedite  di  Scipione  Mapfei  (Nozze  ftl  il  ani -Martinelli).  V»1 
rona,  1881.  In  8vo  di  pag.  34. 

Lo  lettere  sono  undici,  tre  al  Poloni  e  otto  a  Girolamo  Hall» 
rini,  un  pio  e   dotto    sacerdote    veronese   del    secolo   dccimottaToil 
Trattano  di  materie  vario,  letterario  specialmoute  ed  eoclestastìcbsf^ 
e  riboccano  di  ipell'erudizion*  squisitamente  uiultoplice,  ch'era  prO-  ' 
pria  particolarmente  al  Maffei.  Le  ha  pubblicato  il  signor  Giusep- 
pe Qiadego,  il  quale  lo  corredò  dì  noie  quanto  saggie ,  altrettanto 
opportuno  e  le  fece  precedere    da  nna  breve  prcfaEÌono ,  in 
ricorda  ed  illastra  nna  cansa ,  relativa    a   certe    giarisdizioni  d«l 
r  Abbazia  di  Santa  Maria  in  Organo,  dibnttatasi  tra  il  Vobcoto  i 
Verona  e  il  Patriarca  d'Aquiloia.  Le  Indirizzato  al  Poleai  { 
tratte  dagli  originali  deW Aulogra/oteca  Vironoe,  lo  altro  da'  t: 
noscritti  do'fratoUi  Ballerini. 

B.   MORSOUK. 
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Sfigolalart  di  arti  t  di  artUti  b'retciani    [Nosto   Legnactt-Oftlli). 
UantOTS  1880.  la  810  di  pag.  11. 

Sono  qa&sì  tutta  lettera  raccolto  da  quell'indefesso  indagatvr 
di  «ose  «Dtictio,  ohe  è  Ìl  PortioU.  GUonantonio  Lìaati,  Francesco 
d«l  Bello,  Anton  Maria  Kampinelli,  armaiuoli,  il  Coati,  fonditor 
di  eanuoDÌ,  il  Carcmolo  fabricator  d'  armatore  e  Girolamo  Eoma- 
tùno  pittore  sono  gli  artisti ,  de'  i^uali  ai  fa  menzione.  Parlavisì 
inoltre  di  certe  protigioni  di  metalli  e  delie  miniere  d'  argento  di 
Peaazie.  I  documenti  furono  tratti  dagli  originali ,  che  sì  conser- 
vano oell'Arehi«ÌD  Gonzaga  di  Mantora  :  e,    tranne  due ,  son  tutti 

Hcolo  decimo  sesto.  B.  MOBSOLtK. 


Un  di  Prelati  , 
giorgio  TrUtijt- 
di  pag.  24. 


Diptomatici  del  tecolo   decimo  aeUo    a  Gian- 
(Noize  Voloer-Valeri).  Vicenza  1880.  In  8to 


^^^B*  Le  lettere  sono  nove,  e  gli  antorì,  noti  più  o  meno  nella  sto- 
^^TOi  citile  ed  ecclesiastica  del  eecolo  decimo  aesto,  si  cbiamano  Ro- 
berto Manoafeld,  oratore  del  Re  d'Inghilterra  presso  l'Imperatore, 
Girolamo  e  Tommaso  Campeggi,  Girolamo  l'orela,  Giammattco  Gi- 
berti,  Giambattista  Doria,  Don  Diego  Hurtado  di  Mendoza,  Marco 
Salridio,  tsbooto  di  san  Leo  e  Domenico  Sauìi,  Non  uguale  è  Tim- 
porl«nxa  di  ciaacuua.  A  prefereflza  d'  ogni  altra  vnolei  segnalare 
quella  del  Saliidìo  ,4loTe  s'accenna  con  qualche  particolarità  alle 
eondizioni  della  corte  di  Roma  a  mezzo  il  secolo  decimo  sesto.  Pre- 
cede alle  lettere  un  brere  proemio,  nel  quale  sì  parla  succintamente 
•U  ciascun  degli  autori.  B.  Mobsolin. 

tdita  Galiltiana,  fi-amnenti  tratti  dalla  Biblioteca  Nationale  di 
le,  pubblicati  ed   ìlluatrati    dal   Prof.   Antonio  Favaro 
{Eitr,  dal  voi.  XXI  delle  Memorie  dell'Ialitulo  Fcne(o).  Venezia 
IfeW.  In  f."  di  pag.  Hi. 

Questi  scritti  inediti  sono  in  parte  del  Galilei  e  in  parte  de'con- 
tempi^ranei.  U  Favaro  che  li  trasse  da'cosl  detti  manoscritti  galileiani, 
ebe  eÌ  consertano  nella  Biblioteca  Nazionale  dì  Firenze,  gli  ha  di> 
■»Ìs(Ìo  iTi'ii  capi.  Nel  primo,  ch'egli  Intitola  delle  notiiie  biografiche, 
•taniio  il  •  Proemio  alla  Vita  del  Galilei  >  e  un  «  Memoriale  -  del 
VWiaot  &I  Principe  Leopoldo,  inte3o  ad  attingere  pieni  ragguagli 
in  tonto  a 'aeri  igi  prestati  dal  sommo  nomo  alla  Repubblica  di  Vene- 
ti». E  più  preiioae  forse  dell'uno  e  dell'altro  voglionsi  riputare  le 
ootiiie  biografiche  di  Vincenzo ,  figlio  ed  erede  del  Galilei.  Nel  so- 
coodo  degli  studi  aperimentali  v'ha  la  ■  Tavola  delle  proporzioni  della 
gratili  in  Ispocio  de'  metalli  e  delle  gioie  pesato  in  aria  e  in  acqua  * 
t  alla  famosa  bUancietta  idrostatica.  Nel  terzo,  o  de'/^-am- 
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menti  geometrici  sono  quattro  capitoli ,  che  doro  ano  precedere  il 
u  Trattato  di  fortificazioni  »  stampato  pia  volte  nel  secolo  decimo  set- 
timo. Si  riferiscono  al  modo  di  tirare  la  perpendicolare,  di  divide- 
re l'angolo  in  parti  ngaali,  di  descrivere  il  triangolo  e  una  figura 
qualunque  di  più  lati  e  di  più  angoli.  Vi  si  aggiungono  due  fram- 
menti, che  il  Viviani  qualifica  «  dimostrazione  sopra  un  triangolo 
rettangolo  por  il  primo  libro  d'Euclide  »  e  «  dimostrazione  sul  mo- 
do di  adoperare  lo  strumento  da  livellare  n.  Il  quarto  de^rammenti 
d'idraulica  reca  alcuni  appunti  relativi  al  fiume  Bisenzio.  S*hanno 
noll'ultimo  alcuni  pensieri  di  materie  diverse,  tolti  ad  altrettanti  au- 
tografi del  Galilei.  Vengono  in  fine  due  appendaci.  Sta  nella  prima 
una  lettera  del  Galilei,  senza  indirizzo  e  di  non  molta  importanza; 
reca  la  seconda  gli  elogi  dello  stesso ,  che  il  Viviani  fece  porre 
sulla  casa  abitata  dal  grande  maestro ,  con  di  fronte  le  varianti  o 
correzioni  della  censura.  Correda  Tinsieme  della  pubblicazione  una 
tavola  di  figure  geometriche ,  relative  a*  frammenti ,  che  doveano 
precedere  il  «  Trattato  di  fortificazioni  ».  La  molta  dottrina,  con  la 
quale  sono  illustrati  gli  scritti  inediti,  fanno  sentir  vivo  più  che  mai  il 
desiderio  dell*  opera ,  a  cui  il  Favaro  sta  attendendo  e  che  uscirà 
col  titolo  :  Galileo  Galilei  e  lo  Studio  di  Padova. 

B.  MOBSOLIN. 

Attilio  Portigli,  La  Zecca  di  Mantova^  Parte  Sesta  (La  Zecca 
austriaca  1707-1785).  Mantova,  Tip.  Mondavi,  1880.  InSvo  gr.  di 
pag.  9G, 

Quest'opera  non  dee  riuscir  nuova  a*  lettori  dell*  Archivio  Sto- 
rico Italiano,  Le  parti,  delle  quali  si  porse  ragguaglio  altre  volte, 
furono  la  prima  e  la  seconda.  Il  Portioli  non  ha  seguito  nella  pub- 
blicazione un  ordine  progressivo.  La  presente,  anziché  la  terza,  è  la 
sesta  parte  e  comprende  gli  ultimi  tempi  della  Zecca,  dal  1707  cioò 
al  1785.  Vi  si  discorre  delle  condizioni  di  essa  dopo  la  caduta  dei 
Gonzaga ,  della  sospensione  successivai  de*  disegni  di  ristorazione, 
de'duc  periodi  principali,  in  cui  si  usò  del  conio,  sotto  Carlo  sesto 
e  sotto  Maria  Teresa,  delle  monete  battute  e  della  chiusura  defi- 
nitiva. La  pubblicazione  è  corredata  anch'essa  di  due  tavole,  che 
recano  le  varie  impronte.  L  superfluo  dire  che  il  dettato  va  intra- 
mezzato di  documenti,  tratti  dall'Archivio  Gonzaga*,  ben  vuoisi  no- 
tare che  il  Portioli  non  si  lasciò  fuggire  il  destro  di  discorrere  de- 
gli avvenimenti,  a'  quali  soggiacque  la  intera  città.  Sicché  il  lavoro 
si  può  qualificare  una  illustrazione  non  solo  della  Zecca ,  ma  di 
tutta  la  storia  di  Mantova  nel  secolo  dccimottavo. 

B.   MORSOLIN. 
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uiont  ài  Bernardo  Soderini  podestà  e  capit&nìo  di  Bellano 
E  ti  fine  do]  eoo  rcggimonto  22  novembre  1T26.  (Nozze  Palatini' 
IBnuoDi).  Venezia,  Tip.  Viaontini,  1881.  In  8vo  di  pag.  12. 

lia  Btlastone  raggnaglia  ta  Signoria  dì  Veneda  delle  coodi- 
aoni  lii  Belluno,  durante  il  reggimento  del  Soderini.  Vi  si  nota  di 
partÌ<K>1are  un  grave  squilibrio  nella  pubblica  economia  ,  derivato 
specialmente  dalla  diminuzione  diiHe  rendite  e  dal  soverchio  de'aa- 
lari.  li  relatore  nou  può  per  qaeelo  non  confortarBÌ  d'  aver  lasciato 
al  moment/)  della  stia  partenza,  il  pareggio  tra  l'entrata  e  la  uscita 
in  forza  sopra  tutto  della  diligeule  esazione  dello  imposte.  La  pub- 
ulone  del  prezioso  documento  è  doluta  al  signor  Augusto  Bot- 
n  conoscitore  profondo  di  quanto  si  rìferlgco  alla  storia  di 
Pmo:  il  quale  vi  fece  precedere  una  eruditissima  nota  intorno  a 
I  ramo  dalla  famiglia  de'  Soderini,  che  ai  tramutò  a  mezzo  il 
}  docimo  quinto  di  Firenze  in  Venezia,  e  da  cui  discese  il 
urdo  autore  della  Itttatione.  B.  MoasoLix. 

s  delle  ehitte  dS  Matta  luitUe,  del  prof.  Gio.  ÀirroNlO  Mat- 
[  TBOHI.  Massa,  Tip.  San  Pietro,  18S0.  In  12."  di  pag.  xo-196. 

r  L'A.  dopo  nver  disoorso  dell'origine  di  Massa  e  delie  principali 
mifo  poHticIie  a  cui  andò  soggetta  nel  volgere  dei  socoli,  entra 
Utaro  delle  aue  chiese.  Descrive'!  molti  negoziati  tenuti  senza 
t  da  Alberico  I  Cybo  jierolié  la   collegiata  massese  fosse  la- 
tata  alla  dignìtil  vescovile;  negoziati   che  sempre  riannodarono 
li  lui,   finché    all'ultima    Duchessa,    Maria  Beatrice 
«,  riuscì  d'ottenere  che  il  disegno  cosi  a  lungo    vagheggiato 
g  (Snalmente  l'effetto.  Oli  la    biografia  de' primi  tre   Vescovi 
.,  Francesco  Maria  Zoppi,  Francesco  Strani  e  Giacomo  Ber- 
.  Descrive  le  cltiesc  della  città  e  delle  adiacenza,  sia  storica- 
&  dal  lato  dell'arte.  Fa  corrodo  alla  Guida  un'appendice 
lOeumenti,  in  gran  parto  iuediti  ;  e  di  ogni  chiesa  poi  riporta  la 
'iloai  più  Interessanti.  V.  Z. 

a  «  le  »ue  ville  —  Gnida  storioo-artiatico-induslrialo,  segni- 
k  4a  brevi  cenni  sn  Lnni  e  sue  rovine  ,   per   cura  del    conte 
ìCaru>  Lazzo:^!.  Carrara,  Tipografia  dì  Iginio  Drovandi,  IbSO, 
a  8,"  di  pag.  vi-414  fig. 

[L'opera  é  corredata  di  dieci  illaatrairioDi  in  fototipia  ;  e  si  spnr- 
1  otto  capitoli.  II  primo  è  una  descrizione  topografica  del 
^ìinnBne  di  Carrara;  nel  secondo  l'A.  dà  alcuni  cenni  storici  sulla 
città  e  sue  adiacenze  ;  nel  terzo  descrìva  i  principali  monumenti 
'  I  abbelIbcoDO  la  città,  parla  degli  edifici  e  delle  altre  cose  no- 
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tOToli  ;  nel  qaarto  tratta  de'  Tillaggi  obe  fanno  corona  a  Carrara , 
e  ne  traccia  con  brevi  tocchi  le  principali  Ticende  ;  nel  quinto  di- 
scorre delle  famose  cave  marmoree  e  dei  prodotti  agrìcoli.  Il  sesto 
contiene  la  storia  della  ferrovia  marmifera  dalle  cave  al  mare  \  il 
settimo  dà  Tari  cenni  biografici  sai  principali  nomini  illustri  carrare- 
si ;  Tottavo  tratta  di  Luni  e  delle  sue  rovine.  Fa  corredo  ali*  ope- 
ra un  copioso  indice  alfabetico  de*nomi  e  delle  materie. 

Y.  Z. 

Pubblicaùoni  delle  quali  si  parlerà  nei  seguenti  /oicicoli. 

I  signori  di  Melatino,  Notizie  storico-critiche  sulla  più  illustre  fa- 
miglia Teramana  nel  Medio-Evo,  corredate  d'inediti  ed  originali 
documenti  raccolti  da  Franoesoo  Savini.  -  In  8.^  di  pag.  xi- 
426.  Con  14  tavole.  -  Firenze,  Tip.  di  M.  Ricci,  1881. 

Statuti  antichi  inediti  e  Statuti  recenti  delV  Ordine  supremo  della 
SS.  Annunziata  con  notizie  storiche  relative  al  medesimo,  pub- 
blicati dal  barone  Gaudenzio  Claretta.  -  In  4.®  di  pag.  84. 

-  Torino,  tip.  edit.  O.  Candelotti,  1881. 

Storia  d* Italia  dal  1799  al  1814  per  Giovanni  Db  Castro.  In  8.* 

-  Milano,  casa  editrice  dott.  Francesco  Vallardi,  1881. 
Storia  della  Letteratura  in  Italia  ne*  secoli  barbari  per  Emanuele 

Celesia.  -  Voi.  primo,  in  16.^  di  pag.  430.  -  Genova,  tip.  del 

R.  Istituto  Sordomuti,  1882. 
La  vita  e  le  opere  di  Giacomo  Leopardi  per  Francesco  Monte- 

FUBDiNi.  -  In  16.*  di  pag.  xii-695.  -  Milano,   fratelli   Dumo- 

lard,  1881. 
Le  medaglie  del  terzo  Risorgimento  italiano  descritte  da  Nicohede 

Bianchi.   Anni  1748-1848.  -   In  16.<^  di  pag,  339.  -  Bologna, 

Niccola  Zanichelli,  1881. 
Pomposa,  Cenni  Storici  raccolti  dal  dottor  Silvio  Busmanti.  -  In 

8.*  di  pag.  30.  -  Imola,  tip.  dMgnazio  Galeati  e  figlio,  1881. 
Sveriges   och  Hollands   diplomatiska  forbindelser  1621-1630  belista 

genom  ur  svenska  riksarkivet  af  D.*^  M.  G.  Schybeegson.  -  In 

8.*  di  pag.  G-530.  -  Uelsingfors,  Finska  Litteratur  Sallskapets 

tryckeri,  1881. 
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Dt 

KoatJo  ili  T«atiU 

AL  CARDINAL  LODOVI8I  SEGRETARIO  DI  STATO 

ED  AL  CARDINAL  BARBERINI 

SULLA  VOnTB 

DI  FRA  PAOLO  SARPI 


Uno  degli  uomini  contro  i  quali  Tira  degli  avversari  non  si 
arrestò  colla  morte,  smentendo  i  detti  che  la  religione  e  la  pietà 
han  reso  comuni ,  tali  che  il  paree  aepulto  e  che  oltre  il  rogo  non 
vice  ira  nemica,  fu  certamente  Fra  Psiolo  Sarpi;  anzi  sembra  che 
la  Corte  di  Roma  ed  i  suoi  fautori,  lui  vivo,  non  ostante  Y  odio 
profondo  che  gli  portavano,  temessero  l'energia  del  suo  carattere 
ed  i  sicuri  giudizi  di  quella  mente  direttrice  dell'opposizione  (atta 
al  Papato  dalla  Veneta  Repubblica,  come  che  fossero  tenuti  in 
rispetto,  loro  malgrado,  dalla  vastità  del  suo  sapere,  dall'austera 
ed  irreprensibile  vita,  dalla  rettitudine  dell'  animo;  se  appena 
spento  lo  spirito  che  infondeva  all'  esile  suo  corpo  una  tempra  di 
ferro,  cui  non  valse  a  domare  lo  stile  del  sicario,  ogni  mezzo  mi- 
sero in  atto  per  disonorarlo  ed  infamarne  la  memoria. 

Non  dirò  come  la  preziosa  salma  fu  nascosta  e  custodita  dalla 
pietà  di  fidi  amici,  e  come  tuttavia  ripetutamente  furono  turbate 
le  sue  ceneri;  insigni  scrittori  ne  hanno  fatto  la  narrazione.  Ma 
non  sarà  privo  d' interesse  il  conoscere  le  informazioni  officiali 
date  a  Roma  sulla  morte  del  grande  Servita,  e  il  vedere  con  quali 
arti  si  volle  impedire  l' erezione  del  monumento  decretatogli  dal 
Senato  di  Venezia;  onde  m'accingo  a  pubblicare  le  seguenti  let- 
tere inedite  del  Nunzio  di  Venezia  Monsignor  Laudivio  Zacchia, 
Vescovo  di  Montefiascone;  facendole  precedere  da  qualche  noti- 
eia  ftolla  loro  provenienza. 

I..  I.«  S0ri$ ,  T.  II .  tO 
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Monsignor  Giusto  rontanini,  più  ligio  alla  Corte  di  Romad 
alla  verità,  allo  scopo,  credo  io,  di  contrapporre  una  vita  di  F 
Paolo  a  quella  del  Micanzio,  bì  accinse  a  stenderne  l'orditura  col 
titolo  di  Storia  arcana  della  Vita  di  Fra  Paolo  Sarpi  (l);  (|uell» 
Storia  arcana  che  poi  il  tiiancbi-Gìovini  chiatiiò  "  una  insulisl 
forsennata  invettiva  traboccante  d'ingiui'ie  e  di  malafede  , 
morte  gli  vieti*)  di  riordinare  e  pubblicare  quest'opera,  e,  a  qui 
pare,  il  nipote  Don  Domenico  Fontanini  la  trascrisse  dall'orij 
naie,  appena  leggibile,  e  la  comuuic*'>  a  Lodovico  Francese!; 
quale  la  distinse  in  cinque  libri.  Se  non  che,  quando  DonGiut 
pe  Ferrari,  Arciprete  di  San  Leonardo  di  Mantova,  nel  18031 
imprese  a  Vene/ia  la  stampa,  il  quinto  libro  non  si  trovò.  I 
avendo  io  rinvenuto  in  un  Codice  dello  stesso  Monsignor  Fot^ 
DÌni  ^Codice  miscellaneo  N.  tìòl,  pag.  G33,  Archivio  Generale  t 
Frari  a  Venezia)  le  lettere  che  sto  per  pubblicare,  è  da  inferir&i 
ch'esse  abbiano  fomilu  materia  a  quel  prelato  per  formare  il  libro 
mancante  (2). 

Ma  entriamo  in  argomento.  Cosi  comunica  il  Nunzio  Zacd 
la  morte  del  Sarpi  al  Cardinal  Lodovi&i. 

1. 

.  A  dì  21  Gen."  1623. 
t  Fra  Paolo  Servita  ha  finalmente  terminnle  lo  sue  mal  opere  colla 
morte  successa  Domenica  mattina  ildli  1S  del  presente  (!!].  Quest'uoroo 

(1)  Ho  veduto  nella  Marciana  di  Venezia  II  Codice  (Classe  VII.  Codlco 
MDCCCILVI)  già  accennato  dal  Cicogna,  compiiaio  dal  Padro  Barnaba  Vu 
rinl  Domenicano  culla  scorta  di  citazioni  originali  di  Monsignor  Gluilo  P| 
tinlnl  e  del  Cardinal  Passioncl,  del  qual  codice  basterlt  rl[inrtNrc 
parole  del  rronlespiilo  per  valuianic  II  contenuto  ;  Uemorie  itoriehtaj 
tirca  la  ptrtona  dtU'empio  «  flnlo  ratlolico  e  vero  ProUtlanle  e  Ca'iff  J 
Fra  Paolo  Sarpi  Servita.  Ben  A  vero  che  queste  parole,  coroecchA  cred 
eccessive  pernno  da  chi  le  vergo,  turano  poi  canrellale  e  sostituite  da  li 
titolo  meno  Iracondo,  ma  il  tenore  del  libro  vince  d'assai  anche  t'e 
tania  del  primo  lltoio. 

Il  Codice  ha  la  data  del  1771,  ed  il  Vaerlnl  nella  prefarlnne  anscrti 
di  aver  scrilln  questa  pretesa  Vita  dei  Sarpi  sulle  treccie  special menlCT 
on  manoscrltio  speditogli  da  Roma,  che  era  copia  d'un  auloftrafo  di  iT^ 
signor  Fontanini.  InTattl  la  materia  di  questo  codice  è  divisa  In  tre  INJ 
note,  aggiunte  aìh  note,  e  Storia   Ora  la  Storia  non  b  che  la  lesiona  q^ 
Integrale  della  Storia  arcana  del  Fontanini. 

(ì)  li  citato  Codice  del  Padre  Vaerìni  contiene  alcune  pagine,  oltra^ 
quarto  Libro,  die  raccontano  la  morte  di  Fra  Vaoìa  In  un  modo  da  coni 
(oannt  In  tale  opinione. 

(3)  Sono  Incorse  «arie  Inesattexie  sul  giorno  della  morte  dal  Sarp'-  Fiultfl 
d'ogni  dabblo  egli  e  morto  nelle  prima  ore  del  15  gennaio,  cono  il  rilBra 
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I  II  sabb.*  dopo  l'Epiranìa  sialo  cbiamato  la  Colli'gio,  ed  instato 
i  Irìpltcìli  mesfU  secondo  che  mi  ha  rìTirito  uni»  infurmalo  de'  suol 
btmettU,  ad  anilarTi  per  consultar  seco  quello  di  che  io  aveva  par- 
tir quella  mailiDa,  eira  altro  non  jwiÈ  eiiseru  che  l'Inquisitore  di  Bre- 
,  per  II  quale  feci  efllcace  ollicio  acciò  iiou  fosse  impedito  dì  cono- 
ere  le  ciUH  lidia  Poligamia  ;  vi  andò  come  «  trovava  con  la  medt- 
1  III  corso,  il  cbe  avendogli  la  notte  cagionalo  la  fehre,  e  successogli 
i  tccidenU  d'ipoplesla,  Iddio  volse  cbe  per  questa  se  ne  morisse.  Di- 
>  cbe  si  conressò  dal  Priore,  e  cbe  nelle  sue  mani  laiiosse  la  spropria 
Iqael  cbe  teneva  all'uso  de  Irati  con  essergli   trovali  12(10  D."  con- 
"  (  ancorché,  per  essere  questo  Priore  tutto  suo,  non  è  concludente 
lUmonlo  (I).  Si  l'uuiuhIl-ò  ed  ebbu   l'estrema  unzione  senza  mostrar 
1  segno  di  pcnUmento  delle  cose  pascale,  anzi,  non  lenendosi  ancor 
3  il  sabb.'  niiiltlna  ad  uno  de  suoi  compagni  che  il  lunedi 
t  avrebbe  saputo  dire  se  doveva  risanarsi  o  morire  di  quella  inrermllà, 
I  non  ebbe  tempo,  mentre  la  nolle  verso  le  selle  ore  perse  la  parola, 
É^StcIta  agonizzando  sino  alle  quuUordici  del  giorno  seguente.  Verso  le 
dici  ure  furono  chiamali  lutti  li  frati  del  Convento  acciò  si   trova»- 
9  a  vederlo  morire,  sopra  di  che  mi  vien  segrelam."  avvertito  cbe 
I  Priore  bà  IbrmaU)  una  scrittura  con  la  quale  vuol  Tur  credere  cbe  sia 

B  fede  (Il  morte  del  Parroco  di  S,  Harzlalo,  riportala,  in  Dne  della 
ta,  Ha  Araliella  Geur^lua  Campiteli. 
^1}  Si  conlrniili  questo  passo  cui  seguente  brano  della  Vita  di  in  Ful- 
1  Dopo  che  veiiendosi  mancare   chiamò  Uoestro  Fulgenzio,  e  gli 
10  di  partirsi  con  quelle  memorabili  parole,  che  gli  dovranno  restar 
e  scolpile  nel  cuore:  Orsù  non  ilatepiù  ave<Urmì  in  questo  sialo  ;  non 
I.  Anitala  a  dormire,  e  io  andeiò  a  Dio  onde  siamo   uenufi,   e   volte 
e  abbraccialo  e  bacialo  da  tul.  E  benché  conoscesse  cIa  che  sìa  con- 
tare l'animo  con  essampi  d'una  tale  costanza,  parti  ;  non  per  lasciarlo, 
p,  per  eseguire  il  suo  commandamento,  o  nbbldlHo  In  un  altro  punto;  che 
a  di  [are  cbe  tutti  1  Padri  gli  facessero  la  carità  d'assistergli  al  suo  Iran- 
B  coIl'DjutO  delle  sue  orazioni.  E  cosi  Tece  ctilaniiire  11  Padre  Priore,  e 
Mio  tutu  i  Frati,  che  si  ridussero  Intorno  al  leilo  a  fare  le  solile  orazioni 
K'jaccoroandaziaui  di  quell'anima  nelle  mani  di  Dio,  clie,  sehbcne  no.-i  po- 
I  pili  parlare,  dagli  occhi  perA  e  cenni  era  ancora  in  pieno  senlImcDlo 
t  all'ulllmo  i>pirare,  cbe  fu  accompagnato  da  due  notabili  circostanze. 
a  cb'essen'lu  slato  lunitamenle  colle  mani  Immobìli,  egli  da  se  con  nno 
A  ptullosf)  d'uno  spirilo,  ch'era  lulto  In  Dìo,  che  di  corpo,  se  le  formò 
f  croce.  L'altra  che  Dssando  gli  occhi  nel  suo  Craclllseo,  s'i  tenne  cosi  un 
e»,  poi  abbassali  e  chiusi  con  un  gesto  ridente  splrù  l'anima  nelle  mani 
.  Le  quali  iiarllcolariia  seno  pure  contenote  nella  relazione  slesa 
tfla  nesso  Fra  Fulgenzio  e  soiloscrliia  dall'Intero  Collegio  del  reverendi 
e  fu  preseniata  al  Senato^  e  nell'annunzio  della  mone  del  Sarpi 
B  dal  Senato  .ikII  ambaeciatori  esteri.  Eppure  H  Zacehia,  come  vedremo 
awconda  lettera,  dubita,  anzi  propende  a  erodere  rhe  non   siasi  con- 
^_Éa  tale  doveva  essere  la  logica  della  diplomazia  ponlìUcìa. 
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morlo  santam.",  dicendo  in  essa  che  prima  di  Aplraro  rilornò  in  fA' _ 
cbe  avendo  girato  gli  occhi  inlorno  alla  stanza,  Ossalili  in  un  Crocifisso, 
incroci  celi  lasse  le  muui  e  si  volusse  diceudo  po',  po',  po',  uel  qual  auouo 
più  volle  ripetulo  cou  bocca  rideiile  spirasse  f  anima,  slimandu  gran 
meraviglia  che  |K>tesse  in  quelio  stalo  alzare  ie  braccia,  e  deducendo 
(tal  riso  che  nou  scoteudo  dolore  della  morte  dovesse  vedere  la  gloria 
de  beati;  la  qual  scrittura  ha  fatto  sottoscrivere  da  tutti  i  trail ,  se 
bene  ò  impuslura,  avendo  saputo  da  uno  do  sottoscritti,  clie  se  bvuo  egli 
Don  fu  presente  uè  lo  vidde  se  nuo  due  volte  alle  undecì  e  dodici  ora 
mentre  agonizzava  ed  era  immobile,  nondioieno  l'ba  liitto  soltoscrivere 
con  dirgli  die  importava,  il  ctiu  egli  fece  por  il  timore  delle  persecu- 
zioni, come  averanno  raciimenle  fatto  gli  altri  per  questo  o  altro  buon 
rispetto.  Di  che  volendo  cbe  mi  facesse  fede  in  scritto,  ma  essendoseue 
scusato,  gli  l'bù  fatto  confessare  innauzi  a'  testimoni,  e  mi  hii  promesso 
che  se  sarà  esaminato  con  giuramento  non  dirli  so  non  quel  che  rcal- 
meale  ha  visto.  Fra  Fulgenzio  diede  la  mattina  conto  in  Coilcgio  delia 
morte  con  una  scrittura,  nella  quale  esponendo  ch'era  seguila  saota- 
meute,  ed  essendogli  stalo  risposto  (se  (wrò  si  deve  creilere)  che  ave- 
vano caro  che  un  loro  teologo  avesse  fallo  quel  buon  fine,  esso  cii  il 
Priore  lacero  leggere  in  Kefettorìo  la  scritturii  o  la  risposta,  valendosi 
anco  di  questi  mezzi  per  facilitare  la  sotloscrizione  della  predelta  loro 
Relazione  onde  non  mancano  de'  semplici  che  credono  che  abbia  vera- 
mente fatta  buona  morie,  e  de' maliziosi  che  lo  dìvolgano,  o  dà  mera- 
viglia che,  mentre  li  Calvinisti  che  sono  in  questa  Citta  lo  piangono,  vi 
sia  chi  voglia  far  credere  che  sia  morto  da  Santo.  "" 

Lunedi  gli  fu  data  sepoltura  a  spe>ie   pubbliche,  vi  furono  poi 
ottanta  lorcie  ed  invitate  quattro  Keligioni  de  mendicanti,  che 
diroDO  di  ricusare  per  monco  male.  Vi  coocuree  molla  gente,  e  tu 
tato  che  vi  erano  molli  degli  Eretici  die  dimorano  iu  Venezia; 
non  essersi  trovato  chi  facesse  l'orazione  funebre,  (U  sppcUilo 
A  queste  cose  io  non  mi  sono  opposto  per  non  averle  intese  a  ien\ 
«  forse  sarà  anco  stato  meglio  lasciarle  svanire  da  sé  che  accenderle  con 
le  opposizioni,  e  facilmente  cagionare  qualche  rumore. 

Si  tratta  di  fargli  un  tuoiolo  ed  uua  iscrizione,  lo  ho  accennato 
■  qnalched."  che  questo  sarebbe  un  mettere  in  necessità  la  l^oug. 
Sant'OITìzio  di  dichiararlo  Ileretico  impenitente,  ma  non  sono  pai 
più  oltre  aspettando  se  V5.  111.**  in  questo  negozio  vorrà 
mi  altro  (1). 

(1)  Il  Senato  decreto  II  7  febbraio  IG*3  l'erezione  di  un  monumenld] 
Sarpl,  e  Girolamo  Campagna  ne  aveva  filli  fatta  II  disegno,  ma  11  Gnv« 
delta  ItcpnblilU-a,  per  c«nclliarBl  l'anima  iIkI  Pa|ia,  ne  sospeso  l'csecuilai 
A  proposito  ti  mollo  Inicressaalu  la  Itoladone  Inedito  di  noma  falla Del| 
nato  addi  ti  Novembre  lail  da  Balnlerl  Zeno  (Codice  Marciano  D' 
Classa  XI,  pai;.  6K)  il  quale  glustlDca  la  sospeniione  del  monumonlo^ 


mera- 
ono,iri 

OH  <^^^M 
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I  Se  la  SUI  morie  sia  per  Tare  giovnmt^iito  ili  considemzfone  alle  coso 
■oIm  non  passa  appresso  molli  soma  dìlQcolt^  perle  male  semente, 
ì  ha  laicìito. 

i  Io  poi*  tofiRO  l'allìrmaliva;  Fra' Fulgenzio,  suodìscepolo.  pretenda 
nneeflergfi  nell'olficio  ili  consultore,  clie  snrebbe  gran  male,  mii  non 
incfacranno  opposizioni,  eiisondo  gli  migliori  di  opinione  che  la  Rep.°* 
I  per  «maiiHori  Dotlori  Secolari,  come  faceva  prima  che  s"  impic- 
1  Trali;  se  l>ene  in  questo  non  bisogna  ingerirsi  se  non  con 
molla  cautela.  Bo  votulo  di  tutto  questo  dar  avviso  a  VS.  111.'",  corno 
anco  ho  fallo  alla  Sag.  Gong."  con  una  Letlera  simile,  per  eseguir  gli 
ordini  che  si  compiacessero,  e  le  fo  umiliss.»  rivz.»  (1). 


n. 

'  Al  medesimo  Card.  Lodovisi 

«  28  Genn."  1993. 
L  Scrissi  con  le  passate  ciò  che  avevo  inteso  della  morte  di  fra  Paolo. 
h  questo  aggiungo  che  in  fatlì  non  sì  verìfica  che  in  anzi  la  morie 
I  si  cODfbssasse,  né  che  facesse  la  spropria,  anzi  si  liene  che  non  la 
,  poiché,  dovendosi  fare  alla  presenza  di  tutli  i  frati  per  sicu- 
h  (tei  Monastero,  ed  essendo  solilo  farsi  quando  si  prende  la  Gom- 
B  per  viatico,  sono  assicurato  da  chi  vi  fu  presente  che  non  solo 
Ila  l^ce  io  quell'atto,  ma  che  conlra  l'uso  degl'altrì  Religiosi,  che 
1  fare  molte  parole  ed  atti  di  edificazione  con  dimandar  perdono 
rttl  e  raccomandarsi  alle  loro  orazioni,  egli  non  disse  né  fece  un 
9  alto  né  parola,  altro  che  Domine  non  som  dignus.  E  se  bene  il 
t  afferma  che  facesse  la  spropria  nelle  sue  mani  presente  uno  de' 
opegni  di  Fra  Paolo,  che  debbono  essere  dell'  tste.ssa  fìirina,  a'  loro 
DODdimeno  non  dee  darsi  fede  per  l' alTetto  che  gli  portano,  e  perché 
dtlliiiosservauza  del  «olilu  in  cosa  cosi  grave  e  concernente  l'iuleresse 
I  ilonastero  non  si  può  presumere  altro  che  fraude,  tanto  piii  veden- 
9  tutti  procurano  di  dar  ad  intendere  che  sia  morto  sanLam."; 
B  nostra  l'afTettata  relazione  di  fra'  Kulgenzio,  copia  della  quale  vìe- 
|||iil  acclusa  (S). 

pilo  BlI'esacerliazloDe  del  Fonleflce  che  ne  aveva  fallo  un  nuui  belli. 
(hltlde  lo  Zeno  dicendo  :  n  Che  quello  non  si  vuole  viva  nelle  pietre  vl- 
k  nel  nostri  annali  ron  minor  rischio  rhe  da  II 'ed  a  dia  del  tempo  re.'li 
pimaio  ».  Uuanlo  premesse  alla  Romana  Curia  che  ro.<;»i'  stornalo  II  di- 

p  del  monumenta  a  tra  Paolo  o  manifesto  dall'in  si  sten  za  con  cui  nelle 

e  che  sefuono  si  rllorna  snll'arsemenlo. 
Bllfra  questa  lettera  e  la  si^puenlo  ne  dovrebbe  essere  almeno  nn'alim 

0  Zuchla  scrisse  al  Cardinal  Lodovici  sulla  morie  del  Sarpl,  ma  non 
t  nel  nostro  Codlrc. 

Q  Qaeala  relazione  manca  net  Codice, 
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*  Del  TDmnIo,  cbe  gli  si  prepara,  non  bo  mancato  di  operai 
privati  uOici  che  se  ne  levasse  il  pensiero,  facendo  mettere 
razione  da  persone,  che  l'hanno  Tatto  come  da  sé,  i  dlsonlint  che  po- 
trebbero succedere  se  costui  fosse  dichiaralo  eretico,  o  fosse  proibito 
cbe  il  Tumulo  nnn  si  ricevesse  in  Chiesa.  Ho  anche  mandato  a  chiama- 
re Il  ProvinciHle  de' Servi,  che  sì  trova  fuori  di  Veneri»,  per  indurlo, 
benché  sia  di  quella  setta,  a  far  dismettere  questa  pratica;  ma  ho  poi 
inteso  o^gi,  se  bene  da  Iiio^o  non  in  lulto  sicuro,  che  ad  istania  di  Fra 
Fulgeniio  6  del  Priore  abbiano  rjuesti  Sij;.''  risoluto  di  lìir^lielo  (1),  es- 
sendo portato  il  nefto^ioda  Dom."  da  Molino  e  dn  nitri  diqudla  pnrtf, 
Intorno  a  che  non  ho  avuto  per  bene  di  fare  uflici  in  pubblico  temendo 
di  far  pegfiio,  si  perchè  il  negozio  si  metleva  in  inag.  ripulatioue,  come 
perchè  si  sarebbe  data  materia  à  i  suoi  fautori  dì  portarlo  con  plii  ar- 
dore, e  di  dire  che  non  gli  si  può  negare  quest'  onore  per  non  esser  egli 
scommunlcalo,  come  privatam.**  vanno  dicendo.  N6  avendo  io  modo  di 
poterli  conveu're,  non  mi  è  parso  di  entrare  in  questa  materia ,  seoia 
prima  averne  l'ordine  di  VS.  111.°"  la  quale  se  potrà  farmi  mandar  Me 
pubblica  della  sentenza  e  del  Decreto  della  Scom  ■  lUlta  contro  di  lui, 
quando  vi  sia ,  come  alcuni  affermano  di  averlo  veduto,  fn  son  sicuro 
che,  se  bene  non  si  pubblicasse,  solo  col  mostrarla  in  particolare  farebbe 
buonissimi  eifetli,  e  gli  leverebbe  il  credito  appresso  di  molli,  1  quali  In 
questa  incertezza  forse  lo  tengono  buono  (2).  I.e  sue  scritture  furono 
subito  fatte  levare  dalla  Rep.°'  la  quale,  per  quanto  intendo,  ha  aacora 
ordinato  che  non  si  tocchino  i  Libri  senza  sua  licenza,  e  date  ancora  di 
esse  scritture  a  Nicolò  Conlarini,  il  quale,  essendosi  poi  fcravementc 
fermato ,  avrà  per  ora  da  pensare  ad  altro.  Con  che  a  VS.  Vif 
umil.'"  riverenza  ». 


orasi 

-i 


(1]  Prima  della  detlberaiione  del  Senato,  7  febbraio  IGtS,  snpracIMts.  il 
Padre  Amante  Bunnviclnl,  Priore  del  Hnnaglero,  aveva,  io  nome  de'  suoi 
frati,  presentai"  ni  Dnse  un  memiìrlnle  afilnc  d'avere  il  permesso  ed  II  suo 
concorso  per  Inalzare  nella  Chiesa  del  Sorvl  una  ileicna  memoria  ti  Snrpi. 
{BEii6*»Tim  [Glnstn Nave],  Fra  Paolo  SarpigiusiiHcol'i.Co\oD[ì,MK,iaK.  13*. 

\t)  Nel  Codice,  Rfit  citato  ,  scridn  dal  Padre  Vacrinl,  trovo  II  tCKuetite 
brano  d'una  lettera  diretta,  antecedentemente,  dal  Nuniio  Zacchla  al  Cardi- 
nal Lodovlal,  cbe  lo  aveva  Incaricato  di  3<irvefibare  roperain  <JI  Fra  Paole. 
Della  qaal  lettera,  fra  le  altre  cose.  Il  Nanilo  chiede,  Dn  d'allora,  la  copia 
della  Sentenza  di  scomunica  contro  li  Sarpl, 
•  M  Cardinal  Ludovlsl 

■  A  di  ]T  tnitllo  tGSt. 

Sono  afisato  da  nn  amico  che,  discorrendo  ron  un  principale  Senatore 
del  gran  pregludiiio  che  riceve  questa  Bepnbllcs  nella  repntailone  lu  tenere 
per  Consultore  F.  Paolo  tcomunicato  dal  Sant'OrnHo,  etitJC  rlspnsu  cha  quo- 
Iti  Signori  non  lo  tenevano  (ale,  ami  rhe,  essendnscna  altre  volte  parlato 
In  Collegio,  furono  creduli  gli  avviti  di  Roma  cbe  dicevano  eueral  beft  Wy  1' 
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■  11  Febbraio  1623. 
bi  risoluto  in  Pregadi  di  dare  Ducati  800  ai  Irati 
^e^rrt.  f  qasK  iii  dice  che  ne  avessero  rulla  islaniia  per  fare  una  memoria 
IL  Tra  Paolo:  e,  per  ottenere  la  Parie,  fu  ordinalo  che  fossero  mandati 
tulli  {  Papalini,  come  segui:  sici^hè  VS.  Ili.™*  vede  come  questi 
Ili  riguardano  piii  al  livore  mondano  che  al  timor  dj  Dio.  Sono  stati 
alcuni  elogi  da  persouo  affezionato  a  quel  frate,  de'quali  avendone 
ilo  uno  fallo  da  un  Gìo:  Ani."  Voniero  (1),  allievo  del  Collegio  de' 


eaatn  di  lui  flna  alla  scnlenia,  ma  non  essersi  sentenzialo,  o  che  al- 
siail  ani^sl  i  cedulonl;  aogRlunpeodD  che,  se  fosse  scom- 
licalo,  non  lo  Icrrehbono.  Da  che  si  slima  che  VS.  III."*  si  dcRnl  farmi 
nsnttAre  pubblica  copia  delta  sua  sentenza  e  pubblicazione,  perchè  si  pro- 
curari  di  far  penelrare  per  vedere  se  operasse  quaiche  buon  eDetlo.  Ancor- 
ché questi  imicl  et  altri  tali  tengano  per  difflcilisslmo  che  la  Republica  lo 
.ti,  non  lanl"  por  ia  potenza  de  suoi  rantori  e  d' altri  amici  aquislatlBl 
beneOxI  procurali  loro  nelle  preslazloni ,  quanto  per  essere  Informstla- 
d«'  suol  più  (Travi  interessi,  come  quegli  a  cui  è  lecito  quel  cbe  si  nega 
llKipallislml  Senaior]  di  entrare  ne  più  segreti  Archivi  della  Republica, 
essendo  partecipe  di  molle  sue  relazioni,  potrebbe,  rivelandole,  pre- 
ilcarle  non  poco  ;  il  quale  rispetto  si  tiene  che  debba  prevalere  alla  con- 
Incllnailone  di  que' Nobili,  che  l'odiano,  come  fa  universalmente  11 
ilo,  che  lo  icblfa  e  fugge  di  stare  alla  sua  flessa,  tenendolo  per  cagiono 
•Otore  di  quanti  infortuni  e  gravezze  ha  questo  Stalo.  Ho  procurato  al 
ibite  di  penetrare  qual  sia  11  senso  di  questi  Signori   circa  ia  restitu- 
de  Tt.  Gesiilil,  a  hanno,  In  tutti  quelli  da  quali  ho  cercato  di  pcne- 
I,  uniforme  opinione  che  lara  negozio  dirseli  Issi  mo.  Cagione  dì  questo 
IO  l'avversione  grandissima  delia  Mobilia  Giovane;  l'opposizione  che  si 
non  solo  da  F.  Paolo,  ma  da  luti»  ti  Clero  secolare  e  regolare,  anco 
btinni  ;  e  llnalmente  l'opinione,  che  questi  Signori  hanno,  che  I  PP.  Oe- 
Itl,  dopo  essersi  partiti,  abbiano,  nelle  Prediche  e  negli  scritti  loro,  detto 
le  della  Iteputilica  ;  Il  che  intendo  da  un  amico  essergli  sialo  grandemen- 
'eufterato  da  un  prlnrlpatlssimo  Senatore,  per  altro  non  male  allelta,  di- 
esserne  le  prove  in  mano  di  F.  Paolo  s. 
[1)  Qnesl'epitalllo,  che,  a  sensi  del  citalo  Decreto  7  Febbraio  1S£3,  do- 
utere  Incino  in  marmo  In  un  monumento  da  erigersi  a  spese  della 
ibbllca,  trovasi  manoscrlllo  fra  gli  studi  del  Foscarlni  alla  Marciana  ,  fu 
dal  Courayer  nella  prefazione  della  sua  versione  della  Storia  del 
Ilio  Tridentino  ;  da  Paolo  Colomesio  nell'opera  Italia  OrieniaìU  (pag.  177, 
irgo,  t730j  e  da  altri  blograll  del  Sarpi.  Manca  perù  nel  nostro  codice. 
'^  qnesta  Iscritlone  del  Venler  devesl  aggiungere  che  l'aotore  del  Mer- 
frincese  (Parigi,  IGtH  riportandola  al  tomo  II ,  pag.  7£3 ,  scrive  ebe 
100  \lll  svendo  avuto  avviso,  sui  principio  del  suo  ponllllcaio,  di  qn»--! 
«pllitDo  e  di  quanto  si  faceva  a  Venezia  per  onorare  il  sepolcro  di  Fn  f 
jjnuTUl  Io  concetto  di  beato,  poriandogllii  delle  candele  e  piccole  | 
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nobili,  e  di  qntU  Bonifacio  da  Rovigo,  che  ne  ha  avuta  cura  no  U 
come  scrissi  a  VS,  Ill.'°*  glie  Io  invio  qui  allegato.  Noti  si  sa  perà  ()aj 
Elog<;io  si  metterli  in  opera,  parlandosene  fin  qui  diversamente.  Io  non 
16' altro  per  non  far  peggio,  aspettando  se  alla  Sag.  Cong-*^  parerà  di 
ordinarmi  qualche  cosa  in  questa  materia.  Si  Tanno  anco  delle  meiJuf:ìie 
con  l'impronta  delt'istesso  frate  da  un  tale  Alberto  Orefice  di  Naiion 
francese,  eretico  ;  si  dice  ad  istan^^a  de'  seguaci  di  Fra  Paolo.  Si  tiene 
che  fra  Fiilgeniio  non  riuscirai  allrimente  Consultore  della  Republtot» 
avendosene  poco  buon  concello  per  la  sua  cattiva  vita.  È  stato  j 
posto  un  tal  Konìgo,  che  scrisse  al  tempo  deli'  interdetto  per  la  [ 
ed  ora  è  Pievano  di  una  Parrochia.  ma  non  è  pnssato  (I). 

■  lotendo  che  si  pensi  ad  un  tal  Dottore  Boatto,  che  legge  in  1 
dova,  al  quale  questi  Sig."  hanno  fatto  scrivere  sopra  il  negozio  del  Reno  ; 
e  che  anco  si  pensi  ad  un  Dottore  Nicolò  Noale ,  ma   a  questo  nuoce 
l'esser  persona  Ecc.*  ;  e  l'aver  prattica  qui  in  Casa,  essendo  Avvocalo 
di  questo  foro. 

I  Bo  scritto  alti  Nuniij  di  N.  P.*  quanto  mi  è  parso  a  proposito 
circa  la  morie  di  Fra  Paolo,  acciò  ne  siano  iuformatj.  Intendendo  cbe 
dalli  Mins/'  della  Republica  si  pubblica  che  sia  morto  come  santo. 

tavole  votive,  scrisse  a  quel  nonilo,  Honsleoor  Zarchla ,  Incaricandolo  di 
dire  al  Senato  che  fulmlnerobbo   la  scomunica  contro  quelli  cbe  avea 
cnnllnualo  quaslc  superslixliml  al  sepolciti  del  Servita,  come  nuegll  ci 
lato  a  Roma,  non  vi  anilA.onde  fu  srnmunicatnda  Paolo  V.  ■  I.es  VenM| 
cosi   cnnchiude,  no  voulans  enlrer  en  des  nouveaui  dilTerenia  Bveo  | 
Slege.  out  empesctié  ces  suporslitlnns,  et  donne  conlenlcuienl  au  F 
Il  che  9l  leK^e  pure  nello  Spondano  iConiinuaMime  degli  Annali  dd  Cardinal 
Baronio.  Parigi.  IMI,  tomo  HI,  pag.  HI).  Doveva  inveri) dispiacere  a  Papa 
Urbano  reptlama  del  Venler  che  cosi  termina  :  b  Non  obi»  abllt  e  viti  id 
vllam  evolavit  •  a  quel  Barberini  che,  mentre  era  In  Francia,  ehbe  a 
acquistarsi  la  (iraiia  di  Dio  chi  assa<:<<inBSse  fra  Paolo  Sarpl  i 

(1>  Quesli  è  liosparo  Lonlfco.  Iln  dal  tilO'J  professore  In  Padova,  ini 
ICtt  Piovano  dulia  Chiesa  di  S.  Giovanni  Decollalo  In  Venetla.  VerutUI 
ncsM  Studi  canonico-legali  e  nella  materia  feudale,  Tu  nominato  II 
brajo  del  Iflìl  consultore  della  Repubblica.  È  desso  cbe  aoiio  il  d 
Ventura  Vicentino  scrisse  al  tempo  dell'  Interdetto  II  libro  Contilium  t 
re  della  Repubblica.  Ha  dairll  estrani  delle  lettere  Inedile  del  T^untio  il 
■loiico  In  Venezia,  Hotis.  Bertlngerlo  Gessi,  si  ricava  Ch'egli  cedette  alle  pra- 
tiche falle  da  cosmi  percbA  smentisse  quello  scrino ,  e  vi  abJurA  li  M  Di- 
cembre del  Ififls  —  non  «enM  che  le  Bflsal  frequenti  visite  al  flunato  1* 
rendessero  BOspetto  ai  Voneilani  (Cicocsa.  laieritioni  Veattiao»,  Tom  ^^~ 

fig.  m  -  IV,  130  -  V,  Gta. 

Ad  onta  di  questo  sospetto  come  poi  abbia  potuto  essere  II  loalgod 
Consultore  della  Repubblica,  C  cosa  che  iolo  si  spiega  pensando  cbe,  di 
moria  del  Sarpl,  l'animo  di  parecchi  seuatorl  aveva  ceduto  alla  pre 
fatia  dalla  C«rie  di  Roma  ;  ed  anche  nel  misllori  era  venula  n 
pel  forti  proposlU. 
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SULLA    MORTE  DI  FRA  PAOLO  SARPI  15S 

I  m  manco  di  pen<mre  come  ù  potesse  mettere  io  chiaro  la  verità 
t  cose  successe  intomo  a  questo  particolare,  se  bene  in  quesU  priu- 
)  riuscire  cosa  «lifltciiissima  per  li  rispelli  accennali. 
I  Ho  Inteso  che  si  stampano  alcune  cose  colla  sola  3|iprovazìona 
'Officio  (Iella  Diastema,  avendo  ordinato  questi  Sig.f  che  cosi  si  feccia 
n  all'arrivo  dell'  Inquisitore,  se  bene  non  si  stampano  opere  di  consl- 
Uionc,  avendovi  riguardo  li  Lilirari,  perchè  sanno  che  non  lespac- 
rcbbono  ruori  di  questa)  [>oniinÌo. 
>  Non  manco  di  sollecitare  la  venuta  dell'  Inquisitore,  essendo  qui 
necetisarlissimo  per  ogni  rispetto. 

■  Dello  Cose  sndette  ho  seri  Ito  alla  Sag.  Gong."*  quelle  che  n  ' 
pane  necessarie,  e  le  faccio  umil.""  rlv." 

IV. 
>  Al  medesimo 

«  18  Febraio  16S3. 
'  A  fra'  Paolo  si  farà  la  memoria  sicuramente  con  elopto,  che  Bn  ^ui 
\  si  »a  quale  debba  essere,  e  per  quest'effetto,  olire  ai  Ducati  %U0, 
I  dalla  Rep.°*  al  Convento,  gli  Amorevoli  contribuiscono,  ed  intendo 
I  fin  qnl  hanno  messo  insieme  altri  300  Ducati.  Vanno  attorno  molli 
1  ed  epigrammi  io  soa  lode,  de  quali  manderò  alcuni  col  segueo- 
[IV  Ed  insomma  i  suoi   fautori  attendono  ad  esaltarlo  come  uomo 
t  d'ogni  virtù.  Fra'  Fulgen^iio  Servita  scrive  la  sua  vita,  e  mi  vien 
a  che  vi  mette  sino  che  fu  allievo  e  molto  caro  a  S.  Carlo  Borro- 
meo; Il  che.  se  fu  vero,  ha  mostrato  d'essere  mollo  cattivo  imitatore 
della  sua  fede  e  delle  sue  opere  (3).  Ilo  anche  inteso  che  questi  S.'*  ab- 

I fatano  ordinato  ai  ftali  di  q."°  Conv.*"  di  Venezia  che  non  ammettano 
■ila  di  Superiori  fuori  dello  Stalo  senza  loro  saputa.  Si  stima  che  sa- 
Hbe  bene  che  il  Gen."  applicasse  11  pensiero  ad  abbassare  destramente 
Khi  parte  particolarmente  con  non  fargli  Maestri.  Qui  ancora  alcuni 
Bgl!  amici  di  Fra' Paolo  hanno  detto  che  la  sua  morte  pregiudicherà 
^b  Chiesa  e  alle  cose  di  essa,  per  acquistar  nome  dì  giusto  e  d'tndlF^  i 
Bnle  ed  aver  poi  m3g'  credilo  nelle  cose  importanti,  nelle  quali  non  ] 
Vperdonavs.  Quanto  al  metter  in  chiaro  le  cose  che  VS.  Ili  ""■  mi  com- 
iiMnda,  io  vado  attendendo  l'opportunità,  la  quale  non  mi  lascierb  sfug- 
gire mentre  mi  si  presenti,  che  è  quanto  ec. 

(li  Anche  II  tenore  di  questi  epilaOI  ed  epinrimml  manca  Del   Codice. 
(t)  Quantunque  plii  non  vi  sia  btsoftno  di  prove  dopo  la  scoperta  della  J 
lettera  ss  A|n>slo  1633  del  Micanilo  a  Gallico,  la  qnale  fa  mcnKlone   delta  1 
TMl  del  Sarpl  da  lui  scritta,  e  dopoctifi  si   rinvenne   nel    tSlS  rautogralO  1 
»  nell'Archivio  del  Frarl,  pure  questi  particolari  su  San  Carlo  Borr»'  1 
I,  ohe  di  (Silo  si  lejtgono  nella  Vita,  danno  una  prova  di  plii  che  l'nnO-   [ 
0  aniore  fu  Fra  Falneuzlo.  Eppure  II  Foscarlnl,  il  fiergantlnl  ed  II  Grl- 
bil  erano  di  contraria  opinione. 
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<  Al  medesimo 

<  S5  Febbraio  US3. 
•  Ho  ricevuta  la  sentenza  della  Scom.^  di  Fra  Paolo  mandaUml 
dalla  Sag.  Gong."  (1),  della  quale  mi  anderò  valendo  nelle  occasioni  por 
servizio  di  quest'Anime,  con  quel  riguardo  e  cautela  cUv  mi  viene  co- 
mandato. Nell'elezione  del  Consultore  della  Rcp."  è  auIo  eletla  un  lai 
Dottore  Bonito  Padovano  Secolare,  e  dicono  clic  sia  Politico.  L«  memo- 
ria ed  Epitaffio  a  Tra  Paolo  si  (lene  che  si  Ibronno  sicuramente,  ma  non 

{])  Come  lia  fallo  osservare  Tiaetano  Capasso  nel  iircfievnle  suo  tcrllto 
Fra  Paolo  Sarpi  e  l'interdetio  di  Vmetia.  non  era  ben  BcrerUlo  che  Fra 
Paolo  ro«9e  slato  sctjmunlcaui  ;  i  canlein|ioraiiel  ne  erano  Incigni,  e  purdno 
Fra  FulRenilo,  nella  Vila,  si  esprime  In  modo  dubbiosi.  ÌSoi  vedemmo  che 
anello  II  Niiuilo  Zaccbia,  ne!  chieder  la  copia  della  senlenu  al  Cardinal  Lu- 
doviai,  esprime  il  suo  ed  ti  dahblo  altrui  sulla  eslMenia  della  brilla  ili  seii- 
munlca.  Il  Griselini,  pel  primo,  lo  disse  scomunicalo,  dipoi  II  Romanin 
(Storia  di  Kenexia,  Naratovich,  ISSN.  Voi.  7,  pag.  19)  alleslO  d'aver  veduta 
una  copia  della  bolla,  gffi  posseduta  dal  Cicogna,  In  data  S  Gennaio  1H7,_ 
che  aveva  1  segni  della  colla  onde  Tu  amssaal  muro;  cloche  lo  harlM<KW.I 
Irato  verissimo,  trovandosi  ara  detto  esemplare  a  «lampa,  forse  unico,  A" 
(Ine  d'una  Memoria  manoscrilia  dello  slesso  Cicogna  deposilaia  nella  Uff- 
Ciana  di  Vcncrla  [A  D  l)  col  seguente  titolo;  Del  traiportoMk  Qua  di  F. 
Paolo  Sarpi  dalla  dtmolita  Chieta  de'  Seroi  a  S.  Michele  4ì  Murano,  Vent- 
aia  ISìn  in  S,*  con  doaimenti  m»%.  Per  la  loro  Imporlnnia  riporto  qai  sotlo 
lo  parole  della  tiolla  : 

a  De  mandato  lilustrlsslmorum,  ci  Rcvcrondìssimonim  Domloorum  CSf- 
dinallum  contra  baoretlcam  praviiatem  Generai  tum  liiiguUiiorum.  Ulc  d«- 
nunclalur  excommunicalus  Hagisler  Pautiis  de  Veneilfs  Ordlnli  Servonim, 
Vencllls  degens  l'^ad verso  principaljs,  ci  doclaraius  Incldisse.  et  lncurr(B|k„ 
in  pocoam  Eicommunlcaljonis  lla)ori8  lalae  scnlenilae,  porpciuae  loreratH^'l 
privationls  dlgnllatum  quanimcumque,  ac  omnium,  el  slneulorum  oflleli 
rum,  lnhabllltati»i|.  ad  Illa,  et  alla  In  Tulurum  nbtincnda,  et  In  oliai  pe^l 
nas,  el  censuras  Ecclesiasticas  eontentas  in  lltorls  Moni  tortali  bus,  et  clt^J 
lorlls  contra  Ipsum  decrclls  execulls,  el  In  aclis  Judlclalltor  rcprodiictli,  t( 
lilarum  non  parilionem.  Instante  Hcvercn.  Ludovico  Boldo  Frocuralore  T 
scali  Sanclae  Itomanae,  el  Vnivcrsalls  Inquisliionis. 
locus  f  sigitlt 

■  Qulnlillanus  Adrlanus  S.'u*  RomanUt>4 
el  universails  Inqnlsllionii  Noi. 

*  Anno  a  Nativliaie  D.  N.  ]esu  Chrisll  leOT.  tn  diclloue  quinta,  Pont. 
Saocttss.  D.  N.  D  Pauii  Divina  provldentia  FP.  V.  Anno  Secondo  die  vero 
quinta  Hensis  Januarll,  supradirtae  lllerac  declarainriae  afniae,  et  pnbU- 
calBft  tuerimt  ad  Valvas  Baslllcae  PrlncIpiU  Aposloionim  de  Urbe  ,  PallU] 
Sancii  Ofìlilj,  ac  in  Acio  Campi  Horan.  ut  mor>s  est,  per  me  Io.  Baplisiai 
Mooochium  e]U3dem  S.  D.  N.  Papae.  ci  .Sanclau  Inqulsttlonls  Cursorem. 

•  Romae,  ei  Typographia  Rev.  Camoroe  Apoatolicèe  MUCVII  ■ 
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vi  è  ancora  detenninsziODe  quale  sarii,  ee  bene  motti  oe  vauDO  filtorno 
bui  da  suol  seguaci,  che  e  quanto  dubbo  dire  ec. 


VI. 

4  A  Hong.  D.  Fran.  Barberino 
f  Mipole  di  Urbano  Vili. 

.  12  Agosto  1621 

Intendo  che  in  Rep.°»  farà  raccomandare  per  il  Ve*covado  di  Pela 

alenili,  e.  Tra  gli  altri,  procura  uu  tal  Ftrolti,  che  fu  Religioso  Somasco, 

del  quale,  avendo  inteso  ragionare  cbo  seguila  le  opinioni  ili  fra  Taolo, 

stimalo  mìo  debito  darne  avviso  a  VS.  III."*  Vd  cui  gomma  prud.** 

«  avrà  anche  riguardo  ad  altri  soggetti,  per  dare  a  quostu  Chiesa 

Pastore  che  stimerà  pìii  atto  a  ben  governarla,  secondo   la   santa 

iW  di  S.  B."*  e  con  fiirle  ec. 

vn. 

«  Al  medesimo 

.  16  7bre  1623. 
•  SI  lavora  per  far  la  memoria  di  fra' Paolo,  la  qual  mi  vien  detto 
e  et  metterli  nella  Cliiesa  de'Servi  di  q*'*  Città  con  rulfìgie  di  mar- 
>  di  d."  frale,  cioè  lu  testa  ed  il  petto. 


vni. 

«  Al  Medesimo  fatto  Card.'' 

.  1  8bre  1623. 
'a'  gli  altri  che  ajulano  ad  impedire  che  non  sì  eriga  il  tumulo 
1  fra'  Paolo  è  il  P.  D.  Seralino  Collini  de  Ciin.'  Reg."  Lateranesi,  ce- 
lere Predicatore,  il  quale,  anco  prima  che  io  ricevessi  la  Lettera  dì  V.S. 
"  In  questo  proposilo,  mi  disse  di  aver  disposti  i  Senatori  sopra- 
mlì  all'opera  h  farla  soprassedere  per  un  mese  e  mezKo.  Io  mi  son 
^VSlato  di  q.""  soggetto  in  diversi  bisogni  di  servizio  pubblico,  e.  per 
r  egli  molto  atto  ed  efficace,  io  l'Iio'  trovato  sempre   pronto  e  ben 
^disposto  nelle  cose  commessegli,  di  che  nou  ho' voluto  mancare  di  farne, 
s  sua  istanza,  questa  testimonio  a  VS.  111.'°*  ucciocchè  egli  si  animi 
■naggionuente  a  continuarci,  e  le  fb  R. 


IX. 

«  Al  medesimo  H  8bre  1693. 
(  É  stata  strilta  dal  S  Andrea  Morosìnì  l'Istoria  Veneta  in  lingua 
lallDa.  divisa  in  due  tomi,  uno  de  quali  fu'  .stampato  un  pezzo  fa',  l'al- 
tro, essendo  morto  l'Autore,  fu',  del  mese  di  marzo  passato,  portato  dui 
Iratello  al  P.  Inquisitore  acciocché  Io  rivedesse  ed  approvasse  conforme 
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si  lolito.  I!  quale  avendovi  trovalo  dentro  lutto  il  successo  rlell'  liitei^  i 
detto  con  tutto  quello  cbe  ta  neuNto  >  Roma  ed  In  Vi-oezia.  e  lo  r^J 
(tioni  che  si  pnmvaoo  dall'una  e  l'altra  Parte  con  rnlln»  rimoslante  4 
fatto,  riferite  in  morto  come  se  il  Papa  ave.'we  avnto  11  torto,  con  dM^ 
ancora  che  fra  i]Liegli  che  scrissero  rti  ipiesla  materia  excelluerunt  Anlit 
Qutriniis  et  Paulus  Venelus,  con  sparRervi  alcuno  co»  che  parvero 
al  P.  Inquisitore  derogare  alla  San.  Me,  ili  Papa  Paolo  V  :  efcli  non  volle 
approvarlo  ;  onde  (I  Morosini  gli  ne  fece  fare  molta  intania  dal  Sig,^ 
Amistenti  del  Sanl'Onìcio  e  da  altri,  ma  con  tutlocibll  P.  slette  «nlt^ 
n  tutlocib  piìi  volte  fu  dato  avviso  al  S.  Card.  Lodovisl  ed  alla  S 
Gong,"  del  Sant'Off"  de  i  tr^'l  di  Marno,  Aprile  e  Magftlo  passato.  Hai 
mi  è  stalo  riferito  segrelam.'*  da  una  persona  che  qsto  2.'*  tomo  di  d." 
Istoria  al  stampa  senza  approvazione  dell'Inquisizione  da  Antonio  PI- 
nelli  stampnlof  Ducale,  non  si  sapendo  so  vorrà  pubblicarlo  comesUn» 
palo  a  Venezia,  o'  pure  col  nomo  di  qualche  luogo  supposto.  Non  n 
cherò  di  essere  col  P.  Inq."  per  consultare  quel  che  si  possa  (lire  In  q 
negozio,  ed  eseguirlo  (11. 

I  Fui  Giovedì  fallo  chiamare  in  Collofrio.  ove,  per  risposta  delM 
Odo  da  me  f^tto  sopra  la  sepoltura  di  Fra' Paolo,  mi  fu  letta  una  Parte 
del  Senato  del  tenore  cbe  viene  in  sostanza  nel!'  acclnso  foglio  (i),  e 

(1)  li  Conslelio  dei  Dieci  fln  dal  W  luel'o  IE19  aveva  dslo  ramiti  a  Pa«lo 
■oroslnl  di  far  stampare  queMa  Storia  del  rraicllo  Andrea,  morto  l'gDM,! 
anlei^rdirnte,  ma  asfosireMaia  all'ollltlo  dell' In  ri»  i  al  i  fon  n,  qucain  rlrusA  4^^ 
spprovarla.  Allora  rnl  Decreln  111  NaRslo  tfiSS  in  Preeadl  (o  aiabllllo  r}ie  il 
dovesse  lullavia  darla  alle  siamiie.  Piihbl  ira  (a  1  Veneti!  *.  apud  Antonlum  Pl- 
nellum  MDCXXIIT)  senza  l'approva  ilo  ne  della  Curia,  Tu  posta  all'Indice  col 
itome  mi-rigùliir  per  Decreto  da  Roma  1!  Dlcombrc  IfiiL 

DI  quest'ipera  I  papisti  resero  imperreMI  parpcchi  esemplari  levando 
dal  secondo  volume  i  libri  XVI  XVI[  e  XVill  che  trattano  delle  cose 
cesse  al  lempo  ilell'lnlordetlo  (dHll'anno  K.nt  al  IBIS)  cioè  dalla  pagina 
alla  7!9,  cbe  è  l'ultima,  Semttra  pern  che  Piansi  puhtillratl  prima  t  qnlndW 
Libri  Interi,  e  ci6  si  riciìiime  dall'essere  Impressa,  In  fina  del  Libro  declinft^ 
quinto,  la  parola  finii  e  non  ^nii  litri  deeimiiuinli ;  Indi  sorllsBcro  rH  alili 
Ire  Libri,  sa  cui  pendeva  II  Riudiilo.  o  moRllo,  Il  veto  dell'lnqulstiloofl,  ~ 
qu3l<  poi  farono  asiffunil  a  compir  i'oiwra. 

Il  Cardinal  Oarberinl  nel  feblirajo  IKS  scriveva  al  Nuntlo  di  Venfliia, 
Man  si  gnor 'Agucchi,  Infaiandosi  dotta  fariiaiea  otiinationf  deeli  aomlol  al 
Gavemo  di  volere  che  I  librai  (enfiano  e  vendano  la  sinria  del  Morosini, 
benchÈ  incriminala  dal  Santo  l'DIiio  iricnc»,  np.  cU.  IV,  lit\. 

(3J    cr  Sommario  della  Parto  del  Senato  letta  a 
a  HoDS.  Nunzia  lo  Collegio. 

•r  Giovedì  i%  Ott  '•  ISU. 

■  Net  sommo  conlcnio  della  Rcp.«  per  resaliailonc  di  sua  San.^* 
Pontif.'*  e  nei  concetto  formalo  nell'animo  della  Rep."  dell'ottimo  disposi 
di  S.  RM  verso  di  lei,  alla  quale  ha' corri s tosto  con  sloROlar 
verso  ta  S.  Sede,  e  S.  8,<',  m  parUcolare,  si  i  con  Bravissimo  dlipli 
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;  riuscì  mollo  diversa  ilall'espelinzione  e  dal  concello  die  se  ne  aveva 
irlicolariD.'*  in  i)uesti  aitimi  gioroi,  nei  quali  si  andava  da  molle  bande 
lewlendo  cbe  questi  ì^lg/'  avrebbuno  data  soilisfazioDe  a  N.  l'.'lurl- 
4  per  alluni  iillu  l'urte  che  io  uon  poteva  se  non  replicare  a  Sua 
prenità  che,  se  non  si  fosse  tralasciata  quest'opera,  Don  poteva  la  S.** 
1  diwìmularla,  oè  passarsela  eoa  sileuzio,  mossa  a  cìfi  du  gravissimi 
Iviwtlt  ed  urgcolÌMiDie  ragioni;  come  fa  sempre  io  tutte  lo  sue  deli- 
prazioat,  Ira  le  quali,  sv  beuu  Sua  Serenità  con  la  sua  prudenza  poteva 
I  se  stessa  conusoerla,  io  aveva  accennala  quella  che  fra'  faolu  era 
BvittQ  e  morto  scommunicato  senza  esser  mai  stato  assoluto,  puiclià 
U' assoluzione  geueralu  la  H.  Mvi  ili  Capa  Paolo  V  aveva  diciiiarato 
t  tuli  uon  era  compreso,  come  Uous/  Gessi,  che  fii  qui  Nuncìo  im- 
BdiaUm.**,  se  uè  lasciò  intendere  più  volte  in  pubblico  ed  in  privaf>. 
)|iUct)  aJiora  il  :^r.'"'  Uoge  [1|  ubo  se  bene  egli  non  poteva  aggiun- 
"a  Parte  del  Senato,  nondimeno,  inerendo  a  quella,  avrebbe  sog- 
mk  ajcuae  cose,  cioè  cbe  q.''°  fu'  Amb."  a'  Itomu  ioimediaiam.'*  dopo 
Inlerdello.  la  p.*"  cosa,  cbe  gli  dicosse  11  Papa  nella  sua  p.'">  udienza, 
t  die  tutte  le  cose  passale  si  mandassero  in  obbllvione,  tè  se  ne  par- 

jliUlo  quello  cbe  da  VS.  Rma  e  stato  esposto  intamo  a'Fra' Paolo  Servila, 

tdeodosi  CIA  eccitare  ilulli  mali  oiUcij  deill  mail  aiTeltl,  cbe  vorrebDono  lii- 

rtldare  l'unione  con  Sua  San>,  metlcndosl  a  campo  cose  terminate  e 

iplte  ;  e  cbe  la  Rep.»  non  poasa  couservar  memoria  di  clil  l'ba  lungam.» 

Mrvita,  ìeoia  però  oITeuUere  in  cosa  alcuna  la  S.  Sede;  dal  clie  la  Rep.** 

Hrt  cempre  lanianisslua.  Ne  si  poteva  persuadere  queste  operailoni  di  Sua 

kS.**,  massime  nel  prmclplo  del  Pantlllcato,  coniro  Prencipe,  die  gli  e  tanto 

ffIMrvanie;  Poiclie,  essendosr  nell'accomodam.'*  con   Papa  Paolo  compresi 

,1  ludlirereatem>,  uon  conveniva  rinnovare  le  cose  passale.    Fra*  Paolo 

[^■111  SDOi  buoni  costumi,  e  con  quanto  ba' operata,  e  con   li  sacriflcl)  che 

Vii' celebralo,  s)  e  latto  conoscere  buon  religioso,  e  cosi,  in  verità,  in  vita 

p-jwne  In  morte,  liaTalto  conoscere  la  sua  vera  religione  Cattolica,  ne  e  con- 

I  piente  che  quello  che  non  si  e  ratio  contro  di  lui  In  due  PooilQcatI,  ed 

B  tua  vita,  si  debba  fare  doppo  la  murle  cbe  nun  si  può  difeudere;  e  Irai- 

iDdoel  conirn  di  lui,  si  vengono  a  rinnovare  lutie  le  cose  passale. 

*  t  molto  ben  nolo  quanto  abbino  operato  i  nostri  Hag.^  In  servizio 
fella  S.  Sede,  come  si  tara  sempre  nelt'istessa  maniera  con  quanto  (lene 
]f  tk  medesima  Bep.",  e  Tara  sempre  conoscere  la  sua  somma  vlgllaiiia  e 
a  Della  Religione  Catt.*  K  conQda  ctie,  per  lutti  questi  rispetti,  Sua 
''Blii.i',  lasciando  questi  concetti  suggeriti  da  persone  mal  alTclle,  ne  rUi- 
BOVDDdo  le  co.<e  gii  passale,  vorrà  far  conoscere  alla  Rep.»  gli  edeilt  di 
Pn  amorevoli  salmo  di  lei  per  nutrire  anco  maggiorm.»  quella  perrelta 
Baione  die  compie  Bill  comuni  interessi,  e  sarà  giovevole  a'  lutla  la  Cri- 
WintUi. 

V  ttendendocl  certi  che  11  termine  amorevole  e  prudente  di  VS.  Rma, 
[••enfonnc  al  sullln  porterà  li  concetti  della  Rep.*^  glovarà  molto  nell'animo 
~  I  Pontefice  al  terviilo  reciproco  In  materia  tanto  ragionevole  ec. 
(I)  Era  aHara  Doge  Antonio  Priull. 
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lasse  jiiii;  e  l'istesso  egli  dUse  a  S."  Card."  r)ie  poi  parlaiano  mi 
onoralam-"*  di  fra' Paolo,  e  parlicolarm  "  il  Card.'  Bellarmino,  che 
dimandava  di  lui  quando  lo  trovava,  dicendogli  chn  lo  ^lutasse  da 
piirte.  Anzi  che,  essi^ndo  insidialo  della  vita  osso  fra'  Puulo,  glielo 
flapure  per  via  di  un  religioso,  die  oggi  ancor  vive;  die  ne  1  due 
tiflcali  pussuli  non  era  mai  stata  della  cosa  alcuna;  e  pure  egli  eel 
brava  pubblicamele,  sapendolo  I  Nimcij,  che  sono  stali  qui;  senta 
abbiano  mai  procuralo  d'impedirglielo  ;  che  quando  si  fa  la  pace  fra 
l'api  si  coroprcuduno  anco  i   Coasiglierl,  nò   mal  era  venuto  a  noi 
delU  Rep.°'  la  riserva  di  Fra'  Paolo  fatta  iln  Papa  Paolo  nell'assoluKl 
ne,  ma,  per  esser  stata  quella  generale,  doveva  comprender  lutt«; 
essendo  poi  esso  fra'  Panlo  vivulo  bene,  avendo  servita  la  Rep.**  ed 
sendo  morto  callolìcam.'*  non  pareva  che  ilovesse  (esser  privato  di]  qi 
gli  onori  ch'essa  Rep.*»  suol  fare  a  suoi  benemeriti.  Kl'.e  quali  cose 
spoaì  allora  quel  che  mi  parve  a   proposito,  e,  ripigliando  poi  qui 
mattina  nella  mia  udienza  ordinaria  lo  atesso  negozio,  dissi  che,  M 
Serenità  teneva  per  bene,  come  mi  aveva  detto  a'  bocca  e  sì  coat 
nella  Parie  del  Senato,  che  non  si  parlasse  più  delle  cose  iiassaUi. 
conveniva  trattar  di  fare  Elogij  e  sepolcri  a'  fra'  Paolo,  essendo  qui 
cose  non  solo  alle  a'  ravvivare  la  memoria,  ma  a'  propagarla  a'  Post 
oltre  che  ne  verrebbe  in  conseguenza  l'approvazione  ed  aut«olJc«zf( 
della  sua  persuua,  ed  insieme  dì  quello  che  egli  ha'  scritto.  Con  le  qt 
cose  poteva  molto  ben  considerare  in  che  uucesaiU  si  metlovs  91 
di  far  dichiaraxìoni  contrarie,  non  potendo  dissimulare  cose  tali,  oh  tal 
né  coQipruvarlc,  come  già  d'ordine  della  S.^  Sua  io  le  aveva  detto. 
l'i  Sommi  Pontefici  passati,  dal  canto  loro,  avevano  mostrata  la  volontà, 
Iche  tenevano,  che  queste  cose  non  venissero  più  in  campo,  o  che  que- 
sta era  forse  stata  la  cagione  per  la  quale  avevano  dissimulato  non 
il  celebrare  di   fra'  Paolo,  ma  altre  cose  separale  dagli  Interessi 
Kep.",  come  le  prattìche  od  intelligenze  con  gli  eretici  e  simillt 
per  ora  voleva  lasciare;  sperando  pure  i  Sonmii  Pontefici  die  uu  gì 
si  dovesse  esso  fra'  Paolo  ravedere  e  procurare  di  riconciliarsi 
Chiesa  :  e  facilm.**  da  q.">  med  '°°  poteva  esser  mosso  il  Card. 
■Dino  a'  parlare  di  esso  frate  co'  segni  di  carila  ed  alfelto  che  Sua 
aveva  detto,  e  per  mostrare  ancora  di  non  aver  scritto  contro  la  sin 
I  dottrina  per  odio  della  sua  |>ersona,  ma  solo  per  puro  zelo  della  veriU, 
'  b  per  emendazione  di  lui.  Se  bene,  qual  fosse,  in  cITutlo,  il  wntlm.'^  dw 
ebbero  i  Sommi  PonlelicI  di  Fra'  Paolo,  era  molto  ben  noto;  ed  lo 
levo  far  testimonio  di  quello  della  S.  me,  di  Ureg.°  \V  jier  lettere 
me  ne  ha'  fallo  scrivere,  e  per  quello  che  ne  parli)  con  peritone,  le 
lo  avevano  rircrllo  alla  Rep.":  volendo  inicnderc  degli  Amb."  strai 
nari,  co'quali  ne  parlò  chiaram.*'  e  con  grandissimo  m^so 

<i  Quanlo  |)0i  alla  vita  di  fra'  Paolo,  che  altrove  era  tenuto  io 
cello  motto  dJlTercole,  e  particolarmenW  in  Roma,  dove,  anco  primi 
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Idi  alle  controversie  delllDlenlello,  in  U'rtipo  ili  Clemenle 
to.  Pontefice  (lelln  Sanlilà  che  è  nota  a]  Mondo,  non  potè  perciò 
tenere  le  Prelature  die  (iretendeva  (1)  ;  oltre  le  sottra  accennale  prat- 
B  con  gli  Eretici,  e  le  altre  cose  clie  non  volevo,  per  allora,  espri- 
Bre  più  innanzi;  sapendo  che  Sua  Ser."  m'intendeva  meglio  che  non 
I  sverei  potuto  esplicare;  che  perciò  io  gli  metteva  in  consideraxìone 
)  verso  la  Rep."  ed  il  desiderio,  che  tenevo,  di  mante- 
B  l'unione  e  buona  corrispondenza  Tra  la  S.  Sede  e  l'ìstessa  Rep.**; 
Iqnal  rispetto,  dissi  Gd  dal  principio  del  rag  g  Iona  mento,  che  mi  mo- 
Va  a  rappreseniarli  tutto  questo,  ero  spinto  a  dirli  che  non  volesse 
e  quest'occasione  di  ravvivare  le  coso  passale,  e,  per  dir  così,  risu- 
tare  i  morti;  oè  per  Dna  cosa,  quanto  alla  Rep.«,  cosi  leggiera  di- 
[DStara  N.  P"  tanto  ben  alTetto  verso  di  lei  e  de'suoi  interessi.  Con- 
e  la  necesslliì  in  che  era  Sua  B."  di  non  dissimulare  queste  cose, 
H'Coo  tatto  quel  di  piìi  che  io  sapevo,  che  la  sua  gran  prudenra  com- 
leva  più  di  quel  che  io  gli  dicevo. 

I  Al  che  rispose  Sua  Serenità  che  se  bene  intorno  a  questo  ave- 
i  Ila  dirmi  molto  cose,  non  poteva  Tarlo  per  allora,  ma  che  si  rife- 
rebb«  al  Senato  quanto  io  aveva  esposto,  a  vi  si  averebbe  sopra  ma- 
considerazione.  Essendo  molto  lien  sicuro  che  il  tutto  procedeva 
1  volontà  che  jo  tenevo  della  Congiunzione  ed  unione  dì  Sua  San.  '^ 
1  la  Bep.",  confidando  che  sarei  sempre  buon  Minis."'°  per  con- 
rark. 

■  Con  che,  avendo  io  riferito  lutto  il  successo  a  VS.  Iti.'"*,  devo 
KMggiaogerle  come  alcuno  dì  questi  Prelati  mi  dicono  che  l'intenzione 
^"obI  Senato  in  rispondere  nel  modo  contenuto  nella  Parte  sia  slato  per 

m  mostrar  di  credere  cosi  alla  p"*  ma  che  abbino  fra' di  loro  secre- 
m,"  stabilito  che  la  sepoltura  non  si  Taccia  se  IN.  P.'  insisterà  in  mo- 
I  Jlraie  disgusto. 

(  Pure  sopra  queste  relazioni  de   particolari,  le  quali  il  più  delle 

\  tahe  mi  sono  riuscite  fallaci,  mentre  sono  state  contrarie  alle  Parti  pub- 

I  Uc«te.  non  mi  pare  che  si  possa  faro  sicuro  fondam.",  massime  avendo 

Maziuoe  d'altrove  che  non  si  È  mancato  in  questi  giorni  di  continuare 

L  11  hTOro  (Ielle  Pietre,  se  ben  finora  non  sì  mettono  in  opra. 

■  Intendo  anco  die  questi  Sig.''  pretendine  di  aver  Lettere  del  S. 
['Cird.'*<JÌoio»3,  che  fu' qua  a' levare  l'interdetto,  nelle  quali  dichiara  che 

1  Tiiase  nell'assoluxiane  assolulam."  eccettuatonlcuno.se  bene  questo 
tnalm."  non  può  giovare  a'  fra'  Paolo,  che  fu  noniìnatam."  scommuni- 
cato  dalla  Sag.  Cong.<"  del  S.  OS." 

I  Starò  attendendo  se  mi  risponderanno  altro,  e  se  potrò  aver  mag.' 
lame  ;  ed  il  lutto  riferirò  a  VS.  111.»  alla  quale  facendo  umll.'^  river.*  >. 


(1)  Allude  alle  Sedi  Vescovili  di  Caorle  e  di  Nona,  per  cui  Fra  Paolo 
liVm  Invano  tilto  lelanzi,  benché  ne  fasse  iulennediario  il  Senato. 
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X. 

«  Al  Card."  Barberino 

.  28  Otlb.»  ICS3. 

•  Nel  particolare  del  tjmulo  di  Fni' faoio,  essendo  questa  mattil 
la  p."*  audjcnza,  duppo  die  ho'  potuto  avere  avviso  della  ricevuta  dcS 
Pdf  le,  cite  mandai  a  VS.  111.'°^  ;  acciocché  il  lacere  non  Tusse  preso  p 
acquiesceuza,  come  qui  suole  avvenire,  mi  è  parso  bene  di  riparlai 
con  dire  a  queati  Sig."  che  avendo  dato  conto  a  N.  IV'*  della  risposU 
avuta  da  loro,  aucorchÈ  Tosse  stata  molto  diversa  dalla  sua  e«pettaiio- 
De,  conlldava  noDdimeDO  S.  B."  cho  avendo  la  Rep,"  saputo,  dagli  ofBci 
fatti  da  me,  e  da  quello  cbe  ne  avevano  scritto  ì  Sig.'*  Anib/^,  quanto 
questa  cosa  le  preme,  o  le  sia  a  cuore,  ed  intese  le  ragioni  che  a'  ciò 
la  muovono,  anco  in  riguardo  dell'onore  e  ilei  commodo  dellj  Kep.'*,e 
del  manlenim.'^  ed  accrescim.'"  dell'amore  e  confidenza  commune,  non 
vorrà  mancarlo  di  dare  si  giusta  sodd illazione,  e  lasciar  quest'occasione 
di  darle  disgusto,  che  sarà  ricevuto  da  Sua  B."  per  segno  dell'  osser- 
Vania  che  professa  di  portarlo.  Ila'  risposto  il  Ser.""*  Doge  che  la  Uep.** 
sperava  che  S.  B."  fusse  per  acquietarsi  alle  ragioni  da  lei  rappresea- 
tatu  ma  che,  sentendo  quello  che  di  nuovo  io  gli  diceva,  questi  SIg/' 
ci  avrebbero  considerazione  per  far  ciò  che  Tosse  conveniente,  avver- 
tendo che,  nel  rappresentare  quelle  ragioni  alla  S.<*  Sua,  la  Rvp.'^  non 

I  Éveva  pensato  tll  apportarle  dispiacere,  né  avuto  mai  pensieri  dlvef  ^~ 
I  dalla  sua  pietì,  e  dal  desiderio  di  dare  soddisfazione  e  gusto  a'S,  B.4 
I  Ilo  replicato  che  Sua  Serenità  poteva  ben  conoscere  che  11  E 
questa  cosa  non  poteva  se  non  dar  disgusto  a'  M.  P",  esurtando  f 
quelli  Sig/'  ù  vuler  dcpor  il  pensiero,  e  non  risuscitare  con  questo  II 
cose  passate,  come  volevo  credere  clic  fusscro  per  fare,  sapiuido  chs  lì 
parlavo  con  un  Principe  prudente  e  savio,  che  penetrava  molto  beat 
tutu»  quello  che  ora,  ed  altre  volte  avera  detto  In  questo  neguiio. 

3  Ilo  voluto  per  debito  mio  dar  conto  a  VS.  111.'°*  di  quanto  è  se- 
guilo, nel  resto  si  continua  à  dir  da  molti  cbe  dì  quella  Sepulturi  ni 
I  H  ne  Eirìi  allro,  mi-ntre  N.  i'."  continua  di  mostrarne  dispiacere; 
1  È  da  farci  sicuro  (undamento,  come  ho'  scritto  altro  volle. 

•  La  statua  non  è  del  tutto  rinila,  ed  essendo  fino  al  giorno  di  U 
\  lieta  in  Bottega  del  Scultore,  lioggi  non  vi  si  6  pili  veduta,  uè  bo'  I 
I  qui  potuto  sapere  dove  sìa  siala  trasportata.  In  Chiesa  però  non  è,  ^ 
I  meno  no  Clauslri  del  Convento,  dove  ho'  mandalo  à  vedere.  Ed  a  V~ 

tu,'"  faccio  umil.'"  rivz.' 

XI. 
(  Al  medesimo 

"  21  ottobre  IC23. 
a  L'Istoria  veneta  di  Andrea  Murusini.  della   f)uale  scrissi  a'  VS. 
ft^.°>'  la  settimana  pasutl,  i  finita  di  Bloorpare  qui  dal  Plnelll,  atimpt- 
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r  Ducale,  od  il  resta  altro  che  finire  l'Indice,  che  tullavia  si  va  b~ 
;  e  ti  crede  cbe  vi  si  metterà  il  luogo  della  Blampa  Id  Venezia, 
poiché  il  P.  Inquisitore  ha'  visto,  nel  Catalogo  de  Libri  che  si  devono 
vendere  Della  iirosaima  Aera  di  Francfort.  notato  questo  libro,  in  questa 
maniera:  Andrea  Maurocenì  Hlstoria  Veneta  ab  nono  Itil2  usque  ad 
anno  IGIS  .  impre&ìa  iii  ullìciua  veneta.  Il  d."  Pre  Inquisitore  dubita  che 
questo  Lit>ro  si  venderà  qui  a  Venezia,  e  se  bene  ì  Libri  stampati  sema 
la  SUB  approvazione  non  si  permettono,  anzi  si  castigano  li  librari  cbe 
gli  batiDO  stampati  e  gli  vendono,  nondimeno  in  questo  caso  sì  tiene 
per  lénno  che  si  troveranno  delle  dlKìcoltà,  e  che  li  sig."  Assistenti  se- 
colari non  vorranno  consentire  che  si  proceda. 

«  Onde  mi  is  parso  bene  darne  avviso  a  VS.  III.'"  come  fa' anco  11 
t.  Inquisitore  alla  Sag.  Cong.<",  acciò  commandino  quel  che  dovrà  farsi, 

«  lìi  procurerà  quanto  prima  di  avere  uno  di  questi  Libri,  e  al 
manderà  à  VS,  lll,i^»,  alla  quale  lucendo  umil."'  rivz,*  (1). 

XII. 
^^^^  «  Al  medesimo 

^^H  0  S8  Ott." 

^^^^H  •  L'Istoria  veneta  di  Andrea  Morosinì  è  già  stampata,  e,  ee  bene 
^^^^Hon  non  si  vede,  dubito  che  non  se  ne  potrà  impedire  la  pubblica- 
^^^noe,  polche  1  rimedi,  che  con  destrezza  ci  si  potevano  usare,  già  si 
^^^Hno  bttl  tutlL  ed  il  procedere  nel  S.  OS.*  contro  al  Libraio  avrà  del- 
^^^n»  possibile,  perchè  gli  Assistenti  secolari  non  vorranno  dare  il  braccio, 
I  onde  si  aspetterà  quello  che  VS.  HI."" ,  e  la  S.  Gong."  del  S.  Off."  alla 

quale  De  ha'  scritto  il  P.  Inquisitore,  si  compiaceranno  di  commandare. 

[Con  che  ec 
xra. 
> 
5 


t  AI  S.  Card.'*  Lodovisi 

.  7  Genn  «  1623  {2). 
Il  P.  CoUIni  non  ha'  potuto  godere  l'effelCo  della  Raccomandazione 
pub."  per  il  vescovado  di  Tran  perchè,  se  bene  ti  Collegio  ed  il  Pre- 
gadi  l'avevano  decretata,  mi  dice  che  gli  sia  stata  impedita  da  Dom  da 
~  ""  ',  e  da  Fra'  Paolo  con  disegno  di  portare  a'  questo  vescovado,  per 
del  S.'  Amb.  Zeno,  un  tal  Dottor  Bonifacio  Prete  Secolare  da 
'lt>vlgo,  loro  conSdente  e  già  amico  di  quel  Prete  Marsilio,  che  in  tem- 
po dell'Interdetto  scrisse  contro  all'autorità  del  Papa  ;  stando  ora  questo 

li/  Segue  un  pnscrllto  che  non  riporto  perchd  traila  di  cose  Intime  e 
non  riferlblii  al  soksbiio. 

|i)  Ucllu  In  appendice  questa  lederà  rhe.  a  ragioni  di  data  e  di  desti- 
natario, avretibe  dovuto  etser  posta  In  principio,  per  conf^ervnr  l'ordine  del 
cmtce,  e  perchè,  alla  sua  Intelligenza,  occorreva  di  furia  precederò  dall'al- 
tra letlMS  del  1.*  Utlobre  direua  al  Cardinal  Barberini. 

Aicn-,  I.»  Sert«,  T.  IX.  Il 
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soggetto  per  Maestro  del  Seminario  de  Giovani  Nobili  che  la  Rep> 
mantiene  à  sue  spese  ;  onde  restando  egli  con  poca  speranza  di  questo 
vescovado,  ma  con  roag.'  desiderio  di  prima  di  essere  impiegato  in  qual- 
che ofScio,  nel  quale,  esercitando  il  suo  talento  di  predicare,  possa  fare 
a  Dio  ed  alla  Chiesa  qualche  servizio.  Né  ritrovando  dall'  Informazioni 
prese,  circa  il  vizio  dell'  incontinenza,  che  ora  dia  scandalo  in  questa 
parte,  mi  confermo  maggiormente  nel  pensiero  che  sia  bene  fargli  avere 
questa  Badia  della  Carità,  ove,  come  ha'  già  disegnato  e  promesso,  possa, 
con  predicazioni  e  sermoni,  avanzarsi  in  mag.  merito,  e  con  questo 
santo  esercizio  mortificare,  nell'udienza  che  potrà  avere  anco  de  nol»Ui, 
molti  di  quei  semi  che  si  spargono  dai  mali  affetti  (1). 

Con  ciò  si  compie  questo  carteggio  che  ho  creduto  degno  di 
essere  pubblicato,  fra  le  altre  ragioni,  perchè  si  vegga  quanto 
sarebbe  opportuno  che  i  Veneziani  d'oggidì  dessero  esecuzione 
al  citato  Decreto  del  7  febbrajo  1623  per  porre  una  memoria  al 
grande  Consultore  della  Repubblica;  decreto  che  quegli  uomini 
del  Governo  tennero  sospeso  (prò  nunc)  per  le  esigenze  della  loro 
politica.  In  fatti  il  forestiere,  visitando  Venezia,  cerca  invano  un 
monumento  di  Fra  Paolo  Sarpi,  le  cui  ossa  giacciono  neglette, 
ignote  ai  più,  nella  Chiesa  dell'isola  di  San  Michele  di  Murano. 
Ogni  volta  che  passo  dinanzi  al  Campo  di  Santa  Fosca,  a  pochi 
passi  dal  luogo  dove  la  sera  del  5  ottobre  1607  il  povero  frate 
ebbe  perforata  la  guancia  destra  dallo  stilo  degli  assassini ,  mi 
accorgo  d'un  vuoto;  poiché  là  dovrebbe  sorgere  la  statua  del  co- 
raggioso Servita,  propugnatore  di  quel  principio  per  cui  Roma  è 
divenuta  la  capitale  d' Italia.  I  Veneziani  riprendano  quel  Decre- 
to, e  loro  daran  plauso  tutti  gli  Italiani,  e  concorreranno  nel- 
l'opera riparatrice;  che  Fra  Paolo  Sarpi  non  è  solo  una  gloria  di 
Venezia,  ma  dell'Italia  intera. 
Venezia  il  1.'  Aprile  1881. 

Attilio  Ploncher. 

(1)  Qui  pure  ometto  Tnltima  parte  della  lettera  come  materia  allatto 
estranea  all^rgomento. 


^^^^^^^^^^s^^^s^^^^^^^^/\^^ 
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ti  più  notevole  mODUmetito  storico  ed  artìstico  in  Brescia, 

a  ìi  tempio  dedicat^j  a  Vespasiano,  è  )a  Basilica  di  S.  Salva- 

ì,  vdtats  poscia  &  S.  Giulia,  colle  chiese  che  le  vennero  an- 

ÌBse  dal  titolo  di  S.  Maria  del  Solario  nel  secolo  undecimo,  di 

p  Giulia  alla  fine  del  secolo  XVI. 

La  basilica  di  S,  Salvatore,  segnatamente  nella  cripta,  e  la 
Elofcssione,  ove  nel  secolo  I\  si  trasportarono  le  reliquie  di  San 
Pilastro,  ch'era  la  cripta  della  Basilica  che  precedette  l'attuale 
rotooda,  detta  Diiotao  Vecchio,  sono  li  unici  monumend  rimasti 
OftUft  Provincia  di  Brescia,  a  mostrare  segni  genuini  doi  Longo- 
,  del  cui  dominio  in  Italia,  questa  città  fu  uno  ilei  centri 
idiletti. 
Qaelle  tre  chiese  aggruppate  a  varie  altezze,  furono  edificate 
ini' insigne  Monastero,  che  da  prima  si  disse  di  S.  Michele  e  di 
^Pietro,  indi  di  S.  Salvatore  e  di  S.  Maria,  finalmente  di  S.  Giulia, 
[ònastero  che  il  Rituale  serbato  tradizionalmente  nel  chiostro, 
tticava  cominciato  finchoatiimj  nell'anno  753,  regnando  Astolfo, 
tre  anni  prima  che  a  lui  succedesse  Desiderio  Duca  dell'  Istria, 
di  illustre  schiatta  bresciana. 

U  aito  ove  ì  Longobardi  posero  quel  chiostro  era  il  più  aprico 
■  cospicuo  di  Brescia.  Presso  la  porta  per  alla  via  Emilia,  dai 
trifitìani  detta  di  S.  Andrea,  al  Raverotto,  vicino  all'attuale  porta 
di  Torre  Lunga,  dove  sorgeva  sacrario  al  sole,  ornato  da  meri- 
diana, vicino  al  teatro,  ed  al  tempio  dedicato  poscia  a  Vespasiano, 
dal  quale  scendevasi  al  Foro  [Piazza  Noean'noJ  ed  alla  Basìlica 
fUeceratoreJ.  Ai  piedi  del  collo  Cidiieo,  che  fu  prima  stazione  di 
Bre^a,  indi  Campidoglio  coronato  da  ara  al  genio  di  Brescia,  e 
da  sacrario  a  Saturno,  convertito  poscia  in  Bergimo  dai  Ceno- 
i,  in  S,  Stefano  dai  cristiani.  Colle  che,  alla  fondazione  del 
!llio«tro,  era  già  lieto  per  la  mite  chioma  degli  ulivi,  e  sparso  di 
"mpidi  lavacri  pell'acquedotto  scendente  dalla  valle  Gohbia, 

Ivi  i  longobardi  aveano  dedicato  al  loro  santo  tutelare  Mi- 
chela un  sacello  restauiato  su  reliquie  romane.  1^  tradizione  del- 
l'arcangelo Michele  vincitore  di  Satana,  che  colla  spada  scaccia 


164 


IL   MONASTERO  DI   SANTA  OIULIA 


Adamo  peccatore  dati'  Eden,  e  si  pone  custode  delle  porle  di  esso; 
consigliò  all'imperatore  Costantino  d'appellare  Mtchetawn  ìO^i 
porta  di  Bisanzio,  ed  a  Dante  di  porre  Angeli  custodì  alle  poi 
d'ogni  girone  del  Purgatorio.  Ai  Longobardi  battaglieri  ed  add^t 
ratori  dei  bellicosi  Wodan  ed  Irminsul,  fu  agevole  consigliare  i] 
far  accettare  di  surrogare  loro  S,  Michele,  Al  quale  quindi  dediti 
carono  due  tempii  a  Brescia,  due  a  Bologna,  due  a  Pavia,  duo  li 
Milano,  due  a  Bergamo,  ed  uno  a  Firenzo,  a  Lucca,  a  Piacenza, 
a  Pistoia,  a  Vicenza,  a  Ravenna,  a  Padova,  a  Cremona. 

Il  titolo  primitivo  di  S.  Michele  e  dì  S.  Pietro  dato  al  chiostro 
regale  longobardo,  accenna  a  due  chiese  dedicate  a  que' santi, 
le  quali  soi%e,  e  S.  Michele  era  verso  la  porta  orientalo,  S.  Pii 
sorgeva  più  alto  tra  gli  ulivi,  la  dove  ora  {>oinpeggia  l'elegaaì 
tempio  di  -S.  Pietro  in  Oliveto,  ricostruito  nel  secolo  \VI. 

Una  carta  del  759,  della  quale  serbasi  copia  del  secolo  XI, 
cliiania  ancora  quel  chiostro  di  S,  Michele  e  di  S.  Pietro,  ma  altra 
dell'anno  dopo,  lo  denomina  di  S.  Maria  e  di  S.  Salvatore,  Allorft 
^à  da  quattro  anni  regnava  Desiderio,  il  quale,  ed  Anza, 
moglie,  aveano  regalmente  dotato  quel  monastero  femminile  del- 
l'ordine di  S.  Benedetto  di  Norcia,  e  vi  a,veano  posta  Badessa  la 
figlia  loro  Anselperga,  che  é  fama  ivi  confortasse  nel  770  la  so- 
rella Ermengarda  ripudiata  da  Carlo  Magno.  Questo  monastero 
diventò  famoso  tanto  da  attirare  anche  le  cure  dei  re  e  dogli  im- 
peratori franchi  rivali  dei  Longobardi.  Laonde  di  lui,  tra  gli  anni 
856  ed  880  serbaronsi  sei  Diplomi  di  concessioni  regie,  nei  quali 
sempre  è  nominato  col  solo  titolo  di  S.  Salvatore,  coli' aggiunta 
quod  dieìtur  nooum  (I). 

La  ripetizione  della  qualifica  nooKm  al  chiostro  di  S.  Salva* 
torc,  fa  argomentare  restauri  od  ingrandimenti  seguitivi  duranU 
il  dominio  franco,  e  forse  demolizioni  dmanto  la  guerra  contro 
Desiderio  ed  Adelchi. 

I  titoli  di  S.  Maria  e  di  S.  Salvatore  compaiono  sino  dai  prìmi 
secoli  del  crìsUanesimo.  Gifi  Costantino  fece  dedicare  a 
quella  basilica  a  S.  Salvatore  che  poscia  diventa»  S,  Giovanni 
terano  {2).  Ed  a  Milano  un  tempio  di  Giove  si  converti  in  quello 
i1)  Tali  dlptoral  veDnero  pubblicali  nel  CodM  DiplonMkat  Limgobartìt 
Voi.  XIII  delle  Hiilorùu  Pairiat  Monumenta.  Torino  IB73,  ed  lo  parl«  dalCOdd* 
rlcl  pria  nello  Slorie  Breteiane. 

1%  l'AveroMI  irovA  In  una  cronoctieito  manoflcrllla  che  la  cripta  ili  S.F|- 
lastru  era  dcilicaia  al  Redentore,  prima  che  vi  al  rlpooesM  11  corp4  di  naA 
Muto  vescovo  nel  roodIo  IX. 


i6tn» I 

i 


Une 
I  diva 

■È' 

I  S.& 


I djdda 

I  nache 


IK   BHESCIA  165 

di  S.  SaW&tope,  al  quale  ei  eresse  chiesa  a  Nonantola  nel  753,  ad 
Ascoli  Piceno  nuirS6U.  I)  culto  di  Maria  poi,  che  rinfocolò  alla 
fine  del  secolo  X  per  lo  spavento  della  fine  del  mondo,  era  già 
divulgato  a  Roma  nel  secolo  IV,  quando  vi  si  fondarono  la  Basi- 
di S,  Maria  Maggiore,  e  quella  di  S.  Maria  in  Trastevere.  Ma 
ititolo  di  S.  Marta  unita  a  S.  Salvatore  comparso  nel  760  non 
itesi  pi&  nei  Diplomi  posteriori,  portanti  unicamente  il  titolo  di 
S.  Salvatore. 

Solo  dopo  il  mille  si  nomina  S.  Maria  in  Solano,  ed  una 
carta  del  1001  al  titolo  di  S.  Salvatore  aggiunge  quello  di  S.  Giulia, 
od  altra  di  quattro  anni  dopo,  nomina  quel  monastero  col  solo  ti- 
lolo  di  S.  Giulia.  Onde  s'argomenta  che  solo  dopo  il  mille  si  eresse 
l'attuale  singolarissima  chiesetta  quadrata  a  duo  piani,  sorretto 
iferìore  dalla  grande  ara  romana  dedicata  dalla  repubblica 
.na  al  Dio  Sole,  ed  una  cappella  a  S.  Giulia,  che  poscia  fu 
invertita  nell'  attualo  grandioso  e  fastoso  tempio  di  S.  Giulia 
compito  nel  1600. 

Neil'  archìvio  di  S.  Fedele  a  Milano  conservasi  una  perga- 
mena, sulta  quale  nel  secolo  \I  venne  trascritto  un  inventario 
le  possessioni  del  Monastero  di  S.  Salvatore  in  Brescia  fatto 
'anno  905.  Reca  meraviglia  la  quantità  dei  possessi  e  delle 
te  spettanti  a  quelle  monache  non  solo  nel  territorio  bre- 
>no,  ma  nel  Cremonese,  sul  Po,  ed  a  Genova.  Eccone  un  eaggio, 
.no  corti  con  otiveti  a  Sumolaco,  altre  corti  a  Pozzano,  a 
Icinato,  ad  Umilivico,  a  Castegnato,  a  Nuvolera,  a  Nuvolento, 
Cervinico,  a  Mariano,  a  Magonirico,  ad  Ossamengo,  ad  Iseo,  a 
isane,  a  Gutos  (Goito),  nella  Valcamonica,  con  case  caminate, 
torri,  cappello,  corti  tributanti  segale,  miglio,  orzo,  fieno,  le- 
porci,  capretti,  pecore,  formaggi,  paimn,  tede,  fitto  in  denaro, 
late  di  lavoro,  corti  sulle  quali  stavano  servi,  massarii,  ma- 
lti, liberi.  Ad  Alfiano  le  terre  erano  da  seminarvi  900  moggia, 
&  Rivalla  da  1-10  moggia,  a  Bissarixza  la  selva  era  per  150  porci. 
A  Haccnw»  aveano  cappelli  con  13  drappi  Ui  seta,  traevano  red- 
diti da  fondi  a  Pavia,  ad  Ivrea,  a  Panna,  a  Barbada,  a  Genova. 
Di  monasteri  femminili  dell' Ordine  di  S.  Benedetto,  questo  di 
1  era  de'  più  insigni  e  de'  più  ricchi.  Alla  fine  del  secolo 
i  registri  del  chiostro  notavano  che  vi  furono  nove  mo- 
nache di  famiglie  imperiali  e  reali,  e  cento  sette  principesse,  oltre 
lohili  ricche.  Onde  non  é  da  meravigliare  se  abbia 
castelli,  ed  abbia  esteso  il  suo  domìnio,  e  la  sua 
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giurisdizione  sopra  63  tra  chiese  e  monasteri.  In  Brescia  quelk 
monache  aveano  anche  lo  Spirito  Santo  e  la  Pace,  e  predonunm- 
vano  sul  chiostro  femminile  di  S.  Cosmo  e  Damiano,  che  prima 
del  1227  era  all'attuate  Broletto,  indi  si  edificò  ai  Campi  Bùatì 
dove  sta  ora,  e  dove  fu  anche  una  cappella  a  S.  Maria  in  Solario. 
Laonde  non  pu6  parerò  strano  il  numero  di  duecento  monache  di 
S.  Giulia  trovato  dal  Catasto  di  Brescia  nel  1009,  mentre  nel  solo 
chiostro  di  S.  Giulia  ne  contò  160  l'Averoldi  nel  1700.  Monache 
massimamente  nobili,  e  le  più  avviatevi  dalla  speculazione  di 
concentrare  la  sostanza  della  famiglia  sui  maschi  primoge- 
niti ad  alimentarne  il  fasto  e  l'orgoglio.  Ondo,  a  compeaso,  si 
tollerava  in  que'mouasteri  il  vivere  semi-mondano  e  la  lautezza. 
Cosi  che,  talvolta  fiel  buon  costume,  dovea  intervenire  anche 
l'autorità  politica  e  civile,  come  quando  nel  168~2  vemie  distrutto 
il  chiostro  femminile  di  S.  Caterina,  ch'era  dove  ora  s'apre  la  via 
delle  Muse,  contenente  SO  monache  nobili. 

Tre  secoli  sono  la  pendice  da  S.  Maria  ìn  Solario  stilla  via 
S.  Giulia  al  ^rone  del  castello,  era  tutta  occupata  da  chiese  o 
chiostri  e  giardini,  e  vigne  ed  agrumeti  delle  monache  di  Santa 
Giulia,  e  de"  monaci  contermini  Gesuati,  e  di  S.  Pietro  in  Olivelo, 
11  popolo  sovrano  di  Brescia  nel  1797  soppresse  anche  il 
Convento  di  S.  Giulia  e  ridusse  chiese  e  chiostri  a  magazzini  ed 
a  caserme.  Gli  austriaci  solevano  chiudere  nel  piano  superiora  di 
S.  Maria  in  Solario  i  soldati  condannati  a  morte.  Finalmente  ~ 
Municipio  di  Brescia  nel  1878  poi*  ricuperare  da!  demanio 
liaao  la  basilica  di  S.  Salvatore,  e  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Solario 
F'e  di  S.  Giulia,  e  separarla  dal  chiostro  che  contìnua  ad  essere 
erma  governativa. 
Per  ottant'un  anno  la  basilica  colla  cripta  e  le  due 
rimasero  abbandonato  alla  licenza  militare,  ed  alle  intem] 
congiurate  al  loro  deturpamento  ;  i  tetti  divennero  asilo  sicuroii 
martori  ed  ai  sorci.  La  Commissione  bresciann  che  dirìgeva 
}  Beavi  al  tempio  di  Vespasiano,  e  che  vi  adunava  ordinava  ed 
^illustrava  il  Museo,  nel  1823  tolse  dalla  cripta  di  S.  Salvi 
sette  colonne  coi  relativi  capitelli  e  loro  sostituì  murature.  Pii 
mente  nel  1881  il  Municipio  di  Brescia,  accordatosi  colla  Coi 
missione  bresciana  pella  conservazione  dei  monumenti  ridussa 
chiesa  di  S.  Giulia   e  S.  Maria  in  Solano  in  guisa  da 
y  ftccogliere  Ìl  Museo  medioevale  ed  artistico  consiglialo  dall' 
^>  neo  di  Brescia. 
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-lii^4rìpUt  di  S.  Salvatore  è  la  basilica  sovrastaoto,  dove  pel 
0  UiiDierrotlo  di  mille  anni  s'adunavano  ad  orare  ed  a  salmo- 
D  monache  delle  famìglie  più  illustri,  ora  sìleatì,  umide,  scro- 
lata,  tulle  sparse  di  macerie,  dove  s'intrecciano  le  reliquie 
hutilat«  dell'  arte  romaua  decadeate,  dell'  arte  longobarda,  del- 
KArte  più  imbarbarita,  e  di  quella  risorta  splendidamente  noi 
solo  XVI,  ed  anche  di  quella  imbizzarrita  nei  due  secoli  poste- 
lori,  e  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Solario  a  guisa  di  fortezza  con 
«anguste  feritoie  nel  piano  inreriore,quasi  costruzione  ciclopica 
usata  con  enormi  frammenti  di  costruzioni  romane,  alcuni 
iche  letterati,  o  figurati,  nel  pian  terreno  a  guisa  di  carcere  la 
volta  sorretta  dalla  grande  ara  al  Soie,  congiunta  al  superiore 
da  angusta  scaletta  praticala  nello  spessore  della  parete  interna, 
A  la  veneranda  stanza  superiore  con  tre  nicchie  d'altare ,  con 
Irauunejif)  d'architi'ave  romana,  con  lavori  del  secolo  XI  e  tutta 
gaiameale  e  squisitamenLe  dipinta  nei  secoli  XVI  e  XVII,  dove 
per  Bette  secoli  s' inspirarono  le  Suore,  dove  poscia  soffocaronsi 
disperazioni  di  condannati  a  morte,  e  si  esercitarono  sfregi  di 
volgo  profanatore,  tutto  ciò  suscita  nel  cuore  e  nella  mente  del 
visitatore  sotingo,  tumulto  di  rimembranze,  di  pensieri,  e  di  sen- 
timenti. Tanto  che  pur  lo  studioso  de'  monumenti  deve  confessare, 
questo  gruppo  di  S.  Giulia  sul  quale  sembra  ancora  passeggiare 
la  religione,  essere  de'  più  poetici  ed  interessanti  storicamente  ed 
artislicameate  che  sieno  rimasti. 

È  lradi?;ione  che  un  tempio  d'Apollo  fosse  dove  poscia  si 
adorò  S.  Salvatore,  Ìl  quale,  come  buon  pastore,  si  trova  nei  mo- 
□tuneati  dei  primi  secoli  cristiani  figuralo  perfettamente  come 
l'Apollo  |>ortante  la  pecora.  Fra  i  massi  usati  a  murare  S.  Maria 
■hi  Solario,  uno  ch'era  verso  la  via,  ha  basso  rilievo  figurante  en- 
a  dì  Mjthra  uno  dei  nomi  persiani  del  Sole.  L'ara  inscritta 
o  Soli  liespiAUca  deve  essere  stata  del  tempio  d' Apollo  mi- 
!0,  sol  quale  sarà  stata  segnata  la  meridiana,  die  ovunque 
IneaJB)  ne' centri  del  commercio,  come  ora  li  orologi.  Onde  se 
eia  ha  il  Solario,  Bergamo  ha  la  via  Solata,  Perugia  la  porta 
»,  ÀBColt  Piceno  Soleata  e  Parasole,  Cremona  via  Sole,  Milano 
*RVta  via  Scaldaaole  e  Pavia  anche  piazza  RegUale. 
La  basilica,  di  S.  Salvatore  in  origine  avea  l'abside,  al  quale 
mde  il  fondo  della  cripta  volto  a  levante,  ed  il  nartece  come 
IS.  Maria  in  Translevere,  ossia  il  portico  d' ingrosso,  laonde  il 
s  peritatilo  era  dì  otto  colomie  per  lato.  Ora  nb  ha  solo  setto  a 
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sinistra,  sei  a  destra,  dove  la.  settima  fu  surrogata  dal  eampanila. 
Le  colonne  presso  l' abside  sono  scannellate,  alcune  di  càpollino, 
altre  di  granito  orientale,  tolte  ad  edifìci  romani.  I  capitelli  ac- 
cennano alla  decadenza  dell' arte  romana,  te  volute  hauno  la 
croce  greca  in  luogo  della  rosa.  Sulle  colonne  girano  archi  a  tutto 
sesto  con  alti  piedritti  come  nel  palazzo  detto  di  Teodorico  ■ 
Ravenna  e  nel  S.  Michele  di  Lucca.  Le  basi  delle  colonne  8 
romane,  ì  capitelli  sono  d'arenaria  o  di  marmo  di  Botticino,  il  p 
vimento  è  di  saccaroide  di  Vezza.  Due  di  tali  capitelli  all'ingresafrl 
sono  reticolati  come  alcuni  del  S.  Marco  di  Venezia,  quindi  p 
steriori,  ed  una  colonna  massiccia  posta  a  sostenere  la  cappeUk] 
aperta  a  sinistra  porta  un  capitello  del  secolo  XIII. 

La  cripta  ^  quadrangolare  con  otto  peristili  angusti  da  0Ìni]ll 
colonnette.  Sette  delle  quali,  coi  relativi  capitelli,  furono  traspor- 
tate nel  Museo.  Alcune  di  esse  sono  di  marmo  rosso  dì  Vctod». 
De*capit«llì  alcuni  hanno  rozzamente  scolpito  il  martirio  di  Santa 
Giulia,  la  di  lei  glorificazione,  il  martirio  di  S.  Ippolito,  la  lotta  di 
Giacobbe,  S.  Michele  vincitore,  animali  simbolici  simili  a  quelli 
del  S.  Tommaso  d' Almenno,  una  testa  coronata,  una  testa  eoa 
berretta,  nna  croce  greca,  come  uno  della  cripta  di  S,  Fllastro. 
Sono  generalmente  d'arenaria  facile  a  lavorare  i  capitelli,  ed  al- 
cuni appartengono  a  restauri  eseguiti  intorno  il  mille,  quando  vi 
si  trasporta  il  corpo  di  S.  Giulia. 

Dice  la  leggenda,  che  questa  vergine,  nata  a  (^rta^ine,  a 

420,  sia  stata  martirizzata  nella  Corsica,  donde  seppellita  i 

l'isola  Gorgona,  e  di  là  trasportata  a  Brescia  nel  763.  Ma  vei 

J-'inente  il  di  lei  culto  prese  ad  avere  fama  sol»  nel  secolo  X,  e  p 

1  Mio  al  mille  il  nome  di  San  Salvatore  fu  ecctissato  da  quello  j 

S.  Giulia  ne!  chiostro  dello  Benedettine  di  Brescia. 

In  questa  basìlica,  le  cui  origini,  secondo  Darieìu,  i 

posteriori  al  secolo  Vili,  segnirouo  molte  trasfurmazioni.  Na| 

fine  del  ?ec(jlo  \V  vi  dipinse  Poppa,  il  Vecchio,  del  quale  si  e 

[  gono  alcune  traccie  nella  cappella,  nel  secolo  posteriore  vi  l&n 

\  varono  Foppa  il  giovane,  il  Romaniuo  che  vi  dipinse  S.  Obizo  4 

■'sNiardo  milite  del  Chiostro,  e  S.  Epimeno  ed  altri.  Ma  sotto  i 

\  dipinti  se  ne  scorgono  altri.  Nel  secolo  Wl  vi  si  costruaul 

l"»61to  attuale,  ed  al  principio  del  secolo  pcoriw  se  no  copergoro  é 

stucco  i  capitelli  forse  a  mascherarne i  tarli, stucchi  abbattuti  te' 


S.  Maria  in^>tario,  o  del  Solario,  alla  solidità  della  COAtni- 
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zionfl  r^uadratft,  a  guisa  di  base  di  torre,  od  alle  due  sottili  fé- 
ttMi  ni  piano  inferiore  verso  la  via,  dimostra  essersi  fondata 
|QsniIo  EÌ  temevano  le  incursioni  degli  Ungheri  e  dei  SaraceDÌ, 
lancio  «i  coetrusse  la  vicina  torre  al  Navarino,  detta  torre  d'Er- 
Ue,  che  tanto  le  somiglia  pei  grandi  massi  impiegativi  estorna- 
mle,  quando  nel  915  e  nel  916  Berengario  concosse  al  mona- 
>  di  S.  Salvatore  di  fortificare  Temolìna,  e  l' abbate  di  Leno 
ÌDM  di  mura  Gottoicngo.  Il  primo  piano  interno  di  essa  è  assai 
^lare  nella  disposizione  delle  pietre  ;  somiglia  grande  albero 
Q  quattro  rami,  il  cui  tronca  quadrato  è  1'  ara  al  sole  sormon- 
%  da  pilastro  soi-roggente  il  centro  di  quattro  volte.  La  forma 
)V«ra,  rozza,  senza  ornato  di  sorta,  fa  argomentare  quel  piano 
p  servito  da  prima  a  caserma  degli  oblatì  difensori  del  chio- 
,  tra  i  quali  fu  S.  Obizo,  morto  e  seppellito  nel  chiostro  del 
I,  ch'era  da  Nìardo  di  Val  Camonica  e  che  avea  combattuto  a 
ntoglio  contro  i  Bergamaschi.  Poscia  quel  fondaco  sarà,  stato 
carcera  delle  monache. 

)l  piano  superiore,  pure  quadrato,  ha  volta  unica,  semisferica 
al  vertice,  e  tre  absidi  verso  levante,  ed  è  sormontato  da  cupoletta 
ettagona,  cinta  da  grazioso  portichetto  con  capitelli  senza  fregi, 
tmnne  alcuni  verso  settentrione,  ovvero  verso  l'interno  del  chio- 
stro, lotti  ad  altri  editici.  È  elegante  la  forma  ottagona  coronante 
la  quadrata.  L'ottagono  usato  nei  battisteri  di  Firenze,  di  Parma, 
di  Cremoua,  di  fiergamo,  nella  torre  di  S.  Antonino  di  Piacenza, 
■  già  usato  dai  greci  a  binare  le  quattro  plaghe  del  cielo,  ed 
^na  era  in  torre  che  fu  carcere  a  Boezio  in  Pavia.  Il  porti- 
ci rammenta  quello  corrente  sulla  facciata  della  chiesa  di 
^Giovanni  in  Borgo  di  Pavia,  edificato  tra  il  mille  o  il  mille  due- 
Mito.  Nel  1830  da!  lato  destro  della  facciata  di  questa  chiesa  si 
loUe  il  cippo  che  il  Seoir-o  auguatate  Camarìo  Pandoro  avea  or- 
iate per  sé  e  pel  liberto  Zenone,  cippo  che  s'era  usato  per  la 
zione,  e  che  ora  sta  nel  Museo. 
Delle  vicende  interne  di  quel  chiostro  di  S.  Giulia  serba  in- 
«memorie  im  Registi-o  curiosissimo  in  pergamena  mutilo,  che 
L  sta  nella  biblioleca  Quiriniana,  accompagnato  da  diligente 
tzione  fattane  dal  sacerdote  Gio.  Lodovico  Luchi  nel  secolo 
Iffeeorso.  Filippo  Garbellì  che  stiidih  questo  libro,  scrìvendone  da 
ntevico  a  Paolo  Gagliardi,  asserì  che  incomincia  ad  usarsi  ne! 
wlo  ottavo  Ckuncego  eodìeem  in  uaum  eeni^ae  VI/I  saenilo 
ladubitftj.  Mancano  ad  esso  i  primi  fogli,  e  vi  si  trovano  an- 
notazioni del  mille  e  eette,  del  1110,  del  1210  e  sino  al  1366. 
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Questo  registro  porta  nomi  di  vorgìnì  offerte  da  re 
priDcipi,  da  duchi ,  da  oiarcbeEÌ  al  chioelro ,  di  monache  ivi 
funte,  di  devoti  commendatisi  alle  preci  del  chiostro,  al  qui 
avranno  recato  doni,  onde  esso  si  poneva  sull'  altare  del  céi^ 
branto  aftinché  vi  leggesse  i  nomi  di  quelli  pei  quali  si  pregai^ 
PoBte  alla  fìae  le  varie  epìstole,  una  segnata  con  note  i: 
semplicissime,  e  le  litanie  spedati  del  chiostio.  Vi  è  annotalo d 
alla  vestizione  la  monaca  ricevendo  reucaristia,  la  serbava  | 
toglierne  un  pezzetto  ogni  giorno,  e  ciò  per  otto  di  continui  cori 
6Ì  praticava  ancora  al  secolo  scorso  nell'Egitto  e  dai  fìasilia 
Sono  curiosi  a  vedersi  in  quel  Zibaldone  le  varie  calligrafìe,  i 
cune  uniformi  di  Notai,  o  di  sacerdoti,  altre  originali  di  moat 
o  di  oblatori  rozzissime. 

Nel  chiostro  erano  serbate  religiosamente  le  tradizioni  long) 
barde,  onde  nel  corpo  del  Registro  sono  annotati  i  nomi  dei  diut 
e  dei  Re  Longobardi  dagli  antenati  di  Alboino  sino  ad  Ad< 
cogli  anni  del  dominio  loro,  e  v'd  scritto  Alaclii  Duca  di  Breac^ 
regnando  Alboino.  Fra  i  commendati  ci  si  trovano  gli  Abbati  o 
Frati  dì  S.  Eureniia,  e  quelli  di  S.  Maria  dell'  Isola.  Ultimi  i 
gono  nel  136(i  i  fratelli  lacobut  tnilea,  Johannes  milea,  Antonia 
et  Teudaldua  de  Iseo,  JUii  condam  domini  Odolfredide  Iseo.  OoffiM 
queste  note  del  I3(ì6  se  ne  trovano  altre  del  1272  perche  nel  I^ 
baldonc  si  andavano  compiendo  le  lacune  lasciate. 

I.e  migliaia  di  nomi  registrativi,  speciaUnento  prima  del  1201]^.  J 
sono  semplici,  non  seguiti  da  cognomi  e  Bono  notevoli  per  ItfM 
forma  barbarica  massimamente  longobarda.  Solo  la  sesta  pari»  I 
hanno  origini  latino  0  greche  od  ebraiche.  Intorno  a)  1200  vi  l 
registrano  alcuni  che  devono  lavorare  pel  chiostro,  e  questi  por>l 
tano  nomi  volgari,  come  lohannes  Braga  carta,  lierton  C^p^M 
Ma  monache  e  dignitari  ecclesiastici  erano  massimamente  DobiU|.fl 
e  quindi  portavano  nomi  tolti  dagli  idiomi  ongìnari.  Ondo  sì  coO^  I 
fernianu  le  noelre  argomentazioni  che  i  feudatari  longobardi  Al 
franchi  nella  valle  del  Po,  pure  usando  rozzo  latino  nelle  bixogu  f 
pubbliche,  nell'interno  delle  famiglie,  per  secoli  parecchi  swb*>  J 
rono  la  tradizione  dei  vernacoli  gemianici.  Degli  iniperalori  idi 
sono  inscrìtti  solo  Domintis  LodooiiM»  Imperator  (85C)  con  Ddiuw.I 
Ingelòerrja  Jmperatrix. 

Tre  anni  prima  della  soppressione  del  monastero  dì  S.  GiuLtti^J 
ovvero  nel  1791,  IXinna  Angela  Oaitelli  Badessa  pubblicA  e 
tipi  Uondisciuli  in  Broscia  gli  aimali  Istorici  di  S.  Giulia,  nei  quali  I 
lamenta  il  vandalismo  che  disperse  e  guastò  i  documenti  del  f 
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B  limitasi  a  dare  la  Berie  delle  Badesse,  e  delle  cele- 
hrìtà  del  chiostro,  come  potò  raccape7zarle.  Si  compiace  notando  , 
nove  tra  imperatrici  e  regine,  e  cento  e  sette  principesse  stafet  1 
monache  di  S.  Giulia. 

Olà  il  catasto  dì  Brescia  net  1609  avea  dichiarata  che  il  con- 
cito di  S.  Giulia  possedeva  oltre  i  corpi  di  S.  Giulia,  di  S.  Obizo 
B  S.  Epimeno  prete  e  martire,  i  cadaveri  dì  due  dei  bambini 
ixnti  fatti  uccidere  da  Nerone,  La  Baitelli  poi  aggiunge  altri 
m  sacri  serbati  da  <j nelle  monache,  e  fra  questi,  mirabile  a 
:  «u  framrtienlo  della  verga  di  Mosó  -  una  pietra  dell'  altare 
PEtia  -  trentuna  reliquie  di  vari  oggetti  che  appartennero  a 
I,  oltre  copia  grande  di  oggetti  di  Apostoli  e  di  Santi.  La  ri- 
kdcme  del  1797  fece  sperpei-o  di  tutte  questa  cose  venerate  da 
Boli  parecchi, 
n  tesoro  degli  oggetti  più  preziosi  sark  stata  la  chiesetta  di 
uia  del  Solario,  vero  gioiello  d'arte,  e  tenuta  con  tale  gelosia 
i  nessuna  delle  dei^crizioni  artìstiche  di  Dresda,  dell'Averoldi, 
I  Paglia,  del  Brognuolì,  del  Sala,  descrive  l'interno  di  quel  tem- 
tUto.  Al  quale  sì  entrava  da  due  porte  al  lato  settentrionale  in- 
terno: dalla  scaletta  salente  dal  piano  inferiore  alla  grossezza 
delta  parete,  come  nel  S.  Tommaso  d' Almenno,  e  dalla  loggia  del 
Chiostra.  La  porta  alla  scaletta  ha  architrave  tolta  ad  edifìcio 
romano,  e  presso  nicchia  con  lapide  romano-cristiana,  quella 
alla  loggia  ha  due  ovali  sui  pilastri  intrecciati  alla  guisa  di  al- 
mi che  si  vedono  a  Torcello,  lavori  del  secolo  XI. 

Questo  tempietto  quadrato  con  tre  absidi  all'oriente  era  di- 
Rllo  forse  dalla  prima  costruzione,  ma  venne  tutto  ridipinto  dal 
D  in  poi.  L'abside  a  sinistra  porta  la  data  del  1513,  quello  a 
a  del  1518.  L'abside  centrale  ò  sostenuta  da  due  pilastri,  alla 
B  de'  quali,  a  destra  è  dipìnto  il  simulacro  della  morte,  a  si- 
K  S,  Bartolommeo,  sormontati,  l'uno  dall'  angelo  salutante, 
illro  dalla  vergine  Maria.  La  morte  porta  questo  scritto  : 
•  to  son  la  morte  de^a  di  corona 

■  Che  hn  postianta  sopra  ogni  persona  ; 

■  OffiiI  persona  more  e  1  mondo  lassa 

■  Cbl  ba  offeso  Dio  con  gran  paura  passa  ■>. 

Neil'  abside  centrale  sono  dipìnte  :  nel  centro  la  Madonna 
col  bambino ,  ed  intorno  undici  sante ,  tra  le  quali  S.  Giulia , 
S,  Agnese,  S.  Caterina,  S.  Agape,  tutte  bionde  auree.  La  nicchia 
tetra  bft  S.  Benedetto  con  santi  e  sante  dell'Ordine,  quella  a 
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8ÌiiÌ3lJ«  presenta  la  Madonna,  la  Beata  Scolastica,  S.  Stefano, 
ed  altri  eanti.  In  ognuna  delle  tre ,  alto  fra  le  nubi  veggonsi 
apoteosi,  nel  centro  di  S.  Giulia,  alla  deatra  del  Redentore  (San 
Salvatore). 

Lo  stile  dell'abeide  centrale  è  purissimo  e  non  rivela  scuola 
bresciana,  ma  richiama  alle  tradizioni  milanesi  del  Vinci,  riflessa 
dal  Luino,  dal  Da  Sesto,  dal  Ferrari,  mentre  lo  stUe  dell'Annun- 
ciata rammenta  Ìl  Ferramola.  I  dipinti  posteriori  Jn  parta  sono 
rozzi,  e  forse  si  eseguirono  da  monaci. 

La  grande  chiesa  di  S.  Giulia  compita  nel  1600,  ohe  il  Cata- 
sto di  Brescia  dice  di  somma  belletza,  grande  et  tpaxioaa,  dal 
Paglia,  che  scriveva  nel  1712,  si  nota  eretta  sui  disegni  del  Bone- 
sini,  ebbe,  secondo  il  Sala,  dipinti  da  Foppa  il  Giovine,  ma  proba- 
bilmente il  Sala  accennò  alla  S,  Giulia  vecchia,  dove  dipinsero 
anche  il  Ferramola  ed  il  di  lui  scolaro  Paolo  Zoppo,  mentre  le 
ultime  opere  del  Foppa  lunìore  sono  del  1533,  quando,  forse,  ap- 
pena s'incominciava  la  costruzione  della  nuova  chiesa  di  S.  Giu- 
lia. Pei  tre  altari  principali  della  quale  dipinsero  in  tela,  Fran- 
cesco Giugno  il  S,  Biagio,  il  Ghitti  S.  Benedetto,  Santo  Cattanoo 
il  martirio  di  S.  Giulia  nei  secoli  XVII  e  XVUI,  quadri  che  nel  , 
1804  chiese  di  comperare  dal  Demanio  il  Parroco  di  VestODtkl 
Questa  nuova  chiosa  avea  sette  altari,  de'  quali  il  mediano  a  ^  i 
nìstra  dedicato  a  S.  Giulia,  era  stato  fatto  porre  dal  Conte  Fran- 
cesco Gambara  nel  1610  sopra  la  tomba  della  madre  e  della  fa- 
miglia sua,  con  duo  statue  del  Callegari. 

Quando  si  ufficiò  la  chiesa  moderna,  pare  che  si  disertasse 
l'antica  giiv  decadente  nel  secolo  XV,  come  rilevasi  da  cenno  di-1 
Notaio  Ferro,  il  quale  trascrivendo  nel  1547  atti  delle  monache 
di  S.  Giulia  le  dice  :  olìm  semimartuarum  et  mine  reoioentium. 
Quelt'o^int  dovrebbe  riferirsi  ai  tempi  delle  fazioni  guelfe  e  ghi- 
belline, forse  a  vendette  ghibellino  del  Vescovo  Berardo  Maggi, 
nel  1300,  perchè  quelle  monache  ostentavano  la  protezione  della 
Curia  romana.  Dei  loro  atti  serbati  nell'Archivio  di  Stato  dopo  la 
soppressione  del  Chiostro  rimangono  solo  quelli  dal   1415   in 
avanti.  Sono  massimamente  investiture  di  livelli  che  si  rogavai 
0  nel  parlatorio,  o  sotto  lunga  loggia  nel  cortile,  o  nella  cappi 
di  S.  Daniele,  quando  intervenivano  i  Canonici  officianti  in  qtlj 
sacello,  Per  gli  alti  solenni  la  Badessa  stipulante  a  nome  d 
Suore,  provocava  prima  deliberazione  del  loro  collegio.  Fra  quel 
atti  si  trovava  una  rinnovazione  dì  livello  dol  6  Marw  UAO  i 
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pittore  Girolamo  Romanino  di  fondi  nelle  Chiusure  di  Bresda  in 
via  del  Carretto. 

Uno  d^li  altari  di  quella  chiesa  andò  nel  1804  in  quella  di 
S.  Bernardo  a  Darfo,  quello  di  S.  Giulia  stimato  L.  9600  fu  richie- 
sto dflilla  Parrocchia  di  S.  Alessandro  in  Brescia,  ma  ignorasi 
dove  sieno  disseminati  i  preziosi  reliquiari  e  le  squisite  suppel- 
lettili antiche  che  doveano  essere  state  in  quel  cenobio  insigne. 

Di  loro  si  raccolgono  nel  tesoro  della  Quiriniana  la  famosa 
croce  imperiale  greca  detta  di  Galla  Placidia,  e  la  croce  della  Ba- 
dessa, l'evangelario  in  pergamena  porporina  del  sec  IX,  e*la  pre- 
ziosa custodia  eburnea  (lipsanoteca)  dei  primi  secoli  cristiani.  Nel- 
rinventario  che  degli  infissi  ne  fece  nel  1804  Giovanni  Donegani 
per  ordine  della  repubblica  Italiana,  appare  che  tutto  v'  era  ri- 
masto squallido.  Queir  inventario  nota  nulla  nel  tempio  antico, 
tranne  che  le  colonne,  e  della  cripta  non  fa  neppur  cenno.  La  de- 
solazione trasparente  dalla  aridità  di  quell'inventario  fa  meditare 
sulle  vicende  storiche  di  quel  principesco  rifugio  e  carcere  man- 
tenuto per  mille  e  quarantaquattro  anni. 

6.  RÓSA. 
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Pria  del  Novelli,  e  prima  ancora  che  fuggJIlvo  da  Malta  il  Ci 

I  9igeio   avesse   trovato  agjjo  in  Sicilia,  avea   parimcute  avuto  in  «sm 

I  tifugio  un  altro  pittore  ilaliaDO  di  gran  valore  e  di  forti  studi,  comunque 

I  «ncor  poco   noto,  che  vi  lavorò  egregiamente  ed  0|)erosiinenle   molli 

I  ioni  e  vi  termJDÙ  la   sua  vita,  qual  fu  il   ùorenlino   Filippo  Paladini. 

l  Accennando  il  Lnnzi  alcuni  della  scuola  toscana,  de' quali  gli  storici 

fecero  meno  stima  forse  che  non  doveano,  annovera  Tra  essi  II  Palladino, 

di  cui  nella  Guida  di  Firente  si  I^  una  volta  menzione  io  proposito 

UD   S,  Uiovanni  Decollato,   tavola  (ei  dice)  degna  di  ttser» 

perchè  l'autore  non  balle  le  vis  trite  della  tua  icuola.  ma  se 

piti  eh»  ne'  suoi,  studialo  nt'  Lombardi,  e  di  non  avere  ignorato  il  Bi 

roccio;  ed  aflerma  egli  averla  veduta  a  S.  Jacopo  in  Campo  Corbolini  (1), 

lodi  soggiunge:  ■  Sospetto  che  questi  sia  quel  Filippo  Caladìnl,  indica- 

«  loci  dal  signor  Hackert,  nato  e  ammaestrato  in  Firenze,  che  poi  visse 

■  luori  di  patria.  In  Milano  fu  reo  di  non  so  qual  disordine,  e  fuggito 

0  in  Roma  ed  accolto  dui  principe  Colonna,  perchè  quivi  non  era  a  b»- 

■  stanza  sicuro,  si  ricoverò  io  Sicilia  nei  feudo  di  quella  famiglia,  o  sia 

■  in  HazzariDo;  nel  qual  paese,  e  in  Siracusa,  e  ìa  Palermo,  e  in  Ca- 

1  tanìa,  e  altrove,  lasciò  opere  di  bella  grazia  e  dì  bel  colore,  spesso 
D  però  ammanierato;  difetto,  da  cui  non  va  eseute  la  pittura  citata  In 
a  Firenze  >.  Lo  stesso  indi,  sulle  orme  dell' Hackert  e  del  Lanzi,  no  dice 
il  ti  rosso- Cacopardi  nelle  sue  tìemorie  de'pittori  mesiineti  t  degli  esteri, 
che  in  Vestina  fiorirono  {%  aggiungendo  notizia  di  alquante  dipinture 
da  lui  lavorate  io  Sicilia,  ed  insiem  della  morte  Incorsagli  in  Mazzarino 
in  età  di  settant'annl.  essendo  nato  in  Firenze  verso  il  ISii.  Confonde 
poi  il  Tolomei  nella  sua  Guida  di  Pitioia  (3)  il  nostro  Filippo  Paladini 
con  ultro  omonimo  pittore  pistoiese  di  quel  tempo,  iigiiuolo  del  fu  Lo- 
renzo do'  Paladini  e  dimorante  in  Livorno  nel  1G02,  giusta  un  docui 
dal  Tolooiei  slesso  prodotto,  e  padre  di  Arcungiola  Paladini,  da  lui 
nel  lS99epoi  divenula  ecoeltenle  nell'arte  de' ricami  e  del 

(1)  Lami,  Storia  piuorica  deUa  Uatia,  Basaano,  1803,  iodio  I,  paR.  939  b  H 
(S)  Messina.  ISil.  pag.  73  e  seg. 
(3)  Ivi,  int,  p«g.  HI. 
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OOrÌB  ili  Firenze,  data  indi  in  isposa  nel  1616  dall'arciducbeua 
Maria  Maddalena  d'Austria,  moglie  di  Cosimo  II,  a  Gio.  Broomans  d' An- 
versa, e  morta  in  Une  di  venlitrò  anni  a'l8  di  ottobre  del  1G!Ì2  e  mollo 
ODOrevolmente  sepolta  in  S.  Felicita  (1).  Della  quale  Arcangiola,  che 
falsamente  è  stimata  pisana  dal  Du  Uorrona,  il  cappuccino  pistoiese  fra 
Giuseppe  Dondurl  anco  afferma,  clie  fu  Ggliuola  a  Filippo  Palaftiui,  uomo 
'  :'egli,  a  noi,  die  ntucemmo  un  petzo  fa,  assai  ben  nolo,  ti  guai  fv 
ilare,  e  prr  l'opere,  che  ha  in  Livorno  a  chiaro  seuro,  non  otcuro 
1(0  (*).  Ma  è  gravissimo  sbaglio  ii  confonder  coalul.  siccome  11  To- 
ree«,  con  l'altro  assai  più  valente  pittore  toscano  del  nome  stesso, 
li,  balestrato  (wr  sua  grande  sventura  lonlan  dalla  patria,  trovò  iodi 
In  SiciliJ,  dove  in  quel  tempo  medesimo  fiori  ultamente  nell'arte, 
una  cosa  di  vero  o  di  esatto  si  ha  in  quanto  aiTermarono  della 
vita  II  Lami  ed  il  Grosso-Cacopardì ,  giacché,  allidalisi  essi  alle 
dt'  pittori  messinesi  pubblicate  dall'  Uackert ,  dove  non  è  cbe 
no  quanto  in  una  nota  si  accenna  del  l'aladiiii,  non  fecero  cbe 
itere  checché  io  essa  è  sognato.  Laonde  a  me  or  gode   l'anim 

rìnsclto,  mercè  la  scoria  del  mio  illustre  amico  cavaliere  Gaetano  4 
lesi,  a  trovar  neirArcliivìo  di   Slato  in  Firenze  alcuni   documenti  | 
Ilo  ignorati  fin  ora,  i  quali,  distruggendo  quanto  falsamente  o  ine- 
nUamente  dinanzi  fu  detto,  appresUin  mt)lta  certezza  delle  tristi  vicende 
iti  quest'insigne  arterice.  che,  noto  appena  e  sol  quasi  di  nome  nella 
penisola,  è  pure  tale  in   merito  da  emulare   nella  pittura  i  piii  Insigid 
Toscani  del  suo  tempo,  siccome  è  chiaro  dal  gran  numero  di  helle  oper* 
di  lui  prodotte  in  Sicilia,  che,  non  risparmiando  a  fatica,  bo  procurata  ] 
Indagare  ed  osservar  quasi  tutte. 

Rilevo  dunque  in  prima  da' detti  documenti,  che  il  nostro  Filippa  j 
figliuolo  di  un  Benedetto,  che  fu  giù  famiglio  del  magistrat»  ", 
Otto  di  Balia,  era  propriamente  nativo  di  Casi  (non  so  però  di  < 
di  (Ine  casali  di  lai  nome  in  Val  di  Sieve,  di  cui  uno  è  or  diruto 
aSstVi,  e  1  cui  ubitaoti  per  molla  lor  vicinanza  con  la  città  tenevansi 
a  ragione  ed  erano  iiorenUni),  e  già  nel  158G  esercitava  in  Firenze  la 
ra.  La  sua  tela  della  Decollazione  del  Battista,  ivi  ancora  esistente 
Iacopo  in  Campo  Corbolini.  ricordata  dai  Lanzi  e  da  me  ancori 
ita   (qual'  unica  opera ,  che  ivi   di  lui   si  conosca) ,    mostra  co- 
;li  già  fosse  arrivato  al  pieno  possesso  dell'arto,  e,  sebbene  alquanta}  j 
lace  dell'elTelto  delle  ombre  e  degli  scuri,  non  mai  lo  fosse  a  discapito  ! 
ili  quella  nobiltà  ed  attraente  bellezza  di  stile,  cbe  rendono  soprattutto 
lOTgevoIi  le  sue  opere.  Ma  ìndi  avvenne  che  in  detto  anno  1586  eifn 
wlloposto  In  Firenze  ad  un  criminale  processo,  da'  cui  atti  in  parie  esi**  j 
ilentt  risulta  che  il  Paladini,  e  con  lui  un  Vincenzo  di  ser  Agnolo  Favilla^ 
(1)  ToLom,  Ottilia  di  Pitloia  eli.,  pag.  I8S  e  seg. 
[1)  La  Pietà  di  Pistoia;  opera  postuma.  Ivi,  ISOG,  In  8.* 
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SorentlDO,  ebbero  impulaiiooe  dj  avere  aOrontalo  a'37  di  marzo 
l'anno  stesso,  con  barbe  posticcie  ed  incamulTali,  in  iiua  stradelta,  die 
attraversava  da  via  Ghìbellinn  a  Santa  Croce,  un  Pier  Fraucesco  di 
Giambattista  de'  (ilovannì,  cittJidino  Horentino,  clie  andava  alla  predica, 
e,  menandogli  un  dì  essi  con  una  storta,  ossìa  scimitarra,  e  l'altro 
una  ir.ezza  spada  |)lìi  colpì,  non  aver  potato  eseguire  l'animo  loro 
essersi  il  detto  Pìerfrancesco  messo  in  Tuga  e  ^nlvatosl  in  Saula  Ci 
ma  averlo  percosso  di  piii  colpi  senza  leririo.  Laonde,  essendosi  eoa 
fuga  involato  il  Paladini,  venne  il  solo  Favilla  In  mano  della  giiiatfilt  ; 
ma,  Fattosi  il  processo  e  risultatone  costui  innocente,  ne  venne  tosto  asso- 
luto e  liberato  ;  e,  tutta  invece  pesando  la  reità  del  btto  sopra  Filippo,  fa 
egli  condannalo  in  conlumacia  ad  anni  tre  di  galea,  ed  inoltre  a  nnn  multa 
di  venti  ducati  al  a  tratti  tre  di  fune  in  pubblico  per  aver  contrav- 
venuto nel  portar  l'arme  [1).  Nulla  però  mi  venne  fatto  di  rinvenire, 
die  accennasse  alla  causa  del  commesso  attentato,  mentre  nell'archivio 
lìorentino  non  più  esistono  i  libri  di  Querek,  dove  per  fermo  era  a 
trovarne  qualcosa.  Ha  è  chiaro  da  altri  documenti,  che  non  guari  ^opo 

(1)  CIA  si  rileva  dalla  seguente  nota  a  carte  ISl  rviro  di 
caitiat'iali  dal  inagiilraioctt'ilgnori Otto  <la'Wa\!<^\>^ralo  ini  ISSI  (1S8S)  a'3D' 
giugno  dui  138»,  nell'Archivio  di  Stato  di  Flren;:e,  Archivio  desìi  Otto, 
si  legRS:  Adi  9  di  maggio  ISSS.  Filippo  di  fknidttlo  àa  Caii .  HptiUt 
par  havere  ferito  con  itoriapiù  colpi,  dovt  nixi  haver  'nai  colto.  Pi»rfr<intt*M 
Giovanni,  U  guol  voleoa  ammantar»,  fa  condannala  in  eonfunwcia  per  anni  J 
atta  gatta  M  in  icudi  venti  fi  iTaiti  Ir»  di  curia  per  mtMta  ipoda.  —  E  con 
maggiori  particolari  si  ha  nel  volume  di  num.  tfiìt  do'  i'ariili  degli  Olio  di 
Balia,  da' 3  di  marzo  a' 30  di  luglio  del  IKSe,  nel  detto  Archivio  Floronlino, 
a  fog.  131  i  A  di  9  di  maggio  80.  Itera  limili  madit  et  Ibrma,  oedulo  la  in^pii- 
tilione  formata  de  officio  t  per  «olilUatore  tterelo  eonlro  fillppo  di  Sbudello 
da  Colt,  già  famiglio  d'Otto,  e  lui  dipintore,  habita  iniitma  a  Vinctntio  di 
ser  Agnolo  Favela  da  Firenie,  dove  in  snstanM  ti  conteneva  lotto  de'  ti  SI 
matto  proiimo  panato,  con  barhe  pattiteie  et  ineamaffati,  havere  afTronlato 
in  una  itradella,  che  attraverta  da  via  Ghibellina  a  Santa  Croe* ,  Pitrpran- 
cetoo  di  diovanbaliita  Giovanni,  cittadino  fiorentine,  du  andava  alla  pttdiM, 
0  nwnandnli  uno  eim  una  tlorta  e  l'altro  con  unn  mena  tpaia  più  oolpf, 
non  baoer  postulo  tiieguiTe  l'animo  laro  per  etterti  il  d«Ko  llarfranetiot 
meno  in  fitga  e  tolualaii  in  5anla  Croce,  ma  haverìo  pereotto  di  più  pemu- 
10  lenta  ferirlo,  carne  al  Utiro  4i  Querele  n.*  S76,  e.  Al:  et  veduta  la  col' 
tura  ^Ita  del  dello  fincmiìo  iniuiiilo  e  tua  riipotla  et  coniljluli.  et  tu  cita- 
liane  et  notifloatioae  fatta  al  detto  PierfraaceKo  offeso  et  il  detto  d'un  teitimone, 
cheera  in  compagnia  a  dello  Pitrfrancesco  quaido  fu  affrontalti,  et  (e  eittttiontl 
duplicate  di  dtlio  Filippo  e  rua  conlumacia,  «  tutto  ciò,  eh»  lìi  da  vedere, 
tervale  le  cote  da  tervarti.  dtliberomo  e  deliberando  auolverno  e  UAcrono 
da  detta  iitqvitiUme  ale.  il  detto  Yineentia,  alltto  coltre  a  lui  om  ti  giafll- 
flcar»,  «  coRnMUfTO  dalla  carceri  llfi#rorii  ;  et  condannornn  fn  CDnlHnMCia 
il  detto  FiVippo  per  anni  S  alla  galea,  el  per  l'orme  m  ducati  tO  i  tratti  tre 
di  fune  fu  piMUeo.  B  fuetto  con  ogni  miglior  modo,  ite. 


sdica, 
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,  preso  di  notle  eoo  addosso  la  spada  sulla  piazza  di  S.  Croce,  o 
}  JD  carcere.  Tu  condannato  tu  prima  dal  Diagjslrato  degli  Olio  alla 
delta  multa  ed  a  due  traiti  di  Tudb  in  pubblico  a  di  21  di  genuuio  del  1S87, 
e  poscia  a'  29  del  mese  islesso,  secondo  li  ordini,  per  comandamento  di  , 
VU-  S.  (il  granduca  Francesco  de'Hedìci,  marito  di  Bianca  Cappello), 
r  le  cauts  residenti  in  petto  di  quella.  Tu  per  sentenza  del  magislralO 
Wìmo  conlinato  in  galera  a  beneplacito  del  detto  granduca  :  onde 
0  dì  fotti  al  primo  di  febbraio  fu  mandato  a  fisa  con  aliri  galeotti  ad 
u-Ia  condanna(I].  Cliesecreti  motivi  avesse  avuto  quel  principe  ad 
r  cosi  severo  contro  il  giovine  dipintore  non  alTallo  apparisce;  e  la 
erllà  ili  lui  tanto  piii  grave  risulla  rilleUcndo,  che  il  povero  Paladini, 
Lcoodaimalo  innanzi  in  contumacia  dagli  Otio  a  soli  tre  auni  di  galea, 
ì  poi  Golpilo,  per  volere  del  principe,  da  una  condanna  illimitala  e 
reria-  Né  ciò  sembra  per  altro  essere  slato  senza  ragione,  ovvero 
1  della  perversità  del  granduca  Francesco,  giacché,  morto  indi  co- 
^a'  19  dì  ottobre  dell'anno  medesimo,  o  succedutogli  al  governo  della 
I  il  frate!  auo  Ferdinando,  allor  cardinale,  le  cui  virtìi  fecero  il 
I  vivo  coolraslo  co'  grandi  vili  del  auo  predecessore,  non  trovasi 
nondimeno  che  il  nuovo  signore  siasi  piegalo  a  far  grazia  all'infelice  ] 
arlelìce,  nonostante  che  un  principe  sovrano  straniero  in  prò  di  lui  si  j 
toise  interposto.  Imperocché  avea  il  Paladini  una  vedova  sua  sorella , 
die  dal  morto  marito  avea  oomc  Benedella  Parisi,  la  qual  soleva  egh  soc- 
correre nella  miseria,  in  cui  ella  versava  insiem  con  gli  orfani  figli.  Or 
percliè  un  figlio  dì  lei,  di  nome  Orlando,   buono  e  modeslo  giovinetto, 

(I)  Dal  votume  di  nom.  IGS  de' detti  Partiti,  che  comincia  da' 3  di  no-  1 
rembre  del  1586  e  va  sino  a'  Sf*  di  febbraio  del  1S8G  (tSHT),  dove  si  legge  f.  ] 
tO$.  ICS  retro:  A  di  H  di   gennaio  SS  (15S7].    Item   timiii   modo  et    format, 
la  earceratiime  di  Pilippo  di  Benedetto  Patadinì  da  Casi,  jiiiore,  catttt-.  | 
di  notte  wn  la  ipada  lu  la  piana  di  Santa  Croce,  »  veduto  «'  sua  ci 
al  iltrro  da'  CoDStUall  J.  S.',  et  il  detto  de'  famegli  tn  filia  di  Quarelf,  1 
1$,  f  itilli>  eia,  che  ^  da  vedere,  servalls  servandis.  e  ottenuto  il  partita ,  1 
ile.,  condaanomo  il  detto  Filippo  di  Benedetto  inducali  .V  eiralti  dua  di  ^mt,  I 
jniiilico.  Et  quello  con  o^i  migìior  modo.  —  Il   dello  Jt'ilippo   /V   conila»-,  I 
iMto  alJa  galea  a  beneplacito,  come  in  questo  a  carte  SOI.  —  Segue  quindi.  ] 
Slesso- volume  a  fng.  SOÌ:    A  di  S9  di  gennaio  SS    (1587).   Item  sit 
et  forma,  alteio  la  Utreeralione  di  Filippo  di  Benedetto  già  famiglSt,  ^ 
i  pillare,   habitanU   in   Pirrmie,  catturato   di  notte  con   l'ortn 
come  saprà  a  ilìS,  et  veduto  e' sua  conslituti  al  litro  de'  Coatti' 
i  J.  S."  ,  3t,  SS,  36,  e  tutto  ciò,  che  fu  da  vedere,  lervate  le  cose  da  ser- 
varti, et  olìeaalo  il  partito  secondo  li  ordini,  per  comandamento  di  S.  A.  S,, 
Str  k  cause  residenti  fa  petto  di  quella,  come  referì  ser  Larenio  Corboli  (al- 
lora auditor  fiscale)  al  magistraio  net  negotio  di  quetto  giorno,  confinomo  U 
ietto  Filippo  di  Benedetto  alia  ijatea,  a  beneplacito  della  preflita  S.  A.  S.  Et 
Vènto  con  ogni  miglior  modo  etc.  —  Al  primo  di  febbraio  fU  mandata  a  Fisa 
tm  oUrt  galeotti  per  la  galea.  Uno  Quiatmo  famiglio,  come  referì, 
Anni,.  i>  Serie,  T.  IX.  1S 
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era  stalo  già  musico  del  duca  Guglielmo  II  di  Baderà,  slimò  ella 
rere  la  più  commovonle  iellera  a  questo  prìncipe,  ciie  fu  piissii 
BoprannoruaU)  il  Religioso,  facendolo  uncbe  pregar  vivamente  dal  liglia 
e  da  altri,  perchè  si  degoasse  iulercedere  appo  il  granduca  KerdiDaudo 
per  la  liberaKÌon  del  fratello.  Per  la  qual  cosa  il  iletlo  duca  Unglleloio 
scrisse  ben  tosUi  da  Moniico  al  gmnduca  iu  Flreaze  in  data  del  di  pri- 
mo di  aprile  del  1SX8,  rap  prese  ti  laodogU  le  istanze,  lo  iBcrinie  o  la  mi- 
seria della  povera  vedovu,  perchè  non  gli  fosse  gravo  restituirle  uel 
germana  siccome  ud  secondo  padre  dell' afllitu  famiglia:  nienti-e,  pur 
dlcliìarando  il  duca  nulla  saper  del  delitUi  di  lui.  ripromcUeagi  die  Fi- 
lippo, fatto  senno  [ler  l'avvenire,  avrebbe  menato  innocente  ed  onesta 
vita  (1).  Ha  nell'Arcbivìo  Mediceo;  dove  serbasi  una  tal  lettera,  non  tro- 
vasi ad  essa  in  alcun  modo  risposta;  e  chiaro  anzi  appare  che  non  venne 
esaudita,  giacché  tino  a  sette  anni  dopo,  nel  19!>5.  l'iiirblke  pittore  con- 
tinuò in  galera,  né  pur  nella  sua  Toscana,  ma  fmo  in  Malta,  ove  11 
granduca  Ferdinando,  presi  a  ciò  accordi  col  guveruo  di  (luell'isola,  a  vevalo 
al  certo  mandato. 

Colà  però  11  merito  insigne  dell'artcrice  sollevò  alijUBnto  dall'i 


(T)  Ecco  la  della  Icllera,  esisicnlo  oell'A retti vlo  di  Suio  In  FIrenie, 
t'Archivio  Mediceo  o  nel  carlcggìu  del  granduca  Ferdinando  I,  Olia  797,  ' 
fra  le  lettere  dell'aprile  del  458S  : 
Ser.'^'  princtps  i. 

Bxpoiuit  noliit  Ultcrii,  tnulio  moerora  plenìi,  Btneiitta  Parìsla 
flratreni  ìimin  germantim  Fhitipiiuni  Palaiinum  pielorem,  cerlai  ob  cantai 
Xriremet  rdtgalwn,  iain  ultra  annum  in  Ut  teroilulm  agort;  quae  calamuat 
mùeltafl  flo  durior  acoìdil,  iptoii  fratrii  huiui,  «ni  tgttlatem  <jitita  tummam,  ia 
ftm  una  «im  Uberit  verialtir,  ttiblevart  loletat,  tubn'ttlo,  loia  ao  tmiport,  /Wr« 
ietiUuia.  Quando  ìgiiur  hax  fofmina  in  innùla  Serenilatii  Vetlnt  Imnlgnltaie 
n  iiutdem  erga  not  mutua  oc  minime  fulgori  properuiont  pJurimuin  tpti  ac 
fUuciae  reporitum  tialet,  kcirco  no*  tupplrw  rngavlt,  ut  apud  Strenitalam  Tf- 
Mlram  Mercedtre  prò  hominu  ilHw  UbwatUmt  veiltmut:  itf  ipiod  viiuar.  innpia 
Oppratat,  alqut  Orlandi  ^lii  cittì,  muilcf  qunniam  nettri,  adoleitmlii  ffoM 
ac  modali,  nee  non  aliarum  gwundam  pr«ci6ur  impultl,  recuiare  non  poiuì' 
miu.  Qaamvii  aule")  noiiì  Ae  volpa.  In  quam  PhiUppuì  ttt  laptui,  cumpertum 
»ihil  piane  sit,  nihilominuS  Serrailatent  Yttlram  maiùrem  in  modwa  rogamta, 
Ul  {ti  fieri  honeate  queat)  qutequld  poertarum  lupereil  <n  rnmitria  ab  eo  per- 
po-'pffndum,  ict  illi  clemmter  remilCert,  hominemqut  afpictae  hutc  famiUat  «tt 
dtfrrutn  parmttm  rtddtre,  prò  lingvlari  nw  pittate,  non  gravttur,  Sptrainiàs 
Kim  iptum,  nil  meliorem  meniem  reoocalam,  vUam  in  poUerum  hotietiam  in- 
Hoctnlemqìie  aclurum  :  noique  Ipti  de  pio  tioc  offieio  non  pnrum  Sertnllati  Ve- 
ilrae  dobelimui,  cui  alias  ad  nuium  omnem  gratifleari  looga  mmui  paratii' 

i.  Deul  opKmm  maximui  Strmiiatem  Vetiram  onmi  fllieilal»  rumnltt, 
baiali  in  civitale  nottra  MonacMo  primo  die  aprUU  anno  M.  D.  LXXSflH^^ 

6vi!helmttt,  Oej  gnlià  come»  Palallnut,  Rheni  Bavariae  uir>iii<|uc 
tiuiurujtn  ovx 
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I  lo  EveDiurato  galeotto,  polcbè,  riconosciuto  l'alto  valore  di  lui  nel 
,  (n  egli  tippiezzalo  da'  più  eminenti  soggetti  della  famosa  re- 

B  di  S.  tiìovaniij,  cut  Malta  era  stala  cedula  per  la  nota  conues- 
^  di  Carlo  V,  ed  ebbe  aOidati  notevoli  lavori.  Accenna  in  fatti  l'Abe- 
il  caUlano  monsignor  Tommaso  Gargallo,  vescovo  allora  dell'isola 
dal  1S78  al  161i  e  già  invialo  di  quella  religione  nel  1586  a  Carlo  Em- 
manuele  duca  dì  Savoia  a  congratularsi  della  nascila  del  suo  primoge- 
nito «  ad  assislemu  di  presenza  alla  solenoilìi  del  battesimo,  fece  al 
Palidmi  dipìngere  a  spese  della  sua  cattedrale  il  quadro  dell'aitar  mag- 
giore lidia  parrocchiale  cbiesa  di  S.  Paolo  nella  Valletta  (1).  Né  pur  egli 
mancò  dì  avervi  maeslrevolmenle  condotto  altri  suoi  molto  pregevoli  di- 
pinti per  vari  luoghi,  essendone  specialmente  lodalo  nel  palazEo  vesco- 
vile il  quadro  di  Nostra  Donna  seduta  in  trono  con  vari  Santi  all'ìntomo, 
e  l'allfo  tiensi  iK'Ua  chiesa  de' Cappuccini  alla  Floriana,  rappresentando 
riDTenzioo  della  Croce  (3).  Era  intanto  allor  gran  maestro  dì  Malia  tn 
Igufie  de  l.oubenx  di  Verdalle,  guascone,  già  innalzato  a  tal  dignilit  instn 
dal  13  di  gennaio  del  1!18S  e  poi  crealo  cardinale  di  S.  Chiesa,  uom  dì  gran 
titìa  e  che  lasciò  il  suo  nome  alla  rocca  di  monte  Vcrdala,  da  lui  fabbricala 
«opra  una  collina  Bovrastaole  al  vallone  di  un  vago  boschetto,  a  poco  men  di 
due  miglia  dall'antica  clllà;  villa  deliziosa  piuttosto  cbc  forte  rocca,  dove 
Bui  ptlDcipale  ingresso  fece  egli  incidere  in  marmo  queste  parole  :  monti 
vuDALA  Ros  BT  PLDvu  KDLXxxvL  Or  conoscluto  a  prova  quel  cardinal 
gran  maestro  quanto  altamente  valesse  il  Paladini  nella  piltura,  «timo  a 
ragione  non  puter  trovare  chi  meglio  di  lui  gli  decorasse  di  dipinti  quella 
SUB  rocca,  dove  di  fatti,  per  leslimonianza  del  detto  Abela  (3),  la  sala 
principale  con  quattro  contigue  camere  ed  inoltre  l'entrata  sono  adorne 
di  eccelleatl  e  vaghe  pitture  a  fresco,  per  maggior  parie  dei  pennello  di 
^po  Paladini,  celebre  pittore  fiorentini},  figurando  le  principali  e  più 
la  le  azioni  del  medesimo  gran  itaestro.  Laonde  per  questi  edaltri  con- 

II  servigi  il  povero  Filippo  era  venuto  talmente  a  cuore  al  Verdalle,  che 
luì  negli  ulUtolgiornìdellasua  vita,  fra  le  altre  disposizioni  date,  inlen- 

deva  ed  ordinava  cb'cì  fosse  posto  in  libertà  :  ed  essendo  poi  quello  mancato 
ai  vivi  a'idl  maggio  del  ISilS,  trovasi  che  un  commendatorUelac.giàprln- 

Rmaeslro  di  casa  ed  indi  un  degli  esecutori  le  sta  meo  tarli  dell'estinto, 
e  tosto  da  Malia  in  data  de'  25  del  seguente  giugno  al  granduca 
lando  I  di  Toscana,  esponendogli  all'uopo  t'inlcnzione  e  l'ordine  già 
dal  morto  cardinal  suo  signore,  e  supplìciindolo  che  si  degnasse 
I  Anu.  Malta  tìlutlrata.  Ivi,  1780,  lib.  Iti,  not.  IV,  g  UH,  pag.  iO). 
T^S^varti  Ai  Uoria  e  Tagionamm.ti  luirisola  di  Malia,  in  confatatioiu  M 
jram  farle  di  età,  che  alia  tleiia  ti  riferisce  nel  primo  oolumt  delCopera 

l»tie$i  iiiliiotata  Torkey.  Greece,  and  Malia  by  iDOLpacs  Sladk  H.  N.  eto. 
«trilli  da  tm  Maltese.  Malia,  fS39,  pag.  I. 
Op.  oil..  \\ì>.  1,  not.  VI,  S  I,  pag.  S«. 


di  eccelli 

^^^pBlale 
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liberalmente  confermare  h  grazia  (1).  Per  la  qtial  cosa  il  graniluca 
Beali  sema  indugio  al  ritomo  del  Paladini  in  Firenze,  fliccome  è  diTi 
da  iin' altra  lettera  de' 93  d'agosto  dello  stesso  anno,  mandata  ad  esso 
granduca  da  un  fra  Censorio  Gagnolo  dal  bagno  di  S.  Eufemia  in  Uatla, 
eoo  la  quale,  facendo  in  essa  encomio  di  Filippo,  stimò  coovenienM' 
sicurtà  di  lui  accompagnarlo,  accib  quegli  vedesse  benignamente  ed 
revolmeote  riceverlo  {2).  Ma  benché  questa  lettera  persuada,  che 

(I)  Questa  lederà  esiste  nell'Archivio  di  Stalo  In  Firenze,  nell'ArehlvIll 
Mediceo,  e  praprlamenlc  nel  rarlefiglo  del  firandaca  Ferdinando  I,  Blu  KS, 
lettere  di  maggio  e  giugno  del  1533,  fog.  780.  £d  è  la  segoente  : 

Str.'*"  ligiìor  e  pairon  mio  oii.'«' 

Ffa  It  aitn  eott,  che  mentignar  ili.™»  curdinalt  gran  maeslro  r 
re,  ii  filict  memoria,  ordinò  ntUi  ullimi  inai  giorni,  fu  rlw  prr  H  buo« 
conlinui  lenieii  ricetiuli  da  PiUppo  Paladini  pitture  intendeva  al  ordiiuiea  cha 
fotse  pollo  in  libertà.  Et  eiMndo  io  uno   Mli   uteatlori    i 
quello,  che  più  aiiiduamenle  aiiisteao  nel  grado  principale  di  tuo  maesir»  i 
COM,  noTt  ho  voluto  maneare.  fecondo  Vntilljù  del  carico  mio,  darne  di  ci 
a   Vostra  Allena  et  insieme  luppliearìa,  che  si  degni  liberalmente  te 
la  gratin,  corritpondendo  alla  con/utanìa,  che  ha  leniiin  ta  della  ftHetià 
ria  netta  solila  benignità  di  Foitra  Aìteaa  Serenttsima  .  alla  qneie  fti 
kamilmente  le  mani,  le  prego  da  nostro  signore  Dio  ogw  detiderala  prtitptftlt 
Df  Ualla  li  XXV  digiujno  ÌS05. 

Di   Yuttra  AtleteaSer."" 

Bumiiittiina  et  devoliit.' 
Il  Comend.f  Huti 

[I)  (Quest'altro  pregevole  documento,  che  debbo  alla  carlesla  dell'^ 
g\o  cav.  Gaetano  Milanesi ,  anch'esso  esiste  nelt'  Archivio  tlt  Stato  li 
reoie,  Hedlceo,  QUa  S60.  fog.  S91S. 


aeslr»   M         \ 


Ser.'^  tignare  el  patrone  mio  w».'*' 

Baeeni'inleso  por  una  lettera  del  tignar  commendator  MarleUi  U 
éhe  V.  Alletta  Serenitiima  tiene  che  FiUppo  Paladini  te  ne  ritorni  ti 
ftei  subito  domandare,  et  deilogli  che  ti  melleiM  tn  ordin*  per  twifn 
ritrovalo  tanta  pronto,  et  inclinalo  od  obedìre,  che  quando  m. 
meli'A.  V.  guslla  ringoiar  parti  di  pietà  et  elementa.  di  ehe  ti 
mala  ti  veda  V.  Allena,  questa  prontttta  dt  vaUtnli  menla  die  sa  fili  <t«(t4a 
havere  riguardo,  il  che  son  certo  che  ti  degnerà  di  lare,  poi  che  in«nrr«  Ad 
ffallo  dimora  tn  quetVItola  ti  ì  diportalo  di   maniera  che  si  t  fenduto  b 
volo  a  eiaecvM ,  et  con  la  tuona  oJfa  et  cottumi  ha  ricompenmto  atetmtM 
per^tioni  pattate.  Mi  i  parto  di   accompagnarlo  con  la  prrtenle,  d  per  r 
pUear  humUmente,  come  [accio,  I'.  ^Jfuja  a  dimonrariegU  benigna  et  i 
reviile  per  rauta  ittia,  gitt  che  can  quoti]  iscuria  te  ne  viene 
darmele  humilitiirno  «  sinceria\mo  servitore,  che  eome    tale  ricenerà   i 
gratta  ifttier  adoperato  In  lervilio    dalT  A.    Vostra  et  He  ttnMorl  dtBa 
Serenissima  Cata.  Etqvi  bateÌai»àohun\tìmenteleStreniseimemaHÌàÌV.4 
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iluce  (iipinUira  iluvetle  venire  esibita  al  suo  granduca  in  FireDze,  è  certo 
cb'  e^li,  se  pnre  rimpatria  allora ,  aoa  dimorò  che  breve  tempo  in  To- 
Kina,  avendo  poi  losto  fatto  passaggio  ìd  Sicilia,  dove,  date  ben  di  ] 

Il^gierl  acDinirevoli  prove  del  suo  gran  merito  nel  dipingere,  trovò  indi  ' 
M  prò  fermarvi  stanza  per  sempre. 
K  In  Palermo  intanto  rimangono  due  grandi  e  pregevolissime  sue  dl- 
Bbire,  anleciori  di  data  a  tutte  le  altre,  cbe  Tm  ora  di  lui  si  conoscono, 
Hwllo  probabilmente  eseguile  sul  suo  primo  venire  nell'Isola.  L'unaè 
bgnD  quadro  dell'arcangelo  Michele  wa  la  spada  vibrala  in  allo  di 
■■inidere  Satana,  die  si  arrovella  a'  suoi  piedi,  mentre  nell'alto  fra 
^Baitro  bei  cherubini  è  l'Elemo,  cbe  tiene  con  la  sinistra  il  globo  del 
moodo  e  sta  quasi  pietosamente  con  la  destra  per  arrestare  il  colpo  di 
quel  celeste  ministro  delle  divine  vendette:  opera  di  semplice  e  bella 
composizione  e  dì  molto  gradevole  elTetto  di  colorito,  sognata  del  nome 
del  dlfrintore  e  dell' anno  {im.'  palad.'  fl.'  lUOl],  la  qual  dinanzi  ebbe 
lao^  sull'altare  della  prima  cappella  a  destra  entrando  nella  chiesa  di 
S.  Oliva  de' Minimi  Taolotti  (dove  a' è  ora  una  copia),  e,  poi  donala  da 
Hi  padri  nel  1823  alla  pinacoteca  della  reale  università  degli  stadi, 
usi  oggi  io  quella  del  museo  nazionale  in  Palermo.  L'altra,  iden- 
meole  segnata  del  nome  e  dello  stess'anno  1601.  si  vede  sulla  porla 
lare  d'ingresso  dentro  la  chiesa  di  S.  Giorgio  dei  Genovesi,  e  rap- 
mta  io  bellissima  figura  l'evangelista  S.  Luca,  cbe  genuflesso  e  con 
}  la  tavolozza  e  i  pennelli  sta  in  atto  di  ritrarre  in  un  quadro 
k  Vergine  ed  il  bambino,  che  gli  appariscon  dall'alto  fra  una  gloria  di 
ugioletti,  mentre  due  altri  maggiori  angeli  di  assai  leggiadre  sem- 
ue  stanno  da  presso  al  Santo  ad  ammirarne  il  lavoro.  Il  qual  di- 
,  ch'è  di  non  comun  merito  anch'esso  e  di  gratissimo  elTetto,  insino 
'^  tempo  del  Mongitore  era  nella  cappella  in  Tondo  dell'ala  destra  di 
quella  chiesa,  e  fu  certamente  fatto  eseguire  in  adempimento  di  un  pub- 
hh'cu  atto  rogato  da  notar  Barnaba  Bnsconc  a  9  di  luglio  del  1576,  per  cui 
l'antica  confraleniila  di  S.  Luca,  avendosi  aggregalo  la  naiioiK  o  società 
do'  ticnovesì  abitanti  io  Palermo,  con  facoltà  a  costoro  di  riedificare  la 
chiesa  In  onor  di  S.  Giorgio,  fra  le  altre  condizioni  avea  posto  quella  di 
bibbricar  nella  nuova  chiesa  una  cappella  di  S.  Luca  e  celebrarne  ogni 
iniH  la  festa,  siccome  fu  trillo.  Proveniente  poi  dalla  chiesa  anzidetta  di 
S.  Oliva  de'  Hioìmi,  per  dono  di  essi  frati  alla  i|uadroria  dell'università 

nUo  pregando  Iddio  a  von$ervar la  wn  (e\icÌts\mo  aeertieimtnlo  dì   masfior 
ibMo.  Oi  HaUa.  alti  XXII  if  apollo  159S. 
Di  V.  AUnsa  Scrtmtiima 

flumflJHimo  et  devotissima  Servitore 
Il  Bagno  di  Santa  Eu/femia 

fra  CEitsORto  Caonou). 
[(iiorf)  Alf  Àtlnia  Serenittima  dei  Signor  Gran  Duca  di  Tojcana,  miosigno- 
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degli  Studi  nel  menlovalo  anno  18St,  osservasi  parimcnle  oggigiomo 
nella  pinscoleca  del  pubblico  museo  {ulcrrailano  un  bel  <iuadro  con 
figura  di  S.  Andrea  in  alto  di  levar  la  sua  menle  a  celeste  ispirali! 
eondoilo  in  proporzioni  maggiori  del  vero  e  con  grandioso  ma  non 
ricalo  disegno,  con  molto  sobrio  colore,  ma  insicm  trasparente  ed 
moDioso,  e  con  sì  bella  espressione,  per  cui  vieu  data  lode  all' artefice 
di  aver  saputo  in  della  figura  riunir  due  elementi,  cbe  aembran  doversi 
escludere  a  vicenda,  cioè  l'origine  volgare  e  la  severa  maestà  dell'apo- 
stolo. Ed  un  tal  dipinto,  che  in  prima  fu  attribuito  a  tra  Sebastiano  del 
Piombo  e  poscia  a  Girolamo  Miniano,  adesso  con  piii  ragione  dal  pro- 
fessor Meli  si  crede  del  Paladini  (I)  :  ma  non  se  n'ha  tertetta  per  alcun 
documento.  Però  sicura  opera  di  quei  primi  anni  del  soggiorno  in  Sicilia 
del  fiorentino  pittore  È  un'altra  tela  fin  ora  esìstente  netlu  prima  cap- 
pella a  destra  di  chi  entra  nella  chiesa  dell'abolito  convento  di  &.  Cita 
de' frati  Predicatori  in  Palermo,  rappresentando  nel  mezio  in  bella  e 
grave  figura  la  beata  Agnese  di  Montepulciano,  badessa  dell'istituto  di 
S.  Domenico,  morta  In  età  di  quaranl'anni  nel  1317  e  poi  canonizxaU 
da  Benedetto  XIII  nel  172G,  con  a  destra  di  essa  un  angioletto  con  un 
agnellino,  che  allude  al  suo  nome,  e  vago  paese  a  sinistra:  oltrediA 
molto  leggiadramente  ricorrono  scompartite  all' intorno,  in  piccole  ligure, 
quattordici  slorlette  della  vita  e  miracoli  di  quella  toscana  vergine,  dando 
luogo  al  di  sotto  nel  centro  allo  stemma  della  città  di  Firenze,  patria 
dell'erteSce,  di  cui  anche  a  sinistra  del  quadro  noi  basso  si  legge  il  no- 
me con  l'anno:  ph.'  palad.'  1603. 

E  intanto  fondata  credenza  in  Caltaglrone  {siccome  ho  Dolìi^la  da 
quell'amoroso  enitore  de'  palrii  ed  artistici  studi,  ch'Ò  II  signor  avvncalo 
Giuseppe  Ingrassi»,  caltaglrogese).  che  Ivi  il  Paladini  tiesl  recato  nel 
detto  anno  1603,  e  che  vi  sia  dimorato  inaino  al  IHOS,  avendo  avuto 
ospizio  in  quel  convento  di  .S.  Bonaventura  do'  Minori  Osservami  Blfer- 
mali,  oggi  abolllo.  Certo  è  cbe  dal  dello  convento  proviene  un  l>el  qua- 
dro, che  or  si  possiede  dallo  stesso  signor  Ingrassia  e  che  rapprrseuu 
il  frate  andaluso  S.  Dìe^o  in  atto  di  eontemplare  il  Crocifisso,  figitra  di 
molta  espressione  ed  assai  ben  dipinta,  con  lo  iniziali  e  con  l'anno:  i>n. 
p.  F.  1603  :  ollrechò  parimenle  gli  furono  attribuiti  due  grandi  alTreschl 
nel  refettorio  del  convento  medesimo,  figurami  la  Cena  e  la  Deposizio- 
ne dalla  croce.  Indubitato  lavoro  poi  del  pennello  di  lui  ò  un  quadro  gran- 
dissimo sul  maggiore  altare  della  chiesa  dell'abolito  convento  de' Cap- 
puccini in  Calta^rone,  ove  dappiè  sta  scrlllo:  pun.'.  palaois'.  fu»*. 
pmflEDAT  Moniiii  ;  e  rappresenta  Nostra  Donna  col  divin  tìglio,  sulto  l'nii- 
tico  titolo  di  Odigitrla  e  volgarmente  dell'Uria,  ha  un  numeroso  coro  di 
angeli,  che  suonano  musicali  strumenti,  portata  sopra  uno  scanno  da' 
veniTiuidi  vecchioni,  siccome  ò  solilo  di  venir  llgurata  sotto  un  tal  Ul 
ti)  MtLi  |(ìluso|ipe),  Ptnacotai^a  dal  Muteo  di  Palermo.  iMT oH[rliir^ 
prognuo  t  dalfa  opw»,  dte  «mHma ,-  pag.  8S. 


omo  I 

leOI^H 


DI   FILIPPO  PALADINI 


183 


I-mUo  S.  Uiacomo  apostolo,  pnlrooo  della  città,  e  S.  Barto- 
bto  di  alto  merito  e  di  grandiosa  composiziotia,  di  molta  vita 
kspresaìooe  ndlu  ligure  e  di  un  magistero  stupendo  di  colorito,  benché 
kit)  aJquanUi  di  [iratìca  oelJe  sovrastanti  figuro  accessorie.  Nò  di  mi- 
t  pregio  è  un'nlira  gran  ti:la  di  Ini,  acll'anno  appresso  eseguila,  e  pure 
1  esistente  nella  chiesa  dell'abolilo  Collegio  de'  Gesuiti,  poi  de'  Tere- 
,  figurando  1'  Addolorata  col  divin  figlio  morto  sulle  giaocchìa,  fra 
piovauni,  S.  (iiacomo  e  la  Maddalena  in  figure  assai  l>en  composte  e 
s  di  scotimento,  e  ilappiè  la  consueta  iscrizione  :  puil.  faladl'«.  flob. 
Igebit  «.  DO.  V.  oltre  ancora  quest'altra  più  sotto  :  don  ajcsael  cbavika 
1  fijuiUBUs  I.6.O.S.  Ed  altre  pregevoli  dipinture  nella  città  stessa  gli 
0  oltresi  attribuite  in  ragion  del  carattere  dello  stile,  benché  non  se- 
ilie  del  nome  e  degli  anni,  siccome  un  Cristo  all'orto  in  atto  di  venir  so- 
Innta  da  un  aniculu,  egregiamente  condotto  sul  Tare  caravaggesco,  nella 
a  di  S.  Niccolò  dì  Bari,  eil  una  Nostra  Donna  col  bambino,  coronata 
Kdue  angeli  e  portante  sul  manto  una  stella,  presso  il  duca  di  Alba- 
tits,  ed  un  quadro  dell' AonunEìazione,  ch'era  in  prima  colà  presso 
f  barooo  di  Rosabia  ed  ora  È  ìu  casa  Linguaglossa  io  Palermo.  Ma  di 
questi  tre  dipinti  io  non  vidi  che  solo  il  primo,  clie  confermo  per  opera 
di  Filippo,  mentre  da  mia  |iarte  nulla  so  dire  degli  altri.  Non  credo  però 
ibtto  che  sìen  del  pennello  di  lui,  quantunque  per  tali  voglia  taluno 
a  quadro  oggidì  esistente  nel  liceo  di  Caltagirone  e  che  rap- 
mta  S.  Domenico,  che  con  una  spada  di  fuoco  trionfa  degli  Albigesi, 
|uetlo  del  martirio  del  titolare  nella  basilica  di  S.  Giacomo,  essendo 
ptt06to  quest'ultimo  a  dirsi  di  veneta  scuola. 
.  Fece  però  il  Paladini  nel  detto  anno  1605  (siccome  vi  segné  insieme 
1  proprio  nome)  un'altra  sua  pregevolissima  opera  del  martirio  di 
lAgala,  nell'attoche  da'carDefici  lesi  strappano  le  mammelle  dal  seno, 
Il  vedesi  tuttavìa  sopra  un  degli  altari  entrando  a  sinistra  nel  duomo  di 
loiai  olUechè  anco  fra' quadri  dell'abolito  monastero  de' Benedettiui 
1  citta  stessa  ne  fu  a  lui  attribuito  uno  del  casto  Giuseppe,  in  alto 
olarsi  alle  voluttuose  brame  della  moglie  di  PuLIfar,  dì  cui  per6  per 
3  scrupolo  venne  imbraLlalo  di  una  camicia  il  bel  nudo  (1).  Del- 
ddullo  anno  è  intanto  uno  de' due  gran  quadri,  che  di  lui  esistono 
I  deirOlìvella.  già  de' Filippini  io  Palermo,  e  nel  quale  dap- 
|ti  destra  di  chi  mira  si  legge:  parL.'  paladi!*.' floa.' plngebat  1C05, 
Mitando  in  allo  la  Vergine  col  Bambino  fra  una  bellissima  gloria 
ingeii,  che  suonan  vari  strumenti,  ed  al  di  sotlo  in  piedi  S.  Francc- 
k  d'Awlsi  e  S.  Francesco  di  Paola,  S.  Elisabetta  regina  e  S.  Caterina; 
nUo  io  figure  al  naturale,  di  si  profonda  espressione  di  sealimeoto 
Itei  Ini  magistero  di  disegno  e  di  colorilo,  nou  men  che  di  tanta  so- 
ft (!;  BnTRcci  (f  rancHcn  di  Paola).  Ouida  del  monaalero  dei  pp.  B«nedtt-  I 
kiH  Catania.  Ivi,  IS4G,  pag.  7i.  Ha  il  detto  quadro  non  più  Ivi  esiste  al  1 
nte,  oc  mi  è  riuscito  di  averne  alcuna  conlezie. 
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brieU  ed  aimonla  nel  comporrò, 
l^ù  pregevoli  lavori  dell'artcGce.  Il  quale  noi  geguenle 
F  per  la  chiesa  del  convento  di  S.  Maria  di  Gosu  Inferiore  de'  frali  Minori 
l'  Osservanti  io  Messina,  ove  fin  oggi  riinaae.  una  Nostra  Donna  del  Cir- 
I  nelo  eoo  S.  Antonio  di  Padova  e  S.  Caterina,  opera,  al  dir  del  Grosso 
I  Cicopardi  (l),  eoniIoUa  con  Ionio  amore  e  con  tanta  gratia,  eht  tembra 
Metta  di  mano  del  Baroceio,  ed  ove  dappiè  Sta  scritto  :  ptULippvs  p*1.*d. 
L  non.  piNGEBAT  1606.  Né  d'altro  pennello  per  Termo  nella  città  s(«asa^ 
[_  bencbè  delle  minori  sue  opere,  è  un  quadro  delle  Stimmate  del  Sei 
,  nella  chiesa  de'  Cappuccini. 

Non  è  perb  afTalto  da  porre  ìn  dubbio,  che  il  Paladini  aver  doi 
un  potente  mecenate  nel  suo  non  breve  soggiorno  In  Sicilia,  dui  che  an 
solo  si  dà  ragione  de'  molti  dipìnti,  ch'egli  ebl>e  allogati  in  varie  città  e 
terre  dell'interno  dell'isola,  ma  bensì  della  sua  dimora  dì  alquanti  anni 
in  Maziarìno  e  della  sua  morte  ivi  avvenuta.  Ma  falso  è  quanto  ti  m- 
I  gerisce  nelle  Memorie  pubblicate  dall' Backert  e  quanto  da  esse  cieca- 
mente riportano  il  Lanzi  ed  il  Ufossg-Cacupardi,  che  ìi  fioreniiou  [ul- 
tore, per  opera  del  principe  o  gran  contestabile  Colonna,  avesse  »' 
ricovero  in  Mazzarino,  e  che  fosse  stata  allor  questa  terra  feudo  ili 
^miglia,  laddove,  in  vece  che  da  quel  sognalo  Colonna,  il  cui  casatO' 
ebbe  mai  colà  fin  allora  alcun  domìnio  o  possesso,  è  da  atiroar  f<  _ 
mente,  che  tanta  protezione  non  gli  provenne  che  dalla  Doblligsiait 
casa  de'  Braociforte,  a  cui  con  tanti  altri  eslesi  possedimenti  la  terra  an- 
zidetta apparteneva  ìn  proprietà  feudale.  Ed  era  in  quel  tempo  a  capo 
di  sì  nobii  famiglia,  la  prima  e  più  doviziosa  e  polente  del  foudallsino 
llciliano,  Fabrizio  Braociforte  e  Barrese,  Tugliavia  e  Santapan,  il  qnale. 
essendo  conte  di  Mazzarino  e  Grassuliato  per  feudale  diritto  proprio  di 
sua  casa,  ereditò  dalla  madre  Dorotea  Barrese  e  Sanlapau  il  principato 
di  Bulera,  essendo  morto  sema  figliuoli  nel  1590  Francesco  suo  zio,  ul- 
timo de' Sanlapau,  ed  ebbe  inoltre  in  dote  la  successione  ne' vassallaggi 
di  ca^a  Barrese  pel  suo  matrimonio  con  Caierma  Burrese  e  Brancifbrle : 
onde  non  men  che  conte  di  Mazzarino,  fu  egli  principe  di  Butera  e  [trfnio 
titolo  del  regno,  prìncipe  di  Pìetraperzia,  murcheee  dì  Mìlilello  ìn  Val  di 
Noto,  e  cosi,  riunendo  in  suo  |)0lere  i  primari  e  più  ampli  feudi 
laggi  dell'isola,  Uovavasi  a  capo  del  baronaggio  di  essa.  Laonde  cei 
povero  Paladini  non  potea  trovare  in  Sicilia  miglior  mecenate  del  prli 
Fabrizio,  il  quale,  avendo  reso  Mazzarino  siccome  centro  de'  suol  d< 
e  stabiliiovi  il  suo  principesco  soggiorno,  non  appena  ebbe 
il  merilu  insigne  e  non  men  le  palile  sventure  del  Rorentìiio 
lore,  dovette  amorevolmente  accoglierlo  e  dargli  stanza  in  quella, 
terra,  giù  di  antico  diritto  della  sua  nobiI  famiglia  insin  d.il  «euoio  ~ 
posta  a  cavaliere  di  un  vago  colle  sul  meridionale  contine  del  Val  di 
(I)  Memorie  de' pittori  tnetiineii  e  degli  celeri,  cAd  in  Ifattìu  floHniM. 
Ivi,  ISSI,  pag.  Ti. 
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ocet^Icnte  allora  di  molto  i  novecento  Tuochi  ed  i  cinquemila 
abitaoti,  ina  dov'erii  no  forte  casleilo  con  sontuosa  dimora  signorile, 
molto  imporlantu  pel  sito  intermedio  a' vasti  principati  di  Uuleru  e  di 
Pietra  peri  Ja. 

in  Mazzarino  intanto,  dove  appositamente  volli  recarmi  ad  osservar 

Ì  dipinture  coiù  eseguite  dui  nostro  arleGce,  trovai  che  cinque  suoi  qua- 
li al  presente  rimangono,  e  due  soltanto  segnati  degli  anni  e  del  nume. 
I/nti  di  essi,  di  gran  merito  darle  e  spezialmente  di  un  ammirabii  gusto 
di  colorilo,  h  sull'altare  maggiore  della  chiesa  dell'lmniacoiata,  figuran- 
dola in  allo  fra  le  nubi,  che  incede  gloriosa  e  coronata  dagli  angeli,  e 
ntlo  a  destra  genuflesso  io  alto  dì  contemplarla  S.  Francesco  d'Assisi, 
veratnente  stupenda  ligura,  ed  a  sinistra  gli  svariati  simboli  della  Diva, 
oomposU  3  guisa  di  un  paese  vaghissimo,  dando  luopio  più  io  basso  a 
tre  meize  iìgnre  di  anime  purganti  in  supplichevoli  atti,  Ira  cui  quella 
on  tramo  adulto  con  barba  è  ritenuta  il  ritratto  del  dipintore,  men- 
fra  il  paesaggio  in  oscuri  caratteri  vi  si  legge  :ph.  pai.ad.  P)?ir,EBATl60l). 
'altra  tela,  ptir  di  assai  pregio,  ma  mollo  mal  condotta,  nell'oratorio 
itiftDO  alla  chiesa  di  S.  Domenico,  reca  altresì  l' iscrizione  :  Philipp.' 
Mi.«DiK.'  AD  DEvoTioitEM  PA.scALiM  noNDELLo  1608,  c  rappreseula  io  Qgure 
alquanto  minori  del  vero  la  Madonna  del  Rosario  col  bambino  in  iscorcio 
lissimo,  in  atto  di  porgere  le  corone  da  un  lato  a  S.  Domenico  e  ad 
altro  santo  frate  del  suo  ordine,  e  dall'altro  a  S.  (Caterina  di  Siena 
alla  beata  Agnese  domenicane,  che  stan  ginocchioni  a  riceverle,  men- 
neir  angolo  a  destra  è  in  mezza  figura  il  ritratto  del  vecchio 
ideilo,  il  qual  commise  il  dipinto.  E  questo  poi  Termamente  io  ti'ngo 
inoverar  Ira  le  migliori  opere  del  Paladini  per  molta  purità  del 
per  bellezza  di  e.spressione  :  onde  fa  pena  vederlo  in  pessimo 
Ito  ridotto  ed  in  totale  abbandono.  Slimo  anzi,  die  sia  ancor  da  le- 
B  opera  di  Ini  nella  parte  superiore  dell'abside  di  quell'oratorio  un 
della  Coronazione  di  Nostra  Donna  con  molti  angeli  intorno, 
{tianto  trascuratamente  eseguilo  ed  ora  assai  guasto  dal  tempo  e  dal- 
rincuria;  oltreché  tutte  lo  laterali  pareli  dello  stess' oratorio  (in  cui, 
riccome  per  tradizione  si  alTerma  in  Mazzarino ,  egli  ebbe  di  poi  se- 
poltura) eran  del  pari  a  fresco  dipìnto  a  scompartimenti  ed  ornati  di 
buon  gusto,  con  varie  figure,  di  cui  restano  appena  vestigia.  Rimangono 
colà  inoltre  due  suoi  quadri  di  minor  merito  nella  chiesuola  di  S.  Sofia; 
fon  de'ifuali,  sull'altare  maggiore,  ha  in  alto  la  Madre  di  Dio  col  Bambino 
~  la  gloria  tli  angeli,  tirata  molto  di  pratica  e  sol  quatì  abbozzata, 
e  MO  meglio  condotte  in  basso  due  Rgure  genuflesse  di  S.  Fran- 
d'Assisi  e  della  titolare,  in  cui  ben  inteso  è  lo  sfoggio  delle  vestì; 
falt»,  sull'allar  laterale  a  destra  entrando,  rappresenta  rEpifanìa,  con 
cura  condotto,  ed  ove  sol  buona  vista  Tan  sul  davanti  due  mezze 
ire  di  valklli  assai  ben  dipinte.  Ma  il  piìi  stupendo  quadro  e  di  mag- 
compoBÌ7ionc  ed  elTetto,  che  di  lui  fin  oggi  si  ammira  in  Mazzarino, 
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i  seoia  fallo  il  marlirio  di  S.  Siefano  sull'  alUr  maggiore  della  i^I 
dell'abolilo  convenlo  del  Carmine.  Bellissima  sopraltutlo  per  somma  espi 
sJone  vi  è  la  Rgura  del  protomarlire,  che,  genuflesso  o  sopraflallo  ds' 
che  i  molli  suoi  lapidaturì  gli  scaglian  contro,  volge  pielosameule  in 
gli  sguardi,  dove  gli  si  muslrano  aperli  i  cidi  con  In  divina  Triade, 
col  Fìgliuol  dell'uomo  stanlc  alla  destra  di  Dio;  ed  iu  Unlo  soggetto 
si  ammirabile  arte  di  comporre  e  tal  sapienza  di  disegna  e  tuJ  sobri 
ed  armonia  di  colori  con  tanto  sroggio  di  nudo  e  v^irielò  si  grande 
espressione  nelle  figure,  che  ivi  l' artefice  verissimamente, si  leva 
primi  e  oiigliorì  ilaltaniniaeslridclsiio  tempo (tj. Né  sol  leaccenaateo| 
egli  lasciò  in  quel  paese,  che  per  tutta  la  vita  gli  tu  cosi  ospitale, 
dosi  ancor  certezza  dì  un'altra  sua  ramosa  tela,  figurante  la  morUtdì  No- 
stra Donna  con  attorno  gli  apostoli  e  l'anima  dì  lei  assunta  nella  gloria, 
siccome  da  lui  dipìnta  per  la  privata  cappella  del  principesco  palazzo 
del  Brancjforte  suo  mecenate,  dove  ancor  rimaneva  lino  al  corrente  se- 
colo, giacché  molti  dì  quella  terra  ricordano  averla  veduta  e  ne  vantano 
il  merito  insigne.  Ma  6  noto  poi  che  Caterina,  ultima  principessa  de'  BraO' 
ciforli  e  moglie  di  Giorgio  Wil'ling,  la  tolse  a  Mazzarino  e  la  mandb 
Terranova,  dove  or  non  se  n'ha  più  notizia;  e  quindi  roadataniente  si 
dar  luogo  al  sospetto,  che  dì  lì  sia  passata  oltremare,  e  non  si  sa  d* 

Notammo  poi  siccome  dall'alto  favore  del  principe  Fabrizi 
venuta  in  gran  parie  al  Paladini  quell'immensa  operosità,  cb'eì  dìspl^ 
incessantemente  in  Sicilia  nel  suo  lungo  soggiorno;  e  eli)  non  sol  per  la 
grande  autorità  del  nome  di  quello,  ma  ancor  per  non  poche  opere  da 
lui  ordinategli  nelle  terre  di  suo  dominio.  Cosi  per  Bul«ra,  primo  prin- 
cipato dell'isola,  gli  fu  allogato  quel  pregevol  dipinto  delia  gloria  di  No- 
stra Donna,  che  tanto  ne  decora  la  maggior  chiesa.  Parimente  por  Ulti- 
tello  in  Val  di  Solo  quell'altro  veramente  ammirabile  del  S.  Carlo 
romeo,  nell'alto  cho  da  un  sicario  attentasi  con  l'archihugìo  spianato 
dua  vita,  qual  vedeai  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  che  gili  appartentw 
Francescani  Conventuali;  quadro  di  un  nmmìratiile  utTetto  di  oonln 
fra  le  due  sole  figure,  cho  lo  compongono  e  che  ìnvcr  sembrano  vive, 
licbù  dipinte.  Noia  però  il  Cagliola,  die  in  detta  chiesa  è  più  ti' 
pregevole   dipintura  del  Paladini,  laddove,  oltre  il  San  Carlo,  vi  kfr. 

(1)  rn  tal  quadro,  ch*e  oggi  in  olltmo  stata  di  conservazione,  fi 
ben  risarcito  ne'  passali  anni  a  speso  di  quel  convento.  I3n  altro  di  egoi 
soggello,  ma  di  minor  composizione,  tW  era  altresì  del  faladinl  nella  chlei 
di  S.  Sebastiano  In  Palermo,  audù  imscta  in  pezzi  non  sono  ancor  multi  ani 
quando  si  voleva  rimuovarlo  dalla  p;ireie  per  Irasportarto  altrove.  Ed  ^ 
allro  dipinto  su  U'ta  del  medesimo  ertcUce,  riuuranie  Nostra  Donna  di  U 
serralo,  ch'era  altresì  tn  Palermo  noirunllca  chiesa  della  parrocrbla  i 
RofRo,  rimano  ossi  in  doplarablle  stato  nell'Interno  del  canuto  CallexioJ 
HariB,  al  qoale  vftgl  appartiene  la  della  chiesa.  Ha  non  mi  e  riuscito  tM_ 
mal  di  osservarlo. 
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fUre  un  San  Francesco  io  estasi  assai  pregiato  (1)  :  ed  accenna  poi  Viio 
mfco  pur  ivi  suirnllar  maggiore  della  chiesa  de'  Cappuccini  un  altro 
keigne  quadro  del   medesimo  (3),  che  pare  sia  quello  della  Madonna 
I  molte  Agore  ed  emblemi,  accennato  dal  Lonza  nella  sua  Guida  del 
iaggiatore  in  Sieilìa  [3).  Si  ba  in  Gne  dal  padre  fra  Dionigi  di  Pietraper- 
' .,  scrivendo  dellu  principal  chiesa  di  detta  sua  patria  (4),  ■  che  l'altare 
MfEgiore  è  dedicalo  alla  Santisiima  Vergine  Atsunta  in  cielo,  della 
(quale  si  vede  un  grandissimo  quadro  di  eccellente   dipintura,  come 
■  quello  ch'è  opera  del  Conte  Paladino,  Gitovi  porre  da'  Barresi  in  vece 
a  d'un  altro  piii  antico  di  minor  (grandezza  e  perfezione  s.  Ma  a  parte 
^Ol  titolo  di  eontr.  per  mero  suo  equivoco  regalato  dal  frate  all'  artefice, 
^  certo  ohe  il  detto  quadro  non  fu  eseguito  che  quando  dall'antico  do- 
iolo  de'  Barresi,  per  mancanza  di  successione,  Pletraperzia  in  ragion  di 
tlte  già  era  passata  a  quello  del  Branciforte,  corrispondendo  ciò  al  tempo 
Iella  dimora  del  fiorentino  pittore,  e  non  altrimenti.  Vidi  io  slesso  colà 
iHIb  stupenda  tela,  ch'è  da  enumerar  di  sicuro  fra  le  migliori  sue 
e,  comunque  assai  guasta  nella  parte  inferiore  e  bisognevole  di  pronto 
tlparo,  figurando  non  già  l'Assunta,  ma  Nostra  Donna  in  gloria  con  in 
^'braccio  il  divin  pargolo,  coronata  da  due  vaghi  angioletti  ed  accolta  in 
I  «telo  dall'Eterno,  con  quattro  bellissimi  angioli  a'  lati,  de'  quali  due  suo- 
li chitarra  e  Mulo,  ed  al  di  sotto  in  piedi  quattro  altre  grandi  ligure 
I  ^tgregiamente  dipinte  dì  S   Pietro  e  S.  Paolo,  di  S.  Lucia  e  S.  Agata, 
f  *d«idio  luogo  in  mezzo  a  paese.  TI  bello  e  maestoso  aspetto  della  Vergine 
llidre,  si  conforme  al  carattere  di  sua  divina  maternitil,  ha  ivi  un  tipo 
Érerw  da  quello  tendente  al  bruno,  ma  sempre  vago  ed  attraente,  che 
pttis  il  Paladini  in  molle  altre  sue  dipinture;  e  poi  quell'espressione 
sentita  in  ogni  parte  dui  soggetto,  quel  far  largo  e  gradevole 
uà  esagerazione  di  disegno,  quella  vaghezza  ed  armonia  e  gusto  di 
te,  ond'eglì   si  elevò  tanto  con  quel  suo  valente  pennello,  mostran 
nasco  ivi  estinta  l'eccellenza  di  quel  magistero,  per  cut  l'etevazion 
lei  concetto  governa  il  vero  della  natura  nell'arte.  Ed  altri  due  minori 
piadrì  egli   inoltre  esegui   per   Pletraperzia,   non  per  anco   da  alcun 
bentovati  e  che  anzi  trascurati  alTalto  rimangono  su  due  piccioli  altari 
hlerali   nel  cappellone  della   chiesa  di   S.  Maria  di  Gesii   dell'abolito 
invento  de'  Francescani  Riformati;  l'uu  do' quali  a  destra  rappresenta 
rlnilDacoIaia,  che  arieggia  di  molto  quella  bellissima  di  Mazzarino,  ma 

(I)  C*Gi.iOL*,  AlmM]S(ctììensis  Provincia»  ordinin  Minorum  ConvenluaUìim 
i  FrmeOei  maaifeitationet  oovmimai.  eie.  Venctlis,  IMI,  pag.  130. 

(ì)  fn  ara  mtijnri  «ximìa  taMa,  Paladini  oput    Amco,  Lexicon  lopogra. 
a  sieulum.  Panarmi,  1157,  lom.  I,  p.  11,  pag.  BO. 
1)  Palermo,  185,1.  pac,  183. 

rt;  Pm  HinsiEi  01  PitisAi'Eiici*,  Relatione  crilieo-itoriea  àeltalprodigiosa 
e  *  UaHa  Saitliìsima,  cMomaia  wmuoemenia  della  Cava  di  Woiro- 
I,  ec.  Palermo,  117(1,  pag.  iiJ, 
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■enia  la  B^ura  del  SeraRco,  e  l'altro  a  sìafstra  ha  11  Redentore 
dente  ed  fgnurto,  ricinto  il  capo  di  un  nimbo  di  serafini  e  con  du( 
1  geli  ni  (li  sopra  da' lati,  in  atto  di  fttender  le  braccia  sopra  S. 
1  d'AIcautara  e  S.  Ermenegildo,  che  gli  slan  gcnoflessl  daccanto;  qi 
ancor  questo  di  assai  pn^gìo  cosi  per  la  molla  betleiza  del  caiiii 
cbe  per  l'attraente  maostà  della  divina  lìRura  del  t^risto.  giacché  in  ri 
nata  mollìplicità  di  soggetti  l'artelìce  diì  mostra  d'un'inventìonaai 
rabile  e  con  eletto  gusto  padroneggia  i  colori  e  te  Torme. 

Va  91  gran  merita  poi  di  pennello,  riconosciuto  in  tante  tnslgnf 
opere,  che  sempre  piii  si  andavan  moltiplicando  nell'isola,  ileslò  così 
ovunque  in  essa  la  brama  di  possederne,  che  non  vi  troviamo  mai  allrt,. 
compreso  anche  il  Novelli,  che  si  inaraviftliosa  recottdiUi  abbia 
neirarl«,  quanta  in  tre  lustri  di  sua  dimora  ne  dimostrò  il  Paladini, 
non  è  agevole  tener  conio  di  tanta  copia  di  suoi  dipinti  sparsi  in  Unte 
e  I«rre  e  luoghi  diversi,  e  tantomeno  averli  tutti  veduti:  ma  non  si 
sonrar  tutti  quelli,  di  cui  vien  Tatto  aver  notizia.  Troviam  pertanto  ehe  pa- 
recchi ei  ne  fece  per  Vir,iini,  ricca  città  del  Val  di  Noto,  fra  "quali  nella  chie- 
sa dell'abolito  convento  de'  Cappuccini  un  bel  Deposto  di  croce  dappiè 
segnato:  Philippui  Paladimu  Fìorentinus  pingebat  amore  Dai  1607  ;  0  pa- 
rimenlelvl  nella  maggior  chiesa  altri  due  pregevoli  quadri,  l'un  del  mar- 
tirio di  S,  Lorenzo  e  l'altro  di  Nostra  Donna  della  Mercede  con  due  Santi 
dell' ordine  mercedarìo  in  atto  di  morir  per  la  Teile  (1):  ollrecliò  pur 
Ivi  dinanzi  ammìravasi  nella  parroccliia  di  S.  Giovan  Battista  un  gran 
quadro  del  Battesimo  di  Gesù  nel  Giordano  col  nome  del  pittore  • 
l'anno  1610,  ma  che  poi  andò  affatto  perduto  nel  nostro  secolo  pe^ 
ruina  del  cappellone  dì  quella;  ood'ò  ad  ascrivere  a  fortuna  l'ai 
almen  ^serbala  memoria  da  un  originale  bozzetto,  che  tuttavia  dovi 
trovarsene  e  che  si  notava  esistente  nel  ISìli  presso  un  signor  Sai 
I  tore  Verga  (S).  Ha  or  non  piit  resta  che  vaga  nulizia  di  altri  iJtpIntl 
[  di'eran  dì  lui  nelle  chiese  dì  S.  Giovanni  e  dì  S.  Giorgio  in  Baguis, 
.  giacché  furono  totalmente  distrutti  dal  tremuoto  del  161)3,  siccome  fi 
un  opuscolo  su  quella  cìtUi  h  fa  cenno  (3).  Esiste  però  tuttavia  Io  Hi 
una  sua  gran  tela  di  trenta  palmi  di  altezza  a'  Cappuccini,  con  Ci 
morto  fra  le  Marie  ed  altre  figure,  fra  cui  anche  in  una  ritrasse  il 
tore  sé  stesso,  secondo  afferma  il  Gros.4a-Caco pardi  nelle  sue  noie 
morie  (i).  Altro  Deposto  di  croce,  e  di  molto  pregio,  ancor  se  ne 
cenna  esistente  ai  Cappuccini  di  Sciclì  (5),  ed  un  bel  quadro  di  S. 

(I)  Di  Mimo  Fmo  (Girolamo],  Vanliea  Bi4i,  oggi  Viaini.  Palermo,  Il 
pag    mi  e  107. 

li)  Di  Hitmo  Femio,  op.  eli.,  pag.  Iti 

|3)  Garofilo  IFilIppoi,  Diieorti  topra  l'anliai  e  mad«r>ia  Raguta.    Pa1C(^~ 
ma  Kit,  pag.  Kl. 

((}  Uemorit  0$'  pittori  mtmniii  oc.  Messina,  ISl),  pag.  711  o  seg. 

[Ei  L\MÀ,  Giàid»  M  viaggiatore  in  Si^lio.  Palermo,  1839,  pag.  71. 
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1  aposbdo,  coronata  dal  KedeDtore  e  dalia  Vergioe ,  aggiDDtevl  le 
jnre  di  San  PJelro  u  San  Paolo,  ocllu  chiesa  di  S.  Andrea  in  Siracusa. 
Iha  poi  con  ogni  evidenza,  die  nel  l(il)9  la  nobile  compagnia  de'  Bianchi 
bxuoli  in  Licata  allogò  al  Paladini  un  gran  quadro  dui  martirio  di 
\  lìlacoiDO  apoiitolo,  allo  palmi  IS,  fi,  o  largo  13,  pel  prezzo,  oltre  la 
'  :,  di  once  si'ssaiita,  come  appare  da  pubblico  allo  presso  notar  Uel- 
iore  Jacoptoelli  di  delta  città  in  data  de'  S6  di  novembre  in  quell'anno. 
I  quale  insigne  dipinto,  che  quivi  era  prima  sull'allar  maggiore  della 
1  dell'Ospedale,  si  ammira  adesso  in  quella  di  S.  Angelo,  Dar- 
li che  quando  nel  1632  ta  a  visitar  Licata  il  duca  dell'  Infantado 
1  Rodrigo  de  Meodoza,  allor  viceré  e  capitan  generale  in  Sicilia,  ri- 
isto  asaai  preso  delia  bellezza  e  del  gran  pregio  di  quello,  raccomandò 
ramente  a'  nobili  del  paese,  che  lo  accompagnavano,  di  custodirlo  con 
pi  Cora  u  porvi  dietro  quaulitù  di  carbone,  perchè  l'amidltà  della 
Unte  parete  noi  danneggiasse,  Parìmenle  ìndi  i  confratelli  della  com- 
Jlgflfa  lidia  Triniti  nella  città  stessa,  trovandosi  già  in  possesso  della 
B  di  S.  Antonio,  commisero  altresì  al  Paladini  un  quadni  della 
,  alto  palmi  Itt  e  largo  palmi  13,  G,  pel  prezzo  di  once  sessan- 
,  oltre  la  spesa  della  tela,  giusta  il  tenore  dell'  atto  ivi  rogalo  da 
tar  ÀDloniuo  srragaro  addi  II  di  ollobre  del  1611;  e  rimane  un  lai 
idro  nella  chiesa  anzidetta,  pur  esso  mollo  lodato.  Un  allro  linslmente 
I  on  S,  Antonio  Ablialc,  del  pari  a  luì  altrlbuito,  esiste  colà  nella  chiesa 
'n'abolito  convento  de'  Domenicani,  parrocchia  un  tempo  intitolala  la 
ni  Santo  :  ma  uou  ho  visto  il  dipinto,  e  nulla  oso  affermarne. 

De' seguenti  però,  che  generalmente  appartengono  agli  ultimi  anni 

9la  »ita  dell'artefice  e  che  mi  son  tutti  noiis-^imi,  non  è  ad  aver  dub- 

k  che  sieno  sua  opera.  Segnata  in  Tatti  del  nume  e  dell'  anno   è   una 

BpeBda  lela  di  un  S.  Antonio  dì  Padova,  che  assolve  un  penitente, 

bils  con  espressione  profonda  e  con  vigore  ammirabile  di  pennello, 

Fquale  era  in  prima  nell'anlirel^llorio  del  convento  di  detto  Santo  dei 

btl  Minori  Rirormatl  in  Palermo,  ed  or  si  ammira  nella  pinacoteca  del 

musco  nazionale  (n.  350),  con  l' iscrizione  a  destra  del  quadro:  Filippo 

r^UDiM,  IGOg:  oltreché  due  quadrettini  dì  assai  piccole  dimensioni  nel 

Jellu  musco  gli  sono  altresì  attribuiti,  ossia  una  S.  Margherita  (n.  S33) 

I  II  ritratto  di  un  frate ,  che  legge  in  un  libro  (n.  25).  Dell'  anno  ap- 

a  è  poi  di  lui  un'altra  tela  in  Palermo,  pregevole  anch' essa,  nella 

i  (li  S.  Cita,  che  già  fu  de' Predicatori  (ov'è  pur  del  medesimo  la 

EAgnese,  dinanzi  accennala,  del  1603).  e  rappresenta  S.  Caterina  da 

pna.  genuDessa  ed  estatica  dinanzi  ad  un  aliare,  su  cui  son  deposti  il  suo 

}  la  sua  corona  di  spine,  mentre  dall'alto  le  appare  Nostra  Donna 

Idivìn  pargolo,  e  sul  davanti  à  un  vaso  di  bella  forma,  da  cui  esce 

fltigUo  ed  ove  sull'orlo  si  legge:  Fimppo  PALtoini  1609.  Da' frati  di 

Mia  regola  gli  fu  inoltre  commesso  per  la  chiesa  del  lor  convento  di 

^Domenico  pure  in  Palermo  un  quadro  di  quel  Santo  in  estasi  dinanzi  alla 
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croce,  COD  dietro  a  lui  duo  vagbe  Tigure  di  angeli,  beocbà  amnanierato 
alquanUi,  ed  all'iiiLarno  vari  quadrelli  di  storie  della  sua  vita  e  miracoli 
I  lo  piccole  figure,  qual  vedesi  lullavia  in  detta  eliiesa,  riconosciuto  allo  sli- 
I  le  indubitata  opera  di  quello.  Ma  egual  cerl«ixa  non  può  aversi,  a  mio 
1  ivviso.  d' uD  San  Raimondo  di  Penoalbrl  io  allo  cLe  pasoa  il  mare  buI 
proprio  maotelJo,  pur  coi  quadretti  iogiro,  aella  chiesa  medesima,  giacctiè. 
L  febb«n  generalmente  coiirurme  apparisca  il  caraltero  del  dipinto,  al  fare 
alquanto  più  debole  sembra  o  cLe  sia  delle  minori  e  più  trascurate  opere 
dell'nrtelìcu,  ovvero  del  pemiollo  di  qualcun  de'  suoi  allievi.  Di  sua  mano 
però  dì  sicuro,  beochò  guasta  in  tempi  posteriori,  è  una  tela  di  gran 
coqposizìiHie,  figurante  S.  Placido,  S.  tlavia  e  compatii  in  sul  moroenlo 
del  martirio  dinanzi  al  musulmano  Mamuca,  v  tuttavia  esistente  iiell'edi- 
ficio  dell'abolito  monastero  de'  Buoedeltiul  io  Monreale;  ed  anzi  un  ori- 
ginale bozzetto  di  tal  quadro,  con  linJlezza  condolto,  serbavusi  per  l'ad- 
dietro  nella  stanza  dell' abimte  nell'altro  monastero  benedettino  di  San- 
ta Flavia  in  Caltanissetta,  dove  or  si  possiede  da  un  privato  signore.  Né 
poi  è  da  aver  dubbio  cbe  sia  parimente  dei  Paladini  un  quadro  di  San 
Giovanni   predicante  alle  turbe  (a  torlo  da  alcuni  attribuito  invece  al 
Huzinno],  il  qunl  fio  oggi  si  ammira  nella  cbiesa  dell'abolito  monastero 
,  di  S.  Martino  delle  Scale  preciso  Palermo,  e  clie  cosi  vien  descritto  dal 
conte  Cario  (iasione  di  Rezzonico  nel  suo  noto  Viaggio  Mia  Sicilia  [1)  : 
t  II  Uailista  vi  predica  nel  deserto  ad  una  turba  di  Ebrei,  che  ti  vcg- 

■  gODO  parlo  io  iscbiena  ed  in  mezze  ligure  tigliat«  dall'estremità  della 
<  cornice.  Un  tal  partito  suol  sempre  ingrandire  il  quadro,  promettendo 
«  il  resto  delle  figure,  che  xi  troncano  dalla  linea,  cbe  sembra  quella  di 
>  un  balcone,  o  di  una  finestra,  da  cui  guardi  lo  spettatore.  Tulio  vi  A 
«  grandioso,  e  dipinto  con  pennello  largo  e  fluido,  onde  conobbi  imme- 

■  dìatamenle  esser  costui  l'autore  del  S.  Ignazio  dell' Olivella  (quadro 

■  esistente  in  Palermo,  di  cui  parleremo),  lo  uon  lio  vl«Io  molte  operv 
f  del  Paladino  :  ma  se  egli  Tece  questo  quadro,  e  non  11  Caravaggio,  certo 

■  è  pittore  di  gran  vaglia,  e  qui  parmi  degno  di  entrare  in  contesa 

•  primi  per  veril<i  di  usprcssiuue,  varietà  di  caratteri,  bonli  di  di 
i  e  Qorido  impasto  di  calori.  Alcuni  putti  vi  sono  finiti,  in  atto  di 
«  zare  e  di  ridere,  come  è  loro  uso,  8^:uza  punto  curarsi  del  divino    

■  donatore  ;  ed  un  rabbino  con  le  mani  pendenti  dietro  le  reni  alia  l'aU- 

•  tonilo  viso  e  l'adunco  naso  armato  di  occhiali  ;  e  la  bellezza  della 
t  figura  mi  fo' dimenticare  l' aoacronlsmo  di  tale  utile  invenzione,  cIm 
«  notai  pure  in  un  S.  tìiuseppe  dello  Zampieri  a  Napoli.  Il  BatUstBi 

■  quasi  inerpicato  sulla  rupe,  e  vi  si  asside  In  atto  pittoroMO  o 
«  favorevole  allo  sviluppo  di  un  corpo,  stendendo  una  gamba  e  rl| 
I  gando  l'altra  (ter  appuntarla  contro  i  macigni  protubcrantl  e 

;l)   Viasgta  MlaSiciUatdi  Malia  nagli anni  1793  e  nSi.ntì  tOmoi}i 
I    delle  open  dal  cav,  Cikuu  Gactomk,  aonU  it!l<i  Ttm  di  Hutanteo, 
1  1S17,  pag.  U  e  HB- 


1,  certo 
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I  sol  tale  Opera,  a  mia  credere,  eslsU  del  Paladini  in  San  Hartioo, 
lecliè  Don  dubito  che  pur  di  lui  tia  il  gran  quadro  del  titolare  a  ca- 
~  >  in  allo  dt  tagliar  con  la  spada  una  parte  del  suo  mantello  per  rìco- 
1  Dwndica.  mentre  al  di  sopra  vi  ha  il  Redenlore  in  gloria  con 
I  corteo  d'angeli  attorno. 

tlna  grande  o  stupenda  tela  dell'Assunzione  dì  Nostra  Doona  (sog- 
etlo  piii  volle  eseguito  e  sempre  in  guise  diverse  da  si  egregio  pen- 
ilo] si  ammira  poi  nel  tluomo  di  Piazza  Armerina,  essendo  dappiè  sul 
>  segnata  i  phiuppvs  palati»,*  flor.'  pinu^bat  hdciii-  La  svelta 
pun  dHla  Diva ,  che  ascende  al  cielo  in  mezzo  ad  una  schiera  di 
sei!  leggiadrìssimi,  vi  è  tutta  sul  tipo  dell'Immacolata  di  Mazzarino, 
órahilmenle  condotte  sono  nei  basso  le  figure  degli  apostoli,  che,  oltre 
$>y\n  e  maestosa  espressione  de'  volti,  han  molta  gravila  ed  eleganza 
li  alti  e  ne'  p.-inni.'ggiametili,  e  mercè  il  magistero  armonico  e  prorondo 
llcdorila  riescono  a  cosi  mirabile  accordo  del  lutto,  die  fa  di  questo  per 
n  (le'mi|{1iori  dipinti  del  nostro  artefice.  Non  so  però  determinarmi 
lire  assoluta  niente  di  lui,  benché  senta  mollo  il  suo  stile,  un  bel  quadro 
iKostn  Donna  annunziata  dall'angelo,  ùa  oggi  esistente  anco  in  Piazza 
1  altare  a  destra  entrando  nella  chiesa,  che  già  fu  del  Collegio 
■TGcsuili:  ma  non  dubjlo  io  vece  che  ne  sia  opera  una  bella  mezza 
Ora  (Iella  Madonna  col  Bambino  e  due  angeli,  denominata  della  Catena, 
Kipiale  pur  ivi  si  ammira  nella  chiesa  di  tal  titolo,  e  sente  mollo  il 
t  della  scuola  lombarda  del  miglior  tempo,  comunque  alquanto  scialba 
•  nel  colore.  Però  un  de'piii  insigni  capolavori  uscii!  dal  pennello 
i  Paladini,  comunque  non  segnala  del  suo  nome,  né  dell'anno,  in  cui 
ine  eseguita,  è  senza  fililo  una  gran  tela  Figurante  1  tre  Magi  in  allo 
IT^ire  I  lor  doni  a  (iesii  bambino  in  grembo  alla  Vergine  Madre,  sul- 
tu  maggiore  della  chiesa  dell'abolilo  convento  de' Cappuccini  In  Ca- 
ItìbetlB  :  dipinto  assai  ben  conservala  e  freschissimo,  dove  son  da-am- 
e  quella  conlrap|)osiiìone  di  colori,  queir  cfletlo  del  chiaroscuro, 
^rimpasto,  quella  lucentezza,  quella  grazia  e  maestà  dì  sembianti,  che 
torse  niun  altro  meglio  del  nostro  Filippo  apprese  al  suo  tempo  tra'  fio- 
nmtJDi  maestri  dal  far  sapiente  e  dall'esempio  de' grandi  Lombardi.  I 
^sali  pregi  or  più  or  meno  tutte  distinguono  le  migliori  fra  le  sue  opere, 
quelle  specialmenU  con  più  cura  e  studio  condotte  e  con  maggior  vi- 
I  di  pennello,  come  fra  le  altre  son  anco  cinque  quadroni,  di  ch'ei 
orò  la  gran  tribuna  del  duomo  in  Castroglovanni.  Perocché  essen- 
I  ttftto  riodiricalo  sontuosamente  quel  tempio  nel  corso  del  secolo  XVi 
US  di  un  terrìbile  incendio,  che  lo  avea  dinanzi  distrutto,  ed  es- 
i  già  tolalmenle  fornito  l'ediflclo,  sen  volle  a  ragione  decorala  la 
b  nobH  parte  dal  fìorenlino  pittore,  che  si  gran  rinomanza  godeva 
a  In  Sicilia,  e  se  n'ebbero  quelle  cinque  e  stupeude  tele,  che  vi  sono 
Htgrande  ornamento.  Due  di  esse  dal  lato  del  Vangelo  rappresentano. 
a  l'immacolala,  sul  ti|>o  bellissimo  di  esaa,  che  l'artefice  leplicù  in 
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vari  SHOi  qiiutli'j,  e  cba  qui  forse  più  che  altrove  ha  somma  bellczn 
effetto,  e  l'altra  la  Presentai  ione  del  bambino  (ìesii  al  tempio,  dipintA  iS 
uerilo  altissimo,  segnato  delle  iniziali  p.  p.  {l'kilippus  PaladinuM],  dov'è 
sorprendente  il  magistero  JeH'arlo  nell'espressione  e  nel  com()orr«,  non 
men  cbe  ne'mirablli  contrapposti  di  tinto.  Sod  poi  dall'altro  lato,  di  egual 
vigoria  di  peonello,  la  Presentazione  di  Uaria  al  tempio  e  la  Visitailone 
ad  ElJsalwlta,  enlrambe  segnale  :  phil,  paladin.'  pingeiiit  1611!.  Nell'am 
delle  quali  è  si  bella  composizione,  per  cui  mentre  la  predestinala  fan- 
ciulla, seguita  da'  congiunti,  sale  festanlo  la  lunga  gnidinala  del  tempio, 
da  cui  dal  sommo  discende  un  vecclilo  sacerdote  ad  accoglierla,  è  dato 
luogo  con  molto  efletto  nel  basso  ad  un  bel  gruppo  di  duo  miseri  putti 
e  di  un  adulto  infermo  e  mendico,  seminudo  e  rivolto  di  schiena  e  se- 
dente sul  nudo  suolo  con  daccanto  un  cane  e  un  catino,  mentre  un  piis- 
simo uomo  in  piedi,  seguito  da  due  altre  ligure  accessorie,  1^  loro  la 
limosina  ;  e  poi  nell'altra,  cioè  nella  Visllazione,  oltre  le  principali  ligure, 
clje  son  necessarie  al  soggetto,  molto  sentitamente  espressive  m' volti  ed 
assai  ben  composte  e  dipinte,  fn  bellissima  vista  per  verità  e  leggiadria 
sul  davanti,  come  taglialo  a  mezza  vita  dalla  cornice  del  quadro,  un 
gruppo  di  una  veccbia  col  capo  avvolto  in  un  bianco  pannolina  e  di  una 
giovine  madre,  clie,  tutta  rivolta  di  dosso,  offre  a  veder  soavissimi  il  bri 
cullo  e  la  parte  posteriore  del  ca^Ki,  recando  in  braccio  un  vispo  e  vago 
liumbino,  che  guarda  di  fronte  e  sorride.  Né  di  minor  pregio  in  fine  i 
laltrodj  quei  cinque  quadroni,  clie  sta  nel  mezzo  sull'altare  maggiore  e 
rappresenu  l'Assunta,  figurando  la  Ulva  già  in  alto  e  sedente  in  gloria 
fra  due  bellissimi  angeli  in  piedi  sulle  nubi,  suonando  l'uno  il  liuto  e 
l'altro  la  cetra,  olire  molti  altri  minori  angioletti  all'iutorno,  eA  al  di  sotto 
gii  apostoli  in  atteggiamenti  diversi  dì  pietà  e  di  stupore,  con  tal  com- 
posizione, che  affatto  differisce  dall'altra  di  egual  soggetto  nel  quadro 
del  duomo  di  riazza,  un  anno  innanzi  eseguito,  ed  è  pur  multo  com- 
mendevole per  vita  ed  armonia  del  dipìnto,  mostrando  nell'  artefice  il 
maggior  vigore  di  stile. 

Nell'anno  stesso  che  le  descritte  pitture  in  Cuslrogiovanni  fece  an- 
cor egli  intanto  per  la  chiesa  di  S.  Ignazio  martire  do'  Filippini  in  Pa- 
lermo, comunemente  detta  dell'Olivella  {ove  un  altro  bellissimo  suo  di- 
pinto, di  sopra  notato,  avea  già  luogo  dal  1G05),  una  gran  loia  dei  lìtojara 
in  atto  che  genuflesso  in  un'oscura  cava  è  divorala  dalle  fiere,  mentre 
non  pochi  spettatori  e  manigoldi  si  affaccian  di  sopra  a  vedere  cotanto 
strazio,  e  similmente  altri  guardan  di  fuori  a  traverai  l'inferriata  d'una 
gran  finestra  nel  fondu,  ed  altri  nell'inlerno  s'inerpicano  su  per  lo  scabre 
mura  per  fuggire  il  |)erìcolo.  Nel  basso  vi  si  legge,  dalla  parte  sinistra 
del  quadro,  in  oscuri  caraltvri:  pucuf.*  pAUorn.*  Fi.on.' pingibit  lOlJ. 
Sia  ciò,  che  sorprende  lo  esso,  ò  tal  cosa,  die  f;eneralinenle  non  si  av- 
verte in  altri  dipinti  di  lui,  cioè  ch'egli  vi  carica  furlomente  lo  ombre 
e  gii  scuri  e  vi  giuoca  la  luce  sul  fare  del  Caravaggio,  di  cui  vuol  fi 
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ilur  la  msnifra.  Forse  la  vista  de'poclii  e  slupondì  quadri  lasciati 
\aat  fiero  e  gagliardo  arteGce  nel  suo  receute  passaggio  in  Sicilia, 
lò  anzi  per  avvenlnra  poLè  ancor  egli  di  persona  conoscerlo,  In- 
il  Gorenlino  pittore  a  segoime  ulora  quel  grand' effetto  di  slite, 
(tran  rinomanxa  ed  ammirazione  avea  giù  da  per  tutto  riscosso, 
si  contbcenle  dovè  in  ispecial  modo  sembrargli  ad  esprimere  il  truce 
Ila  del  martirio  di  un  santo  vegliiirdo,  cbe  per  la  fede  è  dato  in 
alle  belve.  Sente  ancor  egli  inoltre  alquanto  lo  stile  dd  Morigi  in 
ima  ma  bellisslna  tela  della  negazione  di  S.  Pietro,  in  quattro  Ogure  al 
naturate  f[0»\  si  possiede  oggi  in  Palermo  dalla  baronessa  Carolina  Col- 
Inckt,  ed  ove  la  tìgura  dell'apostolo  ò  in  atto  di  negare  e  d'involarsi  alla 
>te  di  Dn  moluslo  valletto,  che  rivolto  di  scbiena  il  trattien  per  la 
e  lo  accenna  col  dito  a  due  altri,  che  curiosi  il  rimirano.  Ha  del 
non  (rovo  che  mai  abbia  il  Paladini  espressamente  segnilo 
il  tririal  fore  di  quello,  neanco  in  altre  ddle  ultime  sue  dipinture,  quali 
san  quelle  esistenti  in  CalLanìssetla,  dove  senza  estrana  inQaenza  sm- 
niirasl  in  pieno  vigore  il  consueto  e  belio  suo  stile.  Cosi  è  una  tela  assai 
commendevole  di  sua  mano,  oggi  esistente  nell'antica  chiesa  dell'abolita 
l)adiu  di  S.  Spirito  ud  un  miglio  da  quella  città,  ma  che  si  alTerma  pri- 
mamente eseguita  pel  frali  Cappuccini,  rappresentando  in  alto  l'Imma- 
colata,  di  un  tipo  diverso  da  quello  degli  altri  quadri  del  nostro  artefice,  con 
da'  lati  due  angeli  librati  in  aria  sull'ali  e  con  le  mani  incrociale  sul  petto 
in  atto  piissimo,  mentre  al  di  solto  son  quattro  figure  assai  ben  condotte 
di  S.  Francesco  d'Assisi  e  S.  Chiara,  S.  Giacomo  maggiore  e  S.  Cristina, 
'Bcl  ooiio  in  Tondo  è  paese  con  vari  simboli  della  Vergine  ;  il  tutto  iik 
al  naturale,  con  molta  cura  ed  espressione  eseguito.  Cosi  parimente 
chiesa  medesima  di  S.  Spirito,  che  fu  già  un  tempo  de'  canonid 
regolari  di  S.  Agostino,  è  di  mezzana  grandezza  una  figura  in  piede  di 
questo  Santo,  rapilo  dinanzi  al  Crocifisso  e  con  una  mano  sopra  un  li- 
bro, del  l^r  solilo  e  placido  ed  accurato,  che  suol  distinguere  il  fiorentino 
.Bweslro.  Ma  di  maggior  pregio  e  di  assai  bellezza  di  espressione  e  di  stile 
li  un  suo  quadro,  oggi  esistente  nella  casa  comunale  di  Callanissetta, 
itovi  ne' passati  anni  dalla  chiesa  dell'abolito  convento  de' Carmeli- 
e  llguranl«  in  alto  Nostra  Donna  col  Bambino  fra  Elia  ed  Eliseo 
profeti  in  alto  di  adorazione,  con  corteo  leggladrlssimo  dì  angeli  all'io- 
lorao,  ed  in  piedi  nel  basso  il  Battista  e  S.  Stefano,  S.  Francesco  d'Assin 
e  S.  Luca  evangelista,  aggiuntevi  al  di  sello  da  un  lato  il  ritiatlo  di  chi 
oommite  ti  dipinto,  Il  quale  per  soavità  di  religioso  sentimento  e  delicato 
magistero  darle  vìen  eerto  fra' più  pregevoli,  che  il  Paladini  condusse.  | 
Quello  però,  cbe  veramente  ne  va  enumerato  tra  le  opere  di  maggiora  ] 
eccellentn,  ossia  fra' suoi  più  grandi  capolavori,  è  il  quadro  della  Ma'  j 
doana  del  Rosario,  or  parimente  nella  della  casa  comunale  in  Caltanla-  ] 
fetta,  0  che  ivi  era  pria  nella  chiesa  del  convento  indi  abolito  di  Sai  1 
lieo:  dipinto,  che  al  tanti  suol  pregi  aggiunge  ancor  quello  assai 
Ì«CB.,  I.»  Serie,  T.  IX.  i;i 
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notevole  e  singolare  di  esser  l'ultimo,  che  Un  (]<■'  ^'  conosca  di  quesld 
insigne  dipinlore,  siccome  eseguito  neiranno  stesso,  In  cui  generalmenle 
si  alTerma  cli'egji  avesse  finito  i  suoi  giorni,  giusta  l'iscritìorie,  die  vi 
si  legge  in  corsivo  carattere  huI  davanti:  PMltppus  Paladiniu  Ftorcn- 
tinus  pingtbat  1614.  Che  se  difetto  di  maestà  conde^nn  al  carattere  di 
Madre  di  Dio  6  inver  da  riprendere  alquanto  nella  primaria  ligure  del 
soggetto,  ritrovasi  di  ciò  ioeslimabìl  compenso  in  quelle  Ix-llìssime  di  S. 
Domenico  e  S.  Caterina  da  Siena,  die  dalla  Diva  e  dal  divlu  giargolo 
ricevono  le  corone,  ed  insiem  da  due  altre  stupendo  figure  di  un  «aulo 
frate  e  di  una  santa  monaca  della  regola  doracnicana,  die  stanno  in 
atto  di  distribuirle  da  un  lato  a  due  (;iovaui  uomini,  e  dall'sitro  ad  un 
vago  gruppo  di  una  madre  con  una  giovinetta  iigliaed  uu  Ijambino  ed 
una  vecchia,  die  par  la  nonna,  in  atto  di  ansiosamente  riceverle.  Spargono 
rose  all'intorno  gli  angeli  sovrastanti,  cadoodone  alquante  su' gradini  del 
Irono,  su  cui  siede  la  Vergine.  laddove  in  fondo  è  un  bel  paesaggio,  ctie 
rallegra  e  compie  la  scena:  il  tutto  Idealo  e  dipinto  con  tanta  ener- 
gia di  sentimenlo,  con  tanta  veritii,  espressione  e  bellexita.  con  lai  va- 
lentia dì  disegno  e  con  tal  gusto  od  armonia  di  colori,  da  mostrar  l'opera 
di  un  ingegno  grandissimo,  e  dì  un  de'  migliori,  che  vantar  possa  l'ita- 
liana pittura  iu  quel  tempo. 

Nò  si  ba  contezza  di  altro  lavoro  del  Paladini  posteriore  al  detto 
quadro,  che  ben  perciò  può  stimarsi  l' ultimo  uscito  dal  suo  pennello, 
giacché  altronde  la  notizia  della  sua  morte  in  Mazzarino  nel  lliU.  che 
recano  l'Hackert,  il  Grosso-C  a  copan  li  ed  il  Lanzi  vien  confermata  dalla  co- 
starne tradizione  di  quel  paese,  da  nte  stosso  raccolta  sul  luogo,  cÌo6  che 
egli  vi  terminò  la  vita  appunto  in  quell'anno.  AfTermasl  ami,  che  pCKu 
prima  di  morire  avesse  colà  testalo  agli  alti  di  un  notar  BartolotU,  fa- 
cendo eredi  del  suo,  in  cui  erano  anche  poderi  da  lui  |>osscduli  In  quelle 
contrade,  due  nubili  sue  sorelle,  che  ivi  con  luì  dimoravano.  Ma  invano 
adesso  sì  cercherebbe  quel  lestameoto,  giacché  tutti  1  volumi  degli  atti 
di  quel  notaio  con  tutto  il  pubblico  archivio  di  quel  comune  furoo  dati 
alle  iiammu  dall'ignorante  plebaglia  ne' furori  del  184)j.  SI  aggiunge 
poi,  ch'egli  vonno  colii  sepolto  nell'oratorio  di  S.  Domenico,  che  ha  ancor 
decoro  dì  una  sua  Itella  Ifla  ed  avanzi  di  alcuni  freschi,  come  notam- 
mo.  Ma  né  una  pietra,  né  un  motto  vi  accenna  il  luogo  della  tomba.  Nò 
alcuna  nota  di  quella  morie  mi  riuscì  di  rinvenire  nell'archivio  parroc- 
chiale della  maggior  chiesa  di  Mazzarino,  giacchù  ne'  libri  de'  defunti  di 
detto  archivio  ò  una  lacuna  di  vari  anni  appunto  nel  tempo.  In  cui  passò 
di  questa  vita  l'arteQce. 

Dal  singolur  merito  poi  e  dai  grandi  esempi  di  lui,  che  tanta  ener- 
gia d'ingegno  ed  attivili)  Infaticabile  spiegò  in  (ulto  11  tempo  di  sua  di- 
mora nell'isola,  non  mancò  la  siciliana  pittura  di  trar  vantaggio  a  «or- 
barsi in  onore  ed  evitare  il  fatale  |ieiidio,  in  cui  l'arte  era  altrove  ca- 
duta. Fermo  oe'pEti  sani  prìncipi!,  studioso  della  vivente  natura  in  giuaH 
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servir  dovesse  ad  appresur  le  forme  plìi  acconce  a  rivelare  il  cod- 
eetto  delia  mente  e  gl'intimi  «ensi  dell' nnimo,  disegnatore  e  coloritore 
prufundo,  formatosi  al  gusto  de'  migliori  Lombardi  del  suo  tempo,  e  che 
non  ìguorò  II  liaroccio  uè  il  Caravaggio,  ta  egli  allor  de'  pocliissimi  io 
Tusrsiia,  che  al  par  dei  Cigoli  ebbe  ingegno  disposto  a  sentire  e  volere 
ti  bello,  e  eie.  fuggendo  il  veleno  de'  Buonarrolisti,  seppe  formarsi  uno 
flite,  in  cui  l'ordine  e  naluraiezza  de'  concetti,  la  bellezza  e  correzione 
del  disegno,  la  verità  dell'espressione,  l'iutellrgenza  della  prospettiva,  la 
\ivaclle  ed  armonia  de'  colori,  l'effetlo  de'  lumi  e  delle  ombre  con  quegli 
ammirabili  contrapposti  e  soavi  passaggi,  ed  in  fine  la  serenilii,  la  mor- 
l'iUeiza,  la  faciiitii,  la  larghezza  e  leggiadria  del  suo  insigne  pennello 
rivclao  non  anco  spento  l'antico  decoro  dell'arie.  Laoude  ingiusta  per 
fenno  è  h  taccia  di  ammanierato,  che  gli  da  il  Lanzi,  comunque,  mo- 
strandosi egli  di  sanissimo  gusto  generalmente  nelle  sue  opere,  non  gli 
libil  sempre  ed  in  tutto  nascondere  di  appartenere  ad  un  corrotto 
siccome  quasi  a  conferma  di  quel  vero,  ch'È  assai  piii  lunga  e  sca- 
Opera  il  richiamar  le  corrotte  arti  ai  sani  priocipii,  che  il  dar  loro 
vigore  e  perfezione.  Ma  in  Sicilia  trovò  egli  un'arte,  che,  lungi  dal- 
tre  scaduta  nel  far  manieralo  e  fiacco,  che  depravò  per  piti  di  una 
'azione  la  pittura  in  Romae  In  Firenze,  seguiva  gagliarda  le  orme  dei 
li  predecessori,  e  con  vivo  sentire  e  con  molto  gusto  ed  intendimenlo 
procarava  emularli,  riuscendo  anch'  essa  a  gran  pregio,  benché  non 
ioDgesse  in  tutto  l'antica  eccellenza  per  minore  altezza  d'ingegni. 
pochi  de'  siciliani  artefici  ed  il  valoroso  fiorenlino  fu  ivi  al 
cerio  conformità  di  genio,  d'intelligenza  e  d' indirizzo,  comunque  diverso 
fosse  il  carattere  dello  stile ,  e  quindi  avvenne,  che  alcun  di  quelli,  di 
|li  reso  eccellente  nell'arte  sulle  tradizioni  o  gli  esempi  de'  precedenti 
'  dell'isola,  guardando  al  fare  del  nuovo  venuto  ed  insieme  al  sommo 
;io  del  veneto  colorire,  si  prevalente  in  quel  tempo,  ne  prose  novella  | 
al  suo  egregio  pennello  ;  ed  altri,  formatosi  in  giovinezza  alla  sana 
Knola  di  lui.  modificò  di  poi  non  poco  sul  proprio  sentire  e  su'  veneti 
esempi  il  gusto:  oltreché  vari  di  mezzano  ingegno  a  lui  maggiormente 
ti  atlenncri),  n  ancor  talvolta  fra  lui  ed  il  Caravaggio  ondeggiarono,  mi 
ebber  vigore  di  meute  e  di  studi  da  poter  levarsi  taul'ulto,  rlma- 
lu  lo  umll  grado  e  come  in  penombra.  Viene  però  fra'  primi  e 
lor  valore  in  quel  tempo  Giuseppe  Salerno,  per  non  so  qual  difetto  } 
'gamba  e  dalla  sua  patria  soprannominato  lo  Zoppo  di  Ganci,  com'egli 
al  piacque  nelle  sue  dipiiiluru  segnarsi,  il  quale,  avendo  educato  il 
fecondo  ingegno  alU  purità  e  sapienza  de'  principi!  do'  grandi 
^_  loia  dell'arte  siciliana  In  quell'aureo  secolo,  ne  battè  in  egregio 
noàsi  le  orme  e  n'emulò  quasi  l'altezza  io  varie  sue  prime  opere,  siccoms 
■opratliitlo  nel  suo  pregiaijssìmo  quadro  dell'Epifania,  segnato  a  zopo  a 
sixci  1S93,  che  con  Ire  altre  posteriori  sue  tele  ammirasi  nella  chieaa  ' 
de]  monastero  di  S.  Agata  nella  città  di  Piazza  Armerina.  Ma  essendo 
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pur  egli  gran  pittore  innanzi  la  venula  del  Paladini  in  Sicilia,  n 
poi  restò  preso  dal  far  dì  luì,  ed  avendo  alTorxalo  con  le  ombre  t'effetto 
del  suo  stile  in  grandissima  copia  di  opere  posteriormenlc  es<.>gujte, 
sembra  non  solo  avere  studialo  su  quello.  Dia  ancor  su'  dipinti  do'  Ve- 
neti :  onde  se  non  b  in  tutto  vero  che  i  quadri  del  suo  iiovt^llo  stile  sono 
stolto  paladineschi,  come  piacque  alTérmare  a  Paolo  Giudice  {I],  è  certo 
che  alcuni  di  essi  ban  riscontro  non  lieve  con  altri  del  Fiorentino,  come 
ad  esempio  il  San  Domenico  del  Salerno  nella  chiesa  di  detu>  Santo  In 
Pollzzi  col  gran  dipinto  del  Kosario  dell'altro  in  Caltitnisselta  ;  e  non  pnò 
inver  negarsi  che  l' influenza  di  quest'ultimo  sia  sLita  da  lui  beu  viva- 
mente sentita.  La  senti  anco  un  Damiano  de  Basili,  pittore  siciliano  lui 
ora  ignoto,  ma  il  cui  non  volgar  merito  nell'arte  mostranodue  oblunghe 
tele,  fha  forse  servivano  di  sportelli  a  qualche  nicchia  con  simulacro,  ed 
or  si  vedono  appese  alle  pareti  della  cappella  del  Sacramento  nel  duomo 
di  Castrogiovannt,  scompartite  ciascuna  in  tre  quadretti  co'  vari  mislrrì 
della  vita  di  Nostra  Donna  in  piccole  ma  assai  belle  composizioni,  che 
senton  pur  mollo  del  P.iladini  a  traverso  ad  un  uriginul  Tondo  di  buona 
scuola  siciliana,  ed  ove  sotto  la  Presentazione  del  Bambino  ni  tempio  si 
legge  in  un  ornato:  damiiaiw  da  basili  pigeva  40010  (sic].  Ma  nulla 
indi  è  nolo  fin  ora  di  altre  sicute  sue  opere,  su  cui  poter  meglio  isti- 
tuire giudizio.  Stimo  però  Innegaliile,  che  alla  scuola  del  fiorentino  mae- 
stro siesi  alla  pittura  Tormalo  Pietro  d' Asaro  da  Racalmuto  ,  il  qual , 
perchè  cieco  di  un  occhio,  segnavasi  ne'  suoi  dipinti  mu^ocvlvs  hacal- 
itvTKKsis  ed  anche  talvolta  L'onov  di  bacaluviv,  mostrando  In  vari  di 
essi,  di  che  gran  numero  lasciò  In  sua  patria  ed  in  varie  città  e  terre 
dell'  isola  e  Gno  in  Palermo,  notabile  altezza  d' ingegno  e  profoodltù  di 
sentire  in  tal  magistero  d'arte,  che  Insieme  con  altre  influonzo  degli 
esempi  de'  Veneti,  da  lui  specialmente  studiati  nel  gusto  e  ncirefTethi  del 
colorito,  chiaro  rivela  ed  inconlraslabilmenle  nel  tutto  un  Turo  prove- 
niente dal  Paladini.  E  che  sia  stato  huo  allievo  lo  attcsta  li  D'Asaro 
Elesso  in  una  pregevole  tela  d'un  miracelo  di  S.  Isidoro  agricola,  osi* 
stente  nella  chiesa  del  Purgatorio  in  Barrafranca,  a  poche  miglia  da 
Mazzarino,  dove,  alludendo  modestamente  all' inferiorità  del  suo  merita 
in  confronto  all'insigne  maeslio,  si  piacque  segnarsi  nell'angolo  d 
dappiè  del  quadro: 


I 


Ma  di  assai  minor  pregio  m'H'arte  e  di  debole  siilo  b  Uiovanfbrl 
Manna,  che,  non  ostante  aver  preso  del  brutto  del  Caravaggio  in  al 

11)  Sopra  lo  Zoppo  io  Oangi  t  Ttnccnfa  La  Barlera.  iHiiori  sieOiaiU;  nette 
BUitMridi  lolentipelu  a  Ull«rari«  pw  la  Sicilia.  Palermo,  IS37 ,  uam.  Uf 
pag.  Ili  e  seg. 
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delle  sue  opero»  generalmeDte  allievo  del  FiorentiDO  dimostrasi  in  molti 
saoi  qoadri  in  GtstrogiovanDi ,  in  Calaacibetta  ed  altrove  neir  interno 
della  Sicilia,  dov'  egli  molto  dipinse  nella  prima  metà  del  decimosettimo 
secolo,  sfonandosi  spesso  appressarsi  al  fare  dei  suo  maestro ,  ma  non 
ad  altro  rioscrado  ohe  a  parodiarlo.  E  vuoisi  finalmente,  che  ancor  nei 
dipinti  di  quello  abbia  guardato  Pietro  Antonio  Novelli,  padre  del  cele- 
bre Pietro  il  Honrealese  (1)  :  ma  certo  da  siciliani  maestri  egli  venne 
educato  all'arte  innanzi  la  venuta  in  Sicilia  del  Paladini,  e  riusci  dlpin- 
torà  di  qualche  merito,  ma  non  di  molta  altezza  d' ingegno.  Però  non  è 
alhttQ  da  dubitare,  che  una  notevole  azione  esercitò  il  fiorentino  mae- 
tro^  mercè  la  sua  lunga  dimora  ed  i  suoi  grandi  e  numerosi  esempi  dj 
opere»  sulla  sidliana  pittura  in  quel  tempo  ;  e  fu  inver  buona  sorte,  che 
egli,  e  non  altri  del  matto  sciame  de'  Michelangioleschi,  fosse  in  Sicilia 
venuto,  mantenendo  il  decoro  dell'  arte.  Ma  generalmente  può  del  resto 
affermare,  die  i  siciliani  artefici  di  alta  tempra,  che  lo  seguirono,  non 
mai  ne  apparvero  pedissequi  imitatori,  giacché  nel  proprio  sentire  rifusero 
quell'energia  di  stile  e  queir  altezza  di  artistico  magistero,  ond'  egli  die 
si  gran  prova  ne'  suoi  numerosi  dipinti. 

(1)  Gallo  (Agostino),  Elogio  storico  di  Pietro  Novétli  da  Morreate  in  51- 
(itìa,  pittore,  archUetto  ed  indtore.  Palermo,  ISSO,  pag.  7. 
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Roma  1881  (Dalle  Memorie  della  Classo  di  scienze  morati, 
storiche  e  filologiche  delta  E.  Accademia  dei  Lincei). 
E  della  Lex  romana  utinensis  o  eurien&ì»  come  del  Brachy- 
hgta.  L'importanza  loro  per  la  storia  del  diritto,  che  earebhe 
grandissima,  è  diminuita  dalla  incertezza  che  regna  circa  al- 
l'epoca e  al  luogo  della  loro  compilazione.  Intorno  al  Brach'jla^us 
si  è  dispul-ato  e  si  disputa;  intorno  alla  Lex  romana  la  controver- 
sia che  pareva  per  poco  quietata,  se  non  risolta,  6  risorta  ora. 
È  l'illustre  prof.  Schupfer  che  l'ha  ridestata  colla  Memoria  ohe 
annunziamo. 

Si  era  quasi  d'accordo  nel  ritenere  che  patria  della  Lex  ro- 
mana fosse  la  Rezia  Cunense.  L'opinione  più  antica  che  essa 
abbia  avuto  origine  in  Italia  era  abbandonata  quasi  del  tutto  ;  il 
Savigny  stesso,  che  pure  l'aveva  sostenuta  con  ardore,  ebbo  a  du- 
bitare di  aver  colto  nel  vero;  l'idea  di  Deihmann-Hollweg  che 
quella  pervenisse  dall'Istria  o  dal  Friuli  non  avea  trovato  segui- 
to. Il  Savigny  avevacreduto,  quanto  all' epoca  della  compilazione, 
che  la  Lex  fosse  da  assegnare  al  secolo  nono,  verso  il  boo  fine, 
od  al  principio  del  decimo  ;  ma  i  più  inclinavano  ora  a  rlleasro 
che  essa  appartenga  al  secolo  ottavo. 

Il  Schupfer  non  aveva  aderito  all'opinione  comune  ;  anzi  gi& 
nelle  sue  Istitiaioni  polilidie  langobardìelie  ed  altrove  l'aveva 
combattuta  ed  i  suoi  dubbii  parvero  al  Ficker  abbastanza  serJi 
perchè  si  astenesse  dal  pronunciarsi  in  proposito.  A  suo  avviso 
la  Lex  era  stata  scritta  in  Italia  e  dovette  esserlo  noi  secolo  nono. 
Dopo  parecchi  anni,  ritornato  a  questi  studii  e  rieeaminau 
pia  maturamente  la  questione,  egli  insiste  nella  sua  opinione  e 
quella  certezza  che  ha  acquistato  in  proposilo  cerca  di  trasfon- 
dere nei  lettori  esponendo  dettagliatamente  tutti  gli  argomenti 
che  lo  indussero  in  questa  sentenza  e  tutte  le  obbiezioni  che  pos- 
sono muoversi  contro  quella  che  è  più  comune. 

È  un  lavoro  veramenlo  magistrale,  cosi  eccellente  per  djli- 
ligenza  di  analisi ,  per  profondità  ed  acume  di  ricerche  e  por 
finezza  di  critica  che  iiiun'altra  finora  può  stargli  a  paro,  in  que- 
sto genero  di  scritti,  nella  nostra  letteratura  storico-giuridica. 
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La  via  tenuta  dall' A.,  per  accennarla  brevemente,  è  questa. 
In  primo  luogo  l'epoca  della  legge  deve  risultare  dall'esame 
natura  stessa  della  logge,  ossia  dalle  condiziotu  politiche, 
vi  sono  dascritle.  Ora  questa  sono  feudali,  poiché  vi  si  ricorda 
re,  quasi  a  ùlolo  di  onore,  mentre  il  potere  effeltivo  appare  nelle 
mani  dei  principes,  non  suoi  impiegati,  ma  vassalli:  dunque  la 
legge  non  può  essere  stata  compilata  nel  secolo  ottavo,  deve  ap- 
{larieuere  al  secolo  nono,  quando  prese  a  svilunparsi  il  feudale- 
aimo  ed  appunto  sono  di  quell'epoca  1  tre  codici  di  questa  legge 
che  possediamo. 

In  secondo  luogo  poco  giova,  secondo  il  suo  avviso,  il  ricer- 
dove  esistano  od  abbiano  esistito  i  codici  che  ce  la  conser- 
varono. Tutt'al  più  questo  puO  essere  un  indizio,  ma  un  indizio 
ie  per  sé  ed  anche  tale  da  trarre  facilmente  in  inganno.  In- 
l'importante  è  il  vedere  anche  qui  in  qual  paese  si  riscon- 
le  condizioni  ed  istituzioni  che  vi  sono  effigiate.  Sono  esse 
"^prie  dell'Italia  o  della  Rezia  1  Dell'  Italia,  senza  dubbio,  rispon- 
de r  A.  Anzi  tutto,  ricorda  l'Italia  la  lingua  in  cui  essa  è  conce- 
pita coi  suoi  vocaboli  e  modi  di  dire  longobardi  e  parole  di  sapore 
italiano.  Poi,  quel  che  è  più,  lo  stato  della  società  e  della  cosa 
puhbblica  corrisponde  esaltamejUe  a  quello  dell'Italia  in  quel - 
l'ejìooa  0  vi  corrÌ8[)onde  in  ciO  che  esso  aveva  di  peculiare,  di 
diverso  dalle  condizioni  delta  Rexia.  Infatti,  é  in  Italia  soltanto 
che  ai  trovano  in  quell'età  dei  milìtes,  nel  senso  in  cui  il  voca- 
bolo fi  adgperato  dalia  legge,  ossia  dei  vassalli  ;  è  qui  che  si  trova 
!j;  e  più  conti  designati  col  titolo  di  principes  e  iudìees  aventi 
solo  un  potere  giudiziario,  ma  eziandio  un  ufficio  economico 
[ante  il  patrimonio  pubbiico  ed  i  lioni  komines,  ed  i  curiale», 
loro  come  due  classi  diverse  di  personcChe  se  si  gunr- 
lle  regole  di  diritto  che  sono  contenute  nella  Lex,  si  vede  che 
presentano  alcuni  punti  di  analogia  col  diritto  longobardo, 
non  ne  hanno  nessuno  colla  Lex  Alamannorum,  che  anzi, 
ila  u  trova  talora  in  opposizione  col  disix>stodi  una  legge  impe- 
oella  Rezia,  i  Capitala  Beniediì,  e  non  vi  si  accenna  mai  ad 
istituto  del  diritto  romano  privato  del  quale  si  possa  dire 
fu  conservato  unicamente  nella  Rezia  e  non  anche  in  altri 
t.  Tutto  adunque,  conchiude  l'A.,  ci  conduce  all'Italia  del  se- 
nono.  Forse  gh  si  potrebbe  ancora  domandare,  a  qual  parte 
precisamente  d'Italia,  se  alla  prima  od  alla  seconda  meta  del 
nono.  L'A.  non  ha  creduto  di  specializzare  le  sue  indagini 
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Bu  questo  proposito  ;  tuttavia  non  ci  paro  temerario  l'aflìarmore 
che  ne)  suo  pensiero  egli  accenni  alla  Lombardia  e  piuttosto  alla 
seconda  che  alla  prima  metà  di  quel  secolo.  Questa  è  la  strada 
che  l'A.  ha  seguito  per  arrivare  allo  sun  conclusioni.  Esaminando 
il  contenuto  della  legge  ha  cercato  di  determinare  di  quale  epoca 
e  di  quale  paese  potesse  essere  il  prodotto.  Una  strada  ampia  o 
sicura,  una  Strada  maestra,  dice  egli  stesso,  e  noi  non  oseremmo 
contestarlo.  Ma  ci  assale  un  dubbio  che  vogliamo  esporre  fran- 
camente. Questo  contenuto  della  legge,  specialmente  le  condizioni 
politiche  e  social!  che  nella  legge  sono  ritratte,  appaiono  esse 
cosi  chiare,  cosi  evidenti  da  fornire  una  solida  base  pel  coikfron- 
tot  Se  il  Savigny  ha  creduto  trovare  nella  legge  le  traccio  del- 
l'antico regime  municipale  romano  e  l' ha  messa  innanzi  come  un 
documento  gravissimo  per  provarne  la  continuazione  anche  soUo 
signorie  barbariche,  mentre  invece  il  nostro  A,  non  vi  scorge  che 
un  carattere  feudale,  chi  vorrà  negare  che  il  contenuto  di  questa 
legge  si  presti  alle  più  opposte  interpretazioni  ì  La  barbarie  di 
lingua  e  dello  stile,  la  oscurità  del  dettato  sono  e  saranno  ; 
legge  udinese  una  fonte  inesauribile  di  controversie.  Cosi  e 
gli  argomenti  intrinseci,  ricavati  dal  tenore  della  legge,  noa  [ 
dono  forse  alquanto  della  loro  importanza,  o  non  nasce,  quanto 
meno,  il  bisogno  di  corroborarli  con  altri  argomenti  estrinseci, 
quelli  a  cui  si  appigliarono  più  specialmente  gli  autori  che  pre- 
ceddettero  il  Schupfer  e  che  questi,  pur  non  lasciandoli  intiera- 
mente in  disparte,  vorrebbe  tenere  in  minor  conto! 

La  legge,  sostiene  l'A.,  deve  essere  stata  redatta  net  8M 
nono  essenzialmente  perchè  ha  carattere  feudale.  Ma  foro 
parecchi  degli  elementi  onde  si  costituì  Ìl  feudalismo  non  j 
stevano  al  secolo  nono  e  si  possono  chiaramente  de&umflfl 
leggi  a  quelle  anteriori?  Il  Dahn  nella  legislazione  visigoti 
potuto  avvertire  i  momenti  più  essenziali  dello  stato  feudale  i 
sue  osservazioni  furono  recentissimamente  confermate  dal  Syfl 
Occorre  fermarsi  al  secolo  nono  per  trovare  esempi  di  coramen- 
dazioni  e  di  beneficii  o  non  si  incontrano  già.  mollo  tempo  pri- 
mat  Dei  seniores  non  é  cenno  già  in  un  capitolnre  dell' a.  753, 
nelle  Hiat.  Frane,  di  Gregorio  di  Tours  e  nella  Lex  Wàiffoth. 
(aenioribn-f  gentil  ffoloruni  111,  1,  G)ì  I  prineipes  sono  già  i 
zionati  nelle  fonti  franche  ed  in  principio  della  legge  bavaj 
tra  parte  Ì  militi  della  legge  udinese  corrispondono  csKÌ  \ 
mente  ai  militi  nominati  nei  documenti  dogli  a.  ^51,  958  i 
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aitati  dall' A.I  Tutto  ciò  invero  non  esclude  punto  che  la  legge 
udinese  abbia  potato  essere'compìlata  nel  secolo  nono,  né  noi  vor. 
gltamo  negare  che  la  maggiore  verosimiglianza  stia  per  quel  sa*  1 
colo,  ma  ne  deduciamo  questo  solo,  che  i!  trovarsi  nella  legga 
udinese  qualche  cenno  di  costituzione  feudale  non  basta  ancora  a 
diiH08ti-are  con  certezza  che  la  legge  appartenga  piuttosto  al  sa- 
eolo  nono  che  non  al  precedente.  È  un  indizio  che  ha  il  suo  peso 
senza  dubbio  e  può  rendere  probabilejuna  congettura,  ma  non  è 
ancora  una  prova  decisiva,  ineccepibile.  Né  è  tale,  evidentemen- 
te, quella  che  l'A.  trae  dal  fatto  che  i  tre  codici  che  cì  rimangono 
questa  legga  appartengono  tutti  a  quel  secolo  ;  né  l'altra  che 
sì  foccia  parola  di  un  rex. 
E  la  legge  ha  essa  veramente  per  patria  l'ItaliaT  Noi  dopo 
diligentemente  esaminate  tutte  le  argomentazioni  del  chiaro 
noa  ardiremmo  né  affermarlo  né  contestarlo  in  modo  assoluto, 
ipleoda  in  esse  tutto  l'acume  del  suo  ingegno  poderoso  e  la 
lificbezza  della  sua  erudizione.  Il  confronto  fra  le  condizioni  poli- 
tiche e  sociali  della  Rezia  e  quelle  dell'  Italia  é  fatto  con  mano 
maestra  e  non  può  non  produrre  profonda  impressione  in  chi  leg- 
gfl.  Per  contro,  non  ci  pare  che  alle  analogie,  per  quanto  sottil- 
mente ricercate,  fra  Ìl  diritto  longobardo  e  la  lex  eia  da  attribuire 
troppa  importanza  e  che  esse  sicno  maggiori  che  con  altre  leggi. 
Concediamo  ali' A.  che  la  rassomiglianza  fra  la  legge  nostra  e 
l'alamannica  sta  stata  esagerata,  ma  non  riusciamo  a  persuaderci 
le  sia  del  tutto  infondata  l'opinione  di  llaenel  di  Stobbe  e  di 
che  credettero  di  trovare  qualche  affinità  fra  quella  ed  i 
litula  Remedii.  Certo  ò  che  i  palrìani  sono  accennati  nell'  una 
Dell'altra  legge  e,  per  quanto  sembra,  il  vocabolo  sta  ad  indi- 
care una  medesima  categoria  di  persone,  quelle  sciolte  da  ogni 
vincolo  di  vassallaggio.  Ora  questa  designazione  ricorre  essa  in 
altri  documenti  italiani^  Eiid  infine  (come  ha  già  avvertito  un  crì- 
tieo  egregio)  per  quale  necessità  o  per  qual  motivo  la  nostra 
legge  sarebbe  stata  compilata  in  Italia? 

Sono  osservazioni  che  noi  affacciamo  modestamente,  senza 
volerne  trarre,  per  conto  nostro,  nessuna  conseguenra  troppo  re- 
cisa, perchè  il  grave  e  ponderoso  tema  non  comporta  né  brevità 
li  parole  nò  sujierfìcialitadi  indagini.  Se  anche  l'insigne  A.  non 
ottenere  che  tutti  dividano  i  suoi  convincimenti,  egli  avrà 
uto  sicuramente  questo  scopo,  che  la  controversia  non  sia 
>ta  come  chiosa  e  che  la  sentenza  più  generalmente  se- 
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guita  acquisti  forza  di  rei  iudicata.  È  il  supremo  scopt 
raggiungersi  dachi  si  fa  a  riesaminare  unaquestionerigoi 
quale  forse  si  ha  da  attendere  da!  caso  -  poiché  le  ricerche  furono 
oramai  esaurite  sotto  ogni  aspetto  -  nuovi  e  più  completi  e  più 
decisivi  elementi  di  giudizio,  e  sarà  merito  cospicuo  del  suo  scrit- 
to, cosi  sapiente  e  cosi  ingegnoso,  di  avere  risollevato  all'onore 
delta  discussione  una  opinione  che  già  dai  pili  coasìderavasi  co- 
me defìnili  va  mente  condannata. 

C.  Naml 


Mettiolanum,  Voi.  II,  III  e  IV.  -  Milano,  Tip.  del  Doli.  Franc€ 
Vàllardi,  1881. 

Fu  già  scritto  ia  questo  stesso  periodico  (1),  nella  receneidri 
del  voi.  I  dell'opera  qui  annunciata,  che  sebbene  all'oditoro  ^ 
essa  ne  fosse  suggerito  il  concetto  dal  libro  Milano  e  il  m 
torio,  pubblicato  in  occasione  del  VI  Congresso  degli  Scienziiri 
pure  il  criterio  informativo  delle  due  opere  6  totalmente  divei 
Nel  1844  ebbesi  per  ìscopo  principale  di  dare  una  vasta,  ampi 
eruditissima  Guida  di  Milano,  colta  descrizione  dei  u 
d'ogni  oggetto,  che  potesse  interessare  il  visitatore  ;  meutro  a 
Meditìlanum  tutto  ciò  lùmaue  Ìo  seconda  linea;  quella  è  ua'o 
informata  ad  unità  di  concetto,  le  cui  diverse  parli  omogen 
fondono  e  s'incatenano  tra  loro,  e  questa  è  una  raccolta  di  a 
gole  monografìe,  per  quanto  collimanti  possibilmente  ad  unos< 
La  penna  d'allora  era  d'un  maestro,  che  andò  vieppiù  molti|d 
cando,  col  farsi  provetta,  opere  e  fama,  de^itando  bon^  invidi 
rancori  iutejisi,  ma  riscotendo  altresì  rÌs|>ctlo  od  onore  da'sa 
mentre  quelle  d'adesso  son  di  discepoli,  e  taluna,  eenzA  f 
vantare  soverchi  meriti,  agogna  ad  acquistar  nomea  lettoranO)] 
imporsi  la  corona  d'alloro  e  tenere  il  mestolo  auU'Oliiupo  d 
indispensabili.  11  giudizio  pronunciato  sul  primo  volume  d«l  J 
diolanum,  eh' fi  corto  il  migliore,  per  più  d'un  titolo,  dì  t 
r  opera ,  deu  ben  a  maggior  ragione  ripetersi  per  que'  che  ( 
tennero  dietro. 

La  Passeggiata  storica  ideale,  come  la  chiama  il  Mentore  ^ 

ci  tien  per  mano,  intende  precorrere  quelle  (.por  chi  non  dimondl 

che  a  questi  scritti  diede  occasione  la  Mostra  industriale  il 

testò  chiusa,  quasi  a  farle  cornice) ,  elio  gli  artisti  o  gentiliu 

(I)  Tom.  Tlll,  dlsp.  IV  dd  18S),  pas.  tse  e  sag. 
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milanesi  stavano  praticamente  ordinando,  quasi  a  mescolare,  con 
opportuno  pensiero,  lo  splendor  de"  costumi  col  turno  delle  mac- 
chine, e  la  incognita  dei  problemi  moderni  col  ricordo  delle  qiie- 
«tìoni  già  risoluto  dal  tempo;  non  che  indagare  l'indole  della  ca- 
lale lombarda,  il  conoscer  la  quale,  in  questo  mondo  di  ipocriti, 
fovB  si  a  chi  vi  deve  abitare,  per  distinguere  la  serietà  dallo  ap- 
Ufl,  e  disciplinare  la  propria  condotta  personale  noi  singoli 
pirenti;  si  a  chi  vi  cerca  distrazioni  di  viaggio,  per  sapere  da  quali 
tniunenti  e  da  quali  manirestazioni  di  vita  trarrà  maggiori  e 
ù  speciali  emozioni  ;  si  a  chi  dee  governarla,  per  non  correr  pe- 
0  di  giocare  a  mosca  cieca  con  essa,  si  infine  al  letterato  che 
e  descrìve  la  vita,  al  filosofo  che  ne  perscruta  i  destini,  all'  ar- 
ista che  ne  imagina  e  ne  colorisce  gli  affetti.  Non  puossi  dire  con 
riti,  che  Romualdo  Bonfadini  sia  un  Mentore  pedante  e  stuc- 
Slftvote;  il  suo  stile  brillante  e  festivo  sa  ripetere  con  garbo  la 
EChia  storia  milanese  attraverso  l'età  prima,  pur  troppo  ancora 
oscura,  le  invasioni  straniere,  l' epoca  del  regime  comunale,  al- 
lorquando la  somma  delle  cose  s'avvicendava  in  mani  diverse, 
a  sempre  in  favore  della  libertà,  la  lega  lombarda,  i  dominj 
wntei  e  sforzeschi,  il  successivo  cadere  in  preda  di  forastieri, 
li  a  spremere  spietatamente,  ad  asservire,  ad  ottundere  il  seu- 
luento  della  propria  dignità,  a  sferzare  e  peggio.  È  una  rapida 
bctirsione  sulle  vicende  d' un'antica  e  nobile  città,  che  vide  pas- 
■e,  con  si  obliate  promesse,  tanti  capi  d'eserciti,  tanti  sovrani, 
irte  repubbliche:  vicende  riviste  a  volo  d'uccello  ed  esposte  con 
fco,  chiarezza,  fina  ironia,  secondo  che  torna  opportuno  a  render 
»vote  la  lettura,  perchè  siano  più  di  leggieri  perdonate  al 
mpatico  narratore  le  sue  inesattezze  e  certi  apprezzamenti,  presi 
restilo  dalle  mutate  opinioni  d'oggidi,  di  avvenimenti  antichi, 
hiti  in  un'  atmosfera  ideale  essenzialmente  diversa:  errore 
hppo  famigliare  a  molti  scrittori,  che  giudicano,  condarmaoo  ed 
Bolvono  le  generazioni  trascorse  coi  critcrj.  colle  leggi,  e  dicìa- 
nlo  anche  francamente,  coi  pregiudizj  d'oggidì. 

Chi  fruga  negli  archivi  e  nelle  biblioteche,  s'imbatte  in  una 
Dsa  di  documenti,  che  raccontano  a  loro  modo  la  storia 
r  via  di  quelle  canzoni,  delle  quali  il  popolino  delle  città  è  fe- 
tdissimo  trovatore.  V  hanno  periodi  storici,  in  cui  queste  si 
fciltìplicapono  in  misura  prodigiosa,  come  per  subitaneo  ridestarsi 
dia  fantasia  od  estro  poetico,  che  dir  si  voglia,  e  tanto  questo 
a  vivo  e  fìammeggianto,  quanto  più  acuta  era  la  crisi.  In  quei 


204 


RASSeCMA  BIBLIOGRAFICA 


cantori  troviamo  uno  stile  che  varia  dall'elegiaco  al  satirico  f 
epigraoirtiatico,  piccante,  acuto  come  una  punta  ;  in  un'  epocafl 
noi  vicinissima  quasi  ogni  giorno  si  creava  un  cantare,  quasi  a 
poeta  per  vellicare  la  stizza  polìdcsca,  che  a  sua  volta  Efogavaù 
vendette  spesso  puerìlL  Sarebbe  un  libro  assai  curioso  la  race 
completa,  se  fosse  possibile,  di  tali  canzoni,  in  dialetto  o  ii 
gua,  pei*  lo  più  disseminato  in  foglietti  volanti,  itnmagine  ed  i 
gano  della  letteratura  popolare,  nella  quale  ritroviam  inenziai 
di  fatti  ricordati  in  una  propria  forma  caratteristica,  senza  a 
a  pescare  nei  volumi  togati.  Il  prof.  Gio.  De  Castro  sì  oocq 
da  tempo  di  simili  documenti,  acovandoli  da  raccolte  quasi  di- 
menticate, 0  so  ne  giova  per  illustrare  la  Storia  della  poesia  po- 
poiare  milanese  ed  alcune  epoche  speciali.  Nel  II  volume,  ci» 
abbiam  per  mano,  del  Mediolanum,  ewi  un  saggio  de'  suoi  stif 
favoriti,  intrattenendoci  tiel  Dialetto  e  della  letteratura  pope 
Del  primo,  quale  fu  adottato  da  principio,  quello  in  uso  neU'aJ 
Milanese  (forse  è  un  assioma  inesatto,  giacché  se  rimontiamo  1 
tre  o  quattro  secoli  troviamo  il  dialetto  milanese  affine  assai  ^ 
veneziano),  sebbene  subisse  col  tempo  modificazioni  assai  senf 
bili,  l'autore  traccia  l'ambito  topografico,  nel  quale  esso  È  pap^ 
Iato,  derivandolo  dalla  Brianza.  la  culla  e  il  serbatoio  di  esso, 
secondo  il  pensiero  di  Fr.  Cherubini,  se  si  discorre  del  modortto. 
Indi  discendendo  ai  particolari  letlerarj,  ricorda  le  canzoni  tro- 
vate nei  tempi  della  dominazione  spagnuola,  le  quali  occupavaosi 
per  lo  più  di  ciò  che  toccava  dawicino  la  gente  minuta,  talvolta  di 
poliùca,  ma  invano  vi  cercheremmo  un  sentimento  patriottico;  ed 
era  gran  cosa,  se  alcuna  esprimeva  una  prpforcri^a  per  l'una  o  per 
l'altra  delle  questioni  che  allora  agilavanei.  Mutata  la  signoria, 
mutavansi  anche  le  canzoni,  piegandosi  ai  tempi,  ai  bisogni,  i 
esigenze  variabili, flagellando  peni  sempre  quanta)  non  piaceva,  o 
modestamente,  per  paura  de'  birri,  che  faceano  il  lor  mestiere  4 
senno.  La  compassata  eleganza  dei  letterati  di  professione  t^i^ 
stava  parecchi,  che  preferivano,  anche  per  questo,  il  dialetto,  ai 
capito  forse  dai  maggior  numero,  ceito  assai  più  gradilo  pel  t 
parlare  alia  mano  e  confidente,  il  quale  per  altro  trovava  letti 
rati,  che  voleano  assegntirgli  regole  fìsse,  quasi  jier  nobititarlq 
Quel  carattere  alla  buona  risulta  da  poesie  e  comedie  ino) 
tiierevoli,  ove  Meneghino  stesso  parla  di  s6  o  giudica  le  e 
vede  e  sente,  sebbon  sia  diflScile  coglierò,  Cra  tanie  varianti,! 
tipo  di  quwta  maschera. 
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Il  proT.  De  Castro  pftsea  in  rapida  rassegna,  ira  altri,  gli  av- 
Dieoti  ]jiù  (legni  di  nota  del  secolo  ecorEO,  e  riportando  brani 
||  quella  letturatuia  voriiaoola,  nella  quale  ebbe  a'  nostri  tanipi 
H'prirao  poeto  Carlo  Porta,  ci  la  gustare  il  brio,  il  frizzo  e  lo  spi- 
ritoso epigramma  di  alcune  com[>osizioni  assai  felici,  cho  davan 
per  sopra[^iù  la  baja  a  que'  che  si  buscavan  le  busse  ne'  tram- 
busti politici,  costretti  a  spaziare  il  paese,  quando  dapprima  la 
fuceauo  da  padroni  insolenti.  Ma  scappato  un  padrone,  un  altro 
veniva  a  farsi  applaudire  dal  popolo,  la  cnì  poesia  non  osa  neni- 
0  sodarsi  la  felicita  di  un  governo  proprio,  non  sa  acclamar 
b  il  vincitore,  cui  per  altro  a  suo  tempo  ei  saprò,  berteggiare; 
%  speranze,  timori,  allegrezze  nei  mutamenti  rapidi. di  go- 
ITQO,  tema  le  novità  per  paura  di  cascar  nella  brace,  indi  le  ac- 
Iglie  festoso  ;  pia  tardi  so  ne  pente  e  le  rinnega,  dice  e  disdice, 
wtnpre  esprime  i  giudizi  del  momento  o  di  quelli  che  sbraitano 
&  forte,  o  tult'al  più  dei  partito  prevalente. 
i  La  poesia  popolare  non  istà  tutta  in  canti  politici  o  Storici, 

ma  trae  in  ogni  tempo  argomento  a  satireggiare  dal  costume,  dai 

ttipi  sociali,  dai  vizj  e  pettegolezzi,  dalle  inezie  tutte  della  vita  pub- 
|bea  e  privata,  e  riHette  il  pensiero  e  l'ingegno  lombardo  cosi 
WÈD,  versatile  e  profondo,  tatto  di  buon  senso  e  di  buon  cuore, 
ma  spicca  su  un  fondo  d'arguzia  tanto  più  pungente,  quanto  par 
ftà  benevola  e  tranquilla.  È  una  forma  facile  e  più  accessìbile  agli 
ittelietti  dei  non  colti  di  ricordare  le  coso  che  furono,  o  di  dedurre 
li  checchessia  una  morale,  la  qual  dovrebb'  essere  il  compito 
precipuo  della  poesia  vernacola,  e  -ben  fa  chi  la  studia  e  ne  ri- 
cerca i  pregi,  come  il  prof.  Uè  Castro  ;  ma  vorremmo  ch'egli  evi- 
tasse ne'  suoi  scritti  le  inesattezze  simili  a  quelle  che  gli  sfuggi- 
Itooo  in  questo.  Anzi  tutto  sembra  che  sia  da  accogliere  con 
bttai  riserva  quella  sentenza  troppo  assoluta,  che  nella  seconda 
Itota  del  cinquecento,  che  noi  sappiamo  essere  stalo  si  dotto, 
$Bfo  la  quasi  totale  estinzione  delle  nostre  libertà,  la  lingua 
Hnune  parve  cedere  ii  campo  ai  dialetti,  e  la  nazionale  favella 
éÌ8Ì  arrestò  quasi  sul  tìmido  labbro  nel  momento  che  cessava 
di  battere  Ìl  cuore  d"  Italia  ;  e  che  nel  naufragio  della  libertà 
del  sapere,  dei  bello,  nel  guastò  recato  dal  gesuitismo  nel  co- 
stume, nelle  lettere,  nella  vita,  restavano  i  dialetti.  La  storia 
naira  qualche  cosa  di  diverso  da  tutto  ciò,  e  ben  sappiamo  che  il 
linguaggio  italiano  nei  libri,  nelle  cattedre,  nelle  scienze  eoppian- 
tova  largamente  quella  lingua  ^rama'icafe,  che  sembrava  la  sola 
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ranno  nel  nostro  né  forse  poi  imitatori  od  emuli.  L' imperfesione 
però  deìle  storie  attuali,  costrette  a  limitarsi  agli  scrittori  che  più 
s'innalzano  sopra  gli  altri,  non  può  di  certi]  costituire  ima 
condanna  (essendo  una  prova  meramente  negativa)  degli  scrit- 
tori ignorati  od  ommessi,  bensì  di  chi  non  ii  conobbe  o  tra- 
scnrò  di  ricordarli.  Milano,  concedasi  la  ripetizione,  ha  per  sua 
ventura  un  Sassi  ed  un  Angolati  (1),  che  in  un'  opera  poderosa,  e 
anch'essa  bisognevole  di  assai  completamento,  ricordano  con  un* 
ampiezza  ammirabile  i  suoi  letterati  d'ogni  età,  le  notizie  biogra- 
fiche e  le  opere  del  loro  ingegno:  splendido  monumento  del  cullo, 
che  la  seconda  Roma  tributò  al  sapere  in  ogni  sua  forma,  «  della 
fama  largamente  e  a  buon  diritto  acquistata  nel  mondo  civile  per 
la  parte  presa  agli  studi  e  pel  frutto  conseguitone;  solenne  smen- 
tita dell'asserzione  gratuita,  che  se  lustro  le  venne,  come  pur  pape 
al  eh.  professore,  l'ebbe  per  opera  fittizia  di  fuori,  senziL  trovane 
un  corrispondente  sviluppo  di  forze,  e  perciò  poco  sia  da  chiederle 
e  poco  da  sperare. 

Crederemmo  all'esistenza  di  si  dense  tenebre  letterarie,  M 
Milano  emula  di  Roma  e  centro  della  civiltà  romana,  non  fosse, 
già  ai  tempi  di  Adriano,  appellata  nuova  Atene,  come  la  chiama 
anche  Plinio;  se  già  nel  primo  secolo  dell' èra  volgare  non  posse- 
desse una  biblioteca  pubblica,  atta  quale  Plinio  il  giovane  asse- 
gnava un  pingue  legato;  se  Virgilio  stesso,  per  afTermazionc  di  pia 
scrittori ,  C,  Albuzio  novarese,  y.  Agostino  non  frequentassero  le 
scuole  delta  capitale  d'insubria.  Il  Fiamma,  il  Baldo,  Uberto  De- 
cembrio  scrivono  che  essendo  Marcello  prefetto,  la  città  ebbe  uno 
studio  generalo  per  concessione  fattale  dal  Senato  romano;  ebbti 
un  Manlio  precettore  di  Vaicntiiiiano  Cesare,  celebrato  per  la  mia 
interpretazione  delle  Georgiche  Virgiliano,  un  Verecondo  gram- 
matico, Ausonio  poeta  e  console,  che  celebrava  \faeunda  nimnim 
ingenia  e  le  palatinaa  arces,  ossia  scuole.  Le  invasioni  barbariche 
svelsero  e  cancellarono  per  più  secoli  le  memorie  e  ì  nomi  degli 
atleti  dell'antica  erudizione,  distrussero  i  monumenti  del  sapere 
antico,  ed  inselvatichirono  la  palestra  di  Minerva  e  dolio  Mlt- 
Be;  perciò  a  noi  sembra  che  la  cultura  non  accennò  a  rigi 
gliare  che  eotto  i  re  franchi,  ma  coi  maestri  Liprando  ed  An 

(1]  Questi  solo  enumero  ben  lf)TG  srrlLlorl  milaneBl  a  lui  noli,  elio  li 
rono,  sino  fl'  Huol  temtJl,  lucinorla  di  s6  nel  laro  scrini  Ictlortr}  «  iclead 
senta  contare  quel  cli'essendo  d'altra  provincia  oriundi,  ptusono  i 
r>raf,  ptl  sogglonio  ritto  In  Ultano,  mot  cittadini. 
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non  peri  del  tutto  la  traccia  delle  scuole  di  filosofìa^  retorica, 
astrologia,  musica,  giurisprudenza  ed  altre  scienze  istituite 
nella  stessa  Metropolitana ,  e  sussidiate  dagli  arcivescovi ,  per 
testimonianza  del  Fiamma  e  di  Landolfo  il  vecchio,  sebbene 
fìnora  non  siaci  concesso  ricordare  le  opere,  che  in  que'  tempi 
lontani  possono  essere  state  scritte.  Ma  presto  risorse  la  Musa, 
disadorna  si,  ma  ormai  rediviva  dalle  diuturne  rovine,  di  Bon- 
vicino  da  Ripa  e  di  Guidone  Taverna,  che  ci  lasciò  un  Carmen 
elegiaeum  de  deeimis ,  abbastanza  erudito,  come  Lodi  ebbe  il 
suo  Orfìno,  che  dettava  norme  di  regime  municipale.  Nelle 
leggi  divennero  celebri  Gerardo  Negri  e  Oberto  Dell*  Orto ,  le 
(^ui  Consuetudine^  feudorum  divennero  classiche,  né  furono  assai 
(la  meno  quegli  altri  leggisti,  che  nei  secoli  XIII  e  XIV  rego- 
larono il  diritto  statutario  milanese  (1).  Poi  la  cultura  andò  man 
mano  acquistando  terreno  con  vigoria,  e  Arnolfo,  Landolfo  e 
Rodolfo  (Sire  Raul),  Stefanardo  da  Vimercate,  Bonincontro  Mo- 
rigia,  Goffredo  da  Busserò,  Giovanni  da  Cermenate  e  lo  stesso 
Bonvicino,  dei  quali  più  d'  uno  è  ricordato  dal  Fiamma  tra  le 
fonti  delle  sue  Cronache,  Filippo  da  Castelseprio,  Pagano  Valle, 
poi  Andrea  Biglia  e  Giorgio  Merula,  per  ometterne  molti  altri, 
che  non  ci  tramandarono  il  proprio  nome ,  scrissero  le  loro 
storie  coir  acume  critico  e  co'  mezzi  scientifici,  che  permettevano 
i  tempi  anche  a'  più  insigni  scrittori.  Francesco  da  Borsano  (om- 
messo  dairArgelati)  genero  di  F.  Petrarca,  piangeva  poeticamente 
la  morte  della  moglie  Francesca,  spentasi  nel  renderlo  padre.  Nò 
punto  ci  vergogniamo  di  Beroldo,  che  nel  sec.  XI  scrisse  sui  riti 
milanesi,  di  P€U)lo  Biumi,  Giuseppe  Brivio,  ancor  vivi  ne*  loro  ma- 
noscritti per  Tarte  oratoria  e  i  fiori  di  Parnaso.  Di  Gasparino  e 
Guiuiforte  Barzizza,  che  vissero  in  Milano,  Alessandro  Minuzia- 
no,  frate  Antonio  da  Rho,  Francesco  Filelfo,  de*  Decembrii  chi 
ammaestrò  nella  reggia  i  principi,  chi  nelle  scuole  i  concittadini 
e  gli  estranei,  chi  lasciò  negli  scritti  documenti  del  continuo  pro- 
gredir delle  lettere.  A  Milano  affluivano  nel  quattrocento,  come 
a  centro  dello  studio  e  del  sapere,  i  dotti  d*  altre  regioni,  come  i 
Crisolora,  i  Calcondila,  i  Lascaris,  né  essa  fu  1*  ultima  delle  città 
a  introdurre  Tarte  della  stampa  per  più  favorire  la  diffusione 
del  sapere.  Non  occorre  far  cenno  quanto  fosse  universale  la 
coltura  sotto  Lodovico  il  Moro. 

(1)  V.  Uomm,  Histor.  Patr.,  Voi.  XVI,  P.  I,  Leges  Munkip.,  co).  940  el  982. 
Arco.,  4.»  Serie,  T.  IX.  14 
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Sa  il  Cinquecento ,  anche  frammezzo  ai  turbini  di  Mari*' 
ai  turbamenti  politici.  Ai  il  secolo  dell'  erudizione  per  eccellei 
in  tutta  Italia,  se  nessuna  scienza  fu  reputata  dì  minor  pregio 
che  un' altra,  se  spinsesi  tanl'alto  il  culto  della  classica  antichità, 
da  fingere  nuove  opere  d'un  sommo  oratore,  acuendo  gli  argo- 
menti della  critica  più  squisita,  se  tulle  lo  scienze  ebbero  cul- 
tori appassionali,  che  le  posero  in  una  luce  oltremodo  splen- 
dida, Milano  fu  senza  dubbio  libéralissima  nel  proprio  coni 
buto  a.  tanto  trionfo ,  e  non  fu  seconda  ad  alcuna   delle 
sorelle.  La  medicina  e  le  matematiche  ebbero  a  capo  Geroti 
Cardano,  dottissimo  anche  in  mezzo  alle  sue  stranezze,  Pier  Paoli 
Simonetta,  ch'ebbe  cattedra  a  Pavia,  Gio  Battista  Leone  da  Car- 
cano,  scolaro  e  collaboratore  del  Falloppio.  Prosperava  la  scuola 
di  musica  istituita  dal  Gafurio;  alla  metà  del  secolo,  Giuse] 
Caimo  componeva  madrigali,  ballate  Giacomo  Castaldi  da 
ravaggio,  né  meno  accarezzati  allievi  delle  Muse  erano  Gaapi 
Visconti,  Aurelio  Albuzio  e  GÌo.  Simonetta.  A  mezzo  il  secolo  s' 
tui  l'Accademia  A^ Trasformati  per  incoraggiare  gli  studi,  ■ 
menti  dal  fragore  delle  armi,  e  alquanto  più  tardi  il  marchese  Mi 
zio  Sforza  Colonna  pose  quella  degli  Inquieti,  dove  pubblicamenj 
non  solo  in  te  rpre  lavasi  Dante,  ma  trattavasi  di  nautica,  artigli* 
ria  e  fisica.  Dei  fasti  della  Scuola  Palatina  discorreva  Erido 
teano.  Nella  giurisprudenza  ebbero  alto  nome  Giasone  del  Mai 
trattato  famigliami  ente  da  duchi  e  re,  Orazio'  Carpano  collo 
Lucubrationes  in  jus  municipale  Medìolani,  Renata  Birago,  gì 
cancelliere  di  Francia ,  Andrea  Alciato ,  che  fu  de'  primi  a 
stricare  colla  filosofìa  il  diritto  romano  dall'ispida  pedani 
Per  lacera  il  Bossi,  Pietro  Martire  d'Anghiera,  (jerolamo  Bi 
zoni,  Ambrogio  da  Panilo  ed  altri,  Galeazzo  Capei  la  io  buon 
tino  narrava  gli  avvenimenti  da' suoi  tempi  sforzeschi,  Gioì 
Florio  le  guerre  italiche,  Bonaventura  Castiglioni  discorreva 
Gallorum  Insuhrum  antiquis  aedibus,  Gaspare  Bugati  trasse 
storia  universale  sino  al  1509,  e  Carlo  Best^apò  in  buon  Ialino  la 
vita  di  S.  Carlo.  Q(ii  fiorirono  Scipione  Lancelloilo,  Silvio  Antonio- 
uo,  Giambattista  Castelli  e  Michele  Tomasi,  de'()uali  alcuni 
dotti  da  Roma  da  S,  Carlo,  •  rapacissimo  ladro  di  savj  „  ,  ch'el 
a  segretario  ìl   famoso  statista  G.  [lotcri,  Giambattista 
teo  e  Giulio  Poggiano  senese,  insigni  letterati.  Qui  ebbe  pli 
80  ed  uso   un"  Arte   retorica  di  Agostino  Valerio ,  dottissi 
Gli  Arluno,  i  Calco,  i  Moroni,  Batdosear  Castiglione, 
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tonto  Majoragio  condussero  essi  pure  quel  movimento  inte]let- 
le.  Né  lueeta  lunga  entnnerazione  di  circostanze  e  di  fatti 
lifici  e  dettagliati  vorrà  dirsi  superflua,  se  possono  dimo- 
.re,  se  davvero  Milano  abbia  indugiato  si  tardi  a  concorrere 
le  lettere  alla  gloria  della  patria  comune,  dacché  l'egregio 
ire  della  Letteratura  a  Milano,  premettendo,  forse  con  iscarsa 
'suasione,  un  cenno  generico  della  parie  presa  da  quella  città 
studj,  giunge  ad  una  conseguenza  diametralmente  discorde, 
ne  t  una  assoluta  negazione. 

Nel  suo  proposito  di  deprimere  e  attenuare,  il  eh.  profea- 
,  mirando  a  scamztolare  dei  letterati,  "  gloria  d'un  giorno  „  , 
lenna,  quasi  compatendo,  ai  pochi  eh'  ebbero,  a  suo  parere, 
Ila   letteratura   importa,nza   secondaria,  e  che   nessuno  ora 
ibbc  leggere  o  sentir   nominare,  per  affermare  il   proprio 
lunto,  e  sottraendo   del   lutto  i  pochi,  che   in  queste  pagine 
ino   accennati   come   maestri  e  promotori  dell'  incivilimento 
erario  milanese.  Per  lui  il  primo  crepuscolo  di  vita  e  di  luce 
imincia  ad  apparire  sull'oscuro  orizzonte  del  crasso  idiotismo 
iinluiesQ  soltanto  nell'inoltrato  seicento,  con  Carlo  M.  Maggi; 
par  lui,  appena  allora,  in  quel  secolo  di  corrottissimo  gusto,  sgorga 
a  scorre  il  fiume  delle  belle  lettere;   e  quando  queste  rinsavi- 
rono, gli  fanno  coda  que'che  sorsero  dappoi  cbine  restauratori. 
Ma  pochi  valenti    davvero  potea  contarne   quell'  epoca  ;  e  non 
lutti  que"  che  vissero  nel  .secolo  XIX,  co'  quali  specialmente  sì 

P  trattiene  il  eh.  professore  piatojese,  ebbero  la  ventura  d' andar- 
gli a  genio,  seppure  non  puà  dirsi  invece,  eh'  essi  gli  piacquero 
lotti  ad  un  modo,  se  s'ha  a  giudicare  dalla  misura  uniforme 
dcHe  lodi  che  loro  dispensa.  Di  taluni  fa  pitture,  giudizj  ed  omis- 
rioni  tolte  da  preconcetti  soggettivi,  non  sempre  conformi  al- 
l'tsattezza,  allaverìsimiglianza  e  fors' anche  ai  pensamenti  degli 
scrittori  de'  quali  parla.  Non  si  dimentica  dell'ultimo  romanziere 
Btodemo,  che  ha  una  fama  solo  perchè  la  volubil  moda  gliela 
dKR  anche  per  un  giorno,  ed  è  miracolo  se  non  ricorda  l' au- 
tore di  certe  sconcezze,  che  levarono  scandalo  in  un  pubblico 
poco  scrupoloso  in  fatto  di  romanzi;  ma  senza  scegliere  il  meglio, 
e  allivellando  gli  scrittori  più  insigni  al  grado  dei  minimi,  com- 
mette dimenticanze  non  troppo  giustificabili.  A  |)iù  d'  uno  era 
lecito  concedere  il  beneficio  del  silenzio,  ma  ad  altri  fu  troppo 
■vara  la  giustizia  d'  un  ricordo  meritalo.  Non  solo  la  Nostra 
Caia,  ma  il  Conte  di  Virlit,  Cieco  Simonetta ,  i  Repubblicani 
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e  Sforzeschi,  la  Suora  di  Carità,  la  Scuola  e  Famiglia,  il  Pro- 
gresso dell'Agricoltura,  e  per  tacere  degli   scritti   d'archeolo- 
gia, il  Brera,  l'estremo  saluto  dell'arte,  il  canto  del  cigno, 
che  fu    quell'anima  soave,  operosa,  mite  e  modesta  del  conte 
Carlo  Belgiojoso,  doveano    trovare   un  ricordo  più   generoso 
in  uno  scritto,  che  passa  in  rassegna  la  letteratura  milanese, 
senza  che  punto  ne  venisse  pericolo  di  adulazione.  Queir  uo- 
mo venerando,  che  non  ritrasse  giammai  l'opera  sua  dov'era 
richiesta,  perchè  v'era  un  bene  da  fare  o  un  consiglio  auto- 
revole  da   concedere ,   quel!'  animo  devoto  al   culto   dell'  arte 
appresa  da  un  insigne  maestro,  qual  fu  F.    Hayez,  quell'in- 
gegno fornito  d'una  rara  e  svariatissima  cultura,  quella  vita 
di  tanta  purezza  e   candore   potevano  attendersi,  ad  ammae- 
stramento ed  esempio  de'  novizj,  una  commemorazione  più  pro- 
porzionata al  bene  fatto  alla  sua  patria  e  a'  suoi  concittadini. 
11  pregio  altissimo  della  nota  manzoniana  del  suo  scrivere,  con 
quello  stile  profondo,  vero,  analizzatore,  talvolta  patetico,  tal 
altra  fine  d' umorismo  e  di  satira,  meritava  bene  di  non  andar 
confuso  nel  gregge  degli  scrittorclli  di  mestiere  e  di  libri  apo- 
crifi ;  ma  a  lui,  indagatore  assiduo  del  vero,  che  sapea  con 
difficile  e  felice  magistero  versare  il  suo  spirito  profondamente 
filosofico  in   libri'  di  amena  ed  istruttiva  lettura,  la  storia  co- 
scienziosa" delle  lettere  italiane  serberà  ben  più  che  una  parola 
fugace   e   quasi   furtiva   di    riconoscente    rimembranza.    Nep- 
pure trovarono  una  parola  di  ricordo  quegli  altri  valenti,  che 
sanno  tener  alto  l'onore  della  coltura  ambrosiana  :  non  do- 
veansi  dannare  all'oblio  la  poderosa  Storia   di   Sondrio   del 
conte  Francesco  Galanti  no ,    assai    reputata  per   coscienziosa 
esattezza,  e  condotta  coi  canoni  della  scienza  storica  moderna  ; 
la  Storia  di  Treoiglio,  le   Vicende  edilizie  del  Castello  di  Mi- 
lano, il  Lazzaretto,  e  altri  lavori  storici  del  dott.  C.  Casati,  che 
or  non  ò  molto  compiva  la  pubblicazione  in  quattro  volumi,  con 
erudite  note,  dell'epistolario  e  d'alcuni  scritti  inediti  di  Pie- 
tro e  Alessandro  Verri.  Neppure  gli  Annali  della  Fabbrica  del 
Duomo,  opera  voluminosa  e  d'una  importanza  singolare  per  le 
sue  svariatissime  notizie  storiche,  letterarie  ed  economiche,  ri- 
guardanti la  città  e  il  suo  contado  dal  sec.  XIV  fino  ai  nostri  di 
doveva  esser  tenuta  occulta  da  un  erudito  scrittore  di  Letteratura. 
Una  storia   letteraria  compendiata,  come  ingrediente  d' un' 
opera  d'occasione  come  questa,  era  un  campo  assai  vasto  e 
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»ndo  per  clii  l'avosso  preso  a  coltivarci  con  crilerj  determi- 
btì  0  oori  lume  crìtico,  vagliando  il  biiouo  dal  mediocre  e  dal- 
iaflmo;  sarebbe  suto  profittevole  per  l'onore  d'una  città,  che 
fu  mai  seconda  a  nessuna  nel  culto  del  bello ,  che  è 
tóllo  dal  vero  e  del  buono  ;  ma  era  d' uopo  eeguire  altra  via,  e 
IT  occorenza,  Sa  difetto  di  moglio,  seguir  le  traccie  della  Storia 
jf  if'iann  di  C.  Caiitù  (lì,  che  in  materia  di  lettere  discorre  da 
eli'  autorità  competente  eh'  egli  6,  e  perciò  ne  fornisce  nozioni 
&  eotuplete;  non  porre  ad  ima  stessa  stregua  la  letteratura  leg- 
»  e  magari  frivola,  con  quella  eh'  è  frutto  di  studi  lunghi  e  fa- 
,  il  fuoco  groco  che  abbaglia  in  un  attimo,  colla  luce  vivifi- 
Dile  del  sole ,  le  lucciole  coi  fari  ;  non  creare  nò  riconoscere 
)  artificiali,  che  prive  di  fondamento  sodo,  son  condan- 
^to  a  t'^rire  colla  rovina  dei  loro  stessi  compiacenti  puntelli. 
Chiudono  il  voi.  Il  i  Tipi  di  donne  ìUitutri milanesi,  reasn- 
i  lattaci  da  Felicita  Morandi,  educatrice  lodata,  di  quelle  va- 
li che  in  questo  secolo  onorarono  la  patria  con  opere  inBtgni 
I  aliU  dell'ingegno  o  della  mano,  ed  emorsero  per  altezza  d*in- 
Bti,  vigore  d'inlelletto,  onestà  e  fermezza  di  carattere;  poi  le 
ffofe/unehri,  che  guidando  il  lettore  in  una  vasta  Necropoli,  gli 
EiiddìtSDO  quanti  procacciarono  hido  a  si5  e  vantaggio  ai  loro 
iiiH  0  alfa.  Società  nelle  molte  vie  aperto  al  bene. 
n  voi.  tu,  ancora  inedito  mentre  scriviamo  (gennaio  1882),  è 
0  dedicato  a  cose  di  coumiercio  ed  industria  e  banche  e  agricol- 
;  perciò  non  offro  ad  un  giornale  storico  materia  omogenea 
■nndacore  Con  uutoritfi  e  voce  competente,  se  ne  togli  uno  scrìtto 
■A.  Caiitatupi,  che  promette  discorrere  delle  nostre  vìe  di  co- 
c'  secoli  scorsi. 


L'ultimo  volume  é  una  larga  sintesi  dì  studi  sul  movimento 
■  eBonomìco-sociale  della  metropoli  lombarda,  e  per  legge  di  ne- 
ùessild  e  della  inaterìa  ti-attata  non  ha  le  attrattive  dei  primi 
duo  ;  ma  se  non  può  andar  del  tutto  a  genio  di  chi  nei  librì 
i  solo  l'ameno  e  il  diletto,  per  compenso  è  una  ricchissima 

(ti  Cap.  XXIV.  Egli  dico  che  nel  serolo  presente  «  alcuni  carpirono  II 
a  df  eruditi,  menira  quel  solo  meriuvano  di  ciarlatani  ».  Fatto  di  laUi  i 
ipl.  E  nulla  storia  di  Como,  ili).  XII,  parlaoilo  <tl  Benedollo  Glavio,  scrive 
■  non  Istumpò  la  sua  storia  ;  mi\  evito  la  pedanteria  do'  parolai. 
\  HTvIII  coDlumelSe  degli  Invidiosi  e  do'suptrbi,  elio  per  veodlcarsl  della 
a  meritala  abblclteiza  scolenitiaiiD  citi  è  più  di  loro  ». 
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miaicm  aperta  a  rilevare,  anche  col  mezifo  dì  tavole  sinottici 
le  progredite  condizioni  economiche  e  sociali  della  città,  tata 
una  serie  di  note  statistiche,  rappresentanti  l'industria,  il  e 
mercio,  le  arti  liberali  e  le  ìstitu/.ioni  molteplici,  note  che  per  n 
carico  del  Municipio,  il  sig.  Carlo  Zanibelli  ha  raccolte  e  e 
dinate,  valendosi  d'ogni  mezzo  ufficiale  e  privalo,  usufrueM 
cioè  dei  dati,  che  potevano  essergli  forniti  dagli  uflfìci  mai 
cipali,  e  di  quelli  che  egli  stesso  fu  ìn  grado  dì  procaccia 
presso  le  pubbliche  amministrazioni,  gli  stabilimenti  industn'^ 
i  professionisti  ecc. 

Raccogliendo  ora  le  vele  al  fÌD  d'una  corea,  che  si  pro1aii| 
oltre  il  dovere  e  il  desiderio  di  chi  vì  si  accinse,  se  nel  Medi 
lanum,  raccogliamo  svariati  ammaestramenti  utili  e  dilettevoli  | 
scritti  forniti  di  senno  e   diligenza  e  accuratEimcnto   nied 
dobbiam  anche  pur  troppo  ravvisare  in  altri  i  difetti,  de'  qiu 
per  lo  più  non  vanno  scevre  le  opere  affrettate  d'occasionOr  •! 
che  perciò  (anno  troppo  a  fidanza  coli'intelligenza  e  la  serietà 
dei  lettori  colti.  A.  Ceruti. 


Diarj  e  DiarUti  Venetinni,  Studi  de!  prof.  Rinaldo  Folin.  Vs^n 
oezia,  Tipogr.  del  Commercio  di  M.  Viaenlini,  ISSI. 

A  chi  conosce  l'infaticabile  direttore  dell'. 4reft(0M  Veneto 
□on  farà   punto  meraviglia,   eh'  egli    in   occasione   del    terzo 
Congresso  geografico  tenuto  nello  scorso  autunno  in  Venea' 
nel  suo  periodico  abbia  posto  sott' occhio  agli  studiosi  unft  s 
di  relazioni  di  viaggi  fatti  da  Veneziani,  o  di  itinerarj  fom 
per  guida  a  que'che  o  fjcr  missioni  politiche,  o  intenti  ( 
merciali,  o  vaghezza  di  avventure  e  di  veder  nuove  terre, 
avventuravano  coi  mezzi  possìbili  ai  naviganti  dei  secoli  XVfl 
XVI,  ai  pericoli  e  ai  disagi  del  viaggiar  lungo  e  lontano.  AU's 
ditìssimo  abate  non  par  vero, che  nel  campo  vastissimo  degli  sta 
e  delle  ricerche  (dalle  quali  dee  ancora  sgorgare  tanta  pu 
del  vero  ancora  ignorato),  e  diremo  anche  dei  tanti  contrìbl 
alla  scienza,  che  la  Patria  attende  da'  suoi  figli,  non  molti  ( 
piano  assecondarlo  od  imitarlo  nel  nobile  aringo.  Egli  confidava^' 
per  dirlo  colle  sue  slesse  parole,  che  ìn  quel  Congresso  gli  stu- 
diosi veneziani  dovessero  presentare  alcun  saggio  parttcoinre  dei 
loro  studj,  e  poiché  per  necessità  di  cose  il  Saggio  di  Carto(^ 
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I  neir. 


delia  regione  Denota  doveva  per  la  massima  parte  essere  affidato 
agli  studiosi  delle  città  circostanti,  parevagli  che  l' illustrazione 
dei  monumenti  veneziani  pili  insigni, cheavevano ad essereesposti 
•Ila  pubblica  ammirazionfi,  e  che  potevano  dare  argomenti  a 
nuovi  studj  o  a  più  sottili  ricerche,  aprisse  largo  e  opportuno 
campo  all'opeposità  comune.  Ma  Ìl  pensiero  non  piacque,  e  perciò 
fu  messo  da  parte.  Punto  scoraggiato  da  questo  insuccesso,  pregò 
amici,  che  volessero  arricchire  VArekicio  con  qualche  studio  re- 
lativo alla  circostanza,  da  cui  si  rendesse  manifesto,  che  Venezia 
prendeva  parte  attiva  a  quella  festa  della  scienza  geogra6ca,  che 
ivasi  in  casa  sua;  ma  appunto  gli  apparecchi  dell'Esposizione 
del  Congresso  li  distrassero  dal  concorrere  al  soddisfacimento 
deeiderj  si  ragionevoli.  Perciò  il  solo  proponente  rimaneva 
nell'arena.  Egli  avea  ideato  un  lavoro  atto  ad  essere  ampliato  o 
ristretto  secondo  la  quantità  dello  spazio,  che  i  suoi  invitati  gli 
avrebbero  lascialo,  ed  era  quello  dì  raccogliere  ed  istituire  uno 
stBttio  comparativo  sui  viaggi  e  le  scoperte  marittime  dei  quattro 
inaìgni  veneziani,  diversi  d'indole,  di  tendenze,  di  studj  e  profes- 
nooe,  Domenico  Malipiero.MarcantonioMichieli,  Girolamo  Friuli 
e  Marino  Sanuto,  nel  periodo  di  tempo  compreso  fra  il  1457  e 
il  1535. 

Abbiam  sott'  occhio  in  un  volume  queir  elaborato  dell'  ab. 

1,  che  potè  e  dovette,  per  l'inazione  degli  amici  suoi,  spaziare 

un  terreno  alquanto  vasto  e  dare  sfogo  al  suo  amore  del  fare. 

ìcedono  neir liitrodu:^iane  alcune  notizie,  spigolate  da  varie 

iQti,  sui  quattro  viaggiatori.  Della  reta7.ione  fatta  da  un  di  loro, 

Malipiero,  del  proprio  viaggio  non  resta  ora  che  un  compendio 

.anitoci   da  Francesco  Longo.  Il  Diario  di  Marc' Antonio 

ichieli ,  del  quale  l' Arahìoìo  Veneto  avea  gii  fatto  parola,  non 

h  completo ,  mancandone  la  prima  parte ,  sebbene  sia  ricco  di 

izie  preziose;  ma  que'  del  Friuli,  che  danno  contezza  dei  danni 

msi  recati  al  commercio  di  Venezia  colle  Indio  dai  viaggi 

Portoghesi  (1),  sono  di  gran  lunga  più  interessanti ,  poichò 

ottano  assai  luce  su  una  circostanza,  che  dtd  luogo  e  causa  a 

gravi  accuse,  prive  di  fondamento  in  verità,  che  cioè  i  Veneziani, 

a  mfloomare  le  conseguenze  disastrose  di  quella  concorrenza, 

[t]  DI  qaesto  fatto  tocca  to  stesso  ab.  Futtn  nel  suo  discorso  Dtll'  Ani- 
1ÌÌM  di  Venciia  dìnaiui  ai  graitdt  viaggi  marittimi  del  see.  XV,  recitato 
un'Adunanza  solenne  del  1B  agosto  ISSI  del  R.  Isliluto  Veneto  di  Lelterc, 
e  «d  Arti. 
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inducessero  il  Soldano  d'Egitto,  anche  fornendogli  potenti  sussidj 
d'armi,  ad  impedire  ai  Portoghesi  ogni  gara  in  que' viaggi  e  in 
quel  commercio.  Il  Friuli  con  prove  convincentissime  mostra 
r  insussistenza  di  quelle  influenze,  quantunque  potessero  ragio- 
nevolmente essere  suggerite  dalle  gravi  condizioni  del  traffico 
veneziano  in  Egitto. 

II  posto  d'onore,  in  fatto  di  Diaristi,  è  serbato  a  Mari- 
no Sanudo  il  giovane,  de' cui  Diarj  son  finora  pubblicati  sei 
volumi.  Quell'operoso  scrittore  e  magistrato  della  Serenissima 
ebbe  anche  il  merito  d'aver  raccolto,  coli' intenzione  di  farne  poi 
dono  a  S.  Marco,  con  grande  studio  e  non  minor  dispendio,  una 
ricchissima  biblioteca  di  codici  mss.  e  di  stampati,  una  vera  mera- 
viglia, fatta  ragione  dei  tempi,  nella  quale  assegnò  una  parte 
nobilissima  alla  geografìa.  Di  lui  abbiamo,  nel  libro  or  tolto  ad 
esame,  un  Frammento  inedito  dell'Itinerario  di  Terraferma  (1), 
relazione  d'un  viaggio,  da  lui  compito  nel  1483  in  giovanissima 
età,  in  Terraferma  e  nell'Istria  con  tre  auditori  della  Repubblica. 
Segue  un  altro  frammento  della  versione,  d' incerto  autore ,  del 
Liber  Secretorum  fidelium  Crucis ,  opera  di  Sanuto  il  vecchio. 
Marino  compendiò  un  Viaggio  in  Spagna ,  narrato  dall'  avv. 
Francesco  Janis  da  Tolniezzo,  che  vi  andò  in  occasione  d'una  lite 
per  causa  di  rappresaglie  tra  Veneziani  e  Spagnuoli,  nella  quale 
si  mostrò  valente  giurista  ;  questo  compendio  fu  pur  compreso  nel 
libro  che  abbiam  sott' occhio,  nella  lusinga  che  gli  studiosi  friu- 
lani abbiano  a  scovare  la  relazione  originale ,  se  pur  non  andò 
del  tutto  smarrita.  Segue  un  altro  compendio,  fatto  dallo  stesso 
Sanuto,  dell'  Itinerario  di  Pietro  Zeno,  mandato  oratore  a  Co- 
stantinopoli nel  1523  per  congratularsi  con  Solimano  della  vitto- 
ria di  Rodi  da  quella  Repubblica ,  che  dalla  Cristianità  nulla 
aveva  a  sperare,  e  tutto  a  temere  dai  Turchi. 

Finalmente  1'  egregio  Abate ,  dando  dei  Diarj  di  Gerolamo 
Friuli  i  brani  che  riguardano  la  parte,  oltremodo  importante  per 
la  storia  commercialo  veneta,  eh'  ebbero  rispettivamente  i  Porto- 
ghesi ncir  India  e  i  Veneziani  nell'  Egitto  in  quel  duello  dello 
singole  preponderanze  (e  forse  meglio  giovava  farli  conoscere 
nella  loro  integrità,  poiché  avrebbero  fornito  una  pittura  più  viva 
del  tempo  e  di  quelle  lotte),  discorre  colla  consueta  sua  erudizione 
tanto  delle  vicende  tempestose  anzi  che  no  dell'  autore  dei  Piarj, 
quanto  di  questi  stessi,  ne'  quali  egli  notava  di  per  di  quanto 

(1)  Diverso  da  quello  pubblicato  da  Rawdon  Brown.  Padova»  1871. 
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ingeva  a  eua  notizia  e  stimava  diìgno  d'essere  ricorJato,  ape- 
hlnienta  dacché  fu  accolto  in  Senato,  nel  quale  tpjittavansi  gli 
^ssi  più  gelosi  dftilo  Stalo.  Lo  stesso  Foscarini  (1),  che  stil- 
li 0  compi'iiiiiVi  quegli  scritti,  afferma  d'avervi  trovate  "  molte 
»  verissima,  che  non  sono  state  notate  da  niuna  cronica  ma- 
tfitta,  né  da  ninna  storia  stampata  ,. 

i  raccolta  di  saggi  e  compendj  di  Diarj  e  Itinerari, 

e  duraUDo  un  fecondissimo  campo  da  mietere  ai  futuri  scrittori 

i storia  veridica,  fondata  su  monumenti  sincroni,  fa  nascere 

^laneo  il  desiderio,  che  altri  volonterosi  disseppelliscano  dalla 

Idvere  degli  ardiivj  e  delle  biblioteche,  e  ne  facciano  parte  a 

lì  ttma  i  buoni  studj,  lanti  scritti  di  questa  natura,  che  varranno 

Irettificnre  fatti,  date,  circostanze. e  giudinj  sugli  eventi  che 

Tono  su  questa  nostra  Patria,  e  a  darci  notizia  di  cose 

wa  ignote  o  imperfettamente  conosciute.  Oltre  all'  utilità  let- 

,  dee  riescìre  assai  intorcsaante  l'assistere  al  graduale 

jViluppo  ed  alla  lotta  delie  passioni,  destata  da  svariati  interessi 

VAVeo  secoli  fa,  alla  pittura  dei  luoghi  com'erano  allora,  allo 

a  d'ogni  sorta,  che  accompagnavano  le  iniziative  audaci 

•  uon  di  rado  fortunate,  alla  descrizione  dei  costumi  antichi,  al 

irere  qna»Ì  frammezzo  a  queji-li  uomini  attivi,  sagaci,  interessati 

là  puhMica.  La  Storia  s'aspetta  da  noi  il  contributo  che  le 

mpete  drfle  nuova  scoperto  e  illustrazioni;  noi  dobbiamo  rovi- 

eeìada;?areemettere  in  luce  quanto  riesce  ad  aumento  della 

.  Troppo  male   corrisi  toiidooo  al   proprio   istituto  certe 

à  storiche,  le  quali  avendo  iunan;ti  a  sé  un  arringo  s)  nobile 

■scorrere,  un  compilo  si  vasto  e  doveroso  da  soddisfare  senza 

nerchìe  fatiche,  e  miniere  assai  ricche  di  suppellcitile  propria, 

t  quali  nnn  ricercano  che  la  mano  per  furie  fruttare,  annegtiit- 

ufiscoito  nell'inerzia  o  per  inettitudine  o  per  indolenza  inesplica- 

pUle.  Ma  Be  non  meritano  encomj  di  solerzia  le  Società,  che  pon- 

D  avere  a  propria  disposizione  non  poche  forze  collettive,  eppnr 

9  agli  Italiani  proporre  ad  esempio  dì  sapienza  ed  opero- 

i  benemeriti  iafitulorì  della  amica  Società  Palatina,  e  quanti 

adliedero  lustro  col  loro  sapere,  non  perhse  ne  stanno  in  ozio  gli 

m.  Pertanto  non  fn  del  tulio  esatto  il  eh,  prof.  C.  Rinaudo, 

enella  sua  Prolusione  al  corso  sulle  fonti  delia  Storia  d'Italia 

^medioevo,  proimuziata  non  ha  guari  nell'università  torinese 

r  inaugurazione  del  nuovo  anno  scolastico ,  parlando  della 

|Jt  Mia  IfUtroftira  Fm«.,  <M  e  seg. 
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R.  Deputazione  di  Storia  Patria  e  degli  studj  storici  in  Piemoi  

lamentava  che  nei  volumi  della  Miscellanea  di  Storia  Italiana 
da  qualche  anno  la  concorrenza  dei  Lombardi  vien  quasi  a  man- 
care ,  mentre  per  quella  raccolta  di  brevi  documenti ,  notevoli 
dÌBSertazioni ,  studj  critici,  come  supplemento  dei  Monumenta, 
r intendimento  dei  fondatori  eradi  offrire  l' ospitalità  a  tutte  le 
Provincie  italiane, battezzando  nel  nome  nazionale  la  Deputazione, 
sorta  iti  origine  a  scopo  regionale.  Quel  concorso  di  lavori,  riguar- 
danti in  ispecie  la  Lombardia,  compresa  nella  giurisdizione  di 
essa  Deputazione,  pur  troppo,  è  d'uopo  ammetterlo,  divenne  assai 
manchevole,  non  certo  a  vantaggio  di  quella  istituzione;  ma  cii^ 
non  avvien  del  tutto  per  difetto  dei  deputati  lombardi ,  bensì 
perché  fattasi  diifìcile  quell'  ospitalità,  la  Miscellanea,  serband«> 
la  tradizione  primitiva,  accoglie  a  preferenza  gli  scritti,  che  con- 
cernono la  storta  degli  antichi  Stati  di  Sardegna. 

A-  Ceruti. 


Vittoria  Colonna.  Leben,  Dìehten,  Glauben  im  XVI  Jahrkun- 
dert  di  Alfredo  Reumont  (Herder,  1881  in  12,',  di 


!k>Io[ma.         ' 


Già  nel  primo  volume  dei  BettrSge  tur  italieniaekert 
ffWe(Berlinol853-57)ilbaroneReumont  trattò  di  Vittoria  Colonna, 
de' SUO)  casi,  delle  sue  poesie  e  specialmente  della  parte  che  essa 
ebbe  nel  movimento  religioso  del  suo  tempo.  Ma  siccome  i  mate- 
riali storici  riguardanti  la  medesima  ai  erano  da  allora  in  poi, 
per  nuove  pubblicazioni,  assai  accresciuti,  cosi  col  loro  aiuto  e 
colla  scorta  di  qualche  uuovo  documento  egli  6  tornato  di  nuovo 
Bul  medesimo  soggetto,  e  ci  é  grato  di  poterlo  dir  subito  ai  lettori 
deir.4n?A(o/b  Storico,  non  solo  t'ha  svolto  con  quello  studio  dili- 
gente ed  accurato,  clie  tutti  ojnai  in  lui  riconoscono,  ma  anche  con 
quell'amore,  che  non  poteva  mancar  d'ispirai^li,  la  nobile  e 
tile  figura  della  Marchesana  di  Pescara.  Che  s' egli  non  la 
ma  pili  Divina,  come  già  dissero  ammirati  i  suoi  contem] 
nei,  la  considera  però  come  la  donna  più  elevata  degli  ull 
quattro  secoli  in  Italia,  come  quella  che  alle  rarissime  doti, 
squisita  gentilezza  propria  del  suo  sesso,  uni  sempre  virile 
bihà  di  pensieri  e  d'azioni,  E  giacché  la  parte  interiora  d^IIa. 
sua  vita,  anche  più  di  quella  esteriore  &  feconda  di 
rali  e  di  gravi  considaradoni  per  lo  storico,  cosi  l'aul 
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D  intendimento,  Sonia  Irascurare  quest'ultima,  si  occupa  spe- 
klmenle  dì  studiar  la  prima,  cercando  riconnetterla  ed  esplicarla 
&]la  storia  agitata  del  secolo  XVI.  E  in  ciò  sta  appunto  il  merito 
fan  ci  pale  del  suo  lavoro;  sia  perchè  questo  argomento  noti  era 
Alato  ancora  sotto  tale  aspetto  pienamente  trattato,  sia  perchò  a 
ben  giudicare  dei  fatti  o  delle  persone  delle  passate  età  bisogna, 
come  è  noto,  prima  intenderne  i  tempi  e  quasi  rivivere  in  quelli. 
Diciamo  pertanto  di  questo  libro  rilevandone  i  tratti  che  a  noi 
sembrano  più  importanti. 

Prendendo  le  mosse  dalla  descrizione  di  Castel  Marino  si 
parla  nel  primo  capitolo  delle  illustri  famìglie  de'Colonna  e  de" 
D'Avalos,  quindi  dei  genitori  e  della  prima  gioventù  di  Vittoria 
fino  al  suo  matrimonio  con  Ferrante  D'Avalos.  Toccando  perfi  di 
quei  doni  singolari  onde  prestissimo  apparve  dotata,  l'Autore  la- 
menta ta  scarsi  tàdelle  nottzieche  sihanno  de'primi  suoi  anni  e  del- 
l'educarione  ch'ella  ricevette  in  famiglia;  ma  osserva  acutamente 
come  a  sviluppare  in  lei  la  mirabile  delicatezza  d'animo,  che 
la  rese  dipoi  si  ragguardevole,  dovè  forse  contribuire  la  vita  che 
menò  sempre,  se  non  nella  piena  libertà,  pur  nella  quiete  della 
campagna  e  la  continua  vista  delle  splendide  naturali  bellezze 
cbe  potè  ammirare  in  Marino,  ad  Ischia,  a  Napoli.  Fu,  com'egli 
dice,  quel  misto  di  silenzio  e  di  vita,  di  solitudine  e  di  compagnia, 
^e  operò  benefico  e  salutare  sul  suo  animo  già  da  natura  ben 
lapofito,  o  lo  volse  a  una  vita  spirituale  e  contemplativa.  Ma 
g  Ahi  q»anlo  lia  da  temer  cbi  lieto  varca. 
«  Cbè  non  sempre  al  principio  11  Ad  rlsimnae  n, 
ft  ben  cantare  per  propria  esperienza  la  Colonna,  che  nella 
%  domestica  fu  continuamente  travagliata  dagli  avvenimenti 
Imitici.  Infatti  la  partenza  dello  sposo,  la  battaglia  di  Ravenna, 
I  prigionia  di  Fabbrizìo  e  di  Ferrante  furono  colpi  per  lei,  che  in 
1  tempo  ad  Ischia,  presso  Costanza  D'Avalos,  consolava  la  sua 
litudine  collo  studio  delle  lettere  e  coli'  educare  e  ingentilire 
mimo  fiero  del  giovinetto  suo  parente,  Alfonso  Del  Vasto.  È  noto 
me  inviasse  al  consorte ,  mentre  sempre  era  lontano  da  lei, 
b'epislota  poetica  che  è  il  suo  primo  lavoro,  che  a  noi  sia  per- 
knuto.  Ora  questa  poesia,  riprodotta  in  parte  dall'autore  in  versi 
Meschi,  gli  porge  occasione  di  ricercare  come  verso  Vittoria  si 
■portasse  Ferrante,  tentando  cosi  di  alzare  un  po' quel  velo  in  cui 
Tla  swnpre  si  ravvolse  con  dignitoso  riserbo.  E  conclude  che 
intunque  Vittoria  si  dimostrasse  sempre  piena  d'ammirazione 
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per  le  maschie  e  militari  virtù  del  marito  e  ne  prendesse  a  cura 
animosamente  gl'interessi,  pure  non  fu  mai  tra  loro  intima  comu- 
nanza di  sentimenti  e  d'affetti.  La  mancanza  di  prole  non  potè 
certo  che  aumentare  la  loro  freddezza,  talché  essa  ^  bella,  nobile, 
^  magnanima,  ammirata,  se  ne  stette  in  certo  modo  sola  nel  suo 

*  cuore  innanzi  agli  occhi  del  mondo  ^i 

Passando  poi  a  narrare  le  guerre  del  1515  e  del  1521  in 
Lombardia  e  la.  parte  che  v'ebbe  il  Marchese  di  Pescara,  non  tra- 
lascia di  ricercare  la  vita  di  Vittoria  in  Napoli  e  a  Roma  e  le  co- 
noscenze che  forse  allora  fece  con  molti  di  quei  dotti  uomini  che 
formavano  la  splendida  Corte  di  Leone  X  ;  e  malgrado  la  scar- 
sezza di  materiali  che  si  hanno  di  quel  tempo,  la  segue  fino  alla 
morte  di  quel  Pontefice  e  all'elezione  di  Clemente  VII.  Di  questo 
avvenimento,  che  pur  troppo  fu  invece  cagione  di  tante  sventure 
all'Italia,  anche  la  Colonna,  come  molti  altri,  nutrì  grandi  si)e- 
ranzo  :  e  ciò  si  vede  chiaro  da  una  sua  lettera  a  Gian  Matteo 
Giberti,  col  quale  tenne  sempre  intime  ed  amichevoli  relazioni. 
Ottima  scelta  fece  invero  Clemente  VII  chiamando  a  sé  quel  colto 
G  pio  prelato,  quantunque,  come  osserva  con  giustezza  l'Autore, 
ben  si  possa  discutere  se  nella  pratica  degli  affari  si  appigliasse 
poi  sempre  al  maggior  bene  suo  e  del  Papa.  Dacché  *  accadde  a  lui 
^  come  a  Clemente.  Le  conseguenze  della  politica  da  loro  rappre- 
^  sentata,  conseguenze  che  sorpassarono  di  gran  lunga  le  loro 
^  previsioni,  gli  spaventarono  e  gli  sospinsero  su  quella  via  che 
'^  condusse  a  tanto  maggiore  rovina  in  quanto  che  il  Papa,  per- 
^  duta  ogni  fermezza,  si  lasciò  ripetutamente  governare  da  mi- 

*  nuti  riguardi,  nel  tempo  appunto  in  cui  erano  in  giuoco  interessi 
«  maggiori  ^. 

Importanti  poi  ci  sembrano  i  capitoli  che  seguono  sulla  bat- 
taglia di  Pavia  e  sui  fatti  che  passarono  dipoi  tra  il  Morone  e 
il  Pescara.  Come  si  sa,  il  merito  principale  di  quella  giornata 
si  deve  specialmente  a  quest'ultimo;  pure  ei  non  ebbe  da  Carlo  V 
quella  ricompensa  che  si  aspettava,  e  che  poteva  a  buon  dritto 
pretendere;  che  anzi  quel  monarca  gli  si  mostrò  tanto  poco  ri- 
conoscente ,  da  lasciarlo  in  difficili  condizioni  pecuniarie.  Noa 
sono  ben  chiari  i  motivi  di  tale  condotta,  ove  non  se  ne  voglia 
trovar  la  ragione  in  quella  naturale  diffidenza  che  fu  propria 
del  medesimo  Carlo  ed  accresciuta  forse  dalle  difficoltà  in  cui 
fu  tratto  il  Pescara.  E  ciò  reca  tanta  più  maraviglia,  inquantochè 
l'Autore  riporta  una  lettera  inedita  dell'  Imperatore  a  Vittoria 
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dalla  quale  apparisce  come,  almeno  sulle  prime,  egli  sentisse 
veramente  tutta  V  importanza  del  suo  debito  verso  il  Marchese, 
giungendo  infine  a  dire  nulla  esservi  di  cosi  grande  che  il  sud- 
detto non  potesse  aspettarsi  dalla  sua  gratitudine  e  liberalità. 
Per  tali  cagioni  adunque  e  per  altre  che  per  brevità  tralasciamo 
di  notare,  mala  doveva  essere  allora  la  disposizione  dell' animo 
di  Ferrante  che  forse  anche  non  si  rimase  dal  manifestarla. 
Tutto  questo  servirebbe  a  spiegare  come  quello. stesso  Morone 
che  prima  aveva  detto  più  volte  al  Guicciardini  ^  non  essere 
uomo  in  Italia  né  di  maggior  malignità,  né  di  minor  fede  del 
Marchese  di  Pescara  j,  potesse  prender  poi  tanta  sicurtà  di  lui 
da  confidargli  il  suo  ardito  disegno  di  quella  lega  che  doveva 
assicurare  la  libertà  d'Italia.  Ma  l'Autore  giudicando  i  fatti  che 
seguirono  dipoi,  e  il  modo  con  cui  si  condusse  il  Pescara,  créde 
che  sebbene  si  possa  vedere  in  quello  la  debolezza  morale  del 
tempo,  pure  non  abbia  fondamento  la  terribile  accusa  di  perfidia 
che  gli  apposero  i  suoi  contemporanei.  Il  Marchese  svelò  subito 
la  trama  al  Borbone  e  al  De  Leyva,  ed  appena  potè,  ne  dio 
notizia  air  Imperatore ,  nò  mercanteggiò  con  lui  per  trarne  ri- 
compensa. Se  il  Guicciardini  pertanto  avesse  avute  innanzi  agli 
occhi  le  lettere  del  Pescara  a  Carlo  V,  non  avrebbe  forse  por- 
tato cosi  duro  giudizio  contro  di  lui.  Quanto  poi  alle  nobili  parole 
che  secondo  il  Giovio,  Vittoria  scrisse  al  marito  perchè  non  si 
lasciasse  abbagliare  dallo  splendore  dell'offerta  corona,  ove  pur 
sian  vere,  è  dubbio  se  poi  ebbero  conseguenza  sull'animo  di 
lui.  Ad  ogni  modo,  pensa  il  barone  Reumont,  essa  era  una  Co- 
lonna, egli  spagnuolo,  non  venduto,  ma  fedele  al  suo  legittimo 
sovrano,  e  cosi  egli  non  potò  certo  ingannarsi  sulle  intenzioni 
di  lei,  come  quella  non  potò  stare  un  momento  in  forse  su  quel 
ch'egli  avrebbe  risoluto. 

Dopo  questi  avvenimenti  poco  sopravvisse  il  D'Avalos  e  fu 
allora  che  Vittoria,  ritiratasi  dapprima  nel  chiostro  di  S.  Sil- 
vestro in  Capite,  in  mezzo  alle  torbide  scene  del  1526,  di  cui 
furon  gran  parte  i  suoi  Colonnesi,  ed  a  quelle  anche  più  tristi 
del  1527,  incominciò  quel  secondo  periodo  della  sua  vita,  in  cui 
andò  più  e  più  staccandosi  dalle  cose  terrene,  e  cercò  altrove 
quella  pace  che  il  mondo  non  le  poteva  più  dare.  Solamente 
tutta  accesa  della  memoria  del  marito,  prese  a  celebrarne  le  ' 
lodi  in  quelle  poesie  che  formarono  non  piccola  parte  della  sua 
fama.  Già  parlando  di  queste,  a  proposito  dell'operetta  del  Deu- 
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inier,  (Tomo  V,  Nuova  Serie  di  quee^ Archivio  Storico)  il 
tnoQt  aveva  notato  che  non  tutta  la  figura  di  Vittoria  pu& 
inersi  dai  suoi  versi.  Che  aozi  aggiunge  ora ,  trattando  qi 
argomento  con  maggiore  larghezza,  nulla  essi  ci  svelano' 
ciò  che  dovò  naturalmeuta  commuoverla,  quando  il  Pescara 
sui  campi  di  Lombardia  volava  di  vittoria  in  vittoria,  o  quando 
era  colpito  nella  fede  o  nell'onore  coli' infamia  del  tradimeulo. 
Ispirazione  e  forza  le  vennero  solo  cantando  "  il  uno  bel  soi 
ma  ii  proporsi  cosi  spesso,  com'clla  fece,  per  toma  quali' 
pensiero,  svolgendolo  in  tutte  le  svarialissime  forme  che  le 
'  i'amoroaa  mente  „  di  poetessa  e  di  sposa,  se  già  riuscì  a  3»' 
staro  ammirazione  no'  suoi  contemporanei,  portati  dal  gusto  del 
docolo  alla  imitazione  del  Petrarca,  non  può  ora  che  produrrà 
in  noi  sazietà,  nuocendo  alla  verità  del  sentimento  la  mani 
di  giusta  misura.  Di  più ,  rileva  l' A.,  che  mentre  la 
tudine,  l'amicizia,  ed  altri  gentili  alfctti  trovarono  talvolta 
nello  poesie  di  Vittoria,  pure  quando  ella  tratta  della 
quasi  sembra  che  la  coscienza  di  quella  parte  politica  che 
insieme  coi  suoi,  le  impedisca  ogni  libera  e  franca  espressi 
de'  suoi  sentimenti  Ma,  con  tutto  il  rispetto  che  nutriamo  per 
l'egregio  Autore,  più  che  alla  delicatezza  dell'animo  di  Vittoria 
ameremmo  meglio  attribuire  tal  difetto  al  tempo  e  alla  società 
i.i  cui  ella  visse.  Amor  di  patria  potevEin  ben  sentire  e  cuitare 
ne'  loro  versi  il  Buonarroti,  il  Guidiccioni  ed  altri,  cittadini  di 
libere  repubbliche,  ma  non  que'romani  sempre  in  gue 
discordia  fra  loro,  quando  non  contendevano  coi  Papi, 
pronti  a  vendere  la  spada  agli  stranieri,  quando  ciò  giovi 
a  difendere  e  conservare  i  proprii  interessi.  Né  con  ciò 
diamo  risolutamente  affermare  che  Vittoria  fosse  muta  all'amore 
di  patria,  ma  che  forse  fu  in  lei  tale  quale  potò  averlo  la  figliuola 
di  Fabrizio  Colonna  e  la  moglie  del  Pescara.  Ad  ogni  modo,  con- 
clude anche  il  Reumont,  che  pei-  noi  la  maggiore  impor- 
tanza dello  poesie  di  Vittoria  sta  in  quelle  religiose,  dove  ogni 
studio  scompare,  l'arte  cede  aU'afrcito  e  la  parola  ornagli* 
la  caldezza  della  fede,  giacché  essa  ben  sentiva  comt; 

1  Inlerrolto  dal  daol,  dal  pianger  (loco 

a  Esser  de'  li  calila  ver  colui  cbe  ascolla 

a  Dui  cielo,  e  al  ror  |ilii  che  allo  »lil  riguarda  ». 

Onde  DCHi  ci  pare  fuori  di  proposito  ìl  paragone  cbe  < 
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itiiUce  per  questo  Iato  fra  lei  e  un  illustre  poeta  da'  nostri 
tempi,  fra  i  suoi  sonetti  e  Ì  celebri  irmi  d'Alessandro  Manzoni. 
Nel  secondo  libro,  riassunto  brevemente  lo  stato  dell'animo 
ddla  Colonna  e  la  3ua  vita  in  S.  Paolo  d' Orvieto  e  ad  Ischia, 
'e  non  le  mancò  compagnia  di  conoscenti  e  letterati,  fra  i  quali 
iiaUneiite  Bernardo  Tassu,  parla  con  molta  giustezza  e  tempc- 
iza  di  giudizio,  dell'  origine  e  svoigimeuto  della  Riforma  in 
lia,  di  quel  bisogno  universalm'ìnle  sentito  da  quanti  v'  erano 
Ta  più  dotti  e  intelligenti  anche  nel  seno  della  Chiesa.  Nà 
a  da  meravigliare  che  la  Colonna,  attesa  specialmente  la  sua 
1»  e  condizione,  si  trovasse  Ira  le  prime  nella  schiera  di  co- 
che cercavano  nelle  discussioni  religiose  argomento  dì  pace 
di  interna  edificazione.  Cosi  spiaga  la  grande  attrattiva  che 
«Bercitarono  su  lei,  o  su  molli  altri  di  quel  tempo,  le  dottrine  va- 
S  in  principio  dal  Valdes,  dal  Vermigli  e  dall'  Ochino,  e 
trae  occasione  per  diETondersi  specialmente  au  quest'ultimo,  come 
.QOlui  che  entrò  in  più  stratte  relazioni  con  Vittoria  e  trovò  in  lei, 
meno  che  nella  Duchessa  di  Camerino,  Caterina  Cybo,  una 
ttlaale  taalrice  dell'  Ordine,  allora  nascente,  de'  Cappuccini.  E 
di  ciò  Bono  bastevole  prova  le  lettere  che  quivi  si  ri]x>rtano,  scritte 
dalla  medesima  e  da  Roma  e  da  Ferrara,  dove  si  recò  appunto 
nei  1537  per  fondare,  secondo  il  desiderio  dell'Ochino,  una  nuova 
di  quell'Ordine.  Vero  è  che  sul  soggiorno  della  Colonna  in 
rara  si  aspetta  ancora  maggior  luce,  soprattutto  da  una  corn- 
ila pubblicazione  delle  sue  lettere;  perchè  ad  onta  della  vita 
ritirata  che  ella  condusse  in  quella  città  è  ragionevole  il  credere 
che,  frequentando  la  Corte,  praticasse  pur  con  Renata.  Ora  se  si 
ripensa  allo  stato  in  cui  allora  si  trovava  questa  Duchessa,  che 
innanzi  aveva  ricovralo  presso  di  sé  Calvino,  e  si  ricordano 
.(^Dioni  che  professò  pai  in  materia  di  religione,  non  possiamo 
iVbe  lamentare  cotl'Autore  il  buio  in  cui  si  avvolgono  le  relazioni 
fr»  questa  due  celebri  donne. 

Di  qual  genere  però  elle  fossero  si  può  argomentarlo  da  tutta 
ÌA  vita  posteriore  di  Vittoria,  fin  da  quando  nel  chiostro  di  S.»  Ca- 
iHÌiia  a  Viterbo,  sentendo  i  primi  dubbii,  cautamente  si  ritrasse 
quelle  idee  o  da  quegli  uomini,  cui  dapprima  fu  volta,  trince- 
nmdosi  in  quell'Arca  che  '  sola  salva  e  assicura  g.  Tale  opinione 
trova  conferma  nel  giudizio  che  l'autore  di  infine  de'suoi  senti- 
menti religiosi,  in  specie  rispetto  alle  nuovo  idee  di  riforma,  dopo 
di  ftvATA  acoanuato,  secondo  i  documenti,  e  gli  storici  piCt  recenti 
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il  procedere  deirOchino,  la  sua  chiamata  a  B^ua,  la  sua  fuga  e 
quella  del  Vermigli. 

^  n  grande  ascendente  che  V  Ochino  ebbe  su  Vittoria  si  ri- 
^  dusse  al  fervore  di  quella  pietà,  che  trascinò  seco  persone  di 
^  ogni  natura  alte  od  umili  che  fossero^  e  in  cui  essa,  che  più  e 
^  più  rifuggivadalie  cose  esteriori  cercando  l'interna  edificazione, 
^  credeva  di  riconoscere  il  mezzo  per  convertirsi  veramente  e 
^  ritirarsi  in  se  stessa.  Abbiamo  già  veduto  come  rimase  colpita 
^  quando  conobbe  che  colui,  da  lei  tanto  stimato,  abbandonava 
^  quel  terreno  su  cui  essa  era,  e  risoluta  di  rimanervi,  che  ante* 
^  poneva  il  proprio  giudizio  all'  autorità  della  Chiesa,  né  s*  affi- 
^  dava  di  render  conto  di  sé  quantunque  alcuni  a  ciò  fare  l' inci- 
"^  tasserò.  Per  quanto  si  sappia  essa  non  si  espresse  più  intorno 
^  a  lui.  L'essersi  fortemente  ristretta  a  quegli  uomini  che  profes- 
^  savano  più  largo  indirizzo  nel  concetto  della  dottrina,  e  con 

*  tutto  lo  zelo  si  sforzavano  d'intendersi  cogli  avversari  caratte- 
^  rizza  interamente  la  sua  situazione.  £  se  più  da  vicino  si  ac- 
^  costò  a  quel  Reginaldo  Polo  le  cui  opinioni,  in  moltissimi  casi, 

*  si  appressavano  a  quelle  deViformatori  tedeschi,  pure,  per  con- 
^  sigilo  di  lui,  essa  si  riportò  poi  al  giudizio  di  Marcello  Cervini, 
^  che  a  una  somma  indulgenza  e  fermezza  univa  in  sé  intelligenza 
^  e  sapere.  Essendo  pertanto  cosi  le  cose,  non  è  necessario  indagar 
^  molto  circa  le  sue  idee  ed  opinioni  in  materia  di  religione  ^. 

Argomento  di  belle  pagine  gli  offre  pure  la  descrizione  dello 
nuove  tendenze  che  si  manifestarono  sotto  Paolo  III  e  il  ricordo 
di  quegli  illustri  Card.",  come  il  Contarini,  il  Morene,  il  Cervini, 
il  Fregoso,  il  Polo  che  oltre  ai  varii  loro  meriti  speciali  ebbero 
anche  quello  più  raro  di  ben  comprendere  i  bisogni  della  loro 
età  ;  né  tace  degli  altri  non  meno  celebri  uomini  di  Chiesa  e  let- 
terati, fra  cui  il  Guidiccioni,  il  Tolomei,  il  Caro,  che  ebbero  con- 
suetudine colla  Colonna.  Tocca  pure  dell'amicizia  che  essa  senti 
per  Michelangiolo,  tenendo  in  molto  conto  le  opinioni  già  espresse 
su  questo  argomento  dal  Guasti,  rileva  l'azione  che  ebbe  prima 
sull'animo  del  grande  artista,  i  lavori  che  questi  fece  per  lei  ;  e 
prima  di  vederne  infine  gli  ultimi  momenti  nel  palazzo  Cesarini 
di  Roma,  la  segue  coli'  aiuto  specialmente  delle  sue  lettere  in 
mezzo  alla  lotta  funesta  che  scoppiò  fra  Paolo  III  e  la  sua  fa- 
miglia, e  che  tanto  amareggiò  il  fine  della  sua  vita. 

Varie  altre  cose  che  per  brevità  tralasciamo,  come  lo  spiace^ 
vele  incidente  occorso  fra  la  Colonna  e  Baldassar  Castiglione,  a 
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proposito  della  (lubblicazione  del  suo  Cortegiano,  la  vita  femmt- 

*"TB6  nel  medio  evo  e  nel  Rinascimento  ecc.,  si  accennano  in  questo 

Pkro.  che. termina  con  im' accurata  bibliografia  di  Vittoria  ,  dei 

li  scritti  e  de'  principati  fatti  ohe  più  da  vicino  la  interessaroai>. 

Già  eravamoabituatiavederecomesempro  il  barone  Reumoiit, 

trattando  argLimenti  di  storia  italiana,  sappia  ben  penetrarne  lo 

I minio,  facendosi,  per  cosi  diro,  italiano.  Ma  ora  ci  ha  mostrato 
■b  pat>  fare  anche  di  più  ;  che  dicendo  d'una  poetessa  ha  saputo 
^bbe  divenir  poeta.  Ed  invero  i  saggi  che  reca  in  tedesco  d'al- 
bì  Bonetti  e  terzine  di  Vittoria,  tuli'  altr-o  che  facili  a  tradursi, 
Kb  lasciano  nulla  a  desiderare  dal  lato  dell'eleganza  e  della  fe- 
■tti;  Bieche  renderebbe  un  vero  servizio  ai  suoi  connazionali 
profittando  de'suoi  momenti  d'ozio  per  far  conoscere  ad  essi  le 
poesie  della  nostra  celebre  donna  in  miglior  forma  e  più  fedele 
di  quella  data  loro  dalla  Arndts.  Ad  ogni  modo  grandissimo  Io 
ha  reso  agli  italiani  con  questa  sua  nuova  fatica,  che  illustra  uno 
de'  nostri  più  belli  argomenti,  e  prova  una  volta  dì  più  com'  ei 
possegga  varamento  della  storia  il  sentimento  e  il  linguaggio. 
A.  GioftoeTTi. 


d 
l  nuuuno 


icesco  Labruzzi  ni  Nexima.  Il  Conte  Umberto  (Biancamano). 
Roma,  1881.  Tip.  delle  scienze  matematiche  e  fìsiche.  -  In  4." 
di  pag.  19. 

Il  barone  Carutti  nel  primo  volume  della  Storia  della  Dìplo- 
\ìa  della  Corte  di  Saroìa  a.-v&Bi  accennato,  e  quindi  nella  mo- 
la sul  Conte  Umberto,  pubblicata  per  la  prima  volta  nel- 
^jirehwib  Storico,  dimostrò  su  che  lievi  fondamenti  posassero  la 
laaggior  parte  dei  sistemi  intorno  alle  origini  di  Casa  Savoia  ;  e 
eonchiuse  le  sue  ricerche  stabilendo,  1."  che  il  Conte  Umberto  I 
ooa  discende  dagli  Ottoni,  né  dai  Berengari,  né  dai  Bosonì,  e  che 
In  sna  casa  fioriva  nel  regno  di  Borgogna  prima  del  secolo  X  ; 
SL'  che  i  principi  di  Savoia  sono  di  sangue  romano  o  ga!!ico-ro- 
loano,  o  in  ogni  caso,  di  gente  borgognona-romanìzzata.  I  lettori 
dell'erri  IMO  ricorderanno  che  l'A.  veniva  a  tali  conclusioni  dopo 
minata  disamina  dei  documenti  e  delle  testimonianze  contcmpo- 
rniee,  della  legge  romana  professata  da  casa  Savoia,  e  della  ra- 
dei poeaessi.  II  prof.  Labruzzi  nel  breve  scritto  che  annun- 
con  urbanitA  di  critico  e  modestia  di  scrìtt'ire,  qualità  che 
Mnpre  ei  riscontrano  fra  gli  eruditi,  muove  talune  obbiezioni 
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sopra  certi  punti  toccati  dallo  storico,  e  (juincli  pruEione  una  | 
congettura  intorno  all'agnazione  del  Conte  Umberto.  Trovi! 
che  il  re  Ardoino  etbe  per  fratello  un  conte  Viuiberto,  e  che  q 
sti  nel  1029,  insieme  con  Udone  intervenne  alla  donazioae  t 
dal  marchese  Olderico  Manfredi,  al  monastero  di  San  Giustd 
Susa,  opina  che  Udone  o  Oddone  sia  figlio  di  Vìulberlo,  e  ch»l 
stesso  sia  poi  etato  il  marito  della  celebre  contossa  Adela 
figliuola  ed  erede  di  Olderico  Manfredi.  Umberto  1  dì  Savoia  a 
que  sarebbe  fratello  dell'ultimo  re  d'Italia.  L'A.  riconosce  * 
'  esitanza  che  i  documenti  finora  cogniti  non  bastano  a  prc 
'  questa  nuova  congettura  , ,  ma  gli  sembra  però  che  e 
'  appoggi  sopra  argomenti  forse  di  maggior  peso  e  solidità 
"  quelli  recati  a  sostegno  delle  altre  »  e  la  sottopone  al  piiU 
giudizio,  e  in  specie  al  Carutli  stesso  con  queste  cortesi  parolad 
suo  retto  giudizio,  la  sua  profonda  conoscenza  della  storia  deia 
stri  re  e  il  suo  cognito  amore  del  vero  mi  assicuranoa  riteoei 
fermo  che  egli ,  se  riconoscerà  buone  le  mie  argomentazioni,  « 
e  potrà  confortarle  e  sostenerle  con  altra  pili  di  quelle  eflici 
concludontì,  ovvero,  se  le  ravviserà  mal  fondate,  saprà  dil 
gieri,  con  prove  e  ragioni  incontestabili  e  decisive,  confutarla 
abbatterle  compiutamente  „. 

Il  prof.  Labruzzi  poi  credo  che  i  primi  Umbertini  profe» 
la  legge  Salica,  e  quindi  elessero  la  legge  romana  ;  e  del  fallo  J 
possedimenti  del  Conte  Umberto  I,  posti  nel  regno  di  Uorgoa 
nulla  dice,  né  fa  altre  ricerche  sul  ViulbertoesuH'Oddoniidel  1C| 
anzi  pretermette  di  notare  che  Ìl  barone  Carutli  avea  di  già  | 
lato  del  documento  del  1029,  e  del  Viutberto  in  esso  n 
dicendo  questo  Viutberto  '  non  è  altri  che  il  fratello  del  re  J 

*  duiao  , ,  e  che  '  Viutberto  e  Ardicione,  figlio  o  lùpold  dell 

*  ritornarono  in  possesso,  non  della  marca  d' Ivrea,  ma  i 

'  contea  di  quel  nome  e  dei  beni  aviti.  l)a  coataro  ripetono  C^ 
"  gine  loro  i  Conti  del  Canacese  tultora  eaintenti  ,.  Dal  < 
vede  che  la  risposta  alla  congettura  del  prof,  Labruzzi  à  stata  d 
quasi  per  anticipazione.  So  non  che  di  recente  fu  riposto  io  I 
uo  documento  dot  1034,  in  cui  si  leggono  i  nomi  di  Odone,  <' 
contessa  Adelaide  e  del  Conte  Umberto,  tutti  professanti  I»  Il 
salica.  Tale  documento,  se  fosse  genuino,  non  infirmerebbe  va 
mente  il  sistema  del  barone  Carutti,  [«crchó  lasciando  ugai  t 
co  n&ide  razione  in  dispaile,  nella  carta  del  IIXÌ 1  (Mdono  e  Uui 
tu  I  non  profeasana  la  legge  salica  ex  naeione ,  mootro  il  < 
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bberto  n  nel  IODI  dichiarò  di  professare  ia  legge  romana  *  ex 
pioiie  meo  ,.  11  documento  proverebbe  solamente  in  favore  di 
a  che  credono  alla  facoltaliva elezione  della  legge;  questione 
[  lutto  diversa,  sebbene  importante.  Siccome  sappiamo  clic 
'  l'autore  della  Storia  della  Diplomatia  della   Corte  di  Sacota, 

prepara  uno  scritto  intorno  a,  questa  curiosa  carta,  noi  non  gli  | 
^^^jpglìaiBO  preoccupare  Ìl  campo,  e  di  certo  la  natura  dell'argo- 
^^^^Hlo  lo  condurrà,  a  dire  più  di  proposilo  della  congetturadel  dotto 
^^^B^.  Labruzzi.  XX. 

^^^Hf^s  de  Catherine  de  Médicia  publiées  par  M.  le  e."   Hector 
^^^K  DB  LA  Fekrière.  Tome  premier,  1533'lli63.  Paris,  1880. 

'  Questa  raccolta  delle  lettere  di  Caterina  de'Medici  fa  parte 

della  collazione  dei  Documenta  inèdita  sur  l'kiatoire  de  France  , 
DubblIcfUa  per  cura  del  ministero  francese  della  pubblica  iatru- 
ione.  n  conltì  Ettore  de  la  Ferrière  ha  raccolto  negli  archivii  di 
LDcia,  Inghilterra,  Italia,  Russia  seimila  lettere  di  Caterina  ;  e 
■ttodl  contìnua  a  scoprirjie  altre.  Il  volume  ora  pubblicalo ,  il 
tale  finisce  con  la  pace  di  Araboise  del  marzo  15G3,ne  compren- 
JB  935,  oltre  a  90,  di  cui  ó  solamente  dato  un  epilogo. 

Solvo  una  lettera  del  1528  al  visconte  di  Turenne,  riportata 

iena  nota  della  prefazione,  ed  un'altra  del  1529  a  Francesco  I, 

&  quale  è  soltanto  indicato  il  contenuto,  le  lettere  più  antiche 

artengono  al  1533,  anno  del  matrimonio  di  Caterina  con  En- 

D  duca  d'Orléans,  figlio  secondogenito  di  Francesco  I,  Nemmo- 

^l  eh.  editore  ó  toccata  la  ventura,  che  non  ebbero  il  Reumont 

3  Baschet  nelle  loro  ricerche  di  documenti  sulla  giovinezza  di 

Caterina  (1),  di  trovare  ciod  lettere  de'primi  anni  di  questa  pria- 


Le  lettere,  che  appartengono  al  regno  di  Francesco  I,  non 
hanno  importanza  per  la  storia  politica,  e  poca  ne  hanno  pure  ■ 
quellv  scritte  durante  il  regno  di  Enrico  II  sino  al  1552,  in  cui  | 
essa  fu  nominata  reggente  al  tempo  della  guerra  di  Germania. 
Maggior  valore  acquistano  allora  le  lettere  di  Caterina  per  la 
coQOecanza  degli  avvenimenti  e  per  quella  della  politica  della  rc- 
i,  e  tale  valore  s'accresce  sotto  il  regno  di  Francesco  U  (10  lu- 

^{1|  A.  Mt  ttKUMnvT,  la  Jmnet»  d»  Catherin»  de  Mfdicis.ouvnge    trailall 
mt/i  par  AniufD  Dàscukt,  d'apris  des   recbercbea   nouvelles  Aaa» 
t  Brchivcs  du  royaume  d'Italie,  Puris,  1S6S. 
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glio  1559-5  decembre  1560)  o  nei  primi  due  anni  e  quattro  i 
del  regDO  di  Carlo  IX,  coi  quali  sì  chiude  Ìl  volume  dato  all&n 

Queste  lettere  concernono  essenzialmente  la  storia  i 
Francia  (I)  ;  una  parte  6  pure  diretta  a  principi  a  pei^oni 
italiani  (2).  Molte  lettere,  specialmente  sotto  il  regno  di  Fra 
SCO  1,  sono  scritte  a  Cosimo  I  duca  di  Toscana,  ma  non  con 
gono  per  lo  più  che  protesto  di  amicizia,  raccomandazioni  di  1 
Bone  e  notizie  d'invio  e  di  ricevimento  di  doni  :  qualcuna  tutnl 
può  avere  importanza  per  chiarire  la  storia  dolio  relazioni  p 
che  fra  Caterina  e  la  sua  famiglia  (3), 

Alcune  lettere  sono  scritte  a  membri  della  famiglia 
degli  Strozzi,  tra  cui  una  a  Piero,  maresciallo  di  Franci 
lettere  si  accenna  al  fratello  di  costui  Leone  priore  di  Capua,| 
sua  fuga  dalla  Francia  dopo  l'uccisione  di  Giambattista  Con 
al  suo  desiderio  di  ritornarvi.  Alcune  lettere  di  Caterina  aonc 
rette  alla  superiora  eiì  alle  monache  del  convento  dello  Muri 
Firenze  dov'essa  stetto  rinchiusa  al  tempo  dell'assedio  nel  1521 
prima  di  essere  trasportala  in  quello  dì  Santa  Lucìa, 

Altra  lettere  sono  dirette  ai  papi  Paolo  IT  e  Pio  IV,  ad  I 
le  n  duca  di  Ferrara,  a  sua  muglie  Rennla  ili   Francia  ed  alla 

{!)  All'Accadomli  della  Scienze  di  Torino  [adnnania  del  S  mina  ISHI) 
bo  dato  DD  ragguaglio  di  questo  primo  Tolumo  dulie  lettere  di  Caterina  j 
Hedlcl  (Alti  iettAee.  dcUa  Se,  voi.  SVI,  pag.  in-lG«). 

(8)  Le  lettere  di  Caterina  trovale  dal  conte  de  la  Ferriere  negli  ■ 
vii  d'Ilalla  salgono  al  numero  di  duemila. 

(3)  In  una  lettera  del'a  di  gluRuo  tSBI    Caterina   avverte  segreti, 
le  Cosiaiu  che  Filippo  11  ha  leteuilone  di   aver  Slena  per  doo  GiotÌ 
d'Austria.  Doo  mesi  prima  (7  aprile)  essa  dava  Istruzione  a  Settasltai^ 
l'AubcspìDe,  vescovo  di  Limoges,  suo  ambasciatore  In  Upigna,  per  Ind 
Il  prlncljiu  d'Eboll  a  iraitare  la  cesilone  di   Slena  In   lavore  di  Anf 
di  BnrliQno  per  ri  coni  pensarlo  del    rofino  di    Niivurru,   Ter  indurre  f 
pò  li,  Il  (lualQ  aveva  «  queliiue  Jaiousie  de   la  grandeur  da  >dDC  (4 
■  tnol,  conitno  il  y  a  assez  de  qaoy  ■,  a  consenllre,  occorreva  dimoifl 
al  principe  d'Eboli  cbe  «  d'une  mesmo  mende.  Il  sortlrolt  troll  chosesl 
n  ulilea:  la  premiere  quo  le  dict  Roy  cslbollque  ferolt  cboH  equità  ' 
•  louée  de  Dleu  et  des  bommes  de  rcroeclro  le  dici  estat  de  Fiorenti 
n  sa  pristine  liberti!,  dont  11  pourroil  tirer  grands  dénlunt.  flyde  etan^ 
••  l'aulire  il  s'oalerolt  du  pied  cesi  éplne  du  royaume  de  Navarre,  doni 
»  pour  fliigaer  longuemenl  et  davenlage.  Le    dici  prince  d'Évoly,     _ 

"  l'ulUlté  qu'll  tlreroll  do  ccux  qui  cborclient  son   oydo  cn  cesi  eudrj 

"  enlameroil  par  ce  iiioleu  bien  avant  la  (avcur  ci  le  llcu  da  due  d'Alve, 
"  tellemeut  qae  le  dici  Prince  seroll  où  le  dCalrent  ceuli  qui  Bimeni  sa 
1  grandeur,  et  al  sa  pourroil  SHseurer  qae  lo  roy  de  >avarra  ne  saro^ 
<r  polnl  Ingral  de  re  qu'  li  leroit  pour  lay  >. 
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loro  figlia  AnoEL  d'Eslo,  moglie  del  duca  Francesco  di  Guisa  ,  a 
i'raacesco  Gonzaga  duca  di  Mantova,  ecc.  Quelle  ad  Emanuele 
Filibertr)  duca  di  Savoia  ed  a  sua  moglie  Margherita  di  Francia 
concernono  |jer  lo  più  Ì  negoziati  per  K  restituzione  delle  cinque 
piazze  del  Piemoum,  rimaste  dnpo  il  tr  tllato  di  Castel  Cainbrost 
aacorn  i»  possesso  de'Francesi.  Curiose  sono  alcune  lettere  al 
vescovo  di  Reunes,  ambasciatore  presso  l'imperatore,  ed  al  sire 
di  Lansac,  rappresentante  della  Francia  presso  il  cisncilio  di 
Trento,  per  conoscere  «juanlo  Caterina  pensava  intorno  al  conci- 
lio, i  cui  lavori  furono  ripresi  nel  1562  dopo  la  bolla  di  Pio  IV 
li  29  di  novembre  15G0  (1). 

Alla  collozioiie|delle  lettere  il  conte  do  la  Ferriere  ha  fatto 
isedere  una  lunga  ed  accurata  intcoduzione,  nella  quale  studia 
HTÌfa  di  Caterina  de'Medici  sino  alla  pace  di  Axnboise,  e  mette 
latra  la  politica  dì  lei,  la  quale  In  mezzo  a  tanti  vizii    ebbe, 
e  scrive  il  Guizot  *  il  merito  di  aver  avuto  a  cuore  la  monar- 
a  e  La  Francia,  e  difese  il  meglio  che  potè  l'indipendenza  del- 
e  dell'altra  contro  i  Guisa  e  la  Spagna,  non  volendole  ab- 
udonare  né  ai  partiti  estremi,  né  allo  straniero  ,  (2). 
Torino,  marzo  1881. 

Ermanno  Ferrerò. 


Di  alcune  pubblicazioni  tedesche. 

sgeifa  Pontiflcum.  Storia  dell'Umanismo.  Jusprimae  noetis. 

Della  nuova  edizione  delle  Regesto  Pontijìeum  romanorum, 
wgomeato  a  brevi  osservazioni  nel  precedente  volume  (Vm,  pa- 
«421-424)  àtM' Arahivio  Storico  Italiano,  è  uscito  il  secondo 

'  (t)  Quando  fu  pubdlicata  questa  bolla  la  regina  desiderava  che  s'indl- 
a  nnovo  (onciilo  e  non  gfì  che  si  rlprendes.se  quello  sospeso  (leti. 
~Il  vesoavo  dì  tteones,  6  dicembre  tseO].  Da  ciù  essa  era  indoKa  a  venira 
ul  un  concilio  nailonalc  e  pour  poarveoir  aux  pi^rìiz  et  danglors  do  co  ro- 
c  yauine,  qui  dous  presseot  de  trop  prSs  pour  demeurer  sana  reiuÈdes  ot 
a  eiiilurer  tanl  de  rcmlses  et  prolongemena  h,  e  quindi  dava  Istruzioni  al 
(HO  ambasciatore  In  Germania  per  provare  se  si  poteva  per  meno  deU 
rinpuratore  rirormare  la  bolla  det  papa  fallo  atesso,  14  die]  Sul  disegno 
del  confino  nazionale  e  sull'opposizione  che  incontri)  In  Filippo  II  e  nel- 
(l'imperaiore,  vedi  la  prefazione  del  conio  do  la  Ferrière  (p.  XCV  e  scgg. 
e  le  lettere  di  Caterina  al  »lre  di  l.ansac  e  al  vescovi'  di  Renncs. 

[t)  In  traduzione  alta  traduzione  fraucese  della  HinoirB  da  la  fi 
éu  PrcvintM  IMet  di  J.  LOTaROP  Sotblit. 
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fascicolo,  ii  quale  dall'anno  548,  P,  Vigilio,  procede  all'» 
P.  Uone  n,  dal  n."  922  al  2120,  cioè  u.'  1108  invece  dei  1, 
^ella  prima  stampa.  Mentre  sin  alla  morte  di  P.  Pelagio  II,  a.  I 
continua  il  lavoro  del  D.  Kaltenbkunner,  gli  subentra  con  | 
Gregorio  Magno  P.  Ewald.  Le  ricerche  sin  dal  comparire  <4 
l'opera  del  JafTé  intraprese  dal  Gtesebrecht  e  da  altri,  segt 
mente  dall'istesso  Ewald  ('  Shidìen  sur  Aaagabe  de»  Regim 
Gregora  I,  „  nel  Nuovo  Archivio  della  socùetà  per  la  pabbl 
zione  delle  fonti  della  Storia  modioevale  germanico,  voi.  Ili,  J 
gine  4.33-635  ;  1878),  ricerche  sulle  quali  va  appoggiata  Is  sta 
del  Registro  nel  primo  volume  della  sezione  RpUtolat  oeÌ  J 
nnmenta  Germaniae  kistorica  da  pubblicarsi  fra  non  molto,  ha| 
dovutoniutare  non  pocorordinecronologico,mentre  ne  rimane  ■ 
pliato  il  numero  ancora,  la  presente,  edizione  computandor 
invece  delle  881,  cioft  844  genuine  e  37  giudicate  spurie,  della  pro- 
cedente. Dalle  moderne  indagini,  cosi  l'Ewald,  risulta  i  inss.  dell« 
lettere  gregoriane  non  contenere  una  copia  del  registro  autenJ 
quale  venne  riposto  nell'  Archivio  Lateranense ,  i 
estratti  dissimili  tra  loro  quanto  al  numero  delle  lettere,  i 
però  in  ordine  di  tempo.  Ma  le  note  cronologiche  spesso  t 
guardano  il  tempo  in  cui  le  lettere  veramente  furono  i 
sihbene  quello  in  cui  vennero  alle  mani  dei  compositori  del  r 
Btro,  dimodoché  trovansi  collocate  insieme  lettere  di  diversi  % 
pi,  essendone  disgiunto  altre  che  dovrebbero  stare  Ìi 
presente  edi/ìone  l'ordine  cronologico  ó  sorbato,  f 
dalle  date  autentiche  che  non  ricorrono  già  frequenti,  o  dal  4 
tenuto.  Tal'ordine,  che  é  quello  della  precitata  stampa,  nei  i 
nnmenta,  nel  testo  delle  Regesta  viene  indicato  colla  Bìgia  J 
(Registrum),  mentre  la  sigla  Maur.  si  riferisce  all'edizione  > 
rina.  seguita  dalla  Veneta  e  dai  Migne,  la  sigla  Gtaa.  all'  e 
del  Gussanvìlle,  adottata  da  Labbó  e  Mansi.  Desideriamo  j 
l'opera  continui  a  procedere  alacremente  verso  il  com^menta 

Da  poco  si  ò  condotta  a  termine  la  nuova  edinione  doll'o 
di  Giorgio  Voir.y,  professore  già  a  Rostock  ora  a  Lipsia,  coinp( 
a  Berlino  nel  1859  coi  titolo: />te  Wiederbetebung  dea etaiai» 
AUerthuma  oder  don  emte  Jahrhundert  efcs  lìunuiniimua  (Lafl 
slaurazione  dell'Antichità  claRsica  ossia  il  primo  sorolo  doU'Ulfl 
nismo).  Pinttoslo  che  nuova  edizione,  la  presente,  che  è  dtglijT 
1880  e  1881,  potrebbe  dirsi  lavoro  nuovo ,  siccome  i 
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dalla  mole,  la  prima  stampa  formando  uà  voluino  di  pagg.  486, 

la  Beconda  due  volumi  con  1142  pagg..  cioè  molto  più  del  doppio. 

Pure  meno  cambiata,  quantunque  alquanto  più  sviluppata  si  6 

quella  parte  che  primeggia  nel  libro,  cioè  i  capitoli  che  trattano 

'  il  Petrarca,  e  della  genesi  degli  siuJi  i  quali  possono  dirsi  mo- 

•ni  benché  si  coUegbino  col  mondo  antico  dai  medesimi  in  certo 

9  risuscitato.  Anche  in  <|uesta  parto  però  l'autore  si  ò  valso 

i  recenti  lavori.  Mentre  gli  dispiace  (del  pari  che  a  molti  )  che 

Idizione  originale  delle  Familiari  del  Fracassetti  sia  rimasta  pri- 

Itdelle  note,  quelle  sine  titillo  e  le  Senili  non  siano  state  ristam- 

le  dal  bravo  editore  fermano  (non  convengo  col  Voigt  che  l'edi- 

Mie  italiana  dello  Senili  sia  "  scarso  „  compenso),  egli  rende 

ritata  lode  a  un  lavoro  coadotto  con  amore  pari  alla  scrupo- 

k  esattesza,  Approlìtta  poi  non  poco  delle  di  lui  indagini,  e  non 

tt  d'altre  dei  gioroi  nostri,  ma  ajicora  di  quelle  del  BaldelH,  del 

I  volume  non  erasi  potuto  servire  per  la  prima  ediiùone,  dicen- 

B  wtt  che  tra  le  Vite  italiane  anche  oggi  è  la  migtiore.(Ed  è  del 

71)  I  maggiori  aumenti  principiano  dal  II  libro  che  tratta 

^  Condatori  della  repubblica  letteraria  fiorentina,  dei  professori 

«vaghi  e  della  liberazione  degli  autori  classici  dai  sepolcri 

etici  (siclì,  libro  che  invece  di  44  pagg.  ne  conta  125,  e  cobI 

Kguito  Dèi  libri  successivi,  di  cui  il  IH  tratta  del  primo  secolo 

Riediceo  e  dell'Umanismo  noUe  repubbliche,  il  IV  dell'Umanismo 

nelle  corti,  il  V  dell'Umanismo  a  Roma  e  dei  primi  studi  greci, 

il  VI  della  Propaganda  letteraria  al  dì  là  delle  Alpi,  il  VII  delle 

idenzc  e  dell'operato  dell'Umanismo  in  genere.  Varie  parti  di 

teli  ultimi  libri  nel  primiero  lavoro  non  erano  quasi  toccate  se 

b  di  volo. 

Desidero  che  un  critico  italiano  faccia  conoscere  ai  conna- 

li  questo  lavoro,  veramente  di  polso,  e  che  rende  ampia 

lonianza  <li  lunghi  e  maturi  studi,  quanto  della  verità  di  ciò 

6  l'aut.  asserisce,  di  essere  cioè  salito  dappertutto,  dove  gli  ve- 

a concesso,  alle  fonti,  anziché  ripetere  i  giudizi  d'altri.  Alla 

tnte  breve  notizia  basta  1'  aver  additato  la  materia  e  l'eco- 

nia  dell'  opera.  Del  rimanente ,  mi  limiterò  a  pochi  cenni. 

ine  parti  appaiouo  prolisse  anzichenò,  non  avendo  interesse 

mo,  nemmeno,  credo,  per  l'Italia  che  ne  fu  teatro,  i  continui 

Ì>ticolarì  dello  migrazioni  e  dei  cambiamenti  di  cattedra  degli 

piieti  e  quasi  si>mpre  scontenti  eruditi  di  profeseiolie ,  e  delle 

I  dispute  accanite  e  per  lo  più  nauseanti,  le  quali  con  nomi 
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cambiati  sempre  riproducono  i  medesimi  argomenti,  per  lo  | 
personali,  di  rado  scienUfici.  L' autore  è  diligente  qu&alo  j 
j'  Bcienzioso,  e  credo  esser;;Ii  sfuggite  poQlie  dello  numerosÌE« 
I  produzioni  letterarie  italiane  intorno  a  biffalta  materia,  i 
posso  nascondere  però  che   mi  sembra  mancargli  alquanUj 
sentimento  italiano,  cospicuo ,  a  modo  di  esempio ,  nel  Bui 
Hardt.  Tale  mancanza  ei  rese  manifesta  di  giéi  nel  suo  d'altr 
pregevole  lavoro  intorno   a  P.  Pio  II ,  e  non  è  sparita  i 
mou'  adesso,  di  maniera  che  influiscQ  non  di  rado  t 
e  morali  e  letterari.  Nel  libro  sul  Piccolomini,  lasciando  l'a 
sionc  contro  l'eroe,  ora  impossibile  non  accorgersi  d'una  e 
idiosincrasia  contro  la  Chiesa  cattolica  ancora,  e  segnatamente 
contro  il  pontificate.  Anche  oggi ,  mentre  1'  autore  ei  studia  di 
rendere  giusUzia  a  P.  Niccoli')  V ,  cìù  non  gli  rieisce  perfe| 
mente,  e  quasi  quasi  al  papa  liberale  e  dotto  si  vorrebbe- d 
colpa  di  ciò  clic  menomamente  dipendeva  da  luì,  coli'  inai* 
sulla  differenza  cho  passava  tra  la  vita  letteraria  presso  il  } 
ticano   e  il  Campidoglio,  e  quella  fiorentina  degli  tiltiinl  (e| 
degli  Atbizzi  e  dei  primi  Medicei,  di  cui  all'  autore  poi  £ 
essere  rimaste  nascoste  le  inimicizie  e  miserie,  non  mancata 
anche  a  questa  società  tanto  benemerita  della  civilUi.  NoaJ 
contriaino  nel  libro  di  cui  si  tratta,  giudizi  cosi  acerbi,  né  fio'J 
che  strani  come  nell'  altro,  ma  non  mancano  nò  rimproveri  ^ 
meritali,  n&  errori  quantunque  meno  gravi.  Una  cosa  mi  e 
difettare,  ed  è  nell'af^sunto,  ossia  nel  piano  dell'opera.  L'ai 
è  prefìsso  di  trattare  del  primo  secolo  dell'Umanismo,  ma  Ìl  p 
secolo  non  presenta  un  confine  tale  da  formare  un  argomeoll 
6B  stosso  compiuto.  L'  Umanismo  genuino,  riproduttive 
ratore  e  fin' anche  creatore,  per  cui  immensamente  aìlarff 
l'orizzonte  dello  spirito  umano,  audace,  é  vero,  e  qualche  volU 
cenzìoso,  ma  non  ancora  deliberatamente  e  anche  sfoc 
mente  dcstrullivo  nò  rivoluzionario,  sioeoma'accadde  ai  i 
delle  Alpi,  non  è  finito  con  P.  Niccolo  V  u  Pio  li,  ma  eoo  | 
renzo  il  Magnifico,  La  storia  del  moderno  sviluppo  della  i 
umana  sotto  1'  azione  dot  mondo  antico,  non  giunge  alla 
grande  fennata,  donde  so  ne  può  u  si  deve  contemplare  I'm 
monto,  se  non  con  Angelo  Poliziano. 

Un  giureconsulto  erudito  e  pratico,  ÌI  D.Caulo  Schmidt,  ( 
sigliere  nella  Corte  d'Appello  di  Colmar  in  AU&iia,  ha  pubbl 
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I  tempo 
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I  COSIui: 


un  Tolume  di  non  scarsa  mole  sopra  un  supposto  coatuina  o  di- 
ritto antico,  la  ctii  tradizione  continua  ancora  non  solo  nell'opi- 
niono  popolare  ma  in  libri  e  scritti  dotti  ancora:  '  Jus  primae 
Hocli's.  Eine  geachiektUche  Untersnchung.  {Friburgo  in  Brisgovia 
1881.  XJLin  B  397  pagg,  8vo  gr.)  Questo  volume,  frutto  di  lun- 
ghe (|imolo  minute  ricerche  nella  letteratura,  si  può  dire,  d' ogni 
tempo  e  d'ogni  paese,  produce  un  etTelto  veramente  singolare.  La 
itiona  di  cui  si  tratta,  in  certo  modo  svanisce,  o  si  dissolve  in 
«olio  l'osarne  critico.  I  pretesi  fatti  riduconsi  in  vaghe  tra- 
ioni  ov^-ero  in  erronee  interpretazioni  o  di  vocaboli  o  di  certe 
cosiiunanzo  legali  e  in  certi  casi  anche  religiose.  In  nessun  caso 
poi  8)  alTerm  il  positivo,  e  le  asserzioni  apjioggiausi  sopra  altre 
asserzioni  cui  si  è  prestata  fede  senza  prove  ragionevoli,  mentre 
sono  apertamente  spuri!  gli  scarsissimi  documenti  dei  quali  si  ò 
preteso  far  uso,  rimanendo  un  solo  caso  donde  ragionevolmente 
potrebbe  nascere  un  dubbio  riguardo  all'  antica  esistenza  d' un 
malua  U3a8,  in  una  sentenza  emessa  nel  1486  da  Ferdinando  il 
Cattolico  per  la  Catalogna,  sentenza  la  quale  non  prova  nem- 
meno  chiaramente   che   vi   si   tratti   del   senso   popolarmente 
attribuito  alle  parole.  Il  libro  va  diviso  in  tre  sezioni  di  varili 
mule.  La  prima,  da  pag.  1  a  136,  espone  le  teorìe  moderne  sul- 
VJua  primae  noeti»  a  sull'origine  e  lo  sviluppo  del  medesimo, 
Ile  sue  attinenze  legali,  particolarmente  colla  ragione  d'eredità, 
inelle  supposte  reliquie  di  tale  diritto,  nelle  tasse  cioè  matrimo- 
.li.  La  seconda  sezione,  pag,  16^364,  esamina  lo  narrazioni 
ero  notizie,  che  incontransì  presso  gli  scrittori,  e  dei  tempi 
Ili  e  del  medio  evo  e  finalmente  dell'età  moderna,  nelle  varie 
Li  del  mondo.  Nella  sezione  terza,  che  procede  dalla  pag.  3G5 
fine,  si  ricapitola  il  finqul  esposto  e  se  ne  propone  Ìl  risul- 
L'  Jua primae  noetts,  tali  sono  le  conclusioni  del  nostro  au- 
I,  nella  signifìcazione  inoggi  solita  darsi  a  questa  parola,  non 
ritrova  prima  della  fine  del  quattrocento  o  del  principio  del 
iquecento.  Allo  sviluppo  di  siffatta  tradizione  moderna  possono 
'er  contribuito,  in  primo  luogo,  la  diffusione  di  racconti  antichi 
tiraani  anteriori  all'età  cristiana,  i  quali  estesero  le  loro  vio- 
6Ìn  all' uso  di  contaminare  il  letto  nunzialej  in  secondo 
)go  le  relazioni  di  viaggi  in  vari  paesi  fuori  d'Europa,  presso  i 
Q  abitanti  dicevasi  esistere  l'uso  di  fare  sverginare  le  spose  dai 
■doti  o  dai  capi  delle  schiatte.  In  ultimo  poi  e  maggiormente 
l'erronea  interpretazione  e  l'ignoranza  dello  eviluppo 
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storico  di  quelle  condizioni  servili,  donde  era  originato  il  diritto 
signorile  a  certe  tasse  nei  matrimoni  dei  servi,  mentre  in  alcune 
peurti  competevano  al  clero  ancora  pagamenti  non  di  rado  li- 
tigiosi. La  supposizione,  sin  dal  decimosesto  secolo  diffusa ,  che 
r  Jus  primae  noetis  sia  esistito  nei  tempi  del  paganesimo,  e 
sia  stato  mutato  in  una  tassa  nell'età  cristiana,  di  mano  in 
mano  indusse  nell'errore  di  credere  ed  insegnare,  tal'  infame  di- 
ritto aver  avuto  vigore  nella  maggioranza  ossia  nella  totalità 
ancora  dei  paesi  cristiani  nel  medio  evo.  Finanche  ai  tempi  nostri 
tal'opinione  continua  presso  molti,  i  quali  l'hanno  adottata  senza 
esame  serio  delle  supposte  prove,  ma  altro  non  è  se  non  una 
erudita  superstizione.  L' elenco  dei  libri  di  cui  si  è  servito  l' au- 
tore, elenco  il  quale  riempie  non  meno  di  trenta  ccLrte  di  minuta 
stampa,  dimostra  che  esso  non  ha  perdonato  a  fatica  onde  cono- 
scere tutto  ciò  che  spetta  all'  argomento  del  suo  lavoro,  lavoro  il 
quale  a  taluno  può  sembrare  arido,  ma  di  cui  non  si  negherà  il 
merito  d' aver  veramente  esaurita  la  materia  e  sciolto  il  pro- 
blema. L'interesse  del  libro  è  dunque,  quanto  legale,  storico. 


cu  STUDI  STORICI  IN  TERRA  D' OTRANTO 

(Coni  Vedi  Serie IV,  T.  VI.  p.  lOfl-Ilt,  303-331) 

SCL    ROMilCtSNO    E    SVtlO   SEYPETARISnO    DI    TERRit    d' OTRANTO. 


Hi  ci  san  messo  con  l'abnega- 
zione di  coloro  che,  avendo  la  sicura 
intctllgenzn  dell' utllllà  complessiva 
di  un  ardao  lavoro  a  cui  si  arclo- 
KODo,  sono  rassegnati,  pur  di  COU' 
plrlo,  a  rllrovarsl  più  volto,  o  a  farsi 
cogtiers  in  fallo. 

G.  1.  Ascoli,  Saggi  e  Appunti. 

Noo  perchè  qaeati  che  verremo  ora  indicando  e  correggendo  sieno  ì 

•oli  errori  cadutici  dalla  penna  in  questo  lavoro  ;  ma  perchè  essi  sono 

tali  che  noi  non  possiamo  tollerare  vadano  pubblicamente  In  giro  tino  alla 

pubblicazione  del  Coji/Ueor  ndVErrala  Corrige  finale;  ci  solTermiamo  e 

rivolgiamo  il  coltello  docimastico  in  propriam  earnem.  Lo  scopo  die  ci 

siamo  prefìsso,  ed  al  quale  tendiamo  in  questi  Studi,  è  quello  di  ammanniro 

maleriali  utili  alla  Storia  della  Terra  d'Otranto,  che  è  di  là  da  venire; 

e  come  non  ci  smuove  dal  nostro  sistema  il  fremito  della  nostra  carne,  che 

fiolomitiiamo;  cosi  abbiamo  diritto  di  estgeredi  non  essere  tassati  di  troppa 

severità,  vecchia  e  nuova,  nel  giudicare  gli  scritti  altrui,  giungano  pure, 

a  proposito  della  nostra  anatome  bibliografica,  sulle  rive  dell'Amo,  grida  di 

dolore  senile,  sospiri  muliebri,  guai  ingiustificati.  Noi  rivendichiamo  a  noi 

stessi  la  paternità  degli  spropositi,  che  potremmo  attribuire  ad  altrìi  edi- 

1  chhiriamoche  le  correzioni  ci  sono  venule  da  persona  autorevolissima  e 

I  competente  nellamateria  che  ci  occupa;  comecoLiressJamorrancamente  aver 

I  commesso  alcuni  degli  spropositi,  sebbene  fossimo  stali  dall'ottimo  nostro 

[  Slg.Veralltler-Correapood.avvtsati  di  non  affidarci  (Ijacerle  che  volemmo 


(Il  7401)  ci  eravamo  mal  po^frtatl  sulla  esclusiva  autorliadel  Tasselli,  ce r- 

I  euido  sempre,  o  le  fonti  dalle  quali  attinge,  o  allrìmentl  criticando  I  suoi 

detti.  Avvenne,  cito  per  completare  te  notizie  del  Monachismo  frrcco  In  T.  d'O,, 

trovammo  che  egli  riferiva  dalla  Hàt.  di  Carb«na  del  Sauthrio  un  tirano 

ttelgoale  ara  detto  che  in  Magna  Gratcìa  «l  in  Capita  Salmiino  Meiii  /y 
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GTCìlere  serie  autorità  di  scritiori(l].  E  tale  erronea  credenza  nostra  d'^ 
giorno ,  oggi  cooressata ,  spiega  quella  che  apparo  contraddizioue  in 
giudizi  erroneamente   benevoli  in  principio  di  questo  lavoro,  e  q 
pondera  la  meo  le  severi  che  leggonsi  in  prosieguo.  Il  crogiuolo  della  ci 
lica  ci  chiari  orpello  la  materia  che  ci  era  apparsa  oro,  piombo  <iuella  <j 
argento:  e  lealtà  di  critica  c'impona  il  linguaggio,  che  credemmo  ne- 
cessario come  aperta  correzione  di  errori  critici  cadutici  dalla  penua. 
Tania  sincerità  ci  valga,  lo  speriamo,  novelle  indicazioni,  con  novelle^ 
correzioni,  di  altri  nostri  spropositi  dai  lettori  beoevoli:  mentre  noi,  i 
A-ancarci  dalla  noia  che  seco  trae  una  Alza  di  errori  corretti,  abbia^ 
raccolto  In  questo  g  non  poche  cose  peregrine  ed  importanti  sul  rami 
cismo  e  sullo  skyputarismo  dì  Terra  d' Otranto,  che  varranno  ad  i)liil| 
strare  e  ad  aumentare  quanto  di  sopra  ne  abbiamo  scritto. 


ROMAICISMO 


a)  Ennoni  e  conflsziOM 
1." 

E  percominciare  bene,  cominciamo  dal  primo  isproposltotdieleiisesl 
nel  HOltolitolo  del  n.  1  del  §  D,  ^  proposito  di  XLV  dommenti  rontalei  ; 
a  sproposito  B  che  trae  seco  quelli  regisiratt  a  pag.  305  sotto  l'anno  898, 
e  nella  relativa  Sola  (iO.  Il  vero  è  che  il  diploma  pergamenaceo  di  t.eone 
il  niosofo,  dato  l'anno  89S,  e  che  conservavasi  nell'Archivio  della  Metn^ 
politana  di  Otranto,  non  Tu  mai  pubblicato  per  Io  stnmpe.  In  vece,  U 
Canonico  Cosola,  Cancelliere  della  Curia  Metropolitana  di  Otranto,  no 

lAo^oros  et  velerorum  pMtoiophorum  nugii  Baillii  lUteipUna  fiorvU.  COTTcA- 
loto  di  punti  inlerrofiailvi,  lo  traRcrlvemmn  nel  Tomo  Vi,  .Serie  IV,  p.  S3I 
di  questo  Archivio.  FerO  tonevama  sempro  in  mira  di  riscontrare  il  bn 
sul  tosto.  Eblieue,  la  Tortuna  ci  arrise,  e  dopo  muIU)  rjccrclic  poMmmo  t< 
gcre  nella  paf;.  13  P«rLi  Khilh  Satictokii  C^siìrtuìi  Hittoria  ìli/naaUrii  C 
bontniis  Oriìinit  Saneli  Basili,  Suptriorum  permistu.  Aumao ,  apud  GuM 
mum  Fadattum  (in  Dnc  al  vnlume  si  legfio  Faeclattum),  MDGl,  voi.  1,  lu  ifl 

quesls  rlflbo tom  Italiae  parlerà,  quam  Magnile  Graeciar  oocabfitt)  b 

gnivit  anliqìiitai,  Bealistlmì  Putrii  Patili  institula  diu  ìntegra  illiliafaqué  m 
vaia,  praeòipue  illutlraeere  :  Iti  d<lelii  Pythagoroe  el  vetfrorum  pkilotophOr 
monummilt  Sancii  Basili  dlicipUna  mìtuil.  E  cosi  accadde  al  eli.  F.  Om 
ravius  quando,  autl' autorità  di  Francesco  Casoni,  pose  t  die  erltchltclid 
SrtiuTon  B  mr^dlovali.  n  (iataKna:  e  Kcrl^se  che  I  diplomi  ^red  di  Mar 
(V  quealo  Archivk.Tomo  VI,  Serie  IV,  p.  33i)  apparlenessero  all' XI  * 
(Die  hut.  SliidUn,  6). 

(1)  Tu  auttm  viitUi  quanta  fidtt  habenia  ttt  tattibat. 
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fcftce  la  Inlerprctatione  :  od  un  anonimo  Barese  scrisse  In  critica  tti  tale 

toterpretaziooe.  Questa  <■  critica  i  conservavasi  (1X46)  a  Bar]  nella  Bi- 

l'Uloteca  del  sìg.  D'Addosio,  come  scrive  Gurrcba  Michelb  nell'  Eoniade, 

ì  pag.  182  in  notn:  preciso  luogo  da  noi  citato,  fraintendendolo.  Siamo 

'  asaicaratl  cbe  non  piìi  esistano  la  preziosa  membrana  ad  Olracto,  e  la 

«  critica  *  a  Bari. 

2." 

A  pag.  lui  abbiamo  scritto  che  i  Comentnri  n«^i»««.  iir«uit«ifi.  si 
a|^>artcngano  a  firrono  di  Elide;  mentre  si  appartengono  a  Sesto  lilm- 
pirlco.  Vedine  la  beila  trailuzione  italiana  fattane  dal  eli.  Stefano  Bis- 
|.  ■oliti  {Imola,  1870). 


Un  egregio  lettore  MVjIrckivio  scriveva  ad  un  nostro  amico,  che 
9  l'ha  comunicata,  la  seguente  correzione  alla  nostra  Nota  S2,  pag.  lOS, 
lei  Tomo  VI,  Serie  IV,  di  questo  Archìvio.  Noi  ringraziando  l'anonimo 
■ostro  benefattore  gli  cediamo  la  i)enna,  e  ne  trascriviamo  le  parole: 
I  Converrebbe  avvisare  il   Sig,  Ermanno  Aar  che  l' uso  di  cantarsi  il 

■  Vangelo  in  greco  nella  Domenica  delle  Palme  in  Brindisi  dura  tuttora, 

■  9  tale  funzione  eseguila  sul  piccolo  monticello  fuori  Porla  Mesagne, 
I  vicino  al  Convento  dei  Cappuccini,   monlicello  di  terra,  sotto  di  cui 

iono  gli  avanzi  di  una  Cappella  greca,  di  cui  parla  il  ftodolù, 
I  e  che  per  cif)  tale  uso  non  cessìi  nel  1797  ». 


I  lesti  delle  iscrizioni  aploelleniche  da  noi  pubblicate  nel  Tomo  VI, 
Strie  IV,  dì  questo  Archioìn  vanno  corretti  nel  seguente  modo,  cioè: 

Le  «[Uattro  che  leggonsi  a  pag.  110,  note  36,  37, 

1  txtita  nlmeii  «ti  tixiMt  icpairyiTat  {Begola  dì  fede,  e  immagine  di 
mmtuetudine)  ;  ed  è  il  principio  del  Tpòmtpvn  del  Santt). 

J.  Hd^  vafittitxs  «ii9«™(,  /lupet  iJo9o«  ìottkix^  ftipù  (e  dovrebbe 

ìgìXÌn  Xpie^lt  vntà  kylt  Sniiha  'àf^tpipx'ìi^ii'i..,  cll6  è  il  à  Srtxv^' 

t  li  tg  'Enipiv&  r^(  'Es^ir^.  Nel  quale  slichèro  si  fa  11  seguente 
i^noco  di  parole  a  proposito  della  Città  di  Licia  Uira  e  dell'unguento 
iif»t):  In  Mira  avendo  abitato  seTwibilmmle,  fmguenlo  invero  li  mostrinti, 
Ufo  con  unguento  intellettuale,  o  Santo  Nicola  Arcìveicovo  di  Criito. 

3.  Uf^iia  ToO  lliriiaO.  'o»  tìa^i  Ai  m/rflt Sepolcro  di    Paolo.   Di 

taj^o  ricevè  per  affezione. 

4.  e  MHi»"  "^  tloiilaS  T9U  'Vvitlfmii  Sepolcro  di  Paolo  (figlio)  di  RiAerto. 
Le  liue  che  a  pag.  !II8, 

1.  'tumiiiAi  t  lavXit  T°Q  SiaS  SW^cnst  'i^(ucV*V"^['"l  I?)  'Annuxfof 

JtaSdùrmentòii  lervo  di  Dio  Stefano  Saceriiole,  della  >iraade  (7)  Antiochia... 
4.  tt  iftnv  ri>  aé»  ieiie>  /toj^l/mt  lir;3M«l  Cristo  Salvatore  il  tuo 
9  deik  pene  (del  Purgalorio  libera]. 
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Quella  cbe  a  pag.  326,  DOln  83, 

Teodoro  Protopapa  servo  della  Santa  Genitrice  di  Dio  folibricb  COipi 
nell'anno  66S7  (cioè  nel  1U9  E.  V.). 
Quella  cbe  a  pag.  329,  nota  103, 

IlttJiij  SU(  ™ì(  \nv]  aii/uas(  loD  nófT'pef  LsnfwS  Imnm  ii  *AU>t>h....>J 

Antico  sacro  tempia  del  corpo  del  Martire  Quinlino  è  italo  fabbricato  1 

AilUte (1). 

5.» 

A  pag.  310,  con  la  data  (iell'anno  1359.  abbiamo,  seguendo  ti 
Giuseppe  Miiller,  aUribuito  un  a^jìtXXin  al  Monastero  della  Nuova 
gitria  dei  S.  Tadre  in  Otranto  ;  ed  a  pag.  103,  nota  3,  abbiamo   di 
noD  si  possa,  certamente,  com'egli  scrive,  allribuire  allo  stesso  H(    _ 
stero  la  Crisobuiia  [113U]  di  Re  Ruggero  di  Sicilia,  edita  dal  HooiraucM 
[Paloeogr.  graeca,  p.  397J,  e  ripubblicata  dal  Ttincliera    (Sijllabus  etc. 
pag,  138].  Noi  eravamo  stati  consigliali  a  scartare  onninanKnle  dalla 
Diplomatica  aploelienica   Salentina   il   ^pùim  e  la  Crisobulla 
fessiamo  lo  errore  commesso  nel  non  aver  cediilo  al  consiglio,  chtt 
veniva  da  troppo  amorevole  persona.  Oggi  però  siamo  in  grado  di 
reggere  anche  quest'altro  errore  (S), 

[I)  CI  tiene  spéillta  una  bella  edliione ,  che  si  tn  In  lerea ,  del  Boi- 
setti  della  Terra  d'Otranto,  ilovula  alla  penna  elegante  del  Cb.  pollitrtfo 
Doitnr  Cosimo  De  Giorgi,  atira  volta  ila  noi  ricordato.  In  una  della  UVO)«,J 
Il  log  ralle  he,  che  accompagnano  I  MoiteiH,  troviamo  la  seguente  Iscrlilu 
che  ri  proti uclamo  quauio  p'ii  si  possa  iilenticamonle  faio  coi  Upl  o 
della  Biumpa.  La  lapide  (u  trovala  a  Solelo,  ed  esiste  colk  In  casa  ti  l 
ni  co  Hanca. 


etc. 
dalla  I 


^  A» 


yui  piate  il  Bealo  corpo  rfel  stri'o  di  Dio  diate.  Mori  poi  nel 
mete  di  ApriU,  nel  di  7,  dell'anno  fiCi7  (h.  e.  1119)  Ifutititmt  li. 

lì)  Non  sappiamo  darci  rapinile  perette  II  tlliller  ddtu  <■  inoll« 
grocbe  del  Uonastero  della  Nuova  Olegltrla  dot  Santo  Padre,  cooowlate 
me  pertinenti  at  Honaslero  del  Palirio  di  Rossano  ^HonTrmicoii,  op.  eU..\ 
{line  see.  fi9,  tIO.  3Sl,  ecc..  si  appofcgla  all'CouLU,  IS,  191,  che  U  ' 
f  tura  et  pene  initantgra  in  memlranaoeif  tum  /ratea  twn  latinal,  volle  pi 
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Si  sa  che  a  Coslanliuopoli  fu  la  Hb>4  nn  ^tninov  t^  itni^r  ossivero 

|(  Utrtrftiti  fondato  da  Pulcheria  Angusta:  si  sa  che  un  Nilo  (aon  il  Ta- 

Égento  S.  Nilo  Rossanese)  fondò,  nell'XI  secolo,  in  Rossano  ili  Cala- 

o'altn  Heirìi  che  chiamò  t>!<  HiuSir^/itax  p«wiKvei>  (1).  iljchiarala 

t  Re  Raggerò  di   Sicilia  irrj»  fu^t  ^anhrir  «ii  ùfiuf  ^/mipn   (2).   Il 

quale  tilob  nei  tre  documenti  che  abbiamo  sott'occhi  subisce  le  seguenti 

IrastòriDazIoni  in  t4c  "^  ii^Tf<!tf*''ii^'rfiiffii<t) ',  ^  ^uy^lnt  ''f'rfv.'f't  ~  rf,; 

/,  «ri  rtat  Òit/Tfuat  TOu  «mviii.   Il  ToO  nar^sif  [SÌ  Sa  che  dOpO  il  rofl  irit^sSj, 

fVvera  i'òyiw  KOT^iì  i  Monaci  ponevano  alle  volle  il  nome  proprio  del 

'ndatora  del  loro  monastero,  ed  alle  volle  quello  scrittore  della  Regola 
mio  11  quale  vivevano:  sopprimevanlo  poi  tal  nome  quando  ritenevano 
che  colai  era  addivenuto  a  Imstaniia  celebre,  e.  sebbene,  od  anzi  perdio 
morto,  votilabal  vivu  per  ora  virum)  (a  tradotto  in  de  lo  Palirio,  de  lo 

*atirt  (Padre),  sempre  però  Dell'onomastico  del  suddetto  Monastero  Ros- 

'       3  (3). 

In  Otranto,  o  in  Terra  d'Otranto,  conosciamo  una  liturgia  wn  «lar- 

aTfiii  nM'  '«"Tf  1^  M'"ii  ""  'Aywi  NusJmì  tw.  KamuW.  (V.  qUCStO 

io.  Torno  VI,  Serie  IV,  p,  327,  n.  SS);  ma  niuii  documento  ab- 
buio di  Monasteri  odegetriaci  :  e  sebbene  sappiamo  che  '  si  dice  n  es- 
a  stati  in  Gerusalcm  ed  in  Sicilia  [4),  pure  non  ci  è  toccato  di 
BTcr  letto  un  antico  «  si  dice  ■  per  Otranto  e  per  la  Terra  eponima.  Del 
rùnaDente  la  Crìsobulla,  il  Sigillo,  eil  il  i^^iiin  appartengono  al  Mona- 

«  wttanta  la  Crisobulla,  ed  atlrlbolrla  ad  un  Mnnaslero  omonimo,  ctic  di 

9  nrrella  eollocù  in  Oiranio  :  e  perche  almeno  non  avesse  dato  la  stessa 

trtbnzlcmc  al  Slfcllln  di  Berla  Conlessa  di  Lorllcllo,  pubblicala  dallo  slesso 

tDtfBanm  Immeaiaiamenle  prima  della  Crìsobulla.  Parrebbe  che  II  Huller 

a  avesse  letto  altro  che  questa,  nella  Poloeograplu'a  graeca  ;  perchè  non 

possiamo  ritenere  avessogll  fatto  groppo  II  Fo''n>a''9>' che  travasi  nelncorpo» 

delStgillo,  quando  il  trovarla  colle  slesse  indicazioni  nel  ài^iU»  t^i  aomUsyiK 

a  Sl'lmped)  di   attribuir  questo  allo  Immaginalo  Honaslero  tdruntlno. 

Bnto  al  nostra  errore  di  aver  voluto  tradurre  11  Viu^aw^  del  A<^iUs'  In 

Klano,  Tlllagiiio  di  T.  d'O.,  diremo  in  prosieguo. 

(!)  LtTgirelll,  IX,  190,  pubblica  la  leggenda  della  fondazione  di  questo 

utero  Balla  traduzione  di  alcuni  Codici  greci.  Tana  da  un  tal  Carlo  Dlasco 

di  KosHnn.  Cnf.  Stitims  In  Praefal.  Lltur.  O.  Marci,  Citata  dal  VosTtiVCon. 

(t\  Diploma,  11311,  hi  Houtfaucok,  p.  397. 

q  Cos)  ritencono  per  la  tradizione  rUgheltl  e  11  Honttaucon  :  noi  anche 

r  raslone  giossologica. 

■  (I)  BoTmyiDco!!.  —  Possiamo  agpiuniiBre  che  to  an  Codice  che  appar* 
Ènne  al  Baalllanl  di  Messina,  e  che  n^gl  è  nella  Biblioteca  dulia  R.  Unlver- 

t  ZgDClea,  ICflgrsI  :  rtl  mr^  )i/iifei  rl9  AjfOStO)  r>'j  hiav  n/^  Jlpuv  ìiafiiaiùiiaiev 
F'ifX^^aii^'rw  Tjj«  ilnF^'iifpfttiiifrlitilai  SAT/ptr^utfenrixai-rou/j^z^vniTou,  flcfie  noi 

ti0t  BWlro  egregio  referente  crediamo  trattisi  di  un  Monastero  del  Reggiano 
^Wlbrti). 
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stero  Rossanese,  anclie  perchè  vi  si  parla  di  persone  e  luoglil  Calabre 
e  tra  i  sottoscrittori  dell'apogralb  dell' atHografo  della  Crisobulla  vi  Ai 

un  interessalo  [1),  cioè  KoafiSt  (Ùti)4;  fio^ax^  ma  ap^fititliMTiif  njliui  P>v9«r4c 

dUà,  die  nel  testo  ha  nome  di  Pr^Mix»»  ciuù  nella  stessa  Turma  clic  a 
noi,  bestiai  me  niG,  nel  instila»  parvo  tradiicit)ile  in  Hugyiaaù,   (Terra  ^^ 
Otranto)  ;  a  ciò  forse  indotti  da]  perchè  il  Mailer  voleva  idenliricarla  ia  | 
viila^gio.  Nel  Siglilo  apertamente  è  detto  die  la  donazione  è  fatta, 
Utif  T1K  ViitirrfiTtptiii  »u  PiuTtHMu  e  nel  ^fittlÌBi  11   A  jpiifv   itfO 
riforisce  aCorigli^ino-Calabro;  it  |uiw<iKiw<9uUew  niente  ci  uutoriiia  a  ri 
nere  assolutamente  come  un  equiviilcnle  onomastico  nx  i 
Huulsmi  Tùt  KanvìAH  rif  niXiitt  tipovma  od  ancbo  pììi   brevemente  i 
.(8). 


(1)  tleaiLLi,  tX,  388,  citalo  dal  Uo^Ftocoii,  p.  38S,  chu  no  accetta  la  seo- 
lenia.  Pel  Cosma,  vedi  alcuni  Diplomi  In  (laauxi,  IX,  291. 

(i)  V.  questa  Arcliivio,  Tomo  IV,  Serie  IV,  n.  88.  —  Tali  denominaiil 
Ilei  Monastero  d'Otranto  noi  si   tragRono  dalla  Vita  di  Alettanin 
composta  da  Callislcne.  e  che  si  trova  {BiUiolh.  Regii  a  TarlKi,  col  K.  1 
HomwDCOs,  0.  e,  83)  nel  Codice  pergaraeraceo,  che  Niim^'w  ti/>»/io 

T^  lìavf,(  raj  à^au  Hiteièuni  tSv  lÌKnvW  rf^  ndlnut  fiaùnii    CDUpI   di  S 

vere  netla  seconda  ora  del  giorno  di  Sabato,  S  di  Novembre,  Panno  1 
ctoè  11  1169  (nel  Mortpacco^  o.  e  l.  e.,  t  errata  t|ae$ta  dola)  dell'Era  \ 
gare,  -  dal  bombacino  (Ibid.,  N.'  3ìiS  ;  HoNTVAticoii,  83:  di  Apollonio  Om 
malico  di  Alessandria,  che  To  scritto  ^v  Imo»(/i  it/»iit»^mt  m>  k 
mi  UpitÉpet  ie/m  K.inrtic,  per  cnmaiido  e  preghiera  del  Signor  Cosland 
Lasrarls,  e  fu  rnmpiuto  nel  mcso  di  Dccembre  del  7001,  IiidlcL  II,  dot  )N 
-  ed  Inflne  dal  titolo  del  N»»  Ai>»«ls;^  Arcudlano,  più  volte  ClUie.  Del  | 
sto,  nelle  Province  Napoletane  v'ha  tre  villaggi  appellati  CasoU,  t 
CatoOa;  e  chi  piti  e  meglio  vofilia  sapcroe,  cerchi,  lì  qui.  anche  per  < 
reggere  due  altri  errori  del  Honttaucou,  ricorderemo  11  Codice  bombac 
N,*  lìUS,  della  sopra  ricorda  la  Bìifiioiheca  Regu.  E»9o  contiene  gli  C 
delia  Sibilla,  ed  ha  una  ^ola  finale,  nella  quale  sta  detto,  che  tu  tcrltfo,  ] 
ordine  dello  eccellentissimo  Hesscr  Antonello  de  l'otrucclis  Gran  Secret* 
ed  a  spesa  dal  Venerando  "Apxemi  /ttwtp  'Avrsyio  Tevièio»/,  • 
aptutamliM  da  me  Dfmclri»  I.eulaic  per  amore  e  per  debilu  d'UfIdii  v«^ 
di  quelli  Illustrissimi  R/smirm  i/tx^mn.  le  compilo]  a  il  Settembre,  Indi 
dell'anno  R983,  Cina  1475.  Onesta  daiu  e  bene  stampata  a  pajt.  83  della  ^ 
latogr.  gratca,  mentre  a  pa^.  SS  si  trova  erroneamente  srambloti  a 
del  IM5.  Il  Teu  iipm  preposto  al  Kemi.»  fece  prendere  un  bel  RraDchl^ 
secco  al  dottissimo  paleograto  fraiicesu,  col  fargli  credere  rhe  11  flaldsoo  l| 
se  stalo  pr(mu(  .Sacri  Consilii  Hùmae.  Invece  le  cose  dlanno  cosi  :  11  Hi 
attor»}  Antonio  Guidano  (a  Consigliere  e  Segretario  del  Safro  Hegio  Coi)*i|j 
di  Napoli,  Barone  dlAmesann, ecc., comesi  raccoglie  dalla  le ttan  ilefllf 
rlcl  Nupolotani;  ei.  gr.  Casnno,  Postmo,  SnuKOMi;  del  f^noìA,  Mtn 
itar.  di  ii'alalina,  pag.  13  ;  del  Torri,  De  Ori;/.  Tribunal.  ;  del  Ds  5|ih 
£«ec«  e  r  suoi  Mofium.  ecc.,  I,  ìtL  -  Sugli  Archmiti ,  Cnf.  Fu.  t 
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1." 
Abbiamo  accennato  in  principio  ilei  §  D  <ii  quesli  Simli  allo  sialo 
feerevole,  nel  qiiiilo  man  mano  il  Cullo  grer«  nnilt)  declinaudo,  fino  alla 
«  estinrlono  nella  Terra  d'Oiranlo:  ed  a  n.  193.  p.  331,  abbiamo 
itto  come  male  lo  si  credesse  abolito  in  Soleto  nell'auno  139H.  Ora  |ios- 
lopubblicare  alcuni  brani  ed  alcune  nolJi:  le  diploma  liche  clic  conrermano 
Ostri  detti.  Togliamo  gli  unì  e  le  altre  dagli  Ada  Sanclae  Visilatitmis 
'4  el  JHoeasis  H'idrvntinae  a  timo  Duo  Archiepiicopo  Lucio  de  Morra 

oDniMItCVU. 
In  essi,  dal  fol  39G  al  Ì0-2  si  legge  quanto  appresso  : 

riiaorto  Terrat  Sokli.  rfiu  Xf  Mensii^  Novemkris  4607.  Jllmui  et 
f  Onut  Don  Lucius  de  Morra  Miser.  dna  Archìep.  llydruntinw,  Ca- 
flieae  Uojettalis  a  lalere  Consiliarius,  Abbas  de  Vttrana,  eie. 

t  liri»iiU-Gr<\:e.  TI,  4(IB,  Ufl,  tll.  —  Per  mi  1  nomi  ralllgraDei,  grìS\i:ì,  o 
«ranci  df  non  pnehi  Codici  della  Bii,lioihica  %ti,  ricordali  dal  Mont- 
n,  snnn  indictl  dì  provenienza  possllidmcnin  Salcntlna  de'Codlci  Igles- 
[i  e  ci  parretibe  dnie^se  essere  attribuito  al  Honaflero  de' Principi  dcpll 
Htotl  Pietra  e  Paolo  di  Taranto  II  Icsiamenlo  di  Gerasimo  Caieffnemcnn 
fjH  Monastero  avcnle  i|iinl  titolo,  rìporialndal  Honlfancon,  IflR.  —  Abbiamo 
nvt  rloordaiQ  (Tomo  VI,  Serie  IV,  pug.  339  di  questo  AreMino)  un  Glo- 
oial  d'Otranto  ;  qiii  ricordiamo  ette  a  pog.  tOl  del  Honiraucon  si  legge  : 
■wrn  Bt/iruniinas  tcripsit  aliqitot  Codicei  Bibiiotheau  Regiae. 
Mena  Vaticana  si  conserva  il  Codice  iniiiolalo  Ttupfuù  àv6  «^>k  Ko^- 

hm  ^^ttm  U  T^  AMTnu^;  4Bjl«raS  tfj  t^  rat  Tpairai    TBWsvst  ai  Héirt 

■  Lu  Mgnaliamo  eouie  materiale  di  studt  illatelliill,  indnili   In  lal'npl- 

e  dal  tefcgemc  ^indicalo,  nel  secolo  seorsn,  lo  siile  cnme  a  barbaro  ed 

.  Egli  fu  prole  green  di  Corigliano  d'Otranto,  e  llori  nella  seconda 

t  del  XV  secolo  (Cnt.  D'Affiitio,  Memoria  drjlt  Scrittori  del  /legno  di 

,  r,  SI»). 

I   Tre' iMleogran  irrecl  del  socnlo  IVI  va  ricordato  11  dollissimn  Gfo.  Paolo 

nileone  di  Galatina  [Vedi  Rii>a,    fconol.  -  Alma   Giusem'e,  nell'lnlnuln^ 

e  del  suo  Aniolycut  de  Sphaera:  -  ToAROScai.   Storia   dtlJa  ItlW.  «al , 

t  P.  I  •  D'AmiTto).  cbe  con  ttccrelo  della  R.  Camera  della'Summarin  ili  Ha- 

1  ta  ^edltif.  Insieme  con  VlUnrio  TarciiUno,  per  trascrivere  alcuni  Dl- 

Wl  greci  dagli  originali  esiìtienli  noll'Arcbivia  di  Santo  Stufano  della 

mio.  Ilisloria  Moniuterii  CarburutTMJ],  eie.,  p.  Ii!l). 

n  restoaratore  dello  studio  del  greco  a  Napoli  nel  9ec.  XVII  (a  Grego- 

K^  Heascro  di  Torre  Sanla  Susanna,  del  quale  scrivo  11  Haiillon,  Iter  Ila- 

m>.  p.  103. 

£  qui  annuDilamo  con  sommo  complaelmente  come,  per  Inixiallva  pri- 
lla, tra  plico  avremo  la  pubblicazione  del  Codice  greco  Cosoliaao,  già  da 
tt^  todcoto. 

Aicn..  !.•  Seria,  T.  IH.  16 
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Continuando  Visitalionem  inetptam  Oppidorum  tt  lororum  tlHM  Hj- 
dnnt.  DioKCtis,  *e  contulit  ad  Terram  Soleti,  quaeper  oHtum  Itimi  Dn  i , 
lai  Berardini  Sanm'erìni  d«  Scanderberg  Bisiffnani  Prinoipii, 
Santi  Petti  et  Boleti  Dueit,  ad  prae^ena  manet  tuh  Stgia  jntettiUt, 
JVrro  conlintt  domo»  tive  foeutarei  guingenloi  Graecorum  urf 
eum  fuisìet  exeeplus,  proessiionaliler  et  maxima  cum  honore,  ptr  5i 
ttttum  Archipraesbiteri  in  ejui  absentiam,  Vniversum  Clerwn,  fratret 
vtntus,  et  Confratrcs  omnei  ejusdcm  Terrae,  ae  per  omn 
tantes,  qwe,  et  equitum  muUìludo  ac  mititum,  sub  vexUlo  osi 
Clerieit  omnibus  eantanlSnu  hi/mnoimore  Graecorum dum  appropim 
jmrtam  ipshtt  Terrae,  quae  respicìt  ùrieniem,  areu$  Triumphalii  im 
fttit  viridibuefaliiscontestum,  elornatum,et  ibireeeptutaibbaldofhino, 
astai  Optiniates  dictae  Terrae  gatabant  in  manU>ut,  eandem  Terram  in- 
gratut  fuit  cum  ingenti  laetilia  eampanarum  pulsalione,  lonitu  iympho- 
niae  tive  ut  vulgo  didlur  Pifari,  et  pedeiter  incedendo  dum  pervcnìaiet  ad 
flateam  publieam  dictae  Terrae,  alìum  Iriumphalem  arcvm  tnvenit,  itmUi 
modo  ut  primutt  ornaium,  sed  magii  etegantem,  cum  varìit  dielti  in  loudent 
Itimi  et  Rmi  Dni  VieUatoris.  Et  ila  progrediens  pervenif  ad  domum  RtgU 
lìubematoris  Terrae  praedìotae,  de  cttjus  faneitri»,  in  laetitiae  rigm 
exultalionii,  non  lotutn  quanlitai  ut  vulgo  dicilur  de  Confetti,  ttd  nw 
BUtnmofwm  non  parvus  super  transeunlei  emina  fuil,  quod,  aiiqui 
strepili  ertilU  causa  inter  juvenculot  et  alioi.  <}ui  eoi  capere  procuri 
Pervenit  dcnum  lllmvm  Dnum  ad  Eccletiam  Uatricem  svò  inwtai 
Assurtiptionit  Beatiasimae  Virginio  Mariae,  ani»  cuptsporlam  alter 
ted  elegantityr  ceteris  arcui  Triumphatii  invcnlus  fuif,  lublutqve  trat 
lllmum  Dnum,  dictam  Parochialem  Ecclesiam  ingntsui  fuit,  ubi  orala  Ott- 
quantulum  sub  silentìo,  ronenlibui  Canonieit  attooianlibut  tumdtm  lllum 
Dominum  Antiphonam  i  Virgo  prtidentisfìma  ■>,  iptc  lllus  decaiUavit  Ora- 
ftonem  Dcdicalionis  Eerleiiae  vidclicct  »  Famutnrum  luorunt  ».  Et  eum  pottea 
tedisset,  habuit  ad  poputum  eleganttttimum  lermonem  <  De  ulititate  et  n«- 
etssitale  >uJ(a(iMiM  >,  de  quo  omnei  adslantei  rcmamerunt  plurimum 
aedifieati. 

Qua  strmone  explelo  mandovU  voam  tminw  Prabyterot  tt  Clerieot 
dieiae  Terrae. 

Matricuta  Clerieorum:  Nomina  Prabyterorum: 

Reo,  D.  Anloniut'ArefidiuiiATehipresbitcr.vocalutnoneompartàit  :  itJ 
prò  fo  Nicolaus  Antoniw  Arcudius  ejus  filiue,  U.  J.  D.,  qui  alteijanit  ahitn- 
tiam  rum  literii  dimistorialibw  lllmi  el  Rmi  Dni  Arrhicp.,  ttfuit  aàmi^mi 
-  D.  PttTut  Antonius  Atcvdivs  Archidiaeon\a  -  ClericMS  Oltavi\a  6'ftCTBii, 
CanloT  qui  non  comparuit,  sed  prò  eo  comparuit  Ù.  Antonini  Bmttus  ejvt 
Suòslilulus,  asserena  dictum  Cantorem  repmrì  in  alma  tirbt  Romat  eauM 
ttudendi,  el  fui!  adinisius  -  D.  Antonius  Athananius  Primieerius  -  D.  /.»- 
nardui  Uo.  Protoankagnosta  fidcsl  Cantor  leetionwn  in  ehoro),  tt  Svbni~ 
tutus  ArchiprtAiteri  -  D.  Frandteui  Cheroti  -  D.  Anioniui  Bnmt, 
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nut  -  D.  Leonardi  Capanni  -  D.  Jaannet  Anlonita  ffitiuf, 

tatmw,  non  coniparuit,  et  fuit  rondtmnatus  ad  pomam  ÌJt  Edklo  VuttO'  , 
tUmis  conlmtam  -  D.  Roherlw  Athanaiins  -  D.  Anianiua  Sa-yius  - 
Joannes  Roneelta  -  D.  Angelus  Rivilta  -  D.  SUphaiiui  Bipa  -  D.  Marau  ' 
Anionins  Hiliui  -  D.  Donatus  Anlonius  Mangione,  PraesbìCer  latinus  -  D. 
Angelus  Sergiu*,  Praesbifer  latinus.  non  eomparuit  -  D.  CamklerUa 
Qicmpaiilo  -  D  Lombardus  Macedoro  -  D.  Angelus  Blancui,  Praesbiter 
latituiM  -■  D.  Ferdinandus  Salvalore  -  D.  Ferdinandtts  Rilius,  Praesb.  la- 
Ihtvs.  -  D.  Marcia  Anioniiu  Finsi.  -  T.  Stephanus  Rilius.  -  D.  Jacobus 
Corrosimui  -  Diaeonui  Antottius  Ataltre  -  Subdiaconus  Ascaniut  Ritiui. 

Clerici: 

Nieolaui  Anloniut  Arcudùii,  U.  J.  D..  Vicarius  Foransus  -  Salvator 
Viva  -  Caroius  Pace-  Marcut  Spaccianle  ~  Basilius  Leo  -  iìarianui  RUiui, 
abstns  -  Uariaaus  Salami  •  Slrphanus  Nussaci  -  Petrus  Anlonius  Carros- 
lintM  -  Jìiliui  Caesar  Carrozùnui  -  ÙMnardus  Caouli  -  Leo  £piplumi 

-  Fiorillut  Mega,  contwnaees  eioeomunieati  -  Anlonius  Pri  -  Joannes  Maria 
Epiphani-  Baplista  Leggivi  -  Gabriel  Viva  ~  Franei^eus  Anloniu»  Sergi^a 

-  Eligius  (sive  Aloy)  de  Joannebo  -  Dorolheus  Tecla  -  Joanne*  Peirutius  - 
yrancistmAtUonim  Rilius-  VìctariusVitai-FraHciscwAntoniusNussaoi, 
abitns  non  eomjtaruit  -  Julius  Vessicula  -  Porphirius  Carrosiintu  -  An- 
gelus Beccaro  -  Anlonius  Gi-aecus  -  Ferdinandus  Liampaulo  -  Sergiut  dt 
Sergio  -  Quinlus  Marifts  Pinella  -  Lupus  Anlonius  Pace  -  Joseph  Stanca 

-  Maredlus  Sergiui  -  Atojetus  Cherosi-  Nicolaus  Maggiore- Joanneii  Bitius 

-  Sltphanus  Giampaulo  -  Donatus  Antonim  Carroiiinut  -  Vilus  Benna  - 
Caiaidus  Calò  -  J^ius  Antonius  Tafurus. 

Qui  omntt  supraseripti  vocali  comparueruHt,  et  debiiam  reverentiam 
Hbiu»  Dna  feeeruni,  praelcr  retroseripti  D.  Joannes  Antonius  Bitius,  D, 
'ut  Sergius,  Clerieus  Marianus  Rìtiw,  Clericus  Franciseus  Antonìut 
qui  onmes  condemnali  fueruat  ad  poenam  in  Edicto  Visitationis 
\Untam,  vìdtlìcet  in  libris  decem  eerae  prò  quotibet,  el  fuit  mandatum 
fiod  centra  eoi  nuquatur. 

Sifnililer  non  comparuerunt  Clerici  Petrus  Anlonius  Carroisinus, 
Julius  Caesar  Carrossinus.  Clerirus  Leo  Epipliaaius,  Clericus  Leonardus 
Cacati,  et  CUricus  Fiorillus  Megha,  qui  iunt  conlumacts  M.  Arch.  Uydr. 
U  taxtmunicati. 

Dtinde  quidam  Clericus  nomine  Baptista  sive  Joannes  Baptista  Leg- 
gius  habutl  eopiosam  Orationem  latino  sermone  in  tandem  ipsius  lllmi  Dni 
Praetulis,  cui  eidem  lllmus  Dnus  eo  modo,  et  elcganter  responsum  dedit 
lufr  paneii  rerbis. 

Et  cum  solminiler  populo  benedixisset,  quia  inelinabat  jam  dies,  se 
eoittulit  lllmus  Dnus  ad  quiescendum  in  Convenlu  Divae  Mariae  Gratto- 
rum,  fratrum  Uinorum  tlrictiorit  observantiae  extra  dìciam  Ttrram  ex 
forte  Aquilonù,  ubi  prò  tua  lllma  Dominaiione  paralum  erat. 

Demde  nub  die  deoimatertia  mensis  Novembris  praedietus  lllmus  Dnu» 
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^jwdem  Ttrrae  Eeclesiam  Malriam  adivìi,  ubi  Mista  Spiritus  Santi  «U- 
brala,  et  faclis  mffragiii  prò  dtfunetii  juxta  formam  novi  llomani  PmlijE- 
1"  ealis,  tam  per  Eeelaiam,  quam  per  Cotmetcrium,  quod  valile  est  spaiiontni 
f  KB  parie  Aquilonis  dielae  Ecdssiae  et  oecidentali,  accessU  ad  vitilandum 
I  Sandiisimum  Eucharisliae  Sacramentvm,  ijuod  astervabalur  iuptr  Altari 
I  Majori,  t'nliM  Tabema'^ulum  lapidfum,  Kc  dmbuì  tantum  lapxdìhv»  beni 
^Ud/oratum,  et  foris  per  totum  deauratum,  aim  porlix  tùrneis,  sera  et  clam 
iene  dùposila.  Quo  aperto  ti  aihralo,  et  tneensalo  £.""  Sacr.'  , 
Tabemaculo  traxU  duo  vota  argentea,  Pisidem  videlket  tum  auo  conperM 
simili  argenteo,  et  calicent  non  minus  argenlewn,  H  denuo  odorato  et  it 
ttUo  S8.  S.  aperait,  live  disaooperuit  tam  Pisidem  quam  Calicem,  tpti  q 
Kneo  cooptrius  erat,  et  invenit  in  Pitidem  Sacramentum  fermentatHm,in 
Graecoivm,  in  forma  na$na,  prò  co  deferendo  proea^onatiler,  Corp 
involiitum,  et  nini  Palla  detuper;  et  amoto  Corporali  SS.  S.  i, 
HiposUum  repcrrit;  alfamen  in  suprema  et  interiori  parte  ipt 
I  vtrmicutus  vivui  inventvs  fui!,  ^ucin  stulhn  lUmus  Dm  amovU  et  « 
I  tiMJif,  (1  benigne  protcdcnt  eum  Subetituto  ArclÀpracfhilerì,  im 
gravem  poenitentiam  salutarem  ob  tam  graVem  negligtntiam, 
etendui  erat  poena  corporali.  Et  quia  relatum  fuit  Pisidem  iptam  a 
eratam  esse,  Corporale  et  Pallam  amoveri  mandavU,  et  quod  Fiais  Ijà 
quae  ex  parte  interiori  et  iiaximi  Cooperlorii  lavetur,  et  mundelar^ 
_  decenter  in  «a  SS.  S.  oonservari  posutt,  et  taliler  aecomodari  Coopertoriam, 
\  Vt  nt  quid  minimum  iiigrtdi  pomi  in  ea.  Amovil postea  uefun  desuptr 
I  Caliee,  et  in  eo  invenit  SS.  S.  similiter  fennentatum  mora   GraeeorwHf 
[  in  formis  parttis,  prò  infirmi^  eomunieandis  bene  dispoiitum.  Inttmga 
I  D.  Leonardum  Leo,  Substilutum  Arckipraesbiteri,  quolnam  ronetrvat  oVe^ 
8.  ;  qui  retpondil,  quod  atiquando  per  decem.  aliqtiaudo  per  plnra  i 
illum  conservai,  vt  poslm,  aumplo,  renovat.  Quo  audilo  matiUavit  lUm 
Dnuì  tidem  D.  Leonardo,  sub  poena  librarum  caerae  dueentarum  piia  M 
htts,  et  in  juris  nubsidium  Excomunicalioaìx,  quod  a  faenia  Pai^alism 
eurrectionii  D.  N.  Jena  ChrUlì  uaque  ad  foenlum  omnium  Sanelonim, SS^ 
lum  in  formis  parvie  prò  infirmis,  quam  w  forma  foagaa,  bis  l'i 
renot-are  debeat  :  in  reliquo  vero  anni  tempore  semel  tantum  in  hebdott 
et  hoc  in  feria  quinta  cum  eelebratione  Misaae  SS.  Corporis  Ckritli.  l 
quod  in  Cimice,  in  quo  conservatur  SS.  S.  in  formis  parvU  prò  infìn 
Coopertorium  simile  argenlevm,  infra  memem,  et  apletur,  malo  qua  » 
dictum  fuit  de  Coopertorio  Pixidis,  ne  quid  minintm  quidtm  in  to  i 
gredi  valtat.  In  reliquia  autem  omnia  ìnottita  fueruiH  bene  disposita,  | 
ntgligentia  vero  tnm  grafi,  quia  vermieulus  ille  inventun  fuit  in  I  ' 
dem  SS.  S.  lUmM  Dmu  Archiep,  poenitentiam  imposuit  salutanmÀ 
ne  amplila  limiti  modo  vermirutum  reperiri  i-ontingat  ut  iupra,  alia  et 
opportuna  mandavil  moiia. 

Quibui  peraetis,  eaalantihus  Canonirix  et  Prenh^lerit  f^Fnnutn  t 
gt  lingua  »,  cum  eodem  S8.  S.  populo  loUemniler  benediastt,  et  l 
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I  SS.  S.  Tfposail  in  laeum  roum,  inltit   Tahemaoìlum  praedùtlum , 

I  «gget  ex  parie  interiori  drcumdalum  Moserko  velloso  ru6ri  eatoris- 

fvU  lUmta  Dnut,  quod  ex  parte  tuperiori  interiori  umìliler  ornt- 

infra  mtntem  ;  et  iterum  adorato  et  ineensata  SS.  S.  dansil  "Miema- 

a  elavem  eonngnavit  eidem  D.  Leonardo  Leo  Vice  Arehiprafé. 

■  Ueinde,  cantatUifnu  Canonici^,  qyii  atsociabant  mam  ìllmam  Do- 

MHootm,  tt  alivi  Praeitbìltrh  H<jmnum   *   Veni  Creator  Spirilus  », 

t  ad  viììtandum  fontem  Baplinmahm,  qui  manel  in  angulo  Ee- 

mlae  praedictae,  tx  partt  dextera  dum  ex  porta  majori  in  dietam  Ee- 

I  mgrtditur,  quae  porla  oKÌdenlem  reapieit,  et  est  prope  murum 

t  Jhme,  quem  fontem  invtnit  lapidewn,  admodum  bene  laboraiwn 

t  parte  txleriori,  eum  tuo  cappellello  iijneo  in  forma  pt/ramidis,  ex 

fimililer  citeriori  bene  lahorato,  quod  ex  duobm  pnrtibta  aperi- 

IX  una  quorum  Sacerdoi  baptisam  Batramentum  minittrat,  ex  al- 

I  Palrinut  tenti  infantem;  quibut  porlis  apcrtis  eum  clave,  invenit 

n  Boptirmatis  asservatam  in  quodam  vaso  testaceo,  parvo  secttndum 

Aludiium  fonlis,  quae  aqva  non  erat  munda,  nec  in  ea  eomparebat 

pMum,  qttod  in  ea  fuisset  infusum  Oleum  benedietum,  nee  Oleum  Chri- 

'   Wide  inlerroffavit  eundem  D.  Leonardum  Leo,  quando  benedir 

t  eam  a^uam,  «I  an  in  ea  immitsmet  Oleum  bmtdielum  et  Chri- 

ttit,  fui  rapondit  iltam  bcnedìxitse  in  die  SaJiothi  praeterìti,  qui  futi 

t  detimue  pratsenlis  mensù,  et  quod  non  immisit  in  ea  Oleum  Sanetwn 

I  Chrirma,  sed  tantum  leligil  a^uam  ipsam,  et  in  ea  fedi  erueetn 

1  bacillo,  in  (^m^'ui:  eilremtlate  adest  ini'olulum  gossypium  inttntuta 

k  Chrismate  et  Olao  Benedicto.  Super  dieta  Vose  testaceo  oderai  Cotf 

irium  tigneum  invotulum  velo  serico,  vuljfariter  dicto  «  Taffitlà  ■ 

ri  colorii,  quod  ex  parte  inferiori  pendebal  ita  ut  tangere  posset  aquam 

on  coopitriebat  Vas  desupcr,  sed  intrabat  in  illud, 
',  Qtwe  omnia  ut  minus  dtìxnter  im-eniiiset  lllmus  Dnus  mandavit,  in 
'piia  auferri  aquam  ipsam,  et  in  Saerarium  immilli,  et  ut  benedioatur 
t  tecunda.  i»  qua  ponatur  Oleum  benedietum,  et  Chrismalìs,  ita  ut 
e  fotént  in  aqua  :  ut  amoveatur  illud  Vas  leetaeeum,  et  adponatur 
1  me^,  ad  aequalitatem  fontin,  euius  Coopcrtorium  similitor  sii  tetta- 
I  tt  emìnenu,  ita  ut  nullo  modo  tangere  possit  aquam  t  utapponatur 
!  argenlcum  si  fieri  polerit,  ve!  ad  minwr  testaeeum  stawneatum 
rum  quo  possit  capi  aqua  prò  bapfisandis  infaittidis  :  ut 
ìCcMnum  ligneum,  quo  tegilur  fons,  mundetur  ex  parie  inleriort,  et 
mmdelw  vel  tela  ctrutra,  tri  eoreacen,  tt  in  parte  «jpiriort  disti  Sal- 
ini fiat  porla  ex  una  parte  et  labulatum  super  quo  possint  astervarì 
I  Sacra  prò  baptisandis  infantulis,  Uber  in  quo  baptitati  svnt  de- 
,  atrametitarium  eum  calamo,  Uber  Baptisterii  sive  Jliluale,  et 
;  quae  omnia  sub  elam  consercentur,  et  omnia  haee  fiant  infra  men- 
t  u(  quando  bencdicenda  erit  aqua,  illa  quae  amoveri  debtl,  non 
euadem  fontem,  sed  ponaltir  in  Saerarium. 
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Penexii  deiniU  ad  visìiandum  Sacramftddia,  quac  mtienit  a 
Mfper  Aliare  majore,  nibliu  Tìibernaculwit  SS.  S,  tub  elm^e,  fcd  ir 
'  Vasis  HamneU  farvm  decenter,  in  quorum  quolibet  eroi  Baciilu*  line 
l  gompio  in  tjus  cx'tre.milate,  lam  prn  im^endis  infirmili,  quam  prn  tapti- 
tandin  infanlulis;  qtiod  cum  inàfeentii^imum  lUino.  Dna  viderelur,  i 
davit  in  primis,  ut  Vasa  fraediola  amovcaalttr  ex  Altare,  el  i 
circa  àiclum  Altari  fiat  fetteslnda  cum  porta,  ubi  Vtaa  tpsa  o»<fT 
sul)  ctaoe  bene  cwtodila:  ut  fiant  alia  Vasa  argentea,  ivladminua  s 
B«j,  pariKt,  ex  quibus  poltiai  capi  pnmt  Oleum  ad  unfiendum  infirmo*  •( 
baptitandos,  fui  nequaqttam  de  coetero  ungantur  Battìio  profdieto;  et 
duo  ex  eia  prò  baplisandis  infantulis  eonxervfnlur,  ut  in  Vifitalione  fonti» 
dictum  fvit,  in  eadem  fottio,  uliuil  two  prò  ungendìt  infirmis  ewn  ahi*  ma- 
joribus  eonservelur  in  fmi'strula  pratdinta:  ut  praedìeta  Vaia  m^jara  fiant 
argentea  et  majoris  capacitatis  et  meliorit  formae  quam  ciiitu  fitri  poterit. 

Alta  quale  Visifado,  che  chiomano  realit,  successe  (dui  H  a\  97  No- 
vembre di  quell'anno]  la  personalis  Praenbitei-ontm  et  Clerieorum,  che 
leggesi  dal  fol.  403  al  Ì3I  di'llo  stosso  volume.  Da  un  ra|iido  e^ame  di 
questa  si  raccoglie -come delle  70  persone  (già  Indicale) che  coniiODUvano 
il  Clero  di  Snleto,  SS  eollanlo  erano  di  rito  greco  (e  rurODO  vintale,  per 
delegazione  dell'Arcivescovo,  a  Rado  D.  Antonio  Coita  Arehidiacavt 
Kartignani,  ac  Examinatore  Diocesano  prò  Graecis  txamtnandù 
rafoj;  e  di  questi,  Il  erano  Sacerdoti,  t  Diacono,  e  7  Cherìci:  IS 
mogliati  tuxorati),  2  celibi  (easli),  e  k  vedovi  (absque  uxore.  quia 
funtta).  Si  vede  studiosamenU,  omessa  la  indicazione  lun  more 
vìvevano  due  degli  Arcudl  (1),  Ottavio  Cherosi,  e  l'AUvuiasio,  che  erano 

:1j  GII  Arcudl  anilarnnn  di  Corlìi  In  T.  d'O.,  nel  XV  secolo.  Furono  raiiu 
di  preti  ^reci,  e  quelli  che  s'arrasamno  a  Sniein,  p«r  pili  d'un  «ecolo  ne 
rurnno,  da  padre  In  flRiin.  l'iiiiopapl  ed  Ari-I|)rell.  Ercone  c)  u  ale  he  me  mori  j 
racimolala  prlncIpalmeDle  dalla  Gatalina  letleraia  di  Alemuodro  Tmuo 

N.  Prfllnpapa,  accasa  la  famiglia  a  Solelo. 

AiietLo,  nel  tSSn  datava  la  dedica  della  sua  opera  De  grafrorum  abutil 
I       Marcello  Acquavlva,  Arcivescovo  di  Otranto  (V.  questo  ^rcAii 

Antonìo,  Arciprete)  di  flolelo,  dnvelle  nascere  circa  11  ISSI,  che  ebbe  la  pri- 
ma tonsura  in  Otranto  dall'Arci vRsmvn  Fleranlfinlo  de  ('.apun  n(>I 
S9  Mano  iSEIi  dal  quale  Arclvoscnvo  ebbe  l'Investitura  Arcbl- 
preuie  di  Solelo  II  18  febraro  1S7fl,  e  ne  prese  11  piMsesM  il  ti 
di  quel  mese  slesso,  Net  IMS  «tamt>6  a  Roma  11  Muv  A>>«l*;in. 
Nel  1007,  a'  91  ^ove^lb^e.  era  abtmt  da  Kolelo.  citn  dMìttcrimti 
ina  godeva  I  Denellci  della  SS.*  Trinila,  di  !:!.•  H.>  delll  Fr* 
a  del  S.  Salvatore,  in  Boleto;  e  quello  di  S.  AnKelo,  tn  Zeli 
(CqI.  gli  Acia  s.  riniationia,  dell'Arci  vescovo  d'Otranto,  m| 


le,  per 
tiflcom         I 

et  t^^^^ 
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i  Dignità  Capitolari  - 


e  durava  lo  antico  abnao,  pel  quale 
D  altro  Arcivescovo  o  Vescovo  della 
rroviticia  (tono  ricordati  cooie  Ordinatori  gli  Arcivescovi  di  Otranto  e  di 
Jlfìadjdl,  i  Vescovi  di  lecce  di  Alessano  di  Caalellanela)  faccvaosi  ordinare 

RI,  CH.,  (ol.  4(13}.  —  Per  I  Gteco-SituM  apru&if  è  itorpione,  troM- 
tort,  e  Dalle  loro  (radizianl  hanno  questa,  die  AnWalo  ArcudI  Fa 
im  Iradlloro  della  sua  nazione. 

A  quello  ramo  degli  Arcudl  dovette  appartenere  il  Pietro  An- 
Ionio,  di  cui  nel  testo.  Egli  Tu  unto  Presbitero  greco,  li  13  Mar- 
io iW,  dall'Arcivescovo  d'Otranto  Marco'lo  Acquaviva:  e  nn  da 
quando  era  Suddiacono,  Clemente  Vili,  con  Bolla  del  t  It  Aprile  160O, 
lo  aveva  nominato  Arcidiacono  della  Ctilesa  di  Solete,  ^ella  quale 
carica  <iuccedelle  a  Donato  Ferrini,  morto  in  ffomanom  Curiam; 
e  ne  prese  possesso  per  atto  del  Notar  Ottavio  Cbiolli,  11  3  Agosto 
ISOO  {Aria  S.  Visti,  di  Boss,  de  Moiiiia,  cil.,  Tol.  SU.  1113 1„  Mi). 
le  quali  dote  ci  portano  a  Bta1>ilire,  ceine  autore  della  Lettera 
del l'Arcidl lucono  di  Solete  a  Mcoló  Hajorano,  pubblicata  da  noi  a 
p.  3t3,  sotto  l'anno  1(170^  ala  il  FierantODlo,  nome  riio  rimase 
Ignoto  al  Faiirlcio  [Bibl.  gratca.  Tomo  X,  p.  G)9J,  ed  all'abborrao- 
Ciatore  della  SOria  degli  Scrittori  del  R.  di  Hapoli  (Tomo  III,  P.  Il, 
pag.  75). 

Francuco,  Arciprete  di  Solete  (V.  <iuesto  AreMvio,  Tomo  iti.  Serie  IT, 
p.  Ì9Q).  nacque  net  IU9G;  morì  Vescovo  di  Nosco  addi  7  Otto- 
bre ISll  (Cui.  Crasso,  filaria  d«' Po^li  greci;  G.  N.  Ekitreo, Tin»- 
eolA.  ;  Allacci,  De  Gtorgiii;  Vcbblli,  VII,  SII  ;  e  poi  UAUtrccaB^ 
u,  D'Ai-FLiTiu,  ecc.). 

\  nel  ramo  della  famiglia  cbe  prese  slama  a  Gelatina,  trovo  ricordi  di 
I,  nato  nel  IB7G, 
I 
I.  morto,  vecchio,  nel  1G4S  (Cor.  MinnccBiLLr,  D'Avnino,  Naku-3i- 

I  «NOklLLl), 


AiiuAiioito  ToiMAW,  Monaco  Domenicano  (Cor.  D'Arammo). 
raroDO  pure  del  ramo  di  Galilioa  : 


I,  cbe  viveva  nel  mi»,  e  n  ne  sopravonia  la  memoria  Ira  gli 
Serillori  d'iialla  per  un'Ode  da  Naiale  Chriui  iCnf.  Miimccuui, 
D'AfniiTO,  eee.). 
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-  corno  quasi  tulli  i  Preli  greci  avevano  di  loro  personale  pro{irÌeU  p 
toenti  ed  ntensiti  sacri,  ridolti  perù  in  istalli  d'incrediliile  miauria,  soitni 
laidezza  (chi  presentò  al  Visitntore  il  Calice  rollo;  chi  il  Lon(;liÌ  (lo  siile  <| 
nluo)  tamimmundusquodvixnoicilur  xisiteullervetimnwiditiei,eh 
sveva  gii  servito  da  tioi'acula;  ctii  celebrava  sur  un  suo  aliare  porialite.  ' 
rollo  e  scassinalo  tnpiii  lui>glil,ecbi  non  se  lo  nveva  fatto  consacrare;  nel 
Calicò  d'un  allro  fu  trovato  un  pidocchio  (?)  W"'««  cf  dcamMan*;  nessuno 
avevn  Casule  di  seta,  etc.  Alcuni  di  questi  sacertloli,  esaminati,  rurmo^  | 
trovati  che  appena  sapevano  leggere  le  orazioni  della  Messa,  e  fu  li 
imposto  di  farne  in  Sacrestia  quotidianamente  una  praeteciio  (a  ci&  d  « 
giunga  cfie  di  tutte  le  Chiese  vùitate  solo  in  quella  di  S.  Stefano  e  S 
furon  trovati  viginli  qualuor  libros  fjTaeeo-<  mamiscnpto».... 
vitmtate  autsumptosi;  uno  non  seppe  dire  chi  gli  avesse  conferito  l'ordi- 
ne ecclesiaslico;  ub  altro  (e  fu  i'ArchidinconoI)  doveUe  confessare  che  mal 
aveva  celebrata  la  Messa,  e  correva  il  quinto  anno  del  suo  Presbltt^ 
ecc.  -  Questo  e<l  allro  sappiamo  dei  Sacerdotii  degli  altri  Ministri  J 
culto  nulla  possiamo  dire,  perchè  la  Visìtatio  tace  suIl'argomenU). 

Dalla  quale  Visilaiio  desumiamo  alcuni  dati  storici  per  ralTeroifl 
qnanlo  abbiamo  dello  nel  Tomo  IV.  serie  IV.  pag.  ^31,  n.  IH.  La  Nume- 
razione dei  fuochi  più  prossima  all'anno  1607,  folta  In  Soleto,  cho  noi  si 
sappia,  è  quella  del  I5!I5,  nella  quale  la  città  fu  lassala  |icr  SDÌ  fuochi  (Ik^ 
sicché  a  staro  alla  cifra  rotonda  di  SUD  fuochi  greci,  dataci  dal  de  Moc 
avremo  che  i  greci  rappresentavano  cinque  sesta  parti  della  popolufoq 
ed  avevano  certamente  SS  ministri  del  loro  cullo.  La  Vintalio  d 
Morra  omette  quanto  piii  pub  di  descrivere  le  cose  del  greci,  qaindi  ò  che 
sopra  chiese  96  inlus  Soleium,  e  S5  extra  Soletiim  possiamo  appena  tro- 
vare jndicio  di  cullo  greco  in  .sette  delle  prime,  ed  in  Ire  delle  seconde  : 
mentre  dell'eccessivo  numero  loro  relativamente  alla  pO[H)lauone  SolelipirJ 
è  buona  ragione,  sia  la  dilToren^a  dei  culli,  sìa  il  canone  liturgico  | 
che  una  sola  Messa  poteva  celebrarsi  diurnalmente  in  ciascuna  Cblti 
Trascriviamo  un  brano  del  ricordalo  Odeporico  per  (iirci  im'  idea  di  queUc" 
Chiese:  ■  ...dopo  aver  visitata  la  Casa  di  Matteo  Tafuri  (S),  quello  che  »i 
dice  il  suo  ritratto  (.1)  nel  quadro  del  Bosarìo  che  sta  nella  ["arroccliiale  il 
famoso  Oaoipanile.o  torre  campanaria  (t),  domandai  se,  ed  io  quale  delle 

|t)  UiDmnitni,  Diitoa.  geogr.,  elt.,  IX, 44. 

IH)  Cnf.  L.  0.  Da  SmoRK,  Vita  della  Terra  tOlrtaila,  In  AlviiM  Eiirtfta, 
Aq.  vii,  Voi.  IV,  ptg.  aSG  e  seg. 

|S)  V.  BnnikvuiTiiiiA  i)K  LahiI,  Cronica  da'  Min.  Osseni.  Bifor.,  II,  tU  «d 

—  Un  olirò  rilraito  di  Halleo  A  a  Villa  Tafurl  In  Aleslo  (OdifK>rÌMi  dlj^ 

(1)  Cnf.  L.  G.  Di:  Sihonn,  Vita  ditta  T.  dO. ;  CugnioiiciiiAva,   i 
ecc.,  pel  ISTE,  p.  ili.  —  La  incisione  del  Campanile  di  Roleio  net  Saint  ti 
cliata  dal  De  Simone,  6  calllva,  iiun  buona.  —  l' Archete  evo  de  I 
descriveva  il  Camtiantlo  cftt\:  a  Di»  te  Mftii  XavemlTii  tem,  l\ 
cidtpiseufvt  continuando  mam  VUitaiioMm  aeccult  od  diclam  A 
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ie»e  dedicate  a  S.  Caterina,  a  S.  Lorenzo,  a  S.  Anaslesia.  a'  SS.  Slefano 
bSoGa,  0(1  ellrc  si  trovassero  tuttora  deptetot  iiariat  saiìetorun  imagi- 
.  mi  fu  Iiitlicata  i|uest' ultima,  clie  oggi  è  conosciuta  sotto  il  titolo  di 
^  Stelhoo....  MI  vj  recai,  e  In  trovai  riratla  in  parl«.  ma  riconosi'itjile  p«tr 
^Mmie  era  descritta  nella  Visilatio  dell'arcivescovo  de  Morra...,  e,  se  non 
luta  tìtganter  ornata,  mullis  Sattctortim  mniìxnihia  prrpulilt  depìcM, 
tncor  nella  maggior  parte  coperta  nelle  pareti  interne  da  buoni  affreschi, 
D  dd  tatto  restaurali.  Le  tre  mura  (muro  ove  s'apre  riiltuule  unica 
I,  ed  una  (incsira  a  rosa  ;  ed  i  due  lunghi  laterali)  hanno  un  primo 
mpartiroento  a  grandi  Tigure  :  cominciando'da  destra  di  chi  entra  dalla 
»rta  vi  Miio  eOigiatt  1  SS.  Michele;  Omobono;  Nicola:  Antonio  Abate; 
)O!rl0;  Cristo  in  croce,  con  a' piedi  Maria ;S.  Lorenzo;  la  Madonna  coi 
jntto  ;  un  Angelo  avente  in  mano  un  Calice;  procedendo  da  nano  sinistra 
ka.,  S.  Pietro  f?);  S.>  Anna  con  la  puttclla  in  braccio;  (?):  Mjria  (la  so- 
la di  Latinro];  (?];  Gesù;  Michele  Arcangelo  (avente  in  mano  un  circolo 
ripartito  con  i  monogrammi  *  '  x;  Catturino  (di  mano  piii  receole 
^U  allri  aOireschi).  dipinta  sopra  ♦  l  n   muro  che  servi,  dopo  il  1607,  a 
Mmlert  una  porta  che  menava  alla  Sacrestia;  sull'architrave  di  questa 
horU  è  Doa  lunga  iscrizione  romaica,  dipinta  (oggi  i  caratteri  ne  sono  illef^ 
Bbllf,  masi  tiotreblie farli  leggibili.  Soprala  porta  attuale:  il  mudìiioUnl- 
nb:  il  Paradiso;  S.  Pietro  che  ne  apre  la  pori),  e  vi  lascia  entrare  un 
lodie  toWifcrucemjuara;  entro,  i  Seniori  seduli  in  trono:  l'Inferno,  con 
irle  maniere  di  suppliti  (Lucifero  è  rappresentato  in  altorilievo.)  Sul  muro 
hdeslra:  miracoli  di  un  Santo;  apparizione  di  un  Angelo  ad  un  Sanlo  dor- 
miente, io  letto,  in  stanza  arredata;  sbarco  di  un  Santo  sur  una  spiaggia; 
Natività  di  Mari»  SS.;  sette  storie  del  Martìrio  di  un  Santo  (S.  Stefano?). 
Su  quello  a  sinistra;  Giuda  che  vende  il  Maestro;  flagellazione;  Cristo  che 
^de sotto  la  croce;  Cristo  in  croce  Ira'ladrOui;  Deposizione;  Sepoltura; 
Jlft^a  In  Egitto;  la  Sepoltura  di  Maria;  l'ingresso  dì  (ìesù  ÌnJeni§alem; 
■Teronlca:  la  Cena.  Sul  muro  ov'è  l'altare  6  una  grande  istoria,  con  Cri- 
Ò  che  consacra  II  Calice  tra  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  greca,  e  Maria 
a  kU  Apostoli  sopra  la  Triade  (il  Padre  avente  in  seno  il  figlio,  piii  giù 
I 'Ì7>a(  ITvni>ui  in  foTtna  columbat):  sopra  l'icona.  Maria,  tra  gli  Anf,'eli, 

l'ia  at,  ex  farle  Aquitonis  ci  OceìiImlU,  sjialioaum  Coemeleriam, 
l,ahim.  anta  porfam  majnrtm  ip>iu>  qua»  rwpieit  Occidtnltm  mb 
rMet  toùptrtwa,  «r  parlo  eufut  ifoae  rtipieU  mtTiAiaia  adttì  Campanile  ve- 
ri liv»  Can^anarum  Turrit,  masimat  altitudimt,  elegantiiiime  coMlrnaum, 
fe  perpvUte  laboraiam,  qw>i  annii  tlajiiis,  ut  aettpil  lilmui  Dnut,  fitlgur  de 
^  ptTcuttit,  ila  ui  magnum  damnum,  ei  aptrtlurù  faterei  in  ea,  quam  o6 
a  Canpanofl  depotliae  fuertint  de  eo,  nt  ob  iniUaiione  faritm  Campa- 
n  puknim  ruat.  Eil  oonilriidum  alìvA  Campanile  nonurii  ex  parte 
rnlall  dielae  Ei^eletiae,  ted  non  tjaviem  altitudinii,  nte  pulerilud'inii.  quoit 
ut  Dnia.  et  in  ee  ineenil  irei  Campanai lÀcla  S.  VHIat, 


itiO 


GLI   STUDI   Stonici 


l  XIV  ■ 


avente  a'  lati  della  testa  (secondo  l'uso  della  Chleaa  greca),  le  sigle  csi 
ntcJie  del  litolo  di  Nadre  di  Dio,  decri-lalo  dal  Concilio  di  Ereso:  Uosu 
cente  tra  gli  Angeli  ;  in  c^wtiìi  Dio  sedente  In  Irono,  col  libro  del  sette  s 
gelli,  e  co' simboli  greci  ileg.\i  Evaogelisli...  Ciò  potetti  raccogliere  In  no' 
e  mezza  di  luce  solare  cbe  mi  ebbi  nella  Cliiesa.  Tranne  1  restauri, 
rorlunaumenle  sono  pocbi  (meno  cbe  nel  muro  ov'è  l'Aliare  maggti 
la  maggior  parte  degli  affreschi,  oggi  visibili,  sono  fatti  tO|)ra  malta 
velia  cbe  copre  altri  pììi  antichi:  1  piìi'moderni  a  me  parvero  del 
colo.  A  me  però  basta  di  averti  segnalati  ai  cultori  dell'arte;  allfl, 

di  me,  certamente,  li  giudicherà: 'n  eornu  EvangHii  dell' 

adest  ancora  oifore  pan.'um,  che  serviva  nel  culto  greco  prò  Pi 
SUÌÌ'aìlare  è  ancora  un  baldaeehìnum  Hgneum,  ma  non  6  lak  ita  ut 
illvd  cooperiafur  et  aliare  et  Saetrdoi  ijììì  in  to  celebrava  la  Messa. 

come  era  prescritto  canouicamenle Vigilai  la  casa  del  Canoni 

Manca,  e  vidi  colà  una  raccolta  di  oggetti  antichi  :  oltre  la  lapide  aploel- 
leuica  surricordata:  (di  Terrò)  una  bella  si:ure  a  doppio  taglia;  (di  bronzo) 
1  crepitaculum,  1  lucerna,  varie  fibule  (di  argento)  1  orecchino:  (di  crela) 
molti  arjballì,  alabastri,  pìxydes,  idrie,  !icliyphi  ;  1  eunoclioe,  3  ryltiones  ; 
policromi  alcuni,  la  mag^^lor  parte  colla  sola  palina  nera:  non  patinati  poi, 
vati  vasettìni,  trozietle  (gli  esemplari  piii  piccoli  del  tipo  che  m' abbia  lo 
visto  mai);  S  ligure  muliebri,  sedenti;  5  crepitacoli  [1  in  Torma  di  gì 
e  i  di  porcelli].  Circa  300  monete,  quasi  tutte  ili  bel  conio,  e  bea  coi 
Tate,  trovate  tutte  in  Solete,  e  ne' suol  campì,  come  mi  rilérlvail 
tarlo;  ve  n'  6  urbiche  di  bronzo  (Brindisi,  Iggenlo,  ecc.)  e  d'argento 
ranto.  Brindisi,  Eraclea,  Metaponto,  Caulonia.  ecc.);  Ibmillaried  ImperlaQ 
di  bronto  e  d'argento;  di  oro,  due  viltorìati  bisantini.. 


Ila  lo 
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Abbiamo  portato  novello  e  pili  accurata  esame  sul  Codice  de!  quale 
abbiamo  fatto  menzione  a  pag.  Idi  e  321. 

Esso  è  pergamenaceo  in  l."  (m.  0,238  X  0,160),  ed  ora  ha  e 
le  S5S  ;  è  di  varii  caratteri  (dal  secolo  X  al  XII)  :  contiene ,  fbl.  VfÈ 
La  divina  Ulitrgia  di  S.   Gioimnni  Crisostomo  [diObrisCB  ÌD  Oioltl  pOolL^ 
ed  Ò  più  lunga,  di  quella  in  UM  oggi]  -  Tol.  3S,  lA  divina  titurgiai 
prr-iantì/ieali  ordinala  dal  S.  Padre  itoslro  Germano  Patriarca  di  Co» 
tinopoti  (attribuita  malamente  al  detto  S.  Uermano,  altri  Torse  mogllolfl 
crede  opera  di  San  Gregorio  il  Dialogo  -  Cnf.  Uo^n,  Arfuafr  j 
p.  177)  -  fot.  Hi  t  t.,  La  diiiiia  liturgia  di  8.  Baaiiio  U  Qrandt  (mu 
Il  principio]  -  Toi.  68,  0/pc.iatura  delle  Sante  teofanie  (conTronta  col  U 
i\cìi"eix'i'T"  "mIa  <l3lla  Chiesa  greca)  -  ToL  7S  a  t.,  Officiotva  i 
Minto  e  saturare  Battatmo  -  fui.  UO,  Prrd  per  gì' infuniti  (MDO  ll;'t 
primii  si  trova  rtv\ì"Suxf>rtvi  le  2-9  sono  inedite:  li  IH.* 
attribuita  a  (jiovannl  II  Teologo;  l'I!.*  pare  anche  inedita)  -  Uvi-lj 
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ùttura  degli  sponsali  -  (al.  9"  a  t.,  Ddrineoronatitme  (tnatrimooio) 
ritil.  tO),  Dulia  gmMflexxione  ne!  giorno  di  Penlreoslr  -  (o\.  l\S,  Kitiiak 
r  la  bfTtedisiorif  ikUa  messa  -  fai.  IH,  ^ifr  U  offerte;  per  Cadosione  a 
Mlh  f.!t  mS.ìf>,nlv)  -  lol.   US.  a  figlio  (•.'(  „Ui«l«)  -  fol.  11K  a  t., 
petizione  dcUa  benedizione  del  hi.  113  -  fol.  117  at-,  Rilualcper  firn- 
pìanio  delta  Croce  -  fol.  118  a  t..  deìt Altare  ~  fol.  119.  U^eialtira  del 
hàtemaie  (Tespcro)  -  lo],  123,  e  del  Maturino  (controntano  in  parte  que- 
D  duv  tlffieiature  con   Y 'Sr^inTai)  -  Tol.  127,  Preghiera  sulla  pianta- 
B  della  vigna  (n'  è  lin  frammenlo,  che  confronta  con  I"  'Euzoleywv)  - 
L  1S7  a  I. ,  Orazione  «i  t'oso  polluto;  su!C affissione  della  Croce  nella 
a;  ni/  (gettare]  h  pietra  fondamentale  della  Chiesa;  eìd  costrvire  la 
I  ndt Altare;  tulle  primisie  delle  eementi;  sulla  sementa  ddrorto; 
t  frvtta  cTestà;  snH'aja;  per  benedire  le  reti  ;  in  principio  del  pronto; 
I  tagliare  Ì  capelli  d'un  faneiulh  ;  neirintrodurra  nel  tempio ,  quaranta 
■ni  dopo  ti  parto,  la  madre  e  il  bambino  -  toh  135  a  113,  Precetto 
i  Santo  Padre  nostro  Giovanni  Crisostomo  su  i  vessati  di  spirito  iw 
'  altro  Prerelto  simile  del  S.  P.  n.  Greijorio  Taumaturgo  -  fol. 
t  e  118,  Vffteiatura  e  formule  intorno  a' Confessali,  ordinata  dal  S.  P. 
•  CiOMnni  il  Digiunatore,  Arcivescovo  di  Costantinopoli  -  fol.  159  a 
!,  Tormole  della  Confessione  -  toì.  I7S  a  t.,  Le  Punizioni  (Canoni  pe- 
enziali)  e  le  diversità  delle  Punizioni  sono  iptefte...,  -  Tot.  176  a  t, 
i  Capitdi{  correzionali  dei  SS.   Padri  del  I  Sinodo  intorno  ai  So- 
e  ad  ogni  uomo;  di  S.  Atanasio  ;  di  S.  Cirillo  -  (bl.  177,  Altre 
phafoni  dopo  il  Battesimo  :  sv  coloro  che  sono  nelle  punisioni.  e  legali 
n  giuramento  -  fol.  177  a  t,  183,  Canoni  de'  SS.  treeentodiciotto  Dei- 
{  Padri  :  di  S.  Agostino  ;  dei/li  Apostoli  ;  del  Criwstomo  -  fol.  183-181, 
»  di  S.  Nieeforo  Patriarca  di  CostantÀnfpoH  ;  sul  Cibo,  Capo  V- 
.  18S  a  190,  Vfjteialwa  come  bisogna  fare  l'olio  santo  {V  estrema  un- 
ijone  :  la  prima  delle  preci  di  questa  Ufficiatura  eonllronla  con  1'  'Ei^l^yu») 
-  (bl.  191  a  S13,  Orofione  che  si  <itce  dietro  tambone  nel  dì  nataliiio 
klfa  Deipara,  ed  in  ogni  festa  della  medesima  ;   neW  Esaltasione  (della 
;  nei  dì  nalalisia  di  Cristo  :  nella  Circoneisione  ;  per  tOsio  Padre 
.  Baxllio)  ;  nell'Epifania  del  Signore  ;  nelflpapante  (del  Signore)  ;  net- 
ione  della  Deipara;  nella  Domenica  delle  Palme;  tid  santo  e 
t  Venerdì  ;  nel  santo  e  grande  Sabato  ;  nella  grande  Domenica  di 
a;  nel  Lunedì  di  Pasqua;  nella  nuova  Domenica  dell'Àntipasqua; 
i  Uertoledì  della  Mezzapei^ecoste ;  tkW Ascensione;  nella  Pentecwts;  rat 
\  dello  Spirito  Santo  ;  nella  Domintica  di  tutti  i  Santi  (e  si  dice 
ara  quando  orcorra   un   Martire,  ed  un  Osio,  e  un  Gerarca,  e  una 
mia  dannai;  per  i  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  (due  Urazionì);  pella 
le;  nella  Dormizione:  (morte)  della  SS.  Deipara  ;  nella  Pa- 
B  di  flesurreaione  (tre  OraEÌOoi);  (Orazione)  che   si  dice  nella  Com- 
e  de'  Santi,  nella  Pasqua  di  Resurrezione,  e  di  Sabato  (tolte 
B  Oraiioni  sono  inedite  ed  inusitate)  -  fol.^U  a  S3i,  Ufficiatura 
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deUe  Epùlole  e  degli  Svaagelì  dttla  Deipara  t  dà  Santi  ituiffni:  per  gli 
Incorporei,  Apostoli,  Martiri,  Profeti,  Jerarehi,  Osii,  Voans,  Santo  Spi- 
I  rito.  Santa  Triade  ;  nd  Venirdi  della  Croce  ;  per  i  morii  -  fol.  S3i  a  L 
I  B  3iS,  Ei.'angeii  mattilulinali  dèh  Sanie  Domenichr,  Ktoniìo  Italtto, 
llarco  (<lue).  Luca  (Ire  :  qa\  t  una  lacuna,  dio  manca  il  VU  i 
Evangelo  mattituttnalej,  Giovanni  (tre)  -  tal.  245  n  t.  a  HI,  i 
drf  rrofeta  Zaccaria  per  coloro  che  mno  ivunti  da  Spiriti  t 
tbi.  SÌ8,  Precetto  di  S.  Gregorio  il  Taumaturgo. 


CoQcIiidlamo  queste  Aggiunto  col  pubblicare  un  Diploma  cbo  bl 
attinenze  colle  coso  aploellenìche  Saleotine.  Esso  è  inedito,  recenlemenln 
scoperto  nel  foglio  S3,  palinsesto,  del  Codice  membranaceo,  sognato  il 
B,  12,  cbe  appartenne  al  cnrtofilocio  del  Santissimo  Regio  Honasloro  ^ 
Salvatore  delI'Àcrolerìo  della  gran  Città  di  Messina,  ed  oggi  6  e 
Yalo  nella  Biblioteca  della  R.  Universitii  di  quella  illustre  città. 

È  il  pubblico  testamento  dì Giudice  di  Taranto,  ddamato  C 

mente,  nel  vestirsi  Bastlìano  nel  predetto  Hon asterò  :  fu  scritto  noi  1 
per  in:ino  del  Geromonaco  Onorrio,  cartofitace  dello  stesso  HonatUJ 
Clemente  io  quell'anno  aveva  vivente  la  moglie;  ed  una  figliaoia  i 
rìtataed  un  giureconsulto;  e  da  questo  matrimonio  erano  nati  tre  flglla 
li:  Giovanni,  Ricca  (maritata  e  dotata  dall'avo  testnnl^l  ed  Andrea.  1 
varie  disposizioni  che  c'interessano  sono  (lueste:  lascia  ad  Andrea  tot 
quanto  possiede  dentro  e  fuori  il  Caslello  di  Taranto,  ad  eecezione  d 
Chiesa  del  Santo  Martire  Giorgio  (S.  Giorgio  sotto  Taranto?}, 
vigne  e  terre  in  contrada  Polieainpn  («aiixnpei  -  Tolicoro?]:  lasciti^ 
due  nipoti  quattordici  libri  legali  :  ordina  die  sia  restituito  il  libn  l 
malica  panoplia  all'Arcivescovo  di  Brindisi  [Guglielmo  II,  colui  t 
lece  costruire  il  musaico  della  Cattedrale  di  ipiella  Cittì),  fi  1 
li  (?)....  all'Arcivescovo  di  Otranto  (lìlouata,  il  ricordato  nel  nnuafcod 
Cattedrale  di  quella  Città),  perchè  l'uno  i  libri  o  l'altro  I  boceaR^ 
avevano  dato  in  prestito. 

Il  compilatore  del  Codice  H  B,  42,  d  ser\-I  p«l  fol-  33  Min  I 
membrana  sulla  quale  era  scritto  11   nostro  testamento:  no  caoo^ 
quindi  II  testo,  e  per  adeguarla  alle  dimenfioni  de)  Cadice,  la  DinUlè 
alto  in  basso. 

Scoperto  il  testamento  dal  eh.  Papas  Filippo  Ma  Iranga,  da  lui  (^ 
giamente  trascrilto,  e  supplito  nelle  mancanze,  e  tradotto,  n'b  slata  a 
dita  a  noi  la  irascrixione  completa  da  un  benevolo  amatoredl  qinoti  i 
di.  Il  testo  nvreblw  bisogno  di  t)«n  altra  illusiraziono  di  quella  e 
stretti  dalla  brevità  del  tempo,  possiamo  dargli. 

Il  testo  adunque  è  come  segue  :  i  ^uIlplcmc^ti  malrangldanl  p 
mo  Ira  parentesi  : 
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4t  fifttpo*  '  W  t%  xtXiutgUcii  ifUòu  fpixoUgrtpw  '  tI  6k  x«i  rov  jp»pi9fiov  r^  if'X^ 
mi  9fbfucn%  Uki  (irreirrd<)  òùotfutmiifrtpw  reO  ydlE^  /k^imu  toD  roudk  KÒvfiou  ànétytt 
t^  AiS^^cMM»  »c2  «^  dUUtoy  xo9/iav  /uréc^  mì  npò^  ^Xh/t  furafifiu  iu^y  «Ala 
tal  tf  sJbe(«T9^^y£^  rourov  noc^crroerc  A^youf  ff?Tounid«]98/ttCMy  w  "Exm  xsexA^  Ai • 
lyo^aeto  '  Tec&nc  fiM  «inrixcc  t&  unuftat  raSra  /iou  nixcc  rd  9d3/ttx  '  eurof  (xee^)airf/> 
^lioe  ft&x^ftpK  aùtpxò§  ifetxròpMOi  xet^bofttnu  &xp^  òvriiw  xa2  fMÙA»  '  xoi  n^v  iifUpoi» 
vffor£^t(  t^  If^Jbu  *  xa2  n^i  otxùvofttoiv  (d-tfx^)»  xocr*  1^  Aocv^vnin  *  àia  recvra 

i  h  T&  inatatjpxj^  (Tccy/ucrt  èvo)yjxa^ili  x^^"*^  ^  '*'^'<  xccAivcoy  cfrc  J(fle0iix«iv,  erre 
xftiJkxfAAoy  li  Spfpao^ìt  (1)  pouXnìvtv  il  &XXn»  rtvà  y^tùfiijif  iTurtìtÙTio-j,  oùx  énutpnfytit 
{J/ttkp)  acuT4(  yà^  xal  h»  oaurfi  yifiouìi^^n»  rocura  *  rà  xser*  i/ii  A^Aa  icooimea^ou  xod 
xairà  tv  ì|/hu9c  ^BouAiir^  t<  xoe2  iptnòif  ^tot^h^t  xixl  Aoptvocir^cu^  ip^6^jih9if  0co&) 
fiAflBd/NMr/fle,  xoU  y&P''^  ^hìC^  votpòv  xa2  &fcooìf,,„  nxriip  i^svó/inj  hìSuì  ^  xoei  Ijn/^fle 
ir^  «9AAdD  M/u^  (2)  Mpi  *  ÌTtpoixt9x  Jk  r(auryjy)  àvoc/u-ne^ù  Ì/mO  xac  roO  aydjodfi 
èan%$  9Ù/ifti»w.  àmxpiibmi  A  oàtrij;»  ix  nàvrùv  rfly  9Uftfo/v&hnov  aviAAcirus  * 
xfl(0^  xol  ^acjfoptùouan  [kkó  iiép)o\Ji  cofT&v  itpói  fit  lyypoifot  ànoiil^tii  '  i^  ^ 
xad  xaXhi  rptìi  iycmni^ijaeey  *  habn^  3k  ì^  uv^pdèim»  ytytìftifiimìi  '  xxl  r^  xocvfi 
XuT9Ufiyn9éLnii  (  !  iytann^  /£è)y  i^  aùrfiv  cm;,  5»  xai  icpùnàroxov  i^Xno^  cuTfv  iy  yj^, 
^oidbnnK  t^  MncXotYxyixMTaxTp  àyrcAii^  xai  ^ópcrc  rdO  xpotrouoT&.TOU  xac  ày/ov  ^)}yò« 
r[||g  eixfjAi/as  Ivfx»  tì9$  i/x^  xa2  riii  rfiv  noAAfiy  irxpi  rò  óéytoy  ;^T0(  oevroO 
xe^iàctòiit  nohtfioxOoii  vmipivieci  /lou  riiv  nùcrpixiiv  aùrou  arKoastt»  x^po»  (iu^iiocn) 
xa2  ò^Mimrwrà^  tùìì  UCoti  iv  Ktwn  *  xtu  rà  pÀv  Tttpl  toùtùu,  ovnn, ...  tìk  ^ élìXnv 
3«Ai2kv  ocÙtoO  «fsA^n^  filxxoof  ivòiioert  th  ya/tt(cr)^  J)ì<J(Si»xk  ir/9o<x($uy  iroAiy  ocòrqy 
fcAof^^MiS  m^sav^^  ^i^  «^^  xai  tà  x^^toy  5irt/9  ix^rduy  xarà  ri^  TOitoStaiK» 
rpAfarm  H/v  xoAAoO^av  ènXlfi  xkì  iwioxpv  r)ay  ohcoftórùiv  t&v  h  rif  /itrfotìounòìu 
Ttaotòpfig»^  iliù»  '  tùóòxia:  xal  vcu^xc  x8v  óy/ou  xol  lAn^yoc  xai  xpccTKurócrou  iipuS^  /^ny^. 
isti  Jl  xid  ffc^  T0O  xar(0eAc/7r)rou  rou  ayd^ou  rdv  /uxpov  «itXfov  ùcùtSit»  Im/iing* 
odsfMu  ^iM  *  TmroL  xal  itf/»!  ovroO  ^piiofuu  revrov  d%  ivia^/M  xA)}/9ey^;Koy  lyoreeroy 
iv  &K[ùon  roti  xr)iifucfft  toIì  icot^n  toO  xécarpou  roipàvrm  xai  Ì^ci^sj  &vtu  r^  ixxAi}9(a( 
roO  fiLtyscXovftAftvpei  yttt^ou  xal  noyruy  rfiy  iy  aùr»}  Trf^frijffiejjy  xai  à^TrcA/eay 
fuv  *  xkì  AfCtf  tAv  a/AircA/uy  wy  ijiuriuffa  xarà  n)y  TOTrod^Cfflav  T9u  iroAuxa/ATni  *  x«2 
re»  )^ai{pa^ou  toO  ^0$  ìxccm  ntpl  eeùràt  (•  a7ra-/ra  Tod>)Ta  yup  npòf  ^atxpfifin  tea 
itobafit»  fioùlofMi  dìKU  ri}  èrikùìlàtLvr^  huàrflia:  puotu  ^  toO(  iy  aùrj)  npevUptUi»  /ttéA- 
àtfyros  {v<^  xa2  ftùìtói^vrets  '  (cc$  nl^  tlpvijpLinj*  fxxAij9^av  xal  fcs  ravra  ouJk^/oy 
ìÌìm(9»  omU  ^loey  p&ùXoftm  Ixu»  rovi  ifionji  iyytfy9u$,  cfrc  xal  ^cAAoy  rcvà  rAy  xorrdb 
«vyyiyccay  ipjSr»  [èXkoTpiox>9)^<xjt  Af]Aa^  ^  aftx^pivvffòoa  ri  •  airò  rfiy  iv  avi^  jyroiy 
yuyi  ?róirrD»y  xpvfpjkxon  '  xal  rfiv  /ai AA^vrcav  iy  toì$  if  c^^«  hw^ou*  oAA*  cryou 
7i9y(c»d>ra  T^  ixxAi}9/ay  xal  rà  tv  aùrj!  dcTrovra  ùptifihce,  iXtù^tp»  xal  irecvr<Acul^/oa 
ocirà  Kovròf  ir^090&ir9v  iifuripou  re  xal  f  iyou  j}  ^AAov  mòi .  T9Ùc  ^/m ày  ^pxì^TO^ji 
pi^imoc4  ioióyyijy  xoel  àvdjpioy ,  ifópoiti  cTyoc  fioùXofiou  xal  fi^voy,  rj}$  oycac  ixxAi99^a{ 
Tfiy  xor'  «cjrijpf  iràyrMy  vpocyfiÓTùiv  iti  *ìkoju9  ir^(jSàAAicy  xecr)à  ?r/90xoin^  xa<  inldovtv 
&fm  xal  ixd!tx«}9ty  ovri^  e^  d  fii^  revro  ^Aa^diSvcroi  xxp*  aurAy  xal  ^ItAAà  tow  ivovrla 

(1)  prò  iyypKfOv-  (2)  prò  vofUfiQ, 
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jm  T«^i(  fpai^fjn,  tii-Apa'(rSi')  t^)ki(m[w  itaaxrit  ittfifw  WKttfimi  «i 

Ir/Juj    x]iq,H&«grnu,    r^r    s'/avKjmricr  T«0  juiyalbii^ii^^Tw^t  juij^i^tu  aititat  ad  t 

I    «biirnì^v  [irti  lai)  r^  àpia  J/uD  Tsii  àpt^leO  rsS  tovtmk  n^nrdn^a;  .  ci  H 

Btl   ini    nlntf  utaaypar^mn   tal  (CUk  umì!""  ■xTcT«V4n'o   V^   4l«HÌ)n» 

xst  (tt)PUJnbr«  ^mìJjii)*  ^«^  ni  curi^f  ni  imjìiinpitv  t*  lUfxìairMu^  /or» 
«■Ht,  (  1  ).  '"*  '^'  ^"'  «iTÌv  ri»  tì^i^/ut»J|OiTt«ii  S^iiw  JUnrir  /i(iU*irr«rt  *  «W» 
/i4  Asur^l^n  ut  AJaits^Bi  fuu  «si  «ptclxini  ini  tvvTMc  «rt  «Tira/u»  («  Tna  '  *a4 
nóm /itti  oÙTini,  ri  il  ^pìlst  /lair  itojirnrej  AxEtrlvrii^  vJ/u^  T(<itTu  T*I(  iy) 

jeiBii  ^u  iuav»;  xhÌ  à>J^ùi iI( (ÙI^yIov siùrav  mi  '>iiv  /oipirvitr,  imp  Aijfiiptt 

Arj/^iaTuo)  muaiiUx  liyj^nrsv  ii*^à  nif  (ùityiancnK  (iv'Z>(i«<'i<9<'4(  fififi^l»",  sm- 
R-^ap^nNi  Tai/ra  ir^^  aùniii  Atjijjsjisi'  /SscuIik  (8)  [anip  àiA,'  /tn^O  ;(p4»«v  Up 
Illudi  lini  T^  si^ou^untn»  «i^xintuiiainii  rff  lipaùnf,  tm/incoieti  fvrs  rms^  - 

ilj  ^u/uultw  Ì(  iUiiiin»T»(iun«liii ,  r^*  A  t4t<  ]:^>i;iUR'l«Kigiv  /ic  '  iMtnit  Trt  ^au 

iK>^u/i»  {b  àyi'u  iTJ^aMi  iiliv<|c  pTItcnh  vi»  av<R»  «ti  S^ptirtn  ibI(  óy^Eut  XV' 

ni  A)JuJÌTTa4  REmi^uràrsu  -XKt^it  noci  Aon^Tov  ;iM  /tr/ilau  ifixV"-'^^*''   *"' 

T<tfiì/u  ^/m  xaj  napa(^iai//Li  iva  où}t0c  nf  «vrou  Sa/u/^^^rr^  viAk^^tJ^  oucafa/i^fii 

T*  »«■'  dir*.  Ì7tJ  e»ri/>i«  rj(  ^ì;)^^  rnift  utl  loù  s^/utrst  ■  ui  f^  ir^  Astr 

aSn;t  iwl  xu/Ufimiii»  taplit  ^iJUa  (na^xuaTiJJiiR»'  aùruf  Ì>  T«I(t^*ItA 

■&!{  Ti<<  fftrof  l^m  XKJ  Ì7UIC  (irir^ffireii  (3)  ifiOi  Alta  nnà  £Lla>  uctsUnivfl 

dtsuiiTtv  nànvn  f  lìv  i.yi[ùiirTÌ»  /ifeu  ria  JijluSiyra  ^ttrS"  ip;fl'''nffiritt  ' 

•)*n^yriev,  àtal^ntTot,  ini  imn^;  njSMttnsu  mi  /u^w;  mi  nvrfii  At  tdr  1 

I    fMV  ■  «r  «j  tifcùi  F;>(s.tlv  J>)aRaJu<  (4)  taric  ri,»  ù»S  syiunnni  . 

I    rnhit    yip  BVTitu  «nsrOiijiii,  rsJ  nti^irfrirni^iysu  iitinfi't,  t  p^",    > 

I    Jbb^s't»  isn&  Toùnij  /isu  rie  0$>vi4!  l>)Klli9gu,  ^  iiitti  tJnxeua/itvfu  1 

I    An^^bcTau  n  nel  mwhiTuar^jMu  ài(4  ii»ri(  itia.rrriiiitv  Uiu^/thev  kvAitumS  n 

'Mti  {iixli]«a9Tiiu|D  bU'  «^«jrvEi  dii^nio/ii]  tQi  Tfiuviaaiia  ilut  iwi  JiTÙ  sy^tM  &(•• 

(1|  San  Luca,  1.'  Archimandrita  del  Uonaalero  del  Salvalore  di  Vestii 
cs'i  mori  nel  tlSO;  fece  scolpire  la  bella  conca  baituginiHle,  chn  è  al 
scoperta  cU  illuslrBla  dal  ricordalo  eli.  P.  F.  MalrJiiga  inaWAppinilie» 
annali  di  Sftitina  Ul  Cujo  Gallo)  e  si  conserva  nel  UuseO  inunlclpiile  di  quat- 
ta città.  Dol  Halronga  nicrllano  essere  ricordalo  le  aegueoll  pregevoli  pub- 
blicazioni I  Memaria  lulla  grande  iicrisinae  greca  lesU  ttoperla  ittlla  Chk*a 
di  Santa  Maria  dall' Ammiraglio,  della  Italia  Uarlorana.  Dtl  Sarcofàgc  rùuM- 
,    Muto  titlh  CalacQmb»  iti  Siracusa.  Versi  poUiiei  di  ilùhelt  Ptatk  U  Haggtort 

Coitanlinopulitano  ,   Irovoli   e  pubblicati.  Peranliqua 
^  fi-agmenla. 

{lì  Bi»a>x,  sorta  di  vasi  (?;,  vncabolo  degno  d'Illtutrailano. 

(3)  Lo  tpiiropato  erano  In  aso  anche  lo  T.  d'O.  nel  IIV 
yom,  Lece»  e  i  tuoi  monum.,  1,  3t). 

l()  amltx? 
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féfm    9irt*ftii  '  ai    iitrà    nu  ^poUrBa  ìeiilt  ^  /"pif  svreu .   (j^ftì  i  m^ura 

**"*).  9  X  "  «  4- 

liy*»»  lOftupii  ila  M(ià  nana  + 

miftia  /tifnt  ùniyfinfa  Uu)itlput  -|- 

+  4  dkiSiUig  rei  /luo^iUTanu  «il  àn/iin)»TOi  iiamgi^  '■jpat,  M/ientt  leu  ji/si.  npinv 
mftuHrtv: 

I  Io  già  primogiudice  tra  I  giudici....  ora  monaco  Clemente  To  le- 


fflento. 


^^^v  ■  Risicosa  pili  terribile  della  morte  ?  Quale  più  tremendn  (leil'ul- 
^^^Bm  dipartita?  Quale  più  sltiperacienle  dell;)  separa:tione  deli' anima  e 
^^^Hha  dìttruzione  del  corpo?  Porche  quella  sola  fa  emigrare  l'uomo  da 
^^^^■wto,  e  Io  conduce  in  altro  mondo;  e  lo  guida  ad  altra  vita,  ed  anclie 
^^^Bpresenta  al  Creatore  per  esser  richiesto  di  ciò  che  Eva  operò  mala- 
^^^^Pbite  {per  dar  conio  de' peccati).  Questi  {pensieri)  m'impiccioliscono  lo 
I  ^'rito,  mi  distruggono  il  corpo.  Essa  {la  morte)  come  acuta  spada  fe- 

renilo   11   corpo  s'addentra  IÌd  nelle  midolla  delle  ossa,  e  stabilisce  il 
.  giorno  della  partenza,  e  spinge  su  me  il  divino  gludiclo. 

^^^H^  «  Spìnto  da  tali  molivi  io  sopradetlo  Giudice  tarantino,  nominalo 
^^^Hpineiiie  neirOrdino  Monastico,  providi  a  questo  mio  ultimo  scritto,  che 
^^^^Bbi  esser  definito  seni^'errore  testamento,  codicillo,  o  volontì  scritta, 
^B^V  decisione  ultima,  come  meglio  piacerli,  senza  punto  errare;  perchè  io 
con  questo  e  secondo  questo  ho  disposto  di  quanto  m'appartiene,  secondo 
il  mio  volere  e  piacimento,  godendo  per  clemenza  e  volontà  di  Dio  sa- 
lute buona,  Intelligenza  piena,  e  sanità  di  mente....  Fui  padre  di  una 
^j^^ta),  die  da  piti  tempo  congiunsi  in  matrimonio  ad  nomo  di  leggi  : 
ì  omlrslto  nuziale  io  la  dotai,  e  le  soddisfeci  a  quanto  le  promisi, 
9  sorge  da  documeuli  scritti.  Da  costei,  come  fu  fatta  donna,  e  du- 
hì»  il  maritale  consorzio,  nacquero  tre  Ggliuolì,  de'  quali  il  chiamato 
'irannl  primo  tra' suoi  fratelli  sulla  terra  vide  il  sole.  Costui  permi- 
lllcordiostssiino  soccorso  e  grazia  del  potentissimo  e  santo  De  di  Sici- 
■  {a  cagione  de'  miei  servigi  che  con  assidui  lavori  e  travagli  appor- 
D  molli  guadagni  al  suo  santo  Regno)  fu  messo  nella  carica  patema, 
)  la  proprietà  e  con  tutti  i  diritti  :  e  di  lui  tal  sin. 
I  Harilui  la  sorella  di  lui  a  nome  Bieca,  amorevoimcnie  dotandola 
lEan  appeziamontoditerrenonella  contrada  detta  Tramne-la-collura  ;ed 
't  t»  chiamo  anche  mia  erede,  e  le  do  le  case,  che  nella  gian  città  di 
>  ponledo,  per  beneplacito  del  santo,  misericordioso,  e  poteati»- 
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e  Inoltre,  poiché  ooDTieDe  br  ricordo  dell'  altro  pieooio  firttello  di 
cotesti,  di  nome  Andrea,  riguardo  a  lui  dispongo  come  appreno.  Lo 
istituisco  mio  erede  incommutabile  in  tutto  quanto  possiedo  dentro  e 
fuori  il  castello  di  Taranto  ;  ad  eccezione  della  Chiesa  del  gran  martire 
Giorgio,  delle  possessioni  e  Tigne,  e  delle  altre  vigne  che  piantai  nella 
contrada  Policampo.  Imperciocché  voglio  che  questi  beni  sieno  dalla 
mia  Chiesa  posseduti  per  suo  mantenimento  ed  uso  :  e  proibisco  ai  miei 
parenti  di  esercitare  dominio  o  potestà  alcuna  sopra  di  essi,  o  di  usur- 
pare 0  di  appropriarsi  qualsiasi  oggetto  che  di  presente  trovisi  nella 
stessa,  e  di  quelli  che  in  prosieguo  vi  si  potranno  trovare  ;  e  voglio 
che  essa  li  possieda  senza  perìcolo  e  fuori  ogni  dipendenza  da  qualsiasi 
persona  del  mio  sangue,  od  estranea. 

f  Voglio  soltanto  che  i  sopradetti  miei  gratificati  eredi  Giovanni  ed 
Andrea  siano  ispettori  della  detta  Santa  Chiesa  e  di  tutto  il  suo  patri- 
monio, e  difensori  del  possesso  e  degli  acquisti  di  essa:  per  modo  che 
se  a  ciò  e  ad  altro  mancheranno,  incorrano  nella  maledizione  de'  318 
deiferi  Padri,  neirindignazione  del  grande  Martire  Giorgio  (del  quale  è 
anche  la  casa)  e  nella  maledizione  di  me  peccatore  e  loro  nonno.  Ma  se 
disprezzando  questa  mia  volontà  >  ardissero  di  fare  contrariamente  ad 
essa,  vi  si  ripari  e  si  amministri  (i7  patrimonio  di  delta  Chiesa]  dal 
piissimo  ed  eccelso  Padre  mio  e  Padrone,  il  Grande  Archimandrita  del 
Santissimo  Regio  Monastero  del  Salvatore  dell'  Acroterio  della  grande 
città  di  Messina,  e  da  coloro  che  dopo  lui  saranno  per  imprendere  il 
governo  di  quel  trono  Archimandritale,  purché  non  interpretino  a  ro- 
vescio quanto  abbiamo  detto  :  e  cosi  sia. 

ff  Lascio  a'  miei  nipoti  Giovanni  ed  Andrea,  a  loro  laude  e  per  mia 
memoria,  i  quattordici  libri  legali,  che  sono  depositati  in  mano  del  detto 
mio  Padrone  Grande  Archimandrita. 

a  Ordino  che  quello  intitolato  Panoplia  dogmatica  sia  restituito  al 
Serenissimo  Arcivescovo  di  Brindisi,  che  me  lo  aveva  prestato. 

a  Si  diano  al  Venerabilissimo  Arcivescovo  di  Otranto....  6act7ia  del 
peso  dì  libbre  quattro,  perchè  quelli  che  mollo  tempo  fa  egli  avevami 
prestati  andarono  perduti,  quando  io  dimorava  a  Costantinopoli,  in  Ro- 
mania. 

e  Commetto  e  consogno  nella  potestà  do!  detto  mio  eccelso  Padre 
e  Padrone  Grande  Archimandrita  la  già  mìa  compagna  (secondo  legge) 

nella  vita,  la  quale  dimora  inferma  in  Santo  Stefano  deinilustre ; 

acciocché  egli  con  la  sua  divina  carità  amministri  le  cose  attinenti  tanto 
alla  salute  dell'anima,  quanto  a  quella  del  corpo  di  lei,  avendo  io  lasciato 
tari  mille  pel  mantenimento  e  governo  di  essa. 

«  Avendo  intatti  e  sani  i  sentimenti,  cosi  ho  stabilito  le  mie  cose 
per  testamento. 

f  Non  lascio  altro  epitropo  di  tutte  le  mie  cose  ali*  infuori  del  di- 
chiarato Santissimo  Grande  Archimandrita,  senza  fargli  obbligo  di  ren- 
der conto,  e  senza  che  qualsiasi  persona ,  andie  fosse  del  mio  sangue , 
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H  illriltu  di  (lomanOarglielo.  Tengo  poi  per  co9a  giusta  eib  cli'egli  vor- 
I  nella  sua  santissima  araaiiiiialraTu'one  provedere,  sia  pure  in  contrario 
<lì()aantoho  disposto,  poiché  è  a  lui  che  pienamente  la  nlTido. 

•  Se  ijiialcnno  tenlerìi  fur  biasimu,  infrazione,  conlradiiione  o  abro- 
gazione a  questa  mia  volontà,  non  solo  clie  lutto  cìb  sìa  tenuto  e  di- 
chiarato nollo,  ed  irrito  ogniseoipre  da  qualsiasi  Irìbunnle,  Civile  od  Ec- 
clttlasliRo,  ma  egM  cada  nella  maledizione  dei  318  deiferi  Padri,  ed  abbia 
parte  con  Giuda  il  traditore. 

«  Questo  pubblico  testamento  fu  scritto  per  mano  di  me  Onofrio 
(ìeromonnco  e  Cnrtolìlace  del  Santissimo  Regio  Monastero  del  Salvatore 
deli'Acroterlo  della  Grande  Città  di  Messina,  nel  mese  di  IHa(^?)  del- 
rnnnu  (1681  (//73). 

«  +  Clemente  Monaco  prima  Giudice  di  Taranto,  di  propria  mano 
confermo  le  cose  scrille  + 

I  Barsac  db  testimonianza  di  lutto  onninamente  + 
t  Segretario  Julir  di  Cenlorbi  teslimone  sottoscrissi  + 

■  Teofilo  Cancolliere  e  Segretario  di||rApocrÌsio,  figlio  di  Simeone 
Me,  AOttuscrissi  di  propria  mano. 
(rfirtro) 

I  +  Il  testamento  de!  beatissimo  e  di  perpetua  ricordanza  Monaco 
r  Clemealfi,  prima  lìiudice  di  Taranto  ". 


SKyPETAEISMO. 


a  scanso  di  eiiurvnci  t.  dJedimo  distinte  e  precise  notizie  delle 
è  Ìsol«    liuguisliclie    di'Ua  Gn-cia  e  MÌ'Aibonia  Saìnitinr.  (|>ag.  1(11, 
I.  VI  S,  IVj  (1).  Scrivenjrao  lo  notizie  sulla  Grecia  perclià  non  si  fosse 

Hi  Tra  questi  te  equivoci  a  naturalmente  non  pongo  gli  spropositi  del 
Dn«M  VinCEWD  (Siagli  AWanesi,  Ricereh»  e  Pentieri.  Napoli,  dalla  Tip.  Tranl, 
tlll;,  che  scriva  !|)ax.  GÌ)  ■-..  verso  il  USI  ebbero  origine  da'  seguaci  dello 
Seanderbok  e  del  suo  nipote  Cairo  Slresio,  Faeglano,  Uartlgnano  {?),  Monlc- 
parano,  S.  Giorgio,  Roccaforiata ,  8.  Martino,  S,  Mariano,  Stemaiia  (?;, 
iaUioo  (?A  nella  T.  d"  0.  ».  Si  puù  sovvenire  peggio  Teinogralla  e  la  topo- 
grana? 

H  Borsa  ha  puhbllcaio  Inoltre  la  iradiiione  greco-latina  nei  dialtili  dello 
Calabria  Citeriore  [Cosenza,  )S7G). 

Attilio  Brdnulti  ,  nel  SUO  Studio  L" Albania  «glMI&a'ioiì.  pubblicato  nella 
Nuova  Antologia,  voi.  XXV,  ser.  Il,  p.  US,  ha  una  nota  blbllograOca  sulla 
materia,  che  contlone  i|ualche  errore  che  andrebbe  corrello.  Le  si  aggiunga 
pure  l 'Indica/ Ione  del  Ragauaglìo  della  genia  Albanete  e  dalle  sue  colonia  di 
Loderò  Bi.*»»  ;  I.drkkio  Gidstinuho,  Lettera  a  S.  E.  D.  Fraaeetco  Miglio- 
rimi, Segretario  di  Stalo  di  S.  IH.  [0.  G.l  di  Qratia  a  Giìatitia  ,  e  detTEe- 
AtLCB.,  4.*  Strie ,  T.  IX.  17 


8S8  GU  STUDI  STORICI 

più  dato  corso  a  qualche  erronea  e  falsa  notizia  intomo  ad  essa  (1). 
Sostenemmo  il  romaicismo  di  essa,  conGrroando  l'opinione  dell' Adelung 
(Mithrid.,  II,  795),  perchè  non  si  fosse  più. rinnovellato  lo  errore  (2)  nel 
giudicare  che  in  quella  contrada  (3)  a  fossero  reliquie  dei  Greci  stabi- 
litivisi  nei  remoti  tempi  intorno  alle  quali  successivamente  si  raggrup- 
parono gli  esuli  greci  moderni  ».  E  credendo  come  crediamo  di  aver 
segnalato  per  i  primi  V  ultime  tracce  dello  sckipctarismo  nella  T.  d'O., 
distinte  da  quelle  del  romaicismo,  avremmo  voluto  fosse  bastata  la  no- 
stra voce,  poco  autorevole  invero,  a  togliere  l'equivoco  che  domina  la 
pag.  361  del  fase.  Ili  degli  Studi  orientali  e  linguistici  del  eh.  G.  I. 
Ascoli,  e  ad  impedire  quello  dello  illustre  e  simpatico  scrittore  francese 
Francesco  Lènormant  ove  scrisse,  che  i  Greci  di  Calabria  e  della  Terra 
d'  Otranto  ne  soni  pas  les  dcf^cendanta  de  ceux  dont  cette  langue  vtait 
ridiome  national  au  temps  des  Bysantins,  et  des  Normands;  ma  Icspe- 
tits-fils  de  colonie  dea  rcfwjiés  de  la  Grece,  inmus  à  chcrcher  un  osile  cn 
Italie  après  la  conqurfe  furqitc  »  (4). 

A  noi  giova  ritornurc  ||illa  questione,  facendo  anche  tesoro  di  alcu- 
ne pagine  del  sullodato  scrittore  francese.  -—  L'aploellunismo  medievale 
in  Calabria,  Terra  d'Otranto  e  Sicilia  (tanto  simiglianle  all' ellenismo, 
dal  VII  al  V  secolo  a.  G.  C,  della  Magna  Grecia)  è  sialo  dagli  scritlori 
influenzali  dai  progiudizi  più  opposti  [caltolicolatino  (5),  e  rilosolico  del 
cadere  del  secolo  XVIli)  giudicalo  come  effetto  impossibile  del  Bisanti- 
ncsimo;  e  creduto  per  ciò  come  una  eredità  discesa  per  li  rami  del- 
Tellenismo,  il  quale  con  serie  d*ininterrotta  cognizione,  come  un  Gulf- 
slream  etnico,  avesse  attraversato  i  secoli,  per  giungere  fino  a  noi,  as- 
similandosi gli  elementi  avveniticci  moderni  d'oltre  Jonio.  La  prima  parte 
della  quale  opinione  scartata,  fa  cadere  di  peso  la  seconda.  In  cfTelti, 
consideralo  che  lo  ellenismo  della  Magna  Grecia  era  finito  generalmente 
a'  giorni  di  Strabone  ;  che  durante  l'Impero  le  ultime  sue  tracce  scom- 

clesiastico.  (Ext.  a  pag.  191-198  del  Tomo  X  del  DUionario  geografico  ragio^ 
nato  del  R,  di  lìapoli.  Napoli,  IKOj.  —  Il  Dorsa  toglie  qualche  notizia  da 
questa  Lettera  senza  citarla  ~-  Celam  Gaetano,  Memoria  pei  Coronei  di  Ba^ 
rile.  —  Ricordiamo  per  alllnitù  di  materia  Pellegkisii  Astorre,  Il  dialetto  gre- 
ca-ealabro  di  Bava.  Studio,  Voi.  I.  Torino  e  Roma,  Loeschcr  1H80. 

(1)  Vedi  G.  I.  Ascoli,  fase.  Ili,  p.  361,  degli  Studii  orientali  e  linguistici. 

(%  Ex.  gr.,  del  Riondelli,  Studii  linguistici,  del  Mulach,  del  Trincherà , 
già  ricordato  a  pag.  109. 

(3}  Di  tutto  il  maleriale  diplomatico  e  storico  che  ri^ni&rda  le  contrade 
soggette  al  dominio  Bisantino  In  Sicilia  e  nel  Napoletano,  io  prendo  solo  ciò 
che  fa  mestieri  pel  mio  argomento,  cioò  pella  storia  de' popoli  della  Provin- 
cia di  Terra  d'Otranto. 

(4j  La  Orando-Grece,  Paysage  et  hisloire.  Paris,  Ilachctte;  voi.  II.  p.  433. 

(5)  Per  non  uscir  di  materia,  cito  le  parole  che  scriveva  lo  Arendt  do|>o 
passato  ai  latini  innanzi  il  contratto  di  permutazione  ricordalo  in  questo  Ar* 
chivio,  Tomo  VI,  Serie  IV,  pag.  311. 
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)  culla  lallDtzzazionc  di  Taranlo,  di  Reggio  e  di  Napoli  :  die  U 
lUaimimo  si  stabili  lutino  In  tutta  l'Italia  roeridiODnle;  e  che  lingua 
altura  3ploellt>nica  vi  si  scorgono  importate  non  prima  della  Une  de[ 
F*  i  prìncipii  del  VI  secolo,  si  tieve  avere  per  cerio  che  lo  aploellenì- 
ì  vi  Tu  Imporlato.  quando  da  lunga  pefza  l'elleDismo  visiera  spen- 
di. Questo  argomentare  non  è  nuovo;  esso  risale  a  Pasquale  hatta. 
Ve  eonfirmalo  dall' autorità  dello  Zampelios,  del  Paparrigopiilos,  del 
,  che  banni,  seguito  il  giudicio  del  dotto  napoletano.  E  cosi  è  pas- 
1  per  la  penna  di  varii  la  pruova  lìlologica  di  tale  opinione,  che  con- 
B  nella  disamina  del  linguaggio  parlalo  dai  greci  nelle  loro  isole  lin- 
Uiche  di  Terra  d'Olranlo  (ed  anco  di  Calafiria  e  di  Sicilia),  il  quale 
I  diilbrlsce  punto  nella  sostanza  da  quello,  che  andavasi  Tormando  sul 
tere  del  V  e  sul  principii  del  VI  secolo  nella  Grecia  oltre  Jonio  ;  nien- 
t-  la  poche  dilTerenzc  tra  essi  consistono  in  alcuni  idiotismi  provinciali, 
i  qualrhe  parola  nornjanna,  apagnuola,  italiana,  che  trovasi  in  bocca  a 
tei  al  di  qua  dello  Jonio  (2),  inoculativi  durante  le  dominazioni  epi- 

(t|  È  chiam  come  n  pai;.  lOi  T.  Vt',  g  IV  rigo   1*  di  qiiesl*^rc/iluio , 
liiTec«  di  VT  acculo,  si  logge,  per  errore  ItpoRralIro.  IV  secolo, 

IS)  A  quanta  alittlamo  scrino  nella  >uta  iO,  pag.  110,  aggiungiamo:  — 
AITonomastifo  topografico,  Morlglno  —  Horklno  —  Morlceiio  (Um^mnsc)  *. 
CtrvarUia  {Kip,>a^K<M?);  &'.  Harsanu,  ftie  non  sappiamo  come  ala  chiù- 
malo  dal  suoi  Alttane^l,  (;  'Ayitc  Ma^juavs; ,  dal  noma  del  proteplscopo  Si- 
rjntsano  unto  ila  S.  Paolo,  giusta  la  tradizione-  —  'ti  colinomi.  HoiisurO  d 
Husurii,  (tozzolino,  ZJnilarf,  Lacblbart,  Taralli  {c^e  troviamo  nel  Diploiui  glli 
"""[IDrteU  Milo  gli  anni  9m,  usi,  IsnB,  133l),  Tursano (Diploma  In  Motimo- 
t,[>rboUI  (Kei^^«tÌ°i?}  Zucraia  (tÌmsU)  Zlogaropoll  {T',«^yt^mlh(]^PB- 

|^(ri«(?)  Crlslglovaiml  (k,ji«i..i.»«()  —  Ai  diaUlli.  nl^/i,  Ttlayw  plaol- 

jt/r-qiye,  ,?J  Uasserta  In  territorio  Ul  lecce,  donata  da  Tanereai  al  Honasiero 
1,  Ctonnnl  di  Lecce;  >(vT;eu)e>  lenzuolo;  Sn/ififot  reeepiaculum  aquat 
;  (a  S.  (ìlorglo-BOtto-'t'aranto  lo  chiamano  ifronoa;;  toupuui,  tunua, 
mUir^CuM  peddhemine  !  pav/it  ciciu,  via,  Tua  (me,  TraiiC,),  ecc.  In 
qneiU  materia  noi  Snilabia  del  Trincherà  è  qualche  errore  che  va  corredo  : 
ei.  gr.  jiwiti»  tradollo  per  tunica,  mentre  ò  una  vcsic  femminile  corta,  che 
npre  solo  le  braccia.  Il  pello,  le  spalle,  ed  arriva  sino  al  Ilanctii  {tciup- 
fa):  «layuLnuK  che  d  temuola  fcfiiniciuni)  tradotta  per  tabula»:  x'xnxTiì  per 
aùtura*  getiui,  menlru  Cuna  misura  speciale  per  l'olio  [cannala);  m/iórtpic, 
ipifOtrtUm  riiri^v,  tptiuarmfii  non  forlasm,  ma  certamente  e  ral«nii  ferrea 
ad  oUam  tvliitintiidam  sai  fiioco  (camoscia) ;  coni.  L,  G.  De  Siuine,  Pila  della 
Tara  d'Olranlo,  in  Riviila  Europea,  An.  VII,  voi.  IV,  p.  Gli.  Questo  dolto 
e  paziente  Ulusimore  delle  cose  della  T.  d'  0.  dovrebbe  in  Ira  prendere  rl- 
rerche  Intorno  allo  argomcnlo,  che  noi  appena  sHoriamo,  egli  clie  nella  sua 
lueninpkta  Mouoicralla  DI  alcuni  documenti  della  Cancelleria  dei  Del  Batio- 
'  Altrove  abbiamo  dato  altro  radicale  a  (al  nome,  t  delti  Saleullnl  scel- 
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corie  cbe  vi  si  successero.  RalTroDlale,  come  Ita  Tulio  II  Signor  \. 
Culle  [11,  il  (lialello  greco  di  Martano  e  Caljniera  [chu  primo  il  Con)^ 
parctlj,  nel  18ii6,  ci  tia  (alla  conoscere)  con  Id  laconico  (studiato  da! 
Devìlle,  0  più  recen temente  dui  DetTocr):  t  dialeilì  greci  di  naKlri(;nat]0. 
di  Cunglianu,  di  Zollino,  di  Sulclo,  di  SterDntia,  di  Martlgnano,  di  Mei 
I>ignaDO,  con  <]uelli  del  relopouncso,  di  Trebisonda,  di  Tera,  di  Calli 
dì  Amorgo,  di  Stumpalia,  di  Caso,  di  Cipro,  di  Rodi,  e  ne  rioni 
pieoamenlo  coDVinli.  E  questa  ricerca  linguistica  è  con/brlala  dai  rl< 
delle  due  graudi  imniigranioni  aploellenìcbe  nelle  cmilrade  tii  discorso. 
La  prima,  cominciata  coll'esodo  degl'Iconolili,  e  ><egnalamcnte  de' Monaoi 
Basiliani,  prorondamenle  bisaDlJDlzzb  le  c^intrade  die  già  Tonnarono  la 
Magna  Grecia  ;  col  sussidio  clie  le  venne  dalla  Novella  dell'Isaurìco  (colla 
quale  fu  operato  il  distacco  dalla  dipendenza  da  Roma,  e  la  eotloml»- 
aione  al  Patriarculu  Costaniìnupolitano  delle  Ctiicse  di[)endenti  dalla  Ue- 
tropolituna  di  Otranlo,  di  Reggio,  di  Severlana),  e  dalla  Icmiziaiione 
do'doDiìnii,  cbe  dopo  perdula  Ravenna,  rimasero  sulle  sponde  ionio  dj 
Ilalia  all'Impero  i  e  dal  Tavore  del  Pouiiliualo  lutino,  il  qualti  volgciiilu 
a  vantaggio  ciò  cbo  a  suo  danno  era  stalo  operalo,  si  Korvi  de' Vescori 
Ialini  grecizzali  per  trionfiiro  degl'Iconoclasti  a  Piiciia,  per  deiiorre  Fo- 
tìo,  e  rintronizzare  Ignazio  a  CosUinlìnopoli.ecc.  La  seconda  cMinpnr 
magna  impoilaoza,  e  Tu  quella  dei  coloni  importativi  dal  PeIu[iunimso, 
per  Tar  dubitare  i  luogbi  diserti  dagli  Aralii.  di'!  avveniva  «olio  il  co- 
mando del  Hagifltros  Niceforos  l'oca,  di  colui  cbe  rllhbricìi  Tarulla, 
Brindisi  (?),  ecc.,  che  Interdisse  nell'Italia  bisantlna,  senza  contraditlone, 
il  rito  latino;  cbe  rese  possibile  lo  stabilimento  del  Catapanalo  a  Bll 
che  Cilnbria  e  Terra  d'Otranto  fece  diventare  di  lingua,  di  culto,  dt 
tanto  bisnntine,  die  i  Normanni,  couquislalele,  con  saggia  polllka,'] 
adottarono  uQiciiilmento  lingua,  abiti,  arcbìlcllura,  tipi  monetari, 
bisantini  (9). 

ùnini,  Conti  di  Lecce,  e  Principi  lii  Taranto.  lEil.  nel  Propagnatort  di 
re,  An.  XIX,  H.  ao  e  seg.)  ba  sapulo,  glovandesl  dei  dlalelil  lorali,  epli 
uioilD  ialino  medievale  che  Iruvaai  in  que' documenti ,  scrivendo: 
io  voglio  portare  la  mia  con  tri  bun  Ione  a  tale  lavoro  llneulstlni,  itlUI 
mento  alla  mia  provincia  oBliva,  persuaso  delle  paroledl  tilati  Gerardo  ~ 
[De  iHliit  iffrmon.),  li  quale  ebbe  a  definire,  che  ù  facìKua  c$rliiuqu» 
juoa  nationti  [inlcndi  qui  regione]  genio  prapeiscalur  pertpkiet  ;  et  e 
lie  varie  operam  parlientur,  jolutn  superfuiurtim,  ui  olffuU  polita 
quid  piikhra  adeó  }iriiìrum  aiiiUiu  labvriha,  Aunc  judicio  tono  tuptrat 
ex  htii  condat  opvi  plenum,  juttwmiue.  vel  eiiunodi  saltem  guod 
ne  proj;ime  abeite  videalur,  eum  ncmo   vere  ali,  qui  unum  U  jwrJtMri; 
umne  putte  tperet  b. 

(1)  Hiviila  Sfirvpea,  An.  I,  voi.  II,  r-  163- 

lì;  Non  entrami  nel  camp:)  dette  nostre  ricerche  le  Immlsrailonl  di 
rcoitl,  Lidiiiani,  a  guette  Oegli  Ateniesi  e  Tvbanl,  che  Importarono 
l>u«sa  Italia  il  gelso  moro,  Il  fllogello,  l*arte  della  sola,  al  tempi  di  Ri 
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Dopo  ili  queste,  non  abbiamo  oltre  immigrazioni  greche  nella  T. 
.  (aocbo  (iopo  la  conquista  Turca),  chu  valgano  la  peiin  di  essere 
ixirilnla  ad  argonieulo  nella  quistlone  (1).  E  siccome  nella  T.  d'O.  al- 
Bà  isolii  liiijjuistica  greca  non  sopravauza,  nli'inruori  di  quella  ilei  S-E. 
uUa  l'rovlncia  {2},  cosi  necessariamente  deblie^l  concludere  che  questa 
Isobi  iirovenga  |irecisamenie  da  discendenti  delle  colonie  de' tempi  61- 
santinl  o  NontìBuni,  e  non  d'altri  parenti. 

Sulle  origini  dell'isola   linguistica  sM|ietarica  nella  T.  d'O.  nieute 
Marno  da  correggere  od  aggiungere  a  quanto  alibi^ini  detto  di  sopra  \'ì). 

S  Be  di  PuRlia  e  di  Sicilia,  percbi!  ci  mancano  (e  pruove  per  farle  oo- 

riclo  Islorlato  di  T.  d'O. 
(1)  Lo  cnlnnie  di  Cornnesi  e  d'altri  Greci,  che  andarono   a  Brìndisi  e  a 
K«  nel  XV,  SVI,  XVII,  e  nei  XVIII  seco'o.  poco  numerose  o  povere,  nOn 
q^Jaero  non  solo  ad  esercitarvi  egemonia,  ma  non  ebbero   punta  né   poca 
(UIIU,  e  eonsampiat  H  breei  non  la.sclorono  orma  di  se. 

|f)  DI  quelle  del  SO-NO  appena  la  memoria  Bbb:amo  potuto  rlntraccia- 

1  pfg.  mi.  L'  origine  ,  Torse  ,  di  esse  si  sarebbe  potuto  rinvenire  In  un 

riìteeomento  che  leggevael  a  pas.  il!  del  Rie.  1327,  D,  ctie  più  non  esiste 

iiBH*ArcliIvÌD  di  Slato  di  Napoli.  Noi  parO  non  disperiamo  di  rintracciare  una 

copia  di  quel  documento. 

(3)  Forse  piti  pallenti  ricerclie  e  Torlunale  potranno  far  risalire  la  ve- 
iuta  di  caianie  Albanesi  nel  Reame  di  Napoli,  ed  anclie  nella  Terra  d'Otran- 
Val  tempi  desìi  An^lnini.  Chi  Iia  più  tempo  e  lortuna  più  cerchi,  pren- 
0  ■  KQlda  sicura  le  pubblicazioni  dotte,  esatte,  precise  mque  ad  apicem 
jft  Guarissimo  Slg.  Camitto  Ulnieri-Ricclo,  Diruttore  dell'Arcliivio  di  Stalo  di 
>tl,  Inluruo  a  que'  lempl. 
Credevamo  di  aviere  rintracciato  un  tesoretto  nella  Lellcra  a  S.E.  Mi- 
orbo,  g\i  citata,  dei  (ìiustinlaol  :  ma  presto  dovemmo  ricrederci  intorno 
jl  merito  di  quella  :  rlie  {"Autore  dice  di  voler  parlare  delle  o  diverse  colo- 
"  •  (Teche,  osieno  liegli  Albanesi  o  Coronel  venuti  in  queMo  nostro  Regno  n 
)  Nipoin,  crede  di  avere  <  esposte  le  diverse  trasmigra  tieni  cbe  fecero 
ìàK\  del  Re^no  d'Albania,  sin  dal  secolo  XV,  In  quello  di  Napoli,  appellati 
~~ii  carte  ora  albanesi,  ora  Coronel,  ora  Hpiroti,  e  talvolta  ben'  anche  Schla- 
,>;  ed  e  con  tal  chiarezza  delia  topografia  de' luoghi  d'onde  partirono 
1  Regno  quelle  colonie,  che  pone  In  fascio  le  AtìtantH,  Mainotte,  Coronati, 
}  Graclit ,  credendo  di  parlare  unicamente  delle  Albanesi ,  ecc. 
1  pero  corno  lu  LtUera  ci  arrecano  sempre  qualche  utile,  massimamente 
o  d'altronde  ci  mancano  le  momovle.  In  fatti  per  essa  sappiamo  che 
i  II  IffiS  nello  ewegm  di  Napoli  erano  Uì,  170  Albanesi  (tutti  AlbenesIT) 
olnatt  nelle  l'rovinre  d'Ahbruzio-idlra  lAbbadessa);  in  Calabria-ultra 
fuaflwmose,  Andall  o  Villa  Ara^tona,  Carata,  Cenelo.  Glzzeria,  Lungrl, 
,  Zasaronn);  In  Calabria- ci  tra  lOarHiii,  Casiroreglo,  S.  Crior- 
B  0  Cavallerizzo,  Gervlcato,  Civita,  Falconara,  Formo,  Hon  grassa  no,  Mor- 
I,  rillagorla.  Porcile,  Piatici,  S.  Demetrio,  S.  (ìiacomo,  S.  Giorfclo,  Saula 
i,  S.  Cosmo,  S.  Martino,  S.  Nicolò  d'Aito,  Siiezzano,  Spezianello,  Vena 
trlere,  vena  superiore);  nella  Basilicata  (Barile,  Casalnuovo,  Hascbito,  ; 
It'eontadu  di  Dotile  (Macchla-do-Saraccni,  San  Biase);  In  Capitanata ;Cam- 
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Mentre  noi  scrivevamo  il  presente  §  de'  nostri  Studii,  abbiamo  avuto 
occasione  di  leggere  nel  Giornale  di  Roma  il  DiriUo  (An.  XXVIII,  n. 
100,  10  Aprile  1881)  una  Proposta  che  il  Sig.  L.  G.  De  Simone  ha  fatU 
perchè  nel  prossimo  Censimento  generale  del  Regno  d'Italia  vadano  rac- 
colte le  notizie  intorno  ai  Greci  ed  agli  Albanesi  abitanti  la  Italia  (1). 
Noi  di  gran  cuore  appoggiamo  la  Proposta  fatta  dallo  egregio  e  dotto 
uomo  ;  mentre  sappiamo  che  studii  propedeutici  a  tal  questione  stati- 
stica siano  stati  iniziati. 

2.* 

Abbiamo  avuto  qualche  notizia  dell'Albania  Sicnla,  e  la  traduzione, 
in  quel  dialetto,  della  Valitia  e  déiV InCemerata  salentine,  già  pubblicate  (%)• 

Vaitia, 

-  0  zot  !  0  1  madh  in  zot  ! 
Schex  ?  vdik  Làzeri  im  ! 

'E  ti  zot  nengh  u  ghende! 

-  Yemi  ne  klisc, 

'£  schoxjvm  Làzérin  - 

-  'E  9rili  Làzar  ngréu  ! 

-  'E  Lazeri  u  ngrè,  u  permiss. 
Ncng  pda,  néng  foli,  néng  k^sci. 

Intemerata. 

Ghi^  sàa  ijni  ctii  pdar 
Jini  criè  cùnguli, 
Garcaveze,  grik  x^pta. 

pomarino,  Chieuti,  Portocannono ,  IJruri,  Caslclluccio  de' Sauri?  Casal-San- 
Giacomo  degli  Schiavont  ?).  La  lellora  nop  parla  degli  Albanesi  della  Terra 
d^Olranlo. 

11  Lènormant,  o.  e,  244  ci  fa  sapere  che  oggi  Arietta  e  Marcedusa  tìI- 
lagRi  aggregati  a  Mesuraca  (Catanzaro)  parlano  ancora  lo  skyp,  e  sono  di- 
scendenti delle  Colonie  Albanesi  del  XV  secolo.  Quando  potremo  sapere  certe 
notizie  suirargomcnto  ? 

(1)  Della  Proposta  del  De  Simone  si  era  letta  la  notizia  nel  Giornale  Fo- 
rnica 9  Commercio  di  Messina,  An.  XXV,  76,  80  Marzo  1881  ;  ed  il  testo  nella 
Gazzetta  di  Messina,  XIX,  79,  4  Aprile  1881. 

(i)  Vaia  (pag.  (118-114)  signiflca  «  ballo  ».  In  esso,  ranciullt  e  fanciulle 
si  danno  la  mano  e  trescano  in  giro,  gridando  più  che  cantando  Vale-Vale: 
da  ciò  Vaia  quel  ballo.  Lo  costumano  i  Siculoalbanesi.  Essi  dicono  Vaitia 
il  canto  funebre  della  tdou^ptx  (prefica),  li  loro  verbo  vaituem  {ogn ,  ava), 
rantar-piangendo  vale  più  del  decx^uy  ycAflcróra  omerico,  ctc. 
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La  iraduzjoDe  italiana  (I)  delle  quali  Valiiia  ed  Inttmerata  è  iden- 
I  a  ipielli)  data  deJla  sua  lezione  dalla  Musa  bilingue  di  Boccarorza- 
:  traniie  che  il  Sìculoalbanese  traduce  u  pcrmiss  io  si  chinò  (segno 
I  uloroziODe). 


Ed  ora  una  Dolizia  bibliografica  a  coraplemonlo  della  pag.  tU,  del 
•TSido  V),  S.  IV,  di  questo  Archivio. 

Il  Diiiomrio  è  un  volume  di  carie  266,  in  8.*,  aulograr»  ;  finisce 

alla  carta  86S  a  t.  con  lau-t  Deo  Malrique  tinmacuìatae  \  Amen  :  seguono 

^  Ire  altre  ftcciato  autografe,  dove  leggonsi  feste  mobili  et  im  :  in  lingua 

e  -  Nomi  rfa'  mesi  in  ital.  Ebraico  e  Alban.  -  Minerali.  E  un 

1  ancora  lu  preparazione,  sebbene  l'Autore  pare  ne  avesse  diversa 

InJaDe.  Oa  il  seguenUi  tilolo  :  <!■  DietioniTio  \  Italiano  Albanese  [  di  | 

.  FliAHCBscD  Mahia  I  DA  Lbccb  Min  :  Bi/'or."  |   Misaionarìi]   d'Alban,'  e 

rtfetit  Afosi."  I  di  Macedonia.  \  L'Arme  Francescana,  mollo  mal  tral- 

tgiata  a  penna  |  in  Macedonia  Mano  propria  lliìì.  \  lunanzì  al  Ditlio- 

"^twHo  vanno  due  brevi  ■  introduzioni  <•:  Rgli  Albanesi,  in  albanese,  la 

prima,  die  dicu:  o  non  disprezzate  gli  sforzi  miei,  che  io  nnn  per  voi 

ma  per  me,  bo  scrillo  ÌJ  parole  come  le  coglievo  sulle  vostre  labra,  cer- 

CBodo  di  afferrare  il  genio  e  l'indole  della  vostra  lingua.  Questo  Diltio- 

nrio  è  mio,  l'ho  compost»  ìd  italiano  (?)  per  non  dimenticar  la  vostra 

Igua,  abbandonando  lu  vostra  lerra  ;  ne  lasciai  però  in  Sebaste,  presso 

IFrati  Osservami  (rjiiando  fui  loro  Sugieriore)   un  altro  originale  mio 

Mtografo  ;  sicché  se  per  caso  altri  avesse  a  trame  copia,  sappiale  però 

t  questo  OUlionario  è  mio  ■■  —  L'Autore,  rivolgendo  la  parola  Al 

t>  lettore  (oon  albanese),  gli  dice,  con  la  seconda  :  «  non   basta 

"questo  Diltionario  per  imparar  l'Albanese,  ma  devesi  ricorrere  alla  mia 

tirammatica  della  stessa  lingua,  già  slampata.  Intanto  ti  fornisco  qual- 

clif  ri'gohi  su'  generi  de'  nomi  (quelli  terminanti   in   i  sono  mascolini  ; 

jfiUiUi  ih  a  ed  e  feminini  ;  sono  neutri  poi  quelli  che  cominciano  col  t 

iati,  quando  sono  tratti  dal  suo  verbo  supino,  v.  g.  (verbi  gratia)  ìa 

salone  si  dice  in  albanese  te  refouem  e  si  cava  dal  supino  rrfevffm, 

i  craftEsalo)  ».  —  Diffida  poi  del  lettore  quanto  a  dargli  le  regolo 

I  proounziazionu,  prima  di  stampare  11  Diftionan'o,  e  dice  :  <  Circa 

il  »  dimostrarli  la  pronuncia  di  certe  lettere,  o  caratteii  greci  ìnfra- 

tìì,  mi  condoni  la  bontà  tua,  se  qui  non  ti  do  la  chiave  (2),  poiché 

(1)  Il  Siciliano  dice  pam  skilianu  (non  parru  iiaiianu]:  Il  blllnffue  aU 

ÉDoalculo  dice  p^'  imn,  parru  latina  laon  parru  ijciltanu  ,    nt  ilalianu) 

indo  Ilaria  nciliano.  —  Conr.  Nota  Ì,T,  pag.  100  ool  Tomo  VI  g  IV  di  quo- 

9'  ÀrtMvio. 

{ti  Pero  II  V.  Francescn  aveva  ratto  i  conti  sema  l'oste ,  cM  per  Ire 
"t  quattro  lettere  nuooa  ulia  sono  nel  Ditlionarlo,  il  valore  ora  stato  dato 
d  DitHoBorlum  |  Latino-Bpirolicum  |  una  |  eum  nonnuIIM  tuiitttioribus  |  lo- 
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sapendo  tu  aprire,  mi  porteresle  via  il  mìo  Dittionerlo,  prima  il!  met- 
terli alla  prova  (?...).  Ho  perì)  buona  volontà  di  consolurti  :  <;  sarìi  pia- 
cendo al  Sfg/  Iddio,  qunndo  il  presente  Dilllonaiio  xj  munderà  in  luce, 
e  vivi  felice  .. 

Diamo  qui  un  saggio  del  modo  col  quale  il  P.  Francesco  ecrivevt  ■, 
l'allHnese,  sopprimendo  uno  de'  suoi  segni  grarici,  sostiluendovi  il  »  (111 
ta)  per  comodo  dell'editore. 


Schippetaiirìt  —  Kelé  Dictlonaàr,  ob  scbippetaùrll... 
e  sckrovà.  tb  per  «oiinij  tande,  chi  di  màa 
fort  se  unaj,  uece  per  uelelie,  ctil  iam  perse- 
lergu  e  giuhene  e  schippetarevet  e  knni  prf- 
sì  gni  carnee  te  huòie.  E  perse  drescla  se  tue 
u  largiiem  prei  iusc.  largòbet  prei  mele  kib 
giuba:  pr'atà  leflòua  me  riosctituno  ndc 
lettre  Calete,  chi  tuna  nder  fb.  Nde  mos  e 
paccia  uìim  mire,  pò  le  lulem,  per  te  mire  Ut 
mos  me  sciàa  :  se  as  une  chiescla  cuur  keie  giu- 
be: pò  per  sàa  pace  Tuccbijn,  e  dijen  desceroua 
mp  marre  essapin  e  giuhese  sicundrese  iù.  E 
nde  chiotte  ti  chi  candon  kelè  Diclionaar 
prei  Talie,  as  ti  ob  i  beecìiemi,  mos  ni'cblesc: 
per  sé  ti  e  di  net,  sàa  resclijr,  na  biè  none,  id« 
uk39wem  gbiueno  tane  mhe  giube  l'arbe- 
iie.  E  nde  pace  paam  cund  letlera  letlra  ke 
Bctìi  sckTÌiem,  nde  cbiofscin  ode  Macedoni» 
lane  temlja  ;  perse  uno  lascia  mbe  sabaste 
ke  Fratinil  Obsceruanl,  cur  m'  baane  Mini- 
strin  etij,  Diclionaarln  teme  kesctii  scknie 

pMHdi  fomu^U  \ptr\  R.  D.  V»iKci»CDti  Bijincuh  I  Éptrotam  CòB.  àt  I 
gandafide  Alumno.  \  Homat,  TVp<(  Sae.  Congr.  dt  propag.  pi«-  tlSS.  —  Re- 
cenlemenle  il  Rossi  ha  pubblicalo  a  Roma  (ISe«)  un  Dliianarlo  ed  una  Rram- 
matlcB  eplrollcl .-  I  «luall,  a  Kiudlxlo  de'  cloitl  risiano  lufehorl  alte  opor«  del 
P.  Francesco.  IHol  pera  diciamo  che  II  Dillionario  non  può  essere  pubbllMOJ 
senta  cbe  sia  rimaneggialo,  per  riordinarlo.  —  Avremmo  volalo  dare  qi 
che  notizia  plii  precisa  inlorno  al  f.  Francesco  :  ma  ci  e  venulo  mene  il  Q 
Lama,  che  Jie  parla  troppo  poco,  e  vagamente  nel  Tomo  1  della  sua  Croafos'l 
plìl  volte  diala  :  e  H.r  CrelonI,  Besrclirlo  per  gli  At^rl  orientali  presso  li 
Sacra  CongrcKazione  de  Propaganda  Ode.  non  si  è  degnato  di  rispondere  ad 
una  letlera,  che  da  un  nostro  amico  gli  facemmo  dirigere,  sotto  la  data  dal 
Il  Marzo  ISSI,  per  chiedergliene.  Lo  stesso  nostro  benevolo  amico  bacltlcala  j 
notizie  del  P.  Francesco  al  eh.  l'ater  Anasiaslus  tzprcga  Missionario  AposMI 
ro ,  a  CoslantlDopoll .  Il  quale  a  Roma   non  lia  pollilo  averne  alcun*  d 
frali  Minori  Osservanti  Riformati  ;  ma  spera  di  potomo  ottenere  In  Orlen 


IN  TERRA  d'oTRÀNTO  865 

me  dorè  teme,  e  me  emenit  temte»  si  kessai. 
Prò  nde  pace  paam  nghietai  kessò  dorè  lettre: 
muDd  iete,  e  skam  else  te  5dom  uece  cotouDi 
te  baft  mire,  te  daset  scendene,  e  ieten  e  ghiatt. 

/♦ 

Addizioni  a  pag.  322,  T.  VI,  S.  IV,  di  qaesto  Archivio. 

Ecclesia  Abatialis  SJ  Nicetae  est  sui  $uris  et  in  ea  extat  insignis 
Abatia  ad  coUationem  Mensae  Episcopalis  Lycien,  cuius  bene/iciatus  ad 
praesens  est  Ilimus  Dnus  Abas  Franciscus  Filicaja  Nobilis  florentinus, 
et  8,  Petri  de  Urbe  Canonictis.  Corpus  Ecclesiae  est  longitudinis  palmO" 
rum  quinquaginta  duorum  excluso,,,,  fornice  parvo  (nel  quale  era  l*al- 
tare  dedicato  al  Santo  Niceta,  avente  scanni  cireum  circa  per  i  preti 
qnando  cantavano  la  Messa) ,  latitudinis  vero  decem  et  novera  ;  ejusque 
pavimentum,  ex  lapidibus  quadratis  constans;  muri  et  fomix  magnus 
antiquioris  formae,  sunt  in  bono  i^tatu  ;  longitudo  vero  fornicis  parvi 
sub  quo  ereetum  est-  Altare,  est  palmorum  44,  et  latitudo  duodecim.  Cosi 
era  ia  Chiesa  neiroitobre  del  1662,  come  traggo  dagli  Acta  S.  Visita- 
tionis  Dioecesis  Lycien  di  M.'  Vescovo  Luigi  Pappacoda,  fol.  653.  Dai 
quali  sì  raccoglie  che  il  patrimonio  abaziale  aflittavasi  per  annui  Duca- 
ti 391  netti  giusta  i  confini  descritti  (fol.  666),  e  F  inventario  di  essi 
in  agro  di  Melendugno  (fol.  670)  ;  che  allato  alla  Chiesa  erano  un 
giardino,  ed  un  cortile  :  e  che  nel  giorno  nel  quale  celebravasi  la  festa 
del  Santo  titolare,  la  Chiesa  godeva  le  Indulgenze,  per  Breve  (25  Apri- 
le 1659)  di  Papa  Alessandro  VII. 

Ed  ora  riprendiamo  il  corso  de'  nostri  Studia  che  volgono  al  loro  fine. 
{Continua)  Erhaiino  Aàr. 
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SOCIETÀ  STORICHE  ITALIANE. 

La  R.  Deputazione  di  Stona  Patria  per  le  anllche  Provincie  e  la 
Lombardia  ha  pubblicato  il  Tomo  XX  (Quinto  della  Nuova  Serie)  della 
Miscellanea  di  Storia  Italiana.  Esso  contiene  :  1.^  Atti  della  R.  Deputa- 
zione dalia  sua  fondazione  (20  aprile  1833  al  1.^  agosto  1880)  per  Aint)- 
Nio  Manno  e  Vincenzo  Promis.  -  !2.<^  Regesto  dei  Principi  di  Gasa  d' Acaia 
(1295-1418)  tratto  dai  conti  di  Tesoreria,  per  Filippo  Sabaceno.  -  3.«  Breve 
Commemorazione  del  socio  Carlo  Morbio  scrìtta  dal  vice-Presidente  conte 
Giulio  Porro  Lanbertenuui.  -  i.°  Commemorazione  del  teologo  cavaliere 
Antonio  Bosio,  di  CAsrsimo  Danna.  -  S.<^  Lettere  di  Enrichelta  Maria  di 
Francia  Regina  d' Inghilterra  alla  sorella  Cristina  duchessa  di;  Savoia , 
pubblicate  da  Ermanno  Ferrerò.  -  6.^^  Biografia  documentata  di  Celestino 
Combettif  scritta  da  Casimiro  Danna.  -  1.^  Commemorazione  del  conte 
Carlo  Bon-Compagni ,  di  Leone  Fontana.  -  S.^  Della  pubblicazione  del 
Cartario  delFantica  Abbadia  d' Oulx  fatta  da*  chiarissimi  Berta  e  Rivau- 
tella,  e  del  Codice  Peralda,  di  Iacopo  Bernardi.  -  9.<*  Frammento  di  Storia 
del  Papato  nel  secolo  XV,  pubbl.  da  E.  Bollati  di  St.-Pirrre. 

Dalla  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  in  omaggio  al  Congresso  geo- 
grafico internazionale  di  Venezia,  fu  fatta  una  raccolta  di  scritti  molto 
notevoli ,  e  importanti  per  la  storia  dei  viaggi  :  essi  compongono  il 
tomo  XV  degli  Atti  della  Società.  Il  signor  C.  Desimonì  vi  ha  pubblicato 
un  secondo  studio  intorno  al  fiorentino  Giovanni  Verrazzano  ;  alcuni 
documenti  illustrati  intorno  al  genovese  Giovanni  Caboto;  e  uno  studio 
intorno  a  Pero  Tafur ,  i  suoi  viaggi  e  il  suo  incontro  con  Niccolò  de* 
Conti.  11  signor  Luigi  Hugues  vi  ha  stampalo  il  Giornale  di  Viaggio  di 
un  pilota  genovese  addotto  alla  spedizione  di  Ferdinando  Magellano;  e 
il  signor  L.  T.  Rklgrano,  Documenti  e  Genealogia  dei  Pessagno,  geno- 
vesi, ammiragli  del  Portogallo,  e  una  Nota  sulla  spedizione  dei  fratelli 
Vivaldi  nel  1291. 

CONCORSI  A  PREMI. 

L'Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  ha  pubblicato  il  programma 
dei  premi  che,  a  suo  giudizio,  saranno  conferiti  per  vari  lavorL  Noi  In- 
dicheremo quelli  che  si  offrono  |)er  opere  di  Storia.  Un  premio  di  lire 
millcdugento  è  destinato  dair  Istituto  stesso  per  un  lavoro  intomo  alle 
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ralellnnze  artigiane  in  Ualia  nel  Medio  Evo  e  nei  tempi  moderni.  Il  lempo 
Krtile  p«r  concorrere  ^  lino  alle  i  pom.  del  31  maggio  188!. 

Va  altro  premio  dì  mille  lire,  di  fondazione  Ciz^amìglio,  sHrù  dato 
^  t  UD  lavoro  sul  tema:  Studiare,  sui  migliori  fonti .  quanta  diCusione 
pivesse  fu  Italia  la  cultura  inlelleltuale,  letteraria  ed  artistica,  secondo 
)  regioni  diverso  e  1  diversi  ceti  o  strati  della  sua  popolazione,  dagli 
hniicbi  tempi  ai  più  recenti  ;  e  ricercare  quali  relazioni  si  avvertano  Ira 
1  Tsri  gradi  che  la  dilTusione  della  cultura  ha  raggiunto  e  le  vicende 
'^litlclie  e  sociali  delie  genti  italiane.  Tempo  utile  per  concorrere  lino 
t  t  pom.  del  1."  giugno  1883. 

II  premio  di  lire  cinquemila^  di  fondazione  Tommasoni,  h  proposto  per 
a  Storia  della  vita  e  delie  opere  di  Leonardo  da  Vinci .  Vi  si  può  con- 
BDrrore  fino  allo  i  |iom.  del  31  marzo  1886. 

E  due  premi  di  mille  lire  sono  olTerti  dal  signor  Cossa  sui  temi 
Kgueot]  :  I."  Fare  una  esposizione  slarico-critica  delle  teorie  economiche 
''MDtiarie  e  ammlnislralive  nella  Toscana,  durante  i  secoli  XV  ,  XVI . 
i  XVIII;  additarne  i'InDuenza  sulla  legislazione,  e  istituire  op- 
^rluni  raffronti  collo  svolgimento  contemporaneo  di  tali  dollrìne  in  altre 
parti  d' Italia.  -  2.°  Fare  una  esposizione  storico-critica  della  teoria  eco- 
mica del  commercio  intornazionalo  in  Italia,  a  tutto  il  secolo  XVIII  ; 
pdditarDO  l' influenza  sulla  legislazione,  e  accennare  ai  rapporti  delie  dot- 
iane  collo  svolgimcolo  delia  scienza  economica  all'estero,  -  Tem- 
)  utile  per  concorrere  fino  alle  i  pom.  dei  31  maggio  18S2. 

OHORI  A  ILLOSTBI  STORICI  ITALIAHI. 

La  Societi  Romana  di  Storia  Patria  ha  proposto  la  coniazione  di  ima 
taedagiia  d'oro  a  MrciiELE  AwAni,  per  onorare  l'illustro  storico  ueli'oc- 
Bslone  cbe  in  Palermo  si  celehra  il  sesto  centenario  del  Vespro  Siciliano, 
J  quale  avvenimento  esso  ha  ibtto  conoscere  la  storia  con  sentimento 
i'italieno  e  colla  coscienza  di  chi  cerca  la  verità  nel  libro  cbe  da  lutti 
i  giudicato  uno  de' migliori  libri  della  letteratura  storica  italiana. 

Da  alcuni  cultori  delli  studi  dello  varie  parti  d'Italia  è  stata  pure 
initiala  una  soscrìziune  per  coniare  una  med>)gliu  d'oro  a  Cesare  Caktù, 
~\  come  attestato  ili  riverenza  e  ili  riconoscenza  a  chi  tutta  la  vita  be  coo- 
I  aacrelo  agl'Incrementi  della  cultura  nazìouale. 


GLI  STATOTI  DI  PISTOIA. 

Il  prof  Francesco  BEnLin,  nel  lempo  cbe  lia  tenuto  la  direzione  del 

0  di  Pistoia,  ha  studiato  gli  statuti  di  quella  cillà  del  secolo  Xlt;  e 

lalhontando  la  redazione  cbe  si  conosceva  per  le  stampe  del  Muratori 

6  (Iella  Zaccaria  con  un  codice  che  esiste  in  Pistoia,  ha  potuto  darne  una 
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lezione,  che  esso  crede  la  vera,  e  aggiungervi  articoli  omessi  nelle  Mam- 
pe.  Sono  siati  (ti  recente  pubblicati  in  Bologna,  coi  tipi  del  KomagootU 
corredati  di  indici  e  di  copiose  annolazioni.  Sono  divisi  in  due  parli 
nella  prima  sono  gli  statuii  del  1107,  in  ìi  arlicoU:  nella  seconda  g 
altri  statuti  del  secolo  XII ,  senza  data  precisa ,  in  19H  articoli. 

PUBBLICAZIONE  DI  DOCUMENTI  ITALIANI  INTORNO 
A  OLIVIERO  CROHWfLL, 

Dal  capitano  Caiilo  Pn*vEH  è  slato  raccolto  nel  R,  Arcidvio  di  Sutft  | 
di  Genova  il  carteggio  dì  Francesco  Bernardi  e  del  conle  tgo  Fiesco. 
l'uno  agente  diplomatico  e  l'altro  ambasciatore  della  Repubblica  dÌU«> 
nova  dal  1611  al  1G3M  in  Inghilterra:  questo,  secondo  die  si  aDnimxflJ 
sarà  pubblicalo  Tra  poco  in  un  libro  col  lilolo  Olìvia-o  CromwfU  dal 
batlaglia  di  iVorchester  alia  sua  morie. 

RACCOLTA  DI    OPERE   INEDITE   0   RARE 

dì  ogni  necdo  delta  Letteratura  italiana. 

Abbiamo  altre  volle  annunzialo  questa  Raccolta ,  che  fi  l'edito 
G.  C.  Sansoni  con  Torme  tjpogralicbe  eleganti;  la  quale  porla  e 
preziosi  alla  Storia  della  Lelleratiiraitaliana.Sen'fepubblicatounqaarl^ 
volume  conlenente  le  Rime  burlesche  edite  e  inedite  di  A^TorcmiNCis 
GnAZZtNi  dello  il  Lasca.  Ne  ha  avuta  cura  il  Signor  Cadlo  VEnzoNB:d 
quale  vi  ha  messo  in  principio  una  erudita  introduzione,  dove  parla  delu 
stampe  precedentemente  Tatte  di  quesle   Rime,  dei  manoscritU  e  delli 
poesìe  di  altri  allribuilc  al   Lasca,  dando  anche  ragione  del  <: 
condotto  questo  suo  lavoro,  mediante  il  quale  può  dirsi  che  abbiamo  i 
testo  correlto  e  la  più  compiuta  raccolta  delle  Rime  delI'eleganlA  scrlll 
tore  norenlino. 

NUOVA  RIVISTA  STORICA. 

AnnunziamTno  già  die  i  signori  S.  Monpunco  e  A.  Zenatti  al  pro- 
ponevano di  pubblicare  l' Archìvio  Storico  per  Tritale,  r  hiria  td  il  Ton- 
fino. Ora  ci  è  grato  dare  la  notl7ta  che  il  nuovo  Periodico  ha  cominciato 
a  stamparsi  in  Roma;  e  ne  sono  usuile  due  dispense,  nelle  quali  «i  Itf* 
gono  pregevoli  scritti  di  B.  Malfatti,  T.  Luciani.  C.  Cipoll.i ,  li.  Ccaca, 
G.  Piccioia,  A.  Zenalti,  R.  Renier,  R.  Putelli.V.  Joppi,  P.  Orsi.  E.  Monaci,! 
E.  Nevati,  S.  Morpurgo.  Sara  nostra  cura  dare  notizie  anche  dì  quetUi 
conio  si  Ta  delle  altre  Riviste  storiche. 

ARCHIVIO  PER  LO  STUDIO  DELLE  TRADIZIONI  POPOLARI. 

Scopo  di  questa  Rivista,  che  si  6  cominciala  a  stampare  a  Palnrmd 
per  cura  di  ti.  Pitbì  e  S.  Salomomb  Marino,  è  •<  d' iiluitrarv  e  mettere  fa 
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evidenza  Je  svariate  forme  della  letteratura  orale  e  le  molteplici  ma- 
nilbstaziooi  della  vita  fisica  e  morale  de'  popoli  in  genere  e  di  quello 
d' Italia  in  ispecie  :  e  però,  oltre  le  Memorie  originali  su  qualunque  ar- 
gomento di  quella  scienza  che  gV  Inglesi  dicono  Folk-Lore ,  accoglierà 
Novelline,  Leggende,  Ganti,  Indovinelli,  Proverbi,  Motti  e  forroole  tradì* 
nionali,  Giuochi  infantili.  Usi,  Cerimonie,  Credenze,  Superstizioni,  Ubbie 
d*ogni  sorta  ».  11  primo  fascicolo  venuto  in  luce  al  principio  delFanno 
corrente  mostra  come  gl'iniziatori  e  direttori  di  questo  Periodico  si  sono 
procurata  la  cooperazione  di  parecchi  e  valenti  studiosi.  Sono  hicorag-. 
giati  all'opera  loro  dal  Max-MuUer  con  una  lettera  al  Signor  Pitrè  stam- 
pata nelle  prime  pagine  del  fascicolo  stesso. 

ANNUNZI  NECR0L06IGI. 

Il  20  gennaio  mori  in  Roma  in  età  di  65  anni  l'ab.  Pasquali  Adi- 
NOLFi.  Fra  varie  sue  monografie  storiche,  va  molto  pregiata  quella  che  ha 
per  tìtolo  Roma  neWetà  di  mezzo,  pubblicata  dai  fratelli  Bocca.  11  primo 
volume  venne  in  luce  nel  1881;  il  secondo  è  uscito  nel  mese  di  febbraio. 
La  vita  operosa  di  quest'uomo,  e  il  valore  delle  sue  opere  meritano  che 
sian  fatti  conoscere. 

Dobbiamo  pure  ricordare  la  perdita  del  senatore  conte  Pier  Luigi 
Bembo  di  Venezia ,  autore  di  una  lodata  opera  sulle  istituzioni  di  Be- 
neficenza nella  città  e  provincia  di  Venezia.  Anche  di  esso  darà  notizie 
un  valente  nostro  collaboratore. 


Il  Signor  DotL  0.  Hartwig  desidera  che  si  sappia  che  egli  stamperà 
nella  Zeitschrift  fUr  romanische  Philologie,  uno  scritto  in  risposta  agli 
articoli  del  Signor  C.  Guasti  e  del  Prof.  Meyer,  pubblicati  neWArchivio 
Storico  Italiano  e  nella  Romania,  a  proposito  dell'altro  scritto  da  esso 
inserito  nelle  Reime  historique  sulla  Cronica  di  Dino  Compagni 
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Eaeeonto  popolare  del  Vespro  Siciliano  per  Michele  àmabi.  -  In 
16.*  di  pag.  vii-102.  -  Boma,  Forsani  e  C.  tipografi  del  Se- 
nato, 1882. 

Il  titolo  dice  qnal  pensiero  ba  guidato  1*  illustre  autore  a  com- 
porre questo  libretto,  ora  cbe  sta  per  celebrarsi  il  sesto  Centenario 
del  grande  rivolgimento  Siciliano  del  1282.  Ài  cultori  delli  studi  è 
nota  la  Storia  del  Vespro,  ristampata  otto  volte  fino  al  1876:  ma 
ancb*essi,  crediamo,  leggeranno  volentieri  queste  pagine  in  cui  con 
somma  chiarezza  e  precisione  sono  raccolte  le  notizie  più  e  meglio 
accertate  del  fatto  principale,  ed  è  trattata  la  questione  suUe  ca- 
gioni e  origini  di  esso. 

Quarantanni  di  studi  non  hanno  fatto  mutare  all'Amari  la  con- 
vinzione ,  che  fin  da  principio  egli  si  era  formata:  e  oramai  ci  par 
dimostrato  che  la  insurrezione  fu  l'effetto  non  di  una  congiura,  ma 
della  mala  signoria  dell*  Angioino  che  aveva  stancata  la  pazienza 
del  popolo;  e  che  alcuni  racconti  che  hanno  avuto  credito  per  molto 
tempo  ,  abbelliti  dalla  poesia ,  si  hanno  a  ritenere  come  leggendari. 
11  raffronto  delle  testimonianze,  d'onde  apparisce  1*  origine  della  leg- 
genda, e  le  argomentazioni  dedotte  dai  fatti  mettono  la  cosa  in  tanta 
evidenza  che  oramai  ci  pare  non  sia  da  disputarne  più  oltre. 

Con  quanta  diligenza  e  con  quanto  amore  della  verità  l'Amari 
abbia  studiato  V  argomento  anche  dopo  la  prima  pubblicazione  della 
Storia,  no  fanno  prova  le  correzioni  e  aggiunte  delle  successive  edi- 
zioni*, e  come  si  sia  giovato  delli  studi  altrui  lo  dichiarò  nella 
Prefazione  alla  ottava  edizione,  fatta  in  Firenze  dai  Successori  Le 
Mounier  nel  1876.  In  conseguenza ,  la  narrazione  che  ora  ha  com- 
X)endiato  è  il  sostanziale  resultamento  di  tutti  quelli  studi,  a  cui  ò 
facile  accorgersi  ne  ha  aggiunti  altri  negli  anni  posteriori:  questa 
può  dirsi  popolare  in  quanto  colla  evidenza  dello  stile  rappresenta  lo 
cose  e  gli  uomini  in  modo  che  ognuno  se  ne  formi  un  concetto  giusto 
e  preciso;  ma  ò  anche  da  ritenersi  come  un  esempio  di  scrittura 
storica  in  cui  la  copia  della  erudizione  e  il  rigore  scientifico,  senza 
corredo  di  citazioni  e  senza  lungaggini  di  discussioni  critiche,  hanno 
una  forma  attraente. 

Gran  valore  a  questo  libretto  danno  anche  le  nobili  parole  collo 
quali  Tautorc  lo  presenta  ai  lettori,  perchè  alla  festa  che  si  celebrerà 
per  commemorare  il  Vespro  non  sia  dato  da  noi,  nò  dai  Francesi 
attribuito,  un  significato  di  animosità  contro  la  nazione  «  la  quale 
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iìn  pace  con  l'Italm  e  combattè  yittorìoeaitiODtc  con  noi  e  per  noi 
ac)  1869  -.  0. 

Cksarb  CahtÌì.  Nuove  ttigenst  di  una  ^oria  nnìvertale.  ~  In  16.* 
■li  p&E.  75.  ■-  MUano,  NsUle  Battezzati  editore,  18S2. 
Nelle  poche  pagine  che  formano  questo  libretto,  il  Cauto  ha  fatto 
una  aoramaiia  relriKione  dell!  studi,  pe'qaali,  in  un  meEEO  eecolo, 
■i  BoiM  rivelati  fatti  prima  Bconosciuti,  e  si  é  confermato  o  rettilìcato 
I   D  racconto  degli  antichi  acrittorì.  Vi  sono  par  brevemente  indicati  t 
■  progressi  di  tutte  le  scienze,  ohe  debbono  esser  fatti  conoscere  da 
F  chi  ti  proponga  di  scrivere  oggi  una  Storia  uDÌTersale,  che  non  si 
contenti  di  raccontare  soltanto  gli  avvenimenti  pe'qual!  hanno  avuto 
origine,  progresso  e  fine  le  varie  aggregazioni  degli  nomini.  Kon  è 
pago  l'autore  di  esporre  i  fatti  molteplici,  ma  li  giudica  secondo  il 
erilerio  euo  e  con  quella  libertil  a  cui  gli  danno  diritto  gii  studi  infa- 
tleabUiaente  continuati.  Non  oppugna  le  veritlt  scoperte  dalla  scien- 
za moderna,  né  reputa  che  sieuo  in  contradizìonc  colle  dottrine  reli- 
giose.  Dimostra  oome    di   questa  grande  operosità  intellettuale   il 
'  «erìto  maggiore  appartiene  alle  nazioni,  a  cni  le  condizioni  politiche 
Kbftnno  agevolato  gli  avanzamenti  della  coltura,  pure  accennando  il 
Bvoglio  tea,  noi  prodotto  dai  nuovi  tempi.  La  ricchezza  delle  cogni- 
Iaqì  e  il  modo  come  sono  esposte  dimostrano  conservato  dall'autore 
1  Tigoio  giovanile  d'una  mente  che  abbraccia,  riunisce  confrontau- 
,  A  considera  con  aeumo  la  serio  immensa  delle  cose  che  costitni- 
'  Bwino  la  vita  dell' omanitA.  G. 

Punti  di  Storia  ad  uao  dei  Licei  scritti  da  GiCSQPPB  ColOUBO  B. 
Partfl  I  Evo  Medio.  Parte  II  Evo  Moderno,  In  Sto  di  pag.  315 
e  334.  -  Piacenza,  tip.  lit.  frat.  Bertola,  ISSI. 

Tra  i  libri  che  da  qualche  anno  si  stampano  per  l' insegnamento 
dell»  Storia  dobbiamo,  senza  entrare  in  confronti,  rammentare  come 
1  '  degni  dì  attenzione  qncsti  che  il  dotto  barnabita,  cultore  lodato  dell! 
tndi  storici,  ha  sperimentato  con  prolìtto  nella  sua  scuola.  Nell'esami- 
ftrlì  BJ  conosce  che  sono  frutto  di  ricerche  propria  nelle  fonti  e  negli 
tatari  più  pregiati,  e  che  ì  giudizi  vengono  da  mature  considerazioni 
ìàb»  quando  aon  riferiti  quelli  degli  altri.  C  ò  sobrietà  e  precisione 
1  racconto  dei  fatti  :  gli  uomini  e  le  azioni  loro  son  giudicati  con  un 
I  criterio  elevato  e  secondo  le  norme  della  giustizia,  qualche  volta,  non 
•ì  pnò  negare,  con  indulgenza  o  severitil  che  nell'autore  s'intendono 
e  ai  condonano.  Nelle  cose  del  Medio  Evo  ci  si  trova  riflesso  il  pen- 
siero di  storici  eminenti  dell'età  nostra  che  nel  trattarle  hanno  sl- 
giiofeg^Ato  Io  passioni  e  i  pregiudizi  dei  partiti  ;  perciocché  lo  scrìt- 
ì  proposto  non  di  guidare  le   mentì  giovanili  secondo  i  Uni 
i  a  neno  ratti  di  ehi  vorrebbe  colla  educazione  foggiare  l'uomo 
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a  modo  proprio,  ma  di  avviarle  aUa  cogniilone  della  Terìti.  Non 
e',  si  vede  lo  sfoggio  dell»  erudizione  cho  sopraccarica  le  intelli- 
genze  abboadando  nei  particolari  ;  né  l'abiiBO  di  una  critios  uhs  aT- 
f  ezaa  a  dubitare  di  tutto  ,  a  diffidare  di  ogni  autorità  e  quindi  man- 
tiene nella  incertezsa  ae  qncUo  cbc  s'inacgna  debba  estere  accotUi 
come  vero.  Hanno  poi  queati  libri  il  pregio  di  una  forma  di  etile 
facile,  schietto,  elegante  Bensa  affettazioni,  ed  in  ciù  superiore  a 
quella  di  tanti  altri  che  ei  fauno  andare  fra  le  mani  de'  giovani,  i 
quali  nelle  claaai  in  coi  debbono  col  buon  gusto  acquistare  il  senso 
del  bello  che  innalza  lo  spirito  vedono  la  coutradiiione  tra  gl'iu- 
aegnamenti  delle  lettere  e  il  fatto  che  si  mette  loro  continuamente 
davanti  coi  libri  di  testo. 

I  Punti  dì  Storia,  come  l'Autore  ha  creduto  bene  intitolare  i  suoi 
Compendi,  contengono  la  notizia  dei  fatti  che  non  debbono  essere 
ignorati  da  un  giovane  colto,  dalle  invasioni  dei  Barbari  fino  al  trat- 
tato di  Vienna  del  1815,  aenza  omettere  alcnno  di  quelli  che  hanno 
relasione  colla  Storia  d'  Italia  che,  naturalmente,  é  svolta  con  mag- 
gioro ampiezza.  Noi ,  per  manifestare  tutto  l'animo  nostro  ,  prefe- 
riremmo un  diverso  ordinamento  per  il  quale  veoisaero  raggruppati 
gli  avvenimenti  che  hanno  fra  loro  un  legame  e  sono  effetti  di  causa 
generali  e  d' idee  che  signoreggiano  nn'  età.  Ma  questo  desiderio 
nostro  deriva  forse  da  concetti  particolari;  e  Io  accenniamo  con 
franeheisa,  non  pnnto  colla  inleazione  dì  muovere  una  censura  ad 
un'opera  da  molti  edncatoii  stimata  buona,  come  ne  fanno  testi- 
raODianaa  le  ripetute  edizioni.  Q, 

AvT.  Batfaele  Poqlibtti.  Le  Conttilniionea  Marohiae  ÀnconiUmat. 
In  8, '_di  p.  54,  ~  Macerata,  Stabilimento  tipogt.  Bianehini,  ISSI, 
Mentre  la  sede  del  Papato  rimaneva  in  Avignooo,  lo  Stato  Pon- 
tificio erasi  sottratto  in  gran  parte  alla  suprojiiasta  politica  del  Pi 
tìfice,  e  quasi  non  vi  era  città  o  pacso  che  non  fosse  occupato, 
anche  oppresso,  da  signorotti  che  se  ne  erano  con  arto  o  con  vlulensa 
fatti  tiranni.  Gentile  da  Mogliano  teneva  Fermo:  Fciio  Muiuecì,  Ma- 
cerata :  Bodolfo  da  Varano,  Camerino:  un  Ismcducci  signoreggiava 
in  S.  Severino:  nn  Trinci  in  Fabriano:  MulatesLa  dei  Ualat«at« 
Signore  di  Rimini  occnpava  Ancona,  Pesaro,  Fano,  FoBsombrono 
A  ricondurre  alla  soggezione  pontificia  qnei  luoghi ,  a  frenare  ^(1 
usurpatori ,  fu  nel  1363  nominato  Legato  il  cardinale  Qil  (UgtiUtlJI 
Albornoi,  ed  a  luì  fu  affidata  la  difficile  missione.  Uomo  costui  U' 
mente  elevata,  peritissimo  nelle  dottrino  del  Diritto  Canouleo 
il  quale  i  Papi  avevano  soppiantato  il  Diritto  Cìvila  Romano,  «J' 
Inoltre  guerriero  ardimentoso,  secondo  portava  l' indole  dei  tempi , 
nei  quali  agli  ecclesiastici  non  ora  interdetto  Ìl  mestioro  delle  armi, 
egli,  arcivescovo  di  Alcantara,  accompagnò  U  Be  Alfonso  XI  aolla 
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spedisione  di  Tarifa  contro  i  Mori,  ed  in  quella  batUiglia  gli  salvò 
la  Tita:  aceto  in  Italia,  osò  tal  politica  prudente  che  senza  opposi- 
sione  gionee  negli  8tati  Papali,  non  solo  ottenendo  libero  passo  per 
la  Toscana,  ma  interessando  in  suo  favore  la  Repubblica  di  Firenze. 
Cola  di  Renzo  venuto  seco  da  Avignone  gli  prestò  aiuto,  ed  egli  potè 
riconquistare  al  Papa  le  perdute  provincie.  Allora,  libero  delle  cure 
gaerresebe,  volle  procedere  da  legislatore,  e  provvide  con  molto  sen- 
no all'ordinamento  politico  e  civile  dello  Stato,  procedendo  nel  modo 
già  tenuto  da  altri  legislatori.  Vigevano  molte  costituzioni  emanate 
in  tempi  anteriori,  delle  quali  non  si  rinveniva  il  primo  autore  :  di 
altre  si  era  perduto  Toriginale.  Egli  le  raccolse  tutte,  coll'aiuto  di 
alcuni  giurisperiti  ne  fece  una  scelta,  altro  accettando  perchè  utili, 
altre,  perchè  inutili  o  superflue  e  contradittorie,  riprovando  ;  ve  ne 
aggiunse  deUe  nuovo  che  stimò  opportune  a  seconda  dei  luoghi,  dei 
tempi  e  degli  affari,  e  cosi  venne  una  raccolta  di  costituzioni  eque 
honesie  omnes ,  utiles  et  portabilea  che  egli  promulgò  intitolandola 
Liòer  constitutìonum  Sanctae  matris  Eccleaiae^  e  che  volle  avesse 
forza  di  legge  in  tutte  le  provincie  e  terre  della  Chiesa,  quantun- 
que le  costituzioni  Papali  che  formano  il  primo  Libro,  non  avessero 
che  disposizioni  locali  e  limitate.  In  seguito  queste  Constitutionea 
furono  appellate  e  conosciute  sotto  il  modificato  titolo  di  Conatitutio 
nea  liarchiae  Anconitanae^  forse  perchè  la  maggior  parte  di  quelle  an- 
teriori all'  Albornoz  e  da  osso  inserite  nella  sua  raccolta  furono  fatte 
nella  Marca  e  per  la  Marca  ;  perchè  la  pubblicazione  della  raccolta 
Egidiana  ebbe  luogo  nella  Marca,  e  per  questa  stessa  provincia  fu- 
rono fatte  le  posteriori  costituzioni  che  vi  furono  riunito,  come  puro 
quella  che  fu  la  Riforma  del  cardinale  Rodolfo  Pio  da  Carpi.  -  È 
(la  anrgiungcro  ancora  clic  furono  principalmente  ricevute  in  queste 
Provincie,  ove  ebber  vigore  sino  alla  fine  del  secolo  passato.  Osserva, 
e  con  ragione,  il  signor  Foglietti,  che  di  questa  raccolta,  che  ha 
pur  molto  pregio,  nessuno  modernamente  si  è  occupato  un  poco  di 
proposito,  siccome  essa  meriterebbe.  Lo  Sclopis  nel  dar  conto  di  quelle 
leggi  generali  che  nei  secoli  XIII,  XI V  e  XV  vennero  in  maggior 
fama,  e  furono  ridotte  in  un  corpo  solo,  non  ne  dà  pur  cenno  ;  e  si 
che  il  eardin.  De  Luca,  da  esso  giustamente  elogiato  quale  illustre 
Gioreconsulto ,  parla  con  somma  lode  di  queste  Conatitutionea  Egi" 
dianaef  quae  vulgo  constitutionea  Marchiaeappellantur.  Neil  Portile  le 
citò  tra  le  fonti  del  Diritto  Italiano  ;  o^  infine  ne  fa  motto  il  Padel- 
le ttl  nelle  sue  Fontea  iurta  italiei  medii  JSvi,  Voleva  colmare  questa 
lacuna  il  signor  Foglietti,  ma  fin  qui  le  circostanze  glielo  hanno  im- 
pedito :  intanto  per  eccitare  altri  ad  occuparsene,  ha  pubblicato  un 
esame  sommario,  ed  infine  T indice  dei  capitoli  delle  Costituzioni 
Eg^diane,  secondo  la  edizione  di  Jesi ,  cioè  dei  Sei  Libri ,  le  addi^ 
tiones  a  le  eanatiMionea  novae,  V*  G« 
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Att.  Raffaela  FoGLiBTrr.  Il  Catatto  di  Maetrata  dell'in- 

In  8.'  di  p.  35.  -  Macerata,  Stabilimento  tipogr.  Btanohini,  I9i 

Sempre  occupato  ad  illustrare  la  sua  Macerata,  in  questo  b 
nuoTo  lavoro  il  eì;^or  Foglietti  descrÌTc  il  pia  antico  catasto  elle ., 
ai  conservi  in  quella  città,  che  pure  non  seinbra  che  fosse  11  pria 
ohe  vi  fu  oaegnilo,  giaccliè  in  alcuni  punti  ivi  ai  logge  che  fu  r 
vatum  et  factum.  Qnesto  c.itaato  del  1SG8  è  diviso  in  tra  volumi, 
per  ogni  quartiere  di  8.  Salvatore,  cioè,  di  S.  Maria  e  di  S.  Oioliai 
Ed  è  da  notarsi  che  mentTO  i  primi  catasti  dei  Coiiinni  ItalU 
venivano  compilati  dietro  dennucic  giurate  dei  singoli  proprietà 
questo  è  fatto  colla  descrizione  delle  misute  dei  posse  ili  menti,  e 
I'  diantc  la  stima  dei  medesimi,  eistcìna  che  in  seguito,  ma  assai  dna 
seguitato  dagli  altri  Comuni.  Nò  contiene  solo  la  nilsu 
dei  possessi,  ma  vi  si  fa  una  distinta  menzione  dei  mulini 
gono  stimati  invariabilmente  lire  cinquanta  l'ano;  ed  una  disili 
menzione  vi  ai  fa  del  poaacssorl  di  soli  mobili;  ed  ìn  attimo  anch<^ 
coloro  qui  posseasionem  non  liabeiit,  ed  al  qaali  pur  vien  atliibl 
un  censo  per  la  possidenza  mobiliare.  Il  territorio  del  Comuno  t 
diviso  iu  cinque  Se'iiiyU  o  zone  concentriche.  D  maggior  taloro  t 
niva  assegnato  ai  possessi  dalla  prima  Srnar/la ,  la  pia  vìa!u« 
città,  che  si  supponeva  più  bnoaa  ossia,  capace  di  maggior  fm 
e  diminuiva  mano  a  mano  che  la  Sctiai/ta  o  sona  era  più  dlataal 
I  capila,  o  possedimenti  intestali,  sono  in  numero  di  1387,  e  dt  t]M 
ne  troviamo  467  (quasi  un  terzo)  che  hanno  nn  estimo  o  valor»  | 
lire  dicci,  estimo  forse  anche  qui  necessario,  come  avreniva  in  nllq 
Comuni,  per  esser  consideralo  qnal  Cittadino.  I  più  facoltoai  ìj 
tempo,  siccome  apparisce  dal  detto  Catasto,  orano  uu  tal  Mohith 
dmi  Muli  (quartiere  S.  Maria)  cuiiu  eaput  era  di  L.  tl2S,flFra| 
eiteut  et  Cacius  Dmi  Bonomi  dello  stesso  qunrtiere,  cuiut  oapvi  a 
di  L,  1268.  Mentre  t'estimo  dell'intiero  comune  era  di  L.  67390.1 
Le  quali,  secondo  le  considerazioui  che  fa  l'A.  m'Il'appeoiMoal 
questo  suo  lavoro,  equivalevano  a  lire  duo  milioni  e  trecentomita  q 
oa  di  nostra  moneta,  valutando  la  lira  del  1368  eqnivalonlo  a  I 
ital.  quarantuna  o  millesimi  ottocentocinquantasui.  Oggi  gli  artlAlu 
di  ruolo  o  capita  sono  G20,  o  lo  intestazioni,  ossia  le  atirìliaxiom  dif 
possesso,  1087,  che  appartengono  a  870  proprietarii  o  168  propHet 
agricoltori.  L'estimo  oggi  tra  piano  e  monte  ù  di  lire  8,503,218,  i 
calcolando  che  il  valore  approssimativo  tra  l'estimo  e  11  Talora  r 
dei  terreni  eia  ìn  media  da  uno  a  quattro  in  collina,  oda  ano  a  (r«(| 
(!5  in  pianura,  si  avrft  un  valore  reale  effettivo  tn  lutto,  di  L,  18,595,11 
valore  di  molto  superiore  a  qnoUo  accennato  superiortnentc  di  lire  2,31 
mila  circa  :  ma  ò  da  notarsi  cho  mentre  oggi  quasi  tutte  le  l6rT«  • 
libere,  nel  1369  erano  in  gran  parta  i;ravat«  di  italiani,  tivftlH  «d  alte 
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1,  iledncendo  tutti  ^ 
V.  G. 


prCBtazIoai ,  6  la  stim»  iior  il  CAtaato  h 
oneri,  ossia  al  netto  Ja  ogni  gravala. 
Elogio  di  Baldasbabrq  Pbrubzi.  -  Per  la  solenne  dUtriòutìone 

dà  premti  triennali  al  Jì.  Ittituto  Provinciale  di  Bttle  Arti  in 

Siena  il  XXXI  Agosto  H0ccci.xztx.  -  Sten»   coi  tipi  di  Luigi 

Lanerì  hijccclxxix,  -  In  8.*  di  pug,  38. 

Pocina  casta  ed  eletta,  senia  lustre  o  lenocinli,  pureisa  dì  lin- 
gua lensa  rieorcatezza  ohe  offendano  un  orecchio  esercitato,  svolgi- 
mento semplice  e  conveniente  a)  soggetto,  disdegnoso  di  ogni  brillante 
rettorìeumo,  india[>eneabite  qnando,  ben  maneggiato  da  splendido  e 
fkctlo  oratora  ,  valsa,  come  lente  di  ingiandi mento,  a  magni6care 
coloro  i  quali,  per  esacre  ammirati  sopra  il  comune  degli 
han  bisogno  di  easor  collocati  sopra  un  piedistallo:  aono  i  pre- 
gi che  adornano  questo  Elogio  del  Peraszi  detto  dal  doti.  For- 
lanKto  Donati.  Ed  invero  prestava  il  Feruxzi  degno  argomento 
ad  «tisomio ,  nù  forse  migliore  poteva  escogitarsene  ad  ìnfervo- 
nra  all'arte  ed  alia  virtù  la  gioTeatìi  stadiosa.  'Ingegno  classico, 

■  Matinvento  squisito  del  belio,  animo  mite  e  generoso,  alie 

■  l'Invidia  e  da  ogni  altra  passiono  volgare,  modesto  noi  pi 
•  nei  desiderii,  forte  e  rassegnato  nelle  avversità,  tutto  ebbe  dalla 
R-natora  e  dall'educazione  quello  doti  che  son  capaci  d'inspirare  alla 
^nent«  ed  al  cuore  opere  grandi  e  virtuose,  e  di  attirare  la  nnì- 
Pv«r»ale  simpatia  b.  Questo  il  carattere,  l'ingegno,    l'indole  del 

iie  non  ismenlì  giammai  ;  ed  in  lui  l'amore  del  bello  tanto 

S  wmpre  congiunto  coll'amore  del  bnono  e  del  vero,  si  nella  pit- 

>ra  b)  nell'architettura,  che  il   Vasari,  così  parco  lodatore  dei  non 

.,  ebbe  a  dire  chu  le  opere  da  lui  lasciate  ernuo  uuoratis' 

>ÌBii  fratti  di  quella  vera  virtù,  che  fa  ii 

Erbilaire  du  Prìeuri  He  Sainl-f^auveur-e 
FAlkaye  de  la  ChaUt-Dim  (1(W3-140I)  ^abUi  avee  une  Notice 
hitUrique  tt  dt*  TaU«»  par  le   Comtb  dr  Chabpik-Feuqb- 
BOLLBs  ansien  députii  de  la    Loire  et  M.   C.  QirtODE  i 
élftvo  de  r  École  des  Chartes.  -  In  4.'  di  pag.  xxiv-377.  -  Lyon, 
Imprimerie  Aif.  Louis  Penìa,  1381. 
E  Dna  bella  pubblicasione,  e,  come  tutte  quelle  dì  questa  spe- 
,  Dti]ÌBSÌma  alla  scienza  storica,   degna  di   essere  ricordata  dal- 
rcAteio  Storico,  benché  il  contenuto  non  appartenga  alla  Storia 
3uis.  Il  Cartulario  ■>  stato  ricavato  da  nna  copia  che  fino  dal  18GT 
An  nello  storioo  castello  di  Feuffcrolles.  La  prima  compiiaaione 
■le  fu  fatta  nel  laU'i  al  tempo  del  priore  .4rtand  de  Maitre  , 
b  seguito  cresciuta  di  carte  e  notizie  del  secolo  XIII  e  d 
^^^^llAote.  Sono  tatti  insieme  233  tra  documenti  interi  e  notìzie  di  ( 
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R  coi  Bono  aUte  Hggiuata  lo  notixie  di  85  oarte  estratto  da  nn  mt-' 
Descritto  proieiiiente  da  M.   de  la  Tour-Varaa. 

Il  priorato  di  Saa  Salvatore  ìii  Kua,  «Il'I  quale  oggi  rìmatiguno  sol- 
tanto i  raderi,  era  uua  dipendeuxa  dell'Abazia  di  Chaise-Dieu  nel  Dol- 
finato.  Noa  à  accertata  la  data  dulia  foudazìoue  ;  ma  il  primo  do- 
cumento fa  fyde  the  nel  lOiil  Artaud  I  d'Argeatal ,  per  consiglio 
e  col  consenao  della  moglie  Fia  e  col  conaeoBO  di  tatti  i  cavalieri 
d'Argentai,  fece  dono  all'AbBiia  di  CbaÌBO-Dien,  nelle  mani  di 
Bau  Roberto  foudatore  o  primo  abate  dì  cdsa ,  della  eh 
Salvatore  e  di  tutte  le  sue  appartcoeiisc  perchè  vi  stabilisse  i 
casa  del  suo  Ordine,  i^ltre  largizioni  al  unovo  monastero  fui 
fatte  dn  esso  e  dai  suoi  anccesaori  :  la  nuova  chiesa  fu 
verso  il  1100  da  Guido  di  Borgogna  ,  aroWeacovo  dì  Vienne  cIm  I 
papa  Callisto  li  -,  e  priuio  priore  fu  il  medesimo  San  Roberto.  I  dm 
dei  succcsaivi  priori,  o  effettivi  o  commendatari,  vengano  a 
dal  Cartulario  e  dallo  notizie  racfolte  con  dillgeuza  nelle  nolo.  : 
il  monastero  Suo  ol  1IIU7  ;  nel  qaale  anno  il  ponlcficu  Paulo  V  e 
bolla  del  19  aprile  (pubblicata  in  fine  dell'Appeiidico)  ordina  ■ 
fosse  dato  eolie  sue  perlinense  e  lo  sue  rendite  al  Collegio  ìstitij 
dai  Uet^uiti  a  Touruou,  col  fine,  come  dice  la  bolla,  di  nccre 
ai  padri  i  mezii  di  diffondere  la  istruzione. 

Oltre  all'  ntilità  generale ,  i  documenti  mesa!  !n  luce  ìa  qoi 
volume  giovano  alla  storia  jiarticolare  del  Fores  Viennese  e  di  ti 
la  regione  che  si  stendo  6no  a  Saint-Ftienne  :  da  alcuni  e 
velationi  di  luoghi,  di  famiglie,  di  monasteri,  e  notiiia  dei  poH 
dimcnti  doir  Ordine  del  Tempio:  altri,  scritti  in  volgar 
Dn  contribtifo  alla  filologia  in  quanto  fanno  conoscere  il  dialetto  n 
nel  secolo  XIIl  in  qucll»  parte  dalla  Trancia. 

n  volume  è  corredato  di  una  tavola  cronnlogica  e  anatìtiCK  É 
gli  Atti  inseriti  nel  Cartulario  e  nell'Appendice,  e  di  un  indletfl 
fabetioo,  ben  particolareggiato,  dello  persone  e  dei  luoghi.  Ai  4 
cnmenti  sono  apposto  annotazioni  con  qnelln  aobrioti  elio 
veramente  proCttevole  la  illuslrazione.  Dopo  la  breve  Profaaioa^ 
bÌ  legge  una  Vita  di  San  Roberto,  bella  scrittura  che  por  la  e 
gante  semplicitiL  ricorda  le  Vite  dei  Santi  Padri  del  nostro  Cavnl 
e  altre  narrazioni  leggendarie. 

E  merito  del  conte  di  Cbarpiu-FcDgerolles  l'avere  qod 
liberalità  arriechico  il  patrimonio  della  erudieione  stortaa  coi 
sto  libro,  che  puro  nella  bolleszft  e  ricchexza  della  stampa 
l'amore  della  cultura  noli' illustro  Signore;  il  qaale  al   propoaUiJI 
che  palesa  di  pnbblicnro  il  Liitre  do    Compoiilìon»  dt»  Comfrfe*  (T 
Fort*  posseduto  dalla  città  di  Saint-Flicaue,  e  dei  Qartul^irt  dtt 
Franoi-Fie/t  du  Furti,  avrà  inou  raggi  amento  non  tanto  dal  cou- 
noiioDili  quanto  da  tatti  coloro  ohe  ooltivono  la  icienia  e  «DOr»iM 
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[  chi  f«  cosi  nobile  ubo  della  rìccbeiaa  e  mantiene  il  Instro  della  pro- 
Tia  &mig1U.  G. 

ìboefO'^i  inédit  Ttlati/  à  la  guerre  qui  eut  lleu  r.n  1368  e^tre  hs 
Dauphìnoia  el  Uè  Provtitfanx  publld  par  le  Coutg  db  Char- 
fix-Fbi;oeboli.b3  Ancien  Deputa  de  Is  Loire.  -  In  4to  di  pa- 
gine XV-43.  -  Lyon,  Imprimerle  Alf.  Louis  Perrin,  1881. 
£  un'altra  prova  della  operosità  che  già  abbiamo  lodato  nel  conte 
ti  Ckarpln-Feugerolles.  11  docamento  ,  che  mette  in  lace  colla  stcaaa 
|tellaz«a  e  ricchezza  di  forme  tipografiche  ,    ricuvato  da  una  copia 
(alagli dachi  possedoval'originale,  che  per  vendite  Bucoeesive  B'igno- 
■  in  quali  mani  sia  pervenuto,  contiene  cuiÌobo  notìzie  di  una  guerra 
inbaltota  nel  Delfinato  delia  quale  gli   storici  non  ai  aon  curati 
^<:l>Dta^B  i  particolari.  11  fntto  ha  una  certa  Tclasione  colla  Storia 
,  perchè  questa  guerra  paò  considerarsi  come  il  principio 
i  quella   the   Luigi  I  d'.^njou   sostenne  contro   Carlo  di    Durazzo 
i  diritti  che  vantava  alla   succeasione  nel  Regno  di  Napoli.  Ciò 
i  beos  mostrato  nella  erudita  prefazione  dove   cogli  estratti  della 
nica  di  Saint-Denis  e  della  Storia  di  Carlo  VI  del  l'arci  vescovo 
S  Beìma  GioTenale  degli  Orsini   sono  riferite  le  vicende  e  le  ca- 
kioni  della  seconda  guerra  e  il  colle ;^ amento   colla  prima.  Del  do- 
reva  già  fatto  conoscere  i!  valore  il  signor  Lacrnix  con 
1  Cftiralto  stampato  nel  Bollettino  della  Società  d'Archeologia  del 
Bipftrtimento  della  Dròmo  ,  e  che  viene  qui  riprodotto.  Da  eaao  ri- 
a  alcuno  oireostanse  della  guerra  provocata  nel  1368  dal- 
VAngioìno  quando  già  mirava  all'acquieto  del  regno  di  Napoli  couln- 
"  udo  dai  possedimenti  della  regina  Giovanna  I  in  Provenza,  e  colle 
tote  dei  coinhattcnti ,  i  modi  tenuti  in  quei  tempi  per  comporre  gli 
lerciti  e  alimentarli  e  per  esigere  i  tributi  di  guerra.  Molti  nomi  dei 
>  antenati  vi  ritrovano  le  famiglie  cospicue  della  Francia  :  e  di 
Mi  l'editore  fa  noti  gli  stemmi  con  una  lista  che  ha  aggiunto  al 
^cumento,  ricavandola  dalle  opere  dello  Chorier,  dcH'AIlard  e  dal- 
V-jlrmorùtl  del  Delfinnto  del  signor  do  Bivoire  do  la  Batio.  Sebbene 
T  contenuto  di  questo  libretto  di  poche  pagine  possa  essere  facil- 
Mote  ritenuto  nella  memoria  ,  tuttavia  per  la  moltiplicità  dei  no- 
;  reso  più  facile  1'  uso  coli'  indice  alfabetico.  G. 

t  MaHyr  Angleriui  e  il  auo  Opu»  fpiilotarum.  Contributo  per 
lo  studio  delle  fonti  dell'epoca  del  Rinascimento  e  della  Riforma, 
litri  Dott.  Enbioo  HeedbnubiUER.  -  In  8.°,  di  pag.  216.  Berli- 
no, Seehageu,  1881. 

Vantore  di  qnesta  monografia,  stimando  che  l' Optu  epìtColarum 
ì  Pietro  Martire  d'Anghìera  sk  nna  dello  fonti  piii  Importanti  prr 
t  atndio  della  Etoria  e  della  politica   europea  por  l'epoca,  che  in' 
)de  fra  la  line   del    secolo  XV  e  i  primi  decenni   del   XVI,  si 
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pre  trovATasi  a  parto  iloll'aiione  che  narra,  o  la  dipingo  con  e 
tìtì  e  HiDagliantt,  adatti  all'ìndolo  stia  ed  alle  paseiooi  che  lo  ai^^ 
vevano.  Narra  del  proprio  arrosto,  e  iti  quello  dei  moltiaaimi  pa- 
triotli,  con  siilo  passionato,  nin  seuita  dimenliuare  i  tratti  genoroM 
elle  pur  ai  videro  in  colesti  momenti  calamitosi ,  nei  quali  !•  rei- 
lione  o  la  ferocia  dai  viacitori  OBOrottaTa  le  più  turpi  i 
crudeltà  più  selvaggie  e  brutali.  Travestito  du  prete ,  per  trovai 
un  aicuTO  ricovero ,  si  scontrò  in  un  drappello  di  popolani  cha  f 
arroBlarono,  trattandolo  dì  giacobino  od  opprimendolo  d' lagiia 
e  d'insiliti.  Ei  ai  rivolse  supplichevole  til  popolano  che  comKnda^ 
i]Qel  drappello,  il  quale  (trascrivo)  a  meno  furae  prestando  fedo  a 

■  mie  parole,  clic  riandò  nacolto  alUpietà,BÌarreBO  alle  mie  progliieij 

■  lu  qoei  terap!  tristissimi  non  pochi  moacolaronsi  fra  le  turbo  dei  n 
•■  *agi,  a  far  minoro  la  piena  dei  mali,  in  cho  etati  Marobboro  oglia 
«  od  altri,  indubitatamente  travolti.  E  quel  capo  ora  por  avvento^ 
Il  uno  di  tal  numero  n.  Liberato,  sperò  trovar  ricovero  da  un  an 
obbe  tu  doloroso  disinganno  por  parte  della  moglie  di  quello  i 
»  miai  di  Un  subito  innanzi  raSettiiogisaima  Rosa;  mirarmi^  darai  ai 

■  lo  mani  sulla  froatc  \  esclamare;  povera  mia  famiglia 

■  ta  :  pregarmi  a  sortire  :  per  un  segno  crudelissimo  imporra  tX  A 

■  mestico  di  scacciarmi  :  atteggiarti  ad  uno  svenimento  :  furono  oi 
0  che  operò  in  un  rapidissimo  istante.  Io,  Interdetto  nolU  favellj 

■  inorridito,  mi  ritrassi  dalla  di  loi  picseuaa ,  e  misi  il  piede  f 
k  di  quella  porta  tanto  ingratamente  inospitalo,  <: 

■  cbinsa  alle  spalle  •    Ponsìi  di  salvarsi  net  Castel  S.  1 
gl'incolsa  di  non  giangervi,  che  non  avrebbe  avuto  sorte  diveraMtj 
quella  di  tanti  generosi  ohe  dal  Comandanto  Mcjan  ■ 

■  udita  nequizia,  furoti  cniisegnati,  insieme  alla  venduta  fortMts* 

■  Commissari  scolti  all'  uopo  dal  Cardinale  ■.   Va 
da  una  pattuglia  di  armati ,  e  condotto  in  messo  ai  più  cradellfl 
orrihili  strapazzi,  e  con  molti  altri  infelici,  alla  prigione  delle  Ì 
del  grano.  Il  racconto   che    egli  no  fa  desta  compasaio 
pricuio.    •  E  sovente  (egli  scrive)  obliava  I  miei,  scorgendo  1  • 

•■  dogli  sventurati  che  vedova  condotti  da  quei  barhnrì ,  faceii 

X  inamano  scompio.  No  vidi  veccM ,  nel  vigor  dogli  anni,  imbd 

.     >  giovanetti;  chi  non  avendo  uhe  la  sola  camicia,  chi  affatto  Igj 

■  du,  lu  più  parto  malcouci,  e  per  ferite  iutrist  di  «anguft.  K  n 
«  al  pubblico  dite/^io  od  al  ludibrio  erano    in    tal   guisa  dalla  J 

■  vile  invereconda  plebaglia.  Magistrati  d'ogni  rango,  alti    iia{ 

■  gati e  donno  giovani  e  di  età  matura,  aconaolats , 

■  quasi  nudo,  mostravano  le  dilioate  membra  ìnlivlditc  da  batti 

■  o  dulie  corde,  con  che,  non  a  fine  di  sìcurotia, 
X  vedevnnai  legate  ".  Quindi  condotti  ni  Granili,  f^irouo  Taoct| 
in  quello  stato  tatti  alla  rinfusa,  tuit!  a  disagio  aul  nudp  I 
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liilinmiiti  e  feriti,  e  undi  o  mal  vestiti.  soE&ìrono  infinili  patìmcn- 
,  unelio  la  manuama  pi^r  due  siorni  ili  cibo  a  hOTanda.  Alla  sete  et 
»ocarBC  così  :  «  Mossa  grande  vuBua  di  legno  alta  circa  due  palmi, 
w  ripiena  d'acqua  dulia  parte  ostorna  h1  prossima  allo  sportello,  clie 
r  dal  di  dentro  chi  caociaaso  fuori  il  capo  aoqnistassc  abilità  d! 
.    Nello  avaniiato  ore  del  teno  di  fu  a  ciaHcano  fornito  nn 

t  pane -.  QacHtu  racconto  pieuo  di  particolari  Incrimovoli  vìon 

nidolto  qni  sino  al  git>mo  clie  la  flotta  ingieao,  in  aoccorso  ai  Bar- 
i,  giunRPia  Biilic  coste  di  Sicilia. 

.  IlACCiOprt  termina  il  suo  lavoro  su   3(1  Statuti  della 
tglita  df.lle  anlinhe  Comunità  del   Napoletano.    Questo    dìaposi- 
mt  Btatatario    più    spoci  alni  auto    miraTano    a    provvedere  ,    e    di- 
fwn  sa\  datfo  dato  ai  poderi;  alla  Annona  o  grascia  della  Città 
tato  ai  prezzi  dei  comraeatibili  ed  alla  giustezza  dei  pesi  0  mi- 
e:  alla  sanità  pubblica  e  si  decoro  orbano.  A  questo  tre   cate- 
rri«  d!  prò*  V  edimmi  ti  deveai  ags'''"Bcrne  ana  quarta,  per  taluna 
lì  di  diritto  pubblico.  Pel  d^nno  dato  si  distingueva  la  pena 
I  denaro  che  sì  pagava  alla  Corte  ,  dalla   emenda  dol  danno  'che 
I  pagara  al  danneggiato.  La  multa  da  pafrarai  alla  corto  era  dop- 
erà arrecato  dì  notte.  Si  distiugueva  so  il  danno  ora 
ISO,  0  fatto  a  studio  :  come  avviene  nello  stato  d'Ìn- 
enza  legislativa,  vcngon  considerati   una  iiiGuità  di 
;  la  qualità  degli  animali  danneggianti,  e  delle  eul- 
D  danneggiate ,  il  terreno  dove  è  avvenuto ,  se  chiuso  o  aperto, 
L  Qnando  il  reo  non  poteva  pagare  la  pena,  questa  si  mutava  in 
iuta  prigione  in  ragione  di  nn  carlino  al  giorno.    Questa  disposi- 
1  esiste  nello  statuto  di  Montemuro,  ma  in  quella  vece  ir- 
idava ai  latrunculi  di  uva  nelle  vigne,  e  di  fì-utte  nei  [lometi ,  la 
I  ad  aròitrium   Curie.  So  il  danno  o  furto  campestre  è  di  autore 
[noto ,  per  il   detto  statuto   di  Montemuro ,  U  danneggiato  poteva 
laridiesmcuto  agire  eantro  i  vi':ini.  Ma  tntti  poi  questi  statuti  son 
tiiMrdl  nel  pnnìrc  cbiunque  non  possidente  di  terreni,  fosse  tro- 
Ikto  per  In  pubblica  via  con  ava,  frutta,  covoni  di  grano,  ete.  Dot- 
Ina  oho  si  trova  pur  aomprc  vìva  anclie  nelle  legislazioni  attuali  ; 
oaao  di  noi  la  troviamo  nella  Legge  dì  piMUea  aieurezia  del  20 
>  1885  Art.  07  •■  legg.  —  Lo  disposialoni  relative    allMnnowa 
r  fissare  i  prezzi  delle  grasce,  sono  giù  per  su  le  stesse  che  du- 
ne!   Napoletano  sino    al    lUGI.  Una    disposizione   speciale 
fello  Statuto  di  Laurìa  provvede  in  siffatta   guisa    alla    indigentia 
PUmenfi.  So  ^V  ìadigentea  non    trovino   da   comprar   pane    in   piaz- 
,  gR  AttUnre*  debbono  andiire  a  caccia  del  grano  per  le  case  dei 
elttadfnt ,  e  quello  che  trovassero  e  die  superasse  i  bisogni   delle 
hndglifi,  debbono  vendere.  In  questo  Statuto  è  disposizione  scritta 
MOiìlo  che  era  costumnn^ta  adottata  negli  altri  iuoght.  —Sul  decoro 
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e  l'Igiene  della  città,  le  disposizioni  cho  ei  lof^gono   in  quelli  ■(&- 
tati  sono  affatto  rurlimentarìe ,  e  di  ninn  valore.  Notabile  h  che  U^ 
carni  uiacelliitc  dovevanai  vendere  fuori,  nnn  dentro  ta  bottega) 
che  Irattaedosi  di  carni  d' aoimali  morti  dn  eè  o,  come  iti  ( 
-  infetti  -  queste  potevaniti  rendere  faori,  ma  non  dentro  la  e 
dell'abitato.  Tra  qaoBte  tre  categorìe  di  disposìrìaui  troTonsene  a 
ecolate  aloQuo  di  diritto  pubblico,  da  [neraTÌglÌnr«  più  cho  altro  p 
la  loro  singolarilà  e  stranezza.  A  modo  di  esempio;  Per  lo  Stati 
di  Spinoso  il  proprietario  non  poteva  anmontare  la  pigione  della  e 
all'inquilino  che  «oleia  continuare  ad  abitarvi,  peroAè  oi 
ma  nella  Capitale.  Lo  Statnto  di  Saponara  dispone  che  per  i  dania 
cainpeetrì  fatti  dngli  animali  appartenenti  alta  Chiesa ,  ai  preti  ed 
ai  fratelli  dei  preti  non  si  paghi  pena,  ma  solo  l'emeuda  del  dauuo. 
Per  quello  di  Diana  ei  dispone  che  mentre  quelli  Statoti  obbliriano 
tutti,  non  obbligano  però  uè  i  nobili,  né  i  nobili  viventi,  né  i  loro 
eervi  e  eerve,  né  gli  animali  loro!  Ugual  disposizione  concedeva  qne- 
eto  prìvilegio  orgoglioso  agli  eecloaiastici.  Quindi  la  legge  era  fatta 
solo  per  i  poveri.  Una  savia  disposizione  Icggovasi  nello  Statato  di  ■ 
Caiacao  per  cui  ordìnavasi  che  quilibet  civit  Calatinat  dove 
anno  dal    Settembre  all'Aprile  fare  nn  orto  di  erbe    mangerecci 
sotto  pena  di  nn  agustale.  Noi  troviamo  disposìxioni  di  tal  g«M 
negli  Statuti  di  Toscana,  e  tra  questi  remmento  qnello  di  Caafl 
nuovo  di  Val  di  Cecina,  e  di  Fontremoli,  o«e  ogni  capo  di  rami(^ 
doveva  coltivare  tanto  orlo  che  provved'tan  ai  bliorjnitli  i 

IV,  Capasso  B.   Appunti  per  la  aloria  dflle  Arti  in  Kapali,  ^ 
Siccome  Io  manifesta  il  titolo ,  in  qnesto  scritto  non  lono  che  bn 
notizie  e  documenti  riguardanti  In  storia   delie  arti  in  Napoli  t 
l'A.  ha  rinvenuto  svok'eudo  (siccouie  ci  dice)  per  atlr!  atadij,  i  mt' 
noacritti  dello    Biblioteche   e   le   Carte    dell'  Archivio    Muntoipals  J 
e  di  quello  di  Stato.  Questi    potranno  fornire  inatorìo    par   ainpllM 
re  e  rettificare    lo    notizie    che    forniseo    il  De  Dominici  nello  ■ 
Vite    degli    ÀTahitelti,    Scultori   e   Pittori  Napoletani.  - 
Appunti  troviamo   notato    nn   Enea  Piaana  pittore    e    ecultere  I 
Napoli,  per    un  privilegio  di  Re  Alfonso  del  U  febbraio  1149  d 
chiarate  por  la  rara  virtù  dell'arte  di  pittore  e  eoultore,  ano  t 
filare,  con  provvisione   di  ducati  40<l   eopra   i  salì  di  PraBoaTÌl] 
Un  Giovan   Tommaio  di  Cvma  o  di  Como  scultore  (lfil7-1624): 
Ini  relativo  ei  riporta  un  documento  che  parla  di  lavori  da  eaegoln 
ta  una  CappulJa  di  S.  Marin  delle  Grazie.  Un  Arttoniofi<irei»lii>o  À 
chitotto  del  Secolo  XVI.  Un  Q{t>vanni  Mormando  AtehlMUi  : 
ra»)  Oamenioo  ,   Oiovan   Tommat»  e   Geronimo  d'Auria,  AnntlaUj^ 
Salvatore  Caecarielh  o  G'OPon  Aalanìo    Tenerielh ,    tnttì  eculM 
napoletani  del  Secolo  XVI,  dandosi  di  loro  qualche  oe&uu  p 
ori  da  osai  eseguiti. 
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i  felice  idea  ai  ebbe 
)  Paolo  Ma- 
ì  quella  rcli- 


T.  Dello  BMsao  A.  A  l'articolo,  SulVatitentioUà  del  TeHamento  di 

t  Amato  Veteovo  di  ^atoo  (1093).  Diepata,  non  nnica  nel  suo  genere, 

■usila  chpfìn  da  tempo  ei  elevò  dagli  scritturi  di  Storia  eutsleainstieii 

Kilciutomo  alla  autenticità  (li  questo  documealo,  controilqnale,  trn 

Mtì,  si  •cbiararonoi  Bollandiati,  dichiarandolo  recisamente  apocrii'o 

ufidei.   Pubblicalo  dall'Ughelli,  vi  ai  trovano  tali  formolc,  tali 

ili  errori,  da  far  ritenere  che  cbi  nega  l'antenticità  dì  qncllo 

b  d»lla  parlo  del  vero  :  vi  manca  perfino  il  nome  del  notaio  !  Pure  il 

L  dì  Meo,  colla  auii  prufunda  dottrina  di  Btoria  G  diplomatica  mo- 

)valo,  giungeva  a  divinare  il   vero,  iiBscrendo  che  gli  orrori  e  le 

limole  iuaolito  che  si  leggono  noi  testo  dell'  Ughelli  foaser  dovuti 

coloro  che  ,  poco  esercitati    nella   lettura   degli  antichi 

ntteri  Lonf^bardi ,  non  seppero  intenderli,  aè  epicgarli.  Stanco 

B  di  queste  disputo,  il  Vescovo  di  Nubco,  Gaetano  d'Arco,  nel 

■ST41,  avvolto  il  ducaraento  controverso  in  una  carta  da  lui  snggol- 
lata  e  cnnlruaaogDBta,  la  racchiuse  in  una  reliquia.  Cosi  ninno  po- 
I  leva  più  vederlo  ed  esaminarlo,  l'ìii  sa 

^H^MD  BDColo  dopo  l'altro  Areivcscovo  di 
^^^^^Bo-Pasqna  il  quale  nel  '29  eeltcmbre  1S43  cstrasao  da 
^^^^Kda  solcnnomaule  !a  pergamena  didpatata,  e  fattane  una  nuova  iu' 
^^^^^KpretSEiune  cbe  fa  riprodotta  per  la  stampa,  pose  l'una  e  l'altra 
^^^^^p  qOBdro  con  cornice.  In  acgaito  fu  fatto  meglio:  col  mezzo  della 
^^^^BtogrAfìa  se  ne  è  pubblicato  aafac-simile  eoa  bastante  diligenza, 
^^^^SdAqneato  ai  viene  in  chiaro  degli  errori  incorsi  nel  testo  dell'Ughelli, 
I  aJcani  dei  quali  biziarriiasìoii   (idioti  hominrt ,  per  homiHei  idonei, 

trattandosi  dei  testimoni),  ed  infine  non  manca  neanco  il  nome  del 
notaio.  Uimoalrato  eome  il  documento  non  preaenti  nessuno    indisio 
I  falso,  il  Cupaaso  lo  pubblica  nella  sua  integrità,  a  dimostrare  la 
,i  coloro  che  opinavano  per  l'aatcnticità  del  Testamento. 
VI,  N.  F.  FAitAaLIA    parla  degli  Orsini  al  soldo   di  Spagna 
yS)  riferendo  il  testo  dell»   ConventionefcUta  Ira  l'oratore  di Sya- 
t  e  Francr.sco  de  Roja»  e  gli  Orsini,  cbe  fu  firmata  nella  notte 
Mi  13  ottobre,  o  colla  qnale  per  mediBzionc  di  Roberto  Orsini,  detto 
iCaTBlierc,  Bartolommoo  d'Alviano  si  lasciò  indurrò  agli  stipendi! 
\  SpajruK,  o  fu  uonfermata  la  paco  tra  gli  Orsini  od  i  Colonna,  por 
K^iulo  git  oratovi  di  Rpagua  e  Venezia  tanto  cranst  adoperati,  o 
)  eal,  sparansi  l'iudoinunì  la  nuttsia  per  Itoma,  meravigliati  rimn- 
B  contenti  quei  cittadini.  Certo  è  cbe  la  vittoria  del  Garigliano 
I  dovetto  bi  gran  parto  agli  Orsini,  e  specialmente  all'Alviano,  che 
I  altri    Dapitani  ebbero  in  premio  grandi  e    belle   signorie.  Non 
t  ootisie  sì   hanno  di   Roberto   Oreini   il    mediatore    fortunato 
t  l'Alviano  e  U  Spagna.  11  Daca  d'  Asi-oli  Orao  Orsini  lasoiù  due 
^li,  ma  parchi^  nati  d'illegittimo  connubio,  lì  aveva  fatti  legitti- 
mare dal  Pontefiee  e  da  Ferdinando  I  d'Aragona,  perchè  potessero 
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Bucoederglt  noi  boni  feudali.  Baimondo,  il  maggiore,  mor 
di  Ferrante  II  d'Aragona  in  battni^lia  contro  i  Francasi  tn  loco  di 
l'Fido  falcone  fece  la  Croce.  Roberto  morì  poco  dopo  tn  hnttoglta 
r  GariKliano.  Né  di  Ini  né  di  Baìmundo  rimaBcro  figli. 

VII.  B.  Maresca  HfoTÌsoo  on  doeumenCo  di  Marta   Caroi 
Begina  di  Napoli  riguardante  le  quiilinni  eolla  Spagna.  Por  i  doi 
menti  aa  questa  Bo^rina  pabblic»ti  dal  bar  Helfart,  Maria  Ctrol 
BÌ  aspcttnya  dalla  posterità  un  ;;iudÌEÌo  favorevole,  e>  eerivoTa  al  Pi 
cipc  di  Biitcra  nel  im2  nvors  Eperauzn  ohe,  dopo  morta,  U  sua 
noria   avrebbe   rlci^viito  ìa  {^iiiatrai'a   nozata^li  in  \it».   Forae  i 
volontà  di  narrar  se  steisa  ai  posteri:  certo  è  obe  rudanA  mat«l 
cbe  dovevano  servirò  a  acrivore  In  sna  biografia.  Le  lettere  al 
cipc  di  Batora  lo  dimoBtraao  eliiaramento.  Ove  hì  nascondano 
questi  materiali  è  ignoto.  Giova  epcrare  che  un  ^nrno  sì  rìtrui 
a  veggano   la  luco.   Intanto   à   da   ringradaro   il    MArosca   per 
documento  che  pnhblica,  od  ò  a  desiderarsi  ohe  altro  earte  si 
vengano  e  negli  Arcbivii  pubblici  e  nei  privati,  por  poter  ginn 
a  uonosuero  meglio  quella    Doooa.   Il   documento  chn    pabbticft 
Haresca  riguarda  le  dispute  che  in  quel  tempo  (178T)    erano 
tra  la  Corte  di  Madrid  e  quella  di   Napoli.  La  diplomaxia  ceri 
una  con  e  ili  a  Rione,  e  ai  vonno  a  trattative;  ma  questo  furono 
dalla  Sogina,  quando  lo  fu  manifesto,  cbe  per  giungerti  dovevi 
Corona  di  Napoli  abdicare  alla  propria  iligniti.  Lo  postillo  chi' 
margine  al  docnmento  (cbe  i  scritto  dal  llrÌBaao)  fa  la  Begina,  fi 
sentirò  la  sua  enne ita> ione  :  nà  Carlo  III  né  l'Infante,  n^  altri, 
tìgiani  della  Spugna,  vengono  riapanniatì.  Essa  vi  «i  mostra,  di 
biamo  pur  dirlo,  inGammata  di  quello  spirito  d' indipeudonia 
fn  costantemente  la  norma  della  saa  condotta  politica.         V. 

JSiUheitTingen  dea  InttihUs  filr  Siterrfiohùahe  Geteh!eht«/or»ohm 
redigirt  von  E.  MìlULDACaEK.   Anno  II  (ISSI)  (I). 

Fannlrolo  in. 

X.  J.  LuSERTB.  La  air/nùria  dei  Longobardi  nulla  Ti 
Morai-ia  e  nel  Hugilanii. 

XI.  A.  HUBBR.  Contribu*ii'ai  alla  itoria  imtiea  dell' Auttr 
Sono  diviso  in  sei  capitoli,  il  primo  de!  qnali,  che  tcatt 
tra  i  Bavaresi  e  i  Longobardi  e  tra  In  Germania  e  l'Italia  snlln  ri 
destra  dell'Adige,  ha  una  speciale  importanza  per  tu  geugrafìa  M 
fica  dall'Italia,  in  quanto  clic  vi  sìa  confermato  che  il  v*seofi 
trentino  appartenuo  alla  signoria  dei  Longobardi  ftuo  dalla  fiD*fl 
secolo  VI  erimase  incorporalo  nnlregtto  d'Italia  nei  secoli  IX,  Xnf 

XII.  J.  G0LI<.  li  principato  di  Tribur  t  Opptnhetm  (W9f^ 

(1)  v«iii  Tomo  vin,  (Mg.  isa. 
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XIII.  S.  LASCaiTEBR.  Gli  ordinamenti  topra  Ir  bibholeche  <  gli 
^OHtitnli  toppreéti  in  Autlria.  Fu  la  storia  delle  ordinali- 

l,s  dai  provvedimenti  a  ciò  relativi,  omanati  da  Maria  Terosa  o 
1  Giuseppe  II. 

XIV.  A.  V.  JAKSCH-  Diplomi  inedili.  —  I.  Da  Artzxo  e  daNo- 
■  —  Dall'Ariihirio  oapitolare  d'Are«zi> ,  pubblica  dna  iliplouii 

1  LudoTÌco  Pio  dell'anuD  819  :  da  qnello  di  Novai'ii,  i  regesti  di  tre 
li  diLotarioI(&4i>-84(;),d'uDa  di  Ludovico  IIl(M5)edi  tredici 
jL^erangario  [du5-91!)),  Bcritti  in  copia  del  secolo  X.  in  un  rotolo 
mbranHceo,  clie  ne  coutiene  in  tutto  ventuno.  Vi  Bta  iuuanzi  un 
parttmento  di  E.  MuHLBAcnBB,  uhe  spiega  come  queste  parEÌali 
Ablicaiioni  di  diplomi  inediti  abbiano  una  ragione  nel  desiderio  più 
e  da  più  parti  espresso,  di  avere  a  disposiziDne  per  le  ricerche 
tentifichc,  quanto  più  presto  sia  possibile,  e  senza  troppo  appa~ 
"~Hto  critico,  tatto  quel  che  o'  è  d'inedito  in  fatto  di  diplomi  antichi. 
Di  qnest'  aTTertimento  traduciamo   con  eincera  compiacenia  il  se- 
guente periodo:  >  Il  più  rìcco  fondo  di  ricorca  per  i  tempi  antichi 

■  ò  l'Italia,  ■.OD  i  suoi  archivi  tanto  diligentemente  custoditi  ivi  è 
<•  sempre  poasibile  di  trovare  qua  e  là  delle  coso  nuovo  e  inespet- 

■  tate.  E  dobbiamo  riconoscere  con  gratitudine  cbe  la  ricerca  scien- 

■  liiìca  in  Italia  può  contare  quasi   dappertutto  d' essere  accolla  e 
•  favorita  eolla  più   grande  amabiiittl  ■. 

Brevi    comunicazioni.  J.  FtCKEK  pubblica,  dall'Archi- 
vio di  utato  di  Napoli,  un  curioso  documento  sulle    noize  pugliesi 
del  secolo  XII  ;  cioè,  una  carta  notarile,  fatta  In  Molfetta  nel  11S4, 
che  coutieDe  1' ennmorazione  del  corredo  di  una  sposa  maritata  in 
delta  città.  -  E.  Sohalk.  Documenta  del  139S,  in  lìngua  tedesca, 
sopra  le  lotte  di  partito  in  Vienna    dopo  la  morte  di    Alberto   HI 
d'  Austria.  —  M.  Thadsinq  dà  alcuni  interessanti  ragguagli  sullo 
etata  attnale  del  cadavere  di  Carlo  V.  Nel  1870,  per  occasione  di 
I  ri  del  Panteon  dell 'E  scuri  ale,  essendosi  rimosso  prov- 
Hriamente  dal  proprio  luogo,  ed  aperto  il  sarcofago  contenente  i 
lati  di  Carlo  V,  sir  A.  H.  Lajard,  allora  ministro  inglese  in  Spagna, 
lennB  il  perineaso  di  vederli  ed  esaminarli  :  e  la  visita,  alla  quale 
trteciparono  Lady  Layard  ed  altri  membri  del  Corpo  diplomatico, 
«bbo  luogo  il  1)  dicembre  del  detto  anno.  Il  cadavere  dell'  impera- 
1  parte  scoperta  :  cioè,  viso,  petto  e  braccia.  Il  ventre  era 
tfktto:  e  si  contavano  le  costole  sotto  la  pelle  inaridita;  ma  nel 
s  ti  cadavere  era  meraviglìusamunte  conservato,  e  vi  si  distln- 
Mvsno  sempre  i  nati  tratti  dell*  imperatore ,  e  in  specie  il  mento 
teaenta  pioii;ato  in  avanti,  con  un  resto  di  barba.  Sei^uouo  alivi 
iggiMgli  ani  panni  che  involgevano  il  cadavere  e  sul  sarcofago.  — 
i  annunzia  la  nuova  pubblicazione  dei  Bcgetta  Pontifi- 
■  nmanoram,  dot  JaS6,  ricooipilati  da  F.  Kalteabrunoer, 
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P.  Ewaldo  8.  Lowenfeld,  Botto  la  aireaione  di  W.  Wat- 
t  e  n  b  a  e  L.  Il  primo  fascicolo,  che  ta  sino  all'anno  546,  è  già  pub- 
blicato. —  Si  dà  conto,  con  piana  aileaionc  ,  della  metnvrìft  di  C. 
Paoli,  in  Arch.  Star.  Rai.,  VH.  277-.SO,  Boprn  un  codice  tnagliab. 
con  cifro  arabe,  supposto  del  secolo  XI,  e  reatitaito  dal  Paolt  al 
secolo  XIV.  —  Si  annonaia  con  benevoli  auguri  ed  in  co  raggiarne  oli 
la  promma  pubblicasione  d'una  raccolta  di  facniuilli  paleografici  in 
eliotipia,  che  uscirà  in  Roma  ool  tìtolo  di  Archìvio  paltografiea 
italiano,  e  sarà  diretta  da  C.  Paoli  ed  E.  Monaci. 

Rassegna    bibliografica.  -A.  Vai.  db  Libvbb. 

EechUgciahickie    der  romìtehen    und  nermaniacben   Urhindr,  di  1 

ler.   Voi.  I.  Berlino,  1880,  (Esposizione  accurata  ili  quM 

I  baportanliBsimo  volnme,  la  metà  circa  del  qaato  ù  destinata  alla  al 

f.AairaDalisi  giuridica  e  diplomatica  dei  documenti  privati  italiani^ 

medio  oTo).  —  J.  FiCBGR.  L'hérétìe  et  It  brut  tioaUer  a 

àge,  diJnlienHa?et.  Parigi,  18S1.  (Otttmolavoro.  11  Riferei 

nel  darne  conto  con  molta  lode  ,  aggiunge  nuovi  schiarimenti  ■ 

sua  propria  memoria  sulla  legislazione    della   pena   dt  morte   j 

_  eresia,  inserita  nelle  Millheilungen,  anno  I,  fase.  S)  (1).  —  C>  ' 

*  POLLA.  Le  case  jtreato  il  ponte  degli  Angeli   in   Vlotnta ,   <U 
al  in.  Vicenza,  1880.  (Notizie  locali  interessanti). 

Fa>GÌeolo  IV. 

XV.  J.  FlOKBR.  Marcia  di  Corradino  al  eampi  Patenti 
L'autore  deBcrivo  e  discuto  diligentemente  l'itinerario  tenuto  da  Coi 
radino  partito  da  Roma  il  18  agosto  12<>8  fìno  ai  campi,  ore  ebbe 
lungo  il  23  la  battagli»  coraunomentB  detta  di  Tagliacoiao  ;  la  mar* 
eia  e  l'accampamento  dì  Carlo  ;  e  il  luogo  della  battaglia  ;  «  la 
clnsione  è,  che  Corradino  giunse  ni  Campi  Palciitini  n< 
gliacozio  e  Scorcola,  com'  è  la  comune  opinione,  ma  riinoutai 
fiume  Salto,  e   riscendendo  per  la  pianura  di  Maglìano 

,  battaglia  avvenne  nella  pianura  tra  Magtinno  e  Cappelle  aulla 
I  deatra  del  Salto.  Fa  corredo  alla  memoria  un'eccellente  carta 
r  pograficn,  disegnata  dal  Ficker  mcdcHimo;  nella  (juale  beuel  (A 
robbe  piaciuto  di  vedere  delineato  in  modo  evidente  l'itinerarìo  CH 
l'egregio  autore  ba  discusso  nella  sua  dissertazione. 

XVI.  E   T.  Ottgmtilal.  I  pi'a  antichi  libri  di  conti  dei  Signori 
di  Saklanderaberg, 

evi    comunicazioni. -U.   Zihbruakx  discorre 
I  ftlsìfi cagione  di  bolla  di  Innoaeuxe  Vili,  del  13  dicembre  1447, 

*  Lascaro  duca  di  Scres  ,  che  si  conserva  noli'  Archìvio  di  stutv. 
Vienna  ;  e  del  processo  fattone  nel  1481».  —  C,  Paoli  pubblica, 
l'Archivio  di  slato  di  Fircnic,  un  breve  di  Leone  X  alla  RopabI 

i,iì  Vedi  àrch.  sur.  tiat..  Serie  IV,  tomo  Vili,  pù$.  HB. 
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,  del  10  luglio  I5I6,  relativo  alla  Riforma  del  Calendario 
ropoBta  nel  Concilio  di  Lalerano.  Da  questo  breie  si  ricava  oha 
Kdopo  la  prima  proposta  fattane  al  Concilio  e  le  preliminari  diacu»- 
fàoni  dei  dotti  ivi  adunati,  il  papa,  perchè  la  cosa  fosse  pia  larga- 
iute  e  Jiiaturarneuto  considerata,  mandò  agli  Stati  e  ai  teologi  e 
Htronomi  di  (atto  il  mondo  prima  an  sommarlo  di  alcune  proposi- 
E^bI  da  discutersi ,  poi  nn  compi:itdiitm  citn  quibasdam  propositio- 
t  diverto»  mvdo»  correctioni»  knltndnrU  kuiuamodi  eontiaentìbut. 
non  sembra  che  trovasse  grande  corrispoadenza  ;  in  ogni  modo 
XlppAridce  chiaro  che  il  papa  tenne  viva  questa  faccenda  fino  all'uU 
L'alno  momento,  e  so  non  ebbo  alcun  cfiotto,  non  fu  certo  per  colpa 
1,.  -  P.  WiBSER,  facendo  una  breve    analÌBÌ  dell'articolo  di  C. 

PPa  oli  ,   Una  earta  nautica  genovese  del  1311  (in  Àrck.  Slor.  Ilat.f 
i  IV,  tomo  VII,  pag.  3«U384),  giudica  tale  carta  «  dì  grau- 
Bsimo  valore  per  la  storia  della  cartografìa  >•,  essendo  la  più  antica 
hpme  ha  dimostrato  il  Paoli)  che  abbia  indicazione  certa  ed  esprea- 
,nno  e  di  autore,  — Notizie.  Si  annunziano  le  seguenti  pnb- 
mi  di  facsimili  paleografici.  Fascicolo  S.*  dei  Kaiser urhiinden 
il  J66»Wi»iijren  (Berlino);  è  curato  dal  prof.  H.  Bresslan,   e  con- 
Sane  diplomi  del  periodo  salico.  Fascicolo  2."  del  Eeoneil  de  fao- 
milia  à  Vuaage  de  l'École  de»  chartea  (Parigi).  Il  Mistero  proven- 
iate di  S.  Agneae  ,  riprodotto  in  eliotopia  dall'unico  ms.  Chigiano, 
1  di  E.   Monaci.  (Koma,  eliotipia   Martelli).  —  Lodasi  ia 
alacrità  con  cui  si  proseguono  le  pabblicarìoni  degli  statuti  friulani. 
I   Ib  quest'anno  sono  nacìti  :  Statati  di  Montefalcone,  1456  (ed.  M  a  n- 
'  ca).  ti  datili  dei  panni  e  l'arte  della  tana  in  Udine,  l'i2i-GS {ed. 
^r«inpero).  Capitoli  di^ll'arte  della  lana  in  Pordenone,  151fi-29 
r'(0d.  Pecile).  —  È  pur  segnalata  eoa  loia  la  Slatistiea  degli  A/'- 
ehixi  della  Provincia  di  Verona,  compilata  da  A.    Bertoldi   e 
C.   Cipolla. 

Kassegna  bibliografica.   -  K.  Ribobh.  MHanges  de 

Uograpie  et  de  bibììograpUe,  di  L.  D  elisi  e.  Parigi,  ISSO.  (Di 

randlsiimo  valore.  •  Tutte  le    ricerche    sono    condotte  con    molto 

6Ì  ■  resultati  ottonati  dall'autore    sono    incontestabili  ■). 

.  Ottenthal.  La    diaceli   d!  Concordia ,  di  E.   D  e  g  a  n  ì. 

S.  Vito  al  Tagliavento,   1880.  (Il  libro  tratta  di  tutto  le  parrocchie 

della  diocesi,  secondo  l'ordino  della  loro  filiazione,  e  narra  inoltre 

.  I  principali  avvenimenti  storici  di  tutta  la  diocesi  sino  ni  X  secolo  : 

k  paroiò  nn  doppio  valore  topografico  e  storico,  e  sotto  il  primo 

HItto  riempie  una  lacuna,  assai  spesso   lamentnbilc  in  Italia.  Il 

Kvoro  è  condotto   interamente  sui  documenti;  e  parecchi  ne  sodo 

hbblicali,  che  contengono  »  molte  cose  nuove,  e  spesso  anche  in- 
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ilextrì  da  secano  si-è-stà  Ancoy  mìa  guarda  per  rarme  bon  phxero, 
Ancora  eo  ue-prego  per  deo  che  le-me-earle  le-qualc  ù-mia  scroro  (1) 
die  uuj  iHHjebiae  toro  apresso  uuj,  Sapiando  die  l'-abì  dexira  mollo 
d~ouerIe,  Ancora  ve  prego  che  uuj  recorday  a-ineser  Boueracjo  cb-el  parlo 
col-ìUaistro  polo  del-ralo  meo  sicomo  eo  gc-dissi  che  molto  pO  vaUro. 

Die  lune  vj.  lolrant.  Madìj, 

Dum  Guìdutus  caplus  Tuìl  io  domo  sue   Sororis  et  hoc  Ailt  post 
prandium,  quando  Juerat  dormìtum,  et  Duo  vìatores  doj  poiestatia 
pit  (!)  eum,  ex  suo  precepto  dicti  dnj  polestatis. 

Nell'epislota,  sciogliendo  le  abbreviature, scrissi  io  corsivo  lo  letteri, 
che  dovelli  aggiuugere.  Posi  a  luogo  gli  accenli,  ma  nel  resto  iafcill 
intatta  i'interpuiizioue. 

La  posizione  della  lettera,  fra  un  documento  del  U95  ed  imo  del  1S98, 
il  carattere,  e  l'indicazione  della  data  dieltaie  vj  Inlranta  Madij,  tuUO 
ciò  si  accorda  per  indicare  l' anno  1297.  Verso  queir  epoca  era  infatti 
monaco  in  S.  Maria  in  Organo,  certo  prete  Guìdotto,  o  Guioito  [ì).  Cer  la 
prima  volta  il  18  ottobre  1283  [3)  è  ricordalo  da  solo  i  dump,  tiuiolu  mona- 
cho  s,  detto  non  di  rado  prtìe.  Per.  es.  in  carta  16  giugno  12U1  •  dump. 
guioLo  presbitero  et  monacbo  '  {i).  lo  questo  documento,  del  pari  che  nei 
susseguenti,  il  tiuidolto  comparisce  coslan  temente  come  primo  trai  po- 
chissimi monaci,  cbe,  in  occasione  delle  locazioni,  erano  raccolti  a  capi- 
tolo. Una  sola  volta,  il  7  maggio  12!tS,  dum  Guioio  ha  il  secondo  posto  (Q^, 
Questo  monaco  era  assai  stimato  nell'abbazia,  e  l'abate  Alberto  w  do 
nel  1293  in  una  questiona  delicatissima,  ch'egli  aveva  col  vescovo  di  Ve- 
rona Pietro  delia  Scala,  a  proposito  di  certi  diritti  di  ripatico  sull'Adige. 
Conservansi  due  documenti  curiosissimi,  nei  quali  vediamo  il  nostro 
Guidotto  presentare  al  suddetto  vescovo  la  lettera  d'intimaiìone  a  codh 
parìre  davanti  a  Donato  abate  di  A.  Febee  di  Vicenza,  incaricato  da  Rai- 
mondo patriarca  d'Aquilela  della  definiKione  della  quisliooe.  La  prioM 
volta  che  il  Guidotto  recessi  al  Vescovato  fu  il  li  mano,  e  tutto 
lini  con  questo  che  il  vescovo  rifiutò  di  ricever  la  lettera,  e  mandò  via 
il  latore.  Ben  altrimenti  andarono  le  coi^e  il  9  novembre,  allorché  il  Gui- 
dotto si  presentò  con  altra  lettera,  consimile  alla  prima,  dell' abalA  Di>- 
nata  1  famigliari  del  vescovo,  non  senza  che  questi  vedesse  quanto 
accadeva,  si  gettarono  addosso  al  Guidotto  ed  ai  suoi  compagni,  li  bat- 
terono, li  gettarono  per  terra,  e  a  forza  li  cacciarono  via.  Guidotto  era 
giunto  ad  Inchiodare  la  lettera  d'Intimazione  sulla  porta  della  sLinia  del 
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(!)  Per  lomro.  sorella. 
(S>  U  forma  Guloco  6  comune.  Infatll  ta  st  ha  anrhe  la  carta  Ut  marzo  ISSI, 
Àreh.  1.  Anailasia  Porr.,  pcrg.  n.  SS8.  Ant,  Arcti.  Verun. 
(3)  Àrch.  I.  M.  in  Org.  p»rg.  D.  NI. 
|(J  Arch.  eit.  n.  91t. 
(B)  àrth.  <a,  n,  n«. 
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I  vescovo;  m  uno  ile' famlliarf  di  quest'ultimo,  la  levò  di  li,  e  getlò  in 

Lnrle.  gridando  ai  suoi:  laceratela,  e  calpestal^la  coi  piedi.   È  uoievole 

■l|ui  la  voce  folate,  nel  senso  ài  ealptsiaU.  Guidotto  s'era  condotto  seco 

n  notaio,  dal  quute  Tuce  tosto  redigere  atto  dell'accaduto  (1).  Nouostaote 

jitto  quetlo,  il  vescovo,  pochi  giorni  dopo,  11  novembre,  nominò  Iter- 

(1)  Riferisco  i  due  documenti,  del  secondo  del  quali  II  Bloncollnl  ebbe 
I  iQCerU  notula  {Chiesa  I,  sol).  {S.  T.]  In  xpl  uomlne.  Die  sabbatl  quarto 
decimo  Jntranle  Marcio  In  Verona  iu  episcopatu.  lo  camera  dni  episcopi  In- 
frascrlptl.  fresenilbus  dno  Marco  archi  presbitero  plebis  de  porlo.  Jeron  Imo 
notarlo  Gondam  iobannls.  Gerardo  noi.  condaoi  bonaventure.  Anloolo  domaseli 
de  colegnota  et  Ucrcurlalo  Monaco  Honasteril  saoclo  Marie  lo  Org.  tesUbus  el 
kllls.  Jblque  do.  dum.  Cnidolus  presbller  el  Mouacus  Monasteri!  sanctae 
■arie  In  Organ.  de  Verona  ex  parte  venerahilis  viri  dal  dum.  donati  abliatis 
Hanaslcrli  sa&cli  Fellcis  de  Viceulla  delegali  reuercodl  patria  dnl  Raymtindl 
del  graiiB  sancte  Aquilegensis  ecclesie  patriarcbe  presenlavlt  venerabili  patri 
dno  Tratrl  petro  episcopo  veron.  lltterns  dni  dum.  Donati  abbaiis  sancii  Fellcis 
predici!. et  Ipsas  lltleras  lo  camera  predlcla  dnl  episcopi  predici!  dimlslt.  Qua- 
rom  Ilttcrarum  lenor  talls  est.  Donatus  Abbas  Monasterll  sancii  Felicis  de  vl- 
ceniia  delegatus  in  hac  parie  reverendi  pairis  dnl  R.  del  gratis  sancte  sedia 
Aqullegensls  patnarclie  veaerablli  lo  ipo  patri  dno.  P.  dei  gralia  episcopo 
Tenm.  salulem  in  dno  [carltatem].  Noucrltis  dos  a  diclo  patre  et  dno  nostro 
palrltrcballttcras  recuplsae  rormara  hulusmodi  conllnenles.  R.  del  gratta  san- 
Cle  Mdls  Aqnllegensls  patrlarcha  dllcclo  dllo...  ibboti  Monasteri!  sancii  Peli- 
eh  de  Vlcenlla  suiutem  el  benedicilonem  in  duo.  Conque^tus  en  nobls..  dilectus 
Albertus  abbas  HonasleriJ  sancte  Marie  In  Organ.  do  Verona  ad  nos  et  ad  aquile- 
gensem  ecclesia m  nullo  medio  pertlnentls,quod  venerabiljs  frater  nosler...  epl- 
KOpu»  veron.  super  quodam  lurequod  in  Rumine  A  thesls(^MaifJ  copia  Inserta 
nel  doc.  seguente)  tiahere  se  dlcit  Inluriaiur  eidem.  Quare  deuoilonl  tue  per  pre- 
tentemoomllllmus  Icamitlimuf  «Imandarnuj,  c.s.jquatinusparllbusconuocuils 
causam  aadias  el  debito  One  decldas,  fallens  quod  decreueris  per  censuram 
eeelestasticam  aoctorltale  nostra  llrmlier  obseruarl.  Testes  aulem  qui  Fuerint 
nominati,  sì  se  graila,  odio,  vel  Umore  subtraierint,  censura  slmili  [verltatl] 
coropellas  uerliatl  lestimonlum  perhlbere-  Daium  Vlin.  quinto  Intr.  decemb. 
quarte  Jodiclonis.  Volentes  Igltur  mandatum  dlcll  dnl  patriarcbe  renerenler 
«equi,  ut  tenemur,  vobls  monendo  et  rogando  mandamus,  quatlnus  coram 
nobis  In  Mnnasterio  nostro  sancii  Tellcls  de  Vicenza  qoliilo  die  a  presenta- 
none prcsentlum  prò  primo  termino  {et,  e.  s.)  delude  ad  allam  qutntam 
dlera  prò  secondo  termino,  el  post  modum  ad  allam  quintam  diem  prò  lercio 
termino  et  peremplorle  Inclusiue  per  nos  uel  per  suflllentem  responsaleni 


292  UNA   LETTERA   DEL   129T 

tramlDO,  (a  maestro  Bianco,  canoDlco  di  8.  Giorgio  d'iliasi  uciia  diocesi 
di  Verona,  e  UiovunDioo  [ttutgnmm)  de  Seribu  viceuUuo,  a  suoi  raiipr^ 


comparerà  cnrells,  prefato  abLail  nel  elus  pracuraioh  In  lustltla  recponsi 
Alloquiu  si  iD  leruluo  jjereaipiorie  jitrtntorie,  e.  3,|  Deglexcritls  comparerei 
In  causa  nobU  coiul9sa,  conlra  uob  procedemua  la  quantum  illclauerit  ordo 
luris,  Bobjs  ullerius  uod  monito  oec  dialo,  ila  quod  si  dies  lerminl  In  dlem 
Inciderli  forlatam  seqnenlem  proxime  non  Icrlalam  aabls  j.ra  termino  as- 
Blgnamus.  Oaium  vlceocle  in  Houaelerio  sancii  Felicis,  die  vuneris,  primo 
Jalraule  FebruaHo,  quinte  indiciionis,  Quas  qutdcm  lilteras  dlctui  domlnu* 
eplscopus  veroD.  recipera  noluit  et  precepit  diclo  ilum.  fìuldalo  et  allis  qui 
cum  eo  eroni.  quoil  caoioram  oius  oKire  deberent. 

Anno  Dni  Ulllesimo,  ducentesimo  nonageslmo  lorcio,  lodlclfono  cello. 

Ego  crescentlus  quondam  Guitlclmi  do  beutaria  ijacrl  palacil  noi.  Eolci 
et  rogalus  gcripsi  (Arth.  j.  M,  in  Org.  n.  W'ù}. 

[S.  T.j  Ktemplum  ex  auteutictio  releualuin.  In  x,  nomine.  Dio  lune 
Noucmbris,  In  palatio  eplstopaius  Verone  peucs  cumeram  InFrascnpII  dni  cpl- 
scopi,  pressentibus  dnU  dum.  marcborlano  uiunacbo  ecclesie  sanclo  marie  Jn 
organo  de  Verona.  Antonio  de  domoselo  qui  full  de  coteeiiola.  Bonacuraio  do 
Qilencils  clerico  de  Roocbanoua  et  fratre  Vborllno  de  pergamo  ramilìu  dnl 
episcopi  lesltbus  Uogaiis  et  alili.  Jblque  cum  dusdum.  Guiolus  presbitero! 
monachua  monaslerll  sanctc  marie  in  organo  sludlcus  et  siadicario  nomlns 
ebbatia  monasterii  el  capiiull  fralrum  dlcli  monaslerii  ronparulssct  et 
cum  reuerencia  onte  bostium  camaro  dnl  fratria  pelrl  episcopi  Ver.  rolMUtoi 
presentare  eidem  unam  lltleraiu  Inlrascrlpu  lenona  ex  parlo  dnl  donaQ 
abballa  sancii  lellcia  do  vmcencia  delegali  In  bac  parie  reoerendi  patri»  dnl 
B.  del  graiia  sancte  sedia  aqullegensls  palriardie.  supraacrlptus  [rater  Vber- 
tlnns  et  duo  alll  de  lamllia  dlcli  dnl  episcopi  Verune  oppoasnorunl  ac  dtcto 
dum.  GuiDio  giudico  non  perniitleiida  eum  inlraredlclam  camcrani, caplcndt. 
eum  per  paimos  et  buiando  Ipsum  malo  modo  ci  per  vim.  dlcto  dno  epb 
lune  ciisiento  lu  dieta  cimerà,  Ipso  viso  per  dlcium  sindlcum  et  dum.  Mtf 
uborlanum  nionacbum  dlcli  Honasterii,  bunacuralum  de  Hilenclis  cit'ilcum  de 
Runclianuua  el  me  nolarlum  Inrraacrlplura,  et  dlctus  dna  opiseopu*  vldere 
poterai  eosdem.  £l  lune  dlctus  dus  dum.  lìulotus  alndlcus  xlndacarlo  (tUH 
mine;  anlcdlcto  dlclam  litteraui  alUcavit  cum  vuu  clauo  prupe  liosiluin  i 
cutnere  et  lune  Irater  Vbertinus  de  pergamo  (amlllua  dlcli  dui  episcopi 
quitiusdam  alilg  de  fumllla  dlcli  dnl  episcopi  diclam  lltleram  Irato  animo*!'' 
malo  modo  dlscluaueruiit  et  Ipsam  proleceruul  infra  per  balchiones  In 
timo  dlcli  eplecopalus  et  Ibi  diulsa  full  ipso  fratre  Vburlloi)  supraserlplo  41 
ceulo  ci  oiclanianic  allls  lomiUls  dlcli  dui  episcopi  dilacerate  dlcttm  litterun 
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»Untì  davanti  all'abate  Donato  H).  Il  secondo  <1ei  snddotli  procuratori 
inparV4)  nel  monastero  dì  s.  Felice  di  Vicenza,  ìl  16  novembre  se- 
B  (21.  es'Wodo  il  raonaptero  di  s  Maria  in  Organo  rappresentato 
I  Antonio  fu  Damasco  (!l!i  di  Colo|:nnb.  uno  dei  compasni  di  fra  tìui- 
^  jotio  nella  disgr-iiiaia  (ci^rnata  del  9  novembre,  tilannino  disse  soltanto 
lifaefito,  che  il  diritto  del  vescovo  essendo  notorio,  non  aven  bisogno  di 
F'prove.  Nel  (liorni  1  e  7  diiremhre  il  rappresentante  dì  s.  M.  In  Organo 
tJA  trovò  solo  davanti  all'ahale  Donato,  che  Giannino  non  comparve. 

Il  S  agosto  139G  (3),  Guidotto  occupava  ancora  il  primo  posto  nel 
Jspiloln  di  s.  Maria  in  Ornano.  Poco  dopo  scompare.  In  una  carta 
1^  ìi  settembre  13%  Guitiollo  non  c'è  ed  è  primo  neil.i  serie  colui  cbe 
ì  Mtjlo  è  secondo,  cioft  Bartolomeo  de  Zoncalìs  (i).  Non  Io  si  trova 
fapiii  ricordato  Qno  all' 11  settembre  139S  |S),  qtianrio  rioccupa  ancora  il 
irinio  posto.  Morì  al  principio  del  secolo  successivo,  trovandosi  roen- 
'mato  In  caria  8  phieno  1.101  (6), 

Quali  motivi  abbiano  condotto  in  prigione  qne.M'uomo  di  tempra 
KMKrglca  e  focosa,  ci  è  j^ioto  del  tutto.  La  nota  che  segue  alla  lettera, 

IH  fetale  Ipsam  sub  pedlbos.  Jnsiiper  ceperunt  ser  Anlonlum  de  colegno- 

f  li  convor^um  dictl   mnnaslerll   huiando  et    remonaodo   Ipsum   et    tpsum 

^batanerunt  extra  camlnaiam  in  qua  crani  quo  est  ante  dlciam  camcram  et 

r  polarrlnum  conversum  dirli  monasteril  percusserunl  et  ipsum  bnlaue- 

nt  extra  (tkiam  Caminatam  per  vini  et  malo  modo.  Tenor  anlem  ipsanim 

nfatramm  i)uas  dictus  dum.  Guloius  aIBcauil  et  dimisit  ante  hostlum  camere 

il  dni  episcopi  Verone  talis  est.  Donatus  obbas  —  Daium  Ylconcie  die  sabati 

ipliuio  noocmbrls  seite  linlilclonis  in  monasterlo  sancii  fcKcis.  Cuni  vno 

irBlCllIo  cere  rubei  cnlorls.  inesl  qaedam  flprura  vnlus  milltis  cquestris  cum 

vno  vGXillo  super  quo  veiillo  scriptum  erat.  S.  felicis.  Circumdabatur  au- 

tem  dietum  slglllum  lalibus  lltleris  in  codem  siglilo  impressis  .  .  -f- .  S. 

donati  nbbalis  s.  fcllcis  de  V'Incenda.  Anno  dui  Hllleslmo, 

I^I^Dtesimo.  ?lona;esiinolcrcio  Indie.  VI.»  EGo  bnnincontrus  de  cor- 

S  eondam  dni  bonapaxi]   not.  Sacri  palaci]  de  Verona  bis  liilerfnl  et  It. 

[Seguono  due  anlBnllc^zlonf  13  nov.  1393  del  notai  che  copiarono, 

^^tlto  per  mandalo  fatto  loro  «  |)cr  dum  beneucnulum  de  domino  Ridia  de 

aldo  consulera  communls  Verone  tempore  dni  Tanl  de  Vbaldlnls  poi.  Verone) 

I.  dt.  pirg.  n.  35Ì). 

(1)  Arth.  eit.  ptrg.  n.  'J69. 
■    m  Anh.  cit.  perg,  986  (1B  nov.  —  7  die.  Iì93i. 
>  (3)  Anh.  eit.  voi.  segnato  lìiOO,  quaderno  jienultlmn,  f.  primo. 
\  (1)  Ardi.  eit.  firg.  lOOS. 
I  ll|  ircA,  tìl.  perg.  103B. 
[  (S)  Ank.  dt.  p^g.  I08S. 
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c'  insegna  ch'egli  era  stato  arrestato  da  duo  viatori,  per  ordine  del  po- 
desth.  mentre,  In  casa  di  sua  sorella,  un  dopo  pranzo,  era  andato  a  rjpow.  ^ 
Da  ciò  i  manifesto  ch'egli  aveva  già  abbandonato  prima  11  convento 
Podestà  era  allora  l'golino  Giustiniani  da  Venezia  (I),  succeduto  al  reg^ 
gimenlo  di  un  altro  patrizio  veneziano,  Andrea  Geno  (Zeno)  (9).  tiaK 
dotto  era  stato  cbiiuo  In  una  carcere  provvisoria,  aspettando  che  doflfl 
mastri  terminassero  di  porre  il  campanile  in  istalo  ila  chliidervelo  dentni. J 
Per  guardia,  il  lì  magi;io,  data  della  lettera,  ebbe  Desideralo  da  Set  ano.  ptr^ 
farmf  hon  plaxero,  dice  irunicamente  Guidotto.  Questo  Desiderato  ricorre 
spesso  nel  documenti  di  s.  M.  in  Organo.  Il  !2  dicembre  1396,  per  detioire 
i  cnnliiii  di  s.  Maria  delie  Stelle,  Mariana,  Celloi  e  (di  Grezzana),  (ìreizana, 
RomagnaDO,  PigOKzo,  Secano,  radunaroosi  i  massari  e  ^li  uomini  più 
esperti  di  dette  ville  nella  Chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Sezano.  L'ordine  (li 
die)  era  slato  dato  dal  Comune  di  Verona,  ad  istanza  ilell'atiate  Alber- 
to, il  quale  intervenne  poi  a  Sezano.  Massaro  di  Seiano  era  il  nostro 
■  Desideratus  condam  Bonadomnni  a.  In  una  locazione  Tatta  dal  mede- 
simo abate  Alberto,  il  4  giugno  I3!I9,  concedousi  varie  terre  di  Sezano 
al  nostro  Desiderato  (3Ì  :  ed  è  curioso  che  del  tre  m')nacl  consenzienti 
all' abaie,  primo  6  Guioto,  ed  ullimo  jfarrufiiino,  che  fu  suo  compagno 
nel  fatai  giorno  9  novembre  1293.  La  locazione  S9  die.  1301  fatta  da 
Alberto  abate  nella  Chiesa  di  s.  Steftino  di  Sezano,  registra  fra  i  pre- 
senti lostlmoni  •  desiderato  ci  Bon^cno  fratribus  lìiiis  condam  dni  Bo- 
DOJomani  de  secano  »  [i). 

Colla  lettera  di  cui  ci  occupiamo,  Guidotto,  che  temeva  di  dover 
presto  soccomtierc  quando  fosso  stalo  chiuso  nel  campanile,  si  rivolru  ;> 
cerio  Ivano,  incaricandolo  di  piirlare  con  Enrico  da  Gazzo  e  con  altri, 
onde  gli  fosse  fistio  possibile  di  tornareacasa  sua, egli  dìceapertamenl£  di 
sperare  che  Enrico  e  gli  altri  amici  facciano  in  modo  che  abbiù  effetto 
la  intimila  che  voi  sapete,  die  cosa  sia  questa  vkertda,  non  Ci  6  jtOMJ', 
bile  saperlo,  ma  non  6  a  pensare  ad  una  rivolta:  poìchò  altrimenti  il 
si  restringerebbe  a  si  poca  cosa  II  sncoesso  bramato,  aedocrhi  io  p 
entrare  infanta  mia.  Anche  lachiusadella  lettera,  in  cui  moslradi  sperar  mol'  ' 
to  da  me-sser  Bonifacio  e  da  mastro  Polo,  non  è  scritta  da  chi  vuol  metter 
Kossopra  mezza  città.  Del  resto  col  1397  siamo  già  entrati  nel  ywrialo 
della  signoria  scaligera,  e  gli  ardori  delle  azioni  si  sono  ralTreddatI  e 
mollo. 

Forse  si  trattava  di  questioni  d'Interesse,  al  che   |)er  avventura 
accenna  la  circostanza  che  l'abate  Alberto  desiderava  d' impossettsantj 

(1)  Viene  ricordalo  nei  documenti  7  marzo  tO  (t.  Jf.  org.  n.  43,1,  mano  W) 
{S,  Marttno  d'Aveia,  n.  881.  S.  SiliMtro.  n,  Tlfl.TSfl).  lodilo  3  (i.  JV.  in  Org. 
voi.  lìWt.  quodenio  IS,  f.  9)  agosto  ISi.S.SUiwiro,  ii.  7ÌS),  Ani.  Arch.  VeroU. 

(lì  Die.  Il,  1N6  [S.  Siiveatro,  a.  717).  ' 

IS)  itrch.  di.  p.  IDIO. 

(1}  AreK  cU.  a.  IH». 
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delle  carte  di  Gnldotto,  allora  in  mano  della  sorella  di  questo,  mentre 
Taccosato  naturalmente  si  sforzava  di  nasconderle,  e  di  sottrarle  agli 
sguardi  di  lui. 

La  storia  ricorda  Enrico  da  Gazze  fatto  morire  da  Ezzelino  in  No- 
gara  nel  12i3  (1):  ma  il  suo  omonimo  menzionato  nella  presente  lettera 
era  persona  di  fama  ben  minore.  Del  pari  è  inutile  ogni  tentativo  d*iden- 
Ufìcazlone  per  Ivano,  Bonifacio,  e  Polo,  nomi  tanto  comuni  a  quel  tempo. 

Resta  ignotocome  sia  avvenuta  la  riconciliazionedi  Guidotto  coll'abate 
e  con  Desiderato  da  Sezano.  Nuiraltro  posso  dire,  se  non  che  è  certo  che 
la  lettera  non  andò  al  suo  destino:  fu  intercettata  dalle  guardie  dell'abate. 
Tant*ò  vero  che  l'abbiamo  in  copia  nei  registri  del  Convento.  Il  di  più 
bisogna  abbandonarlo  alla  fantasia  d'un  romanziere,  che  voglia  dar  corpo 
a  questi  frammenti  d'una  vita  che  è  davvero  per  più  rispetti  romanzesca. 

Verona,  1882. 

Carlo  Cipolla. 

(1)  Parisius  de  Cerela,  In  Jtfon.  G,  B.  XII,  12-3. 
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{CoaX.,  ved.  I.»  Serie,  Tom.  IX,  p.  80]. 

IV. 

Allorché  nella  slate  dell'anno  11)39,  cavalcando  alla  TOÌta  di 
Trieste,  veniva  Cornelio  ospitalo  dal  giovane  CaslelUno  di  Duìno, 
egli  notava  nel  sao  diario  come  una  delle  scile  sorelle  di  M.  Matliia); 
llorer  Tosse  già  maritala.  Però  di  lei,  ctiiaraavasi  Madonna  Orsa,  tac- 
que il  nome,  sebbene  questo  ^li  dovesse  essere  noto,  giacché  Orsa 
da  qualche  anno  dimorava  in  Udine  ove  sappiamo  egli  averle  invialo 
una  sua  orazione  o  lettera  consolatoria  quando  il  padre  di  lei,  com- 
battendo contro  ì  Turchi  a  Glissa,  era  caduto  gloriosaroenic  (1).  Orsa 
la  maggiore  Ira  le  Itglie  di  M.  Giovanni  Holer,  nata  nel  Castello  di 
Duìno  a*  di  8  di  Aprile  del  1619  -  dominante  ti  Satfitiarw  ~  »\  acca- 
sava nell'aDDo  1535  con  M.  Giulio  lUanino,  gentiluomo  udinese,  Dot- 
tore in  ambe  le  leg^i,  liglio  di  M.Oltavìano  (Sj.  Che  Orsa  Manina  Tosse 

(I)  Di  Glissa,  l'umica  Andelrlum,  era  duI  ISTI  signore  un  Pietro  Ci 
diio,  TBSsalIo  della  Corona  di  Urighoria,  Il  quuie  In  detto  costella  posto 
li  territorio  di  S[ialalro  e  la  Bosnia,  aveva  dalo  ricovera  ad  alcune  mi 
di  ['scocchi.  Perciò  I  Turchi  assediarono  Clissn  da  essi  poi  esiiugnaia. 
NDOCIO  NlNtTcci,  Historia  deyli  Vscoechi,  Cup.  I. 

(ì)  I  palli  nuilall  tra  H.  Giulio  Hanlno  e  H.Ort.i  Ho  fé  r  rogali  dal 
udinese  Ser  Anloolo  Bellone  il  di  10  Marno  15:13  ci  laiinu  conoscerò 
dote  di  Orsa  ammoolava  alla  somma  di  mille  ducati.  Il  matrimonio \ei 
celebralo  nel  s'orno  11  di  Maggio  del  suddetto  anno. 

Per  quanto  narrano  varie  cronarho  udinesi,  il  casato  che  di  poi  ti  obi 
mb  del  Msnlnt,  era  oridinarlo  di  Fiesole.  Prorughl  da  Flrente,  1  ManlBl  st 
trapiantarono  prima  a  Kavenna  net  !Ì7(,  quindi  ad  Ddlue,  ove  un  Alamaaiio 
di  Buccio ,  detto  Hanno  o  Dannino ,  gentiluomo  e  mercanle  asiul  danaroso 
veniva  nel  1311  aggregalo  alta  vicinili  o  clllodlnanza. 

In  Udine  lutlodl  nell'atrio  della  casa  abitata  durante  11  secolo  XIV 
dlsceudentì  di  Hannlno,  si  legge  la  nota  eplRrstc 

SVM  MELIOB  NVTKII  Q\Àtt  8IT  rLOHKNTIA  MATEB. 

Delle  varie  famiglie  Hanlnl  la  plU  oputonla  venne  per  le  sue  beoeme- 
reme  ascrllia  l'anno  ICSI  al  Patriziato  Veneto.  Da  essa  rampollo  rnlUmo 
del  Dogi  della  Hepubbllca  di  Veneila,  Lodovico  KanUi. 


'OSO 
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assai  bella  dctla  perdona  e  molto  af^raziataqnanlo  ad  un  tempo  sag- 
gia e  Tirtiiosissime,  ciò  appare  da  varie  prose  e  rime  di  Cornelio  il 
fjnale  lenendola  in  pregio,  l'amò  »  con  somma  remrentia  »,  vale  r 
dire  -  platonicamente.  ~  In  colei  s'inrartiava  qael  concetto  ideale  che 
Cornelio  sì  era  rrenlo  nella  mente  della  beltà  e  leggiadria  remmrnìle, 
né  dubitiamo  eali  avere  voluto  alludere  a  M.  Orsa  e  raffigurarla  con 
queste  parole:  «  ....Et  chi  sarà  colui  il  (jiial  vedendo  bella  Donna  coi 

■  capelli  d'oro  sopra  le  spalle  sciolti  o  vero  a  la  testa  con  leggiadro 
«  BTOlaimenlo  raccolti  et  vedendo  gli  orchi  fiammeggianti  et  ne  loro 
«  vezzosi  giri  ridenti  da  la  fronte  lieta  et  serena,  con  le  gnancie  di 
n  color  di  gigli  et  di  amaranti  mescolato  et  da  mezzo  il  viso  sorgere 

•  il  naso  di  misurata  lunghezza  el  altezza  et  sotto  quello  la  bocca  di 

•  piccolo  spallo  contenta  con  le  labra  vermielie  quasi  due  rubinetti 
<•  havenli  forza  di  far  altrui  desiderare  ideici  baci  etveggendola  can- 

•  dida  gola  et  il  collo  serpentino  vago  ne  i  moli  suoi  et  quindi  il  deli- 

■  calo  petto  et  ben  agli  homeri  correspondente  ella  persona  diritta  di 

■  proportionata  grandezza  et  essa  in  tutti gliatli  et  movimenti  «empre 

•  da  le  gralie  accompagnata...  Chi  sarà  colui  che  incontanente  non 

•  si  disponga  ad  amare  et  servire  Donna  sì  bella  et  leggiadra?  [1)  u. 

Anche  in  una  sua  lettera  al  Reverendo  Jacopo  Maracco,  Proto- 
notaro  apostolico  e  Vicario  generale  del  Patriarcato  Àquileiese,  Cor- 
nelio accenna  dì  certo  a  Madonna  Orsa,  scrivendo:  •  ....La  bellezza 
e  che  è  qualità  in  Donna  quanto  è  piii  eccessiva  et  extrema,  tanto  è 
<t  piti  maravigliosa,  si  come  di  quella  Donna  che  Voi,  Monsignore 
•I  Reverendissimo,  nominaste,  la  quale  è  di  tanta  beltate  che  non  ha 
«  dopo  sé  a  ninna  lascialo  il  secondo  loco  al  parer  di  nessuno  che 
«  con  occhio  giudicioso  la  vede  et  mira ». 

Madonna  Orsa  Manina  trovasi  poi  ricordata  da  Gerolamo  Ru- 
scelli  fra  quelle  cento  e  piìi  gentildonne  della  età  sua  tutte  appar- 
tenenti alle  città  principali  d'Italia  -  et  bellissime  et  sratiosìssìme  [2). 

rt(  Apologia  dille  Donne. 

*  ■  Lettura  di  Hleronlmo  Ruscelli  sopra  un  sonetto  dflirill.raoSig.  Mar- 

f  cbese  de  ta  lenn  alla  Divina  Sig.*  Marchesa  Del  Vasto...  ove  ancborn 

Ir  cade  occasione  rll  nominare  alchune  Kentildonne  de  le  più  rare  di  ogni 

!<■  lerra  prlncIpal  d'Italia  u.  Venetla  per  Glovaa  Grimo  IS5!.  Tra  le  genllU 

e  di  Udine  II  Kuscelll  Indica  le  sefruenth 

e  l.n  Sìg*  Aniea  Frandnane.  La  SI)f.>  niulla  Coloredo.  La  l^lg>  Zieoa 
'«, Korolda.  La  SIk*  Or.<u  Manina  oltre  a  molte  allre  depne  di  fama,  cosi  de 
■  femlellB  Savorenana  b1  come  è  la  S\g.'  Consorte  de  ril1.'°<>  Sifc. 
.li  HlcolA  Savorgnano.  come  di  molte  altra  nobili  et  ricche  el  bellissime  di 
I  i  corpo  et  di  animo  ». 
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Si  fa  menzione  dì  Madonna  Orsa  anche  nella  Raccolta  dtile 
volgari  et  latine  di  Giovanni  di  Strassoldo  (1).  G.  G.  Lirmi,  poi  jl 
quale  possedeva  un  ritratto  di  M.  Orsa  ,  afferma  come  es^a  fosse 
I  donna  dì  rara  bellezza  e  di  soaviasinit  costami  ornata  >  '3). 

Durante  il  cinquecento  parecchie  gentildonne  d'Italia  tuttoché 
per  ordinario  educate  ne' MoDasteri  da' quali  era  sbandito  lo  Bludio 
de' classici  e  delle  umane  lettere,  trovarono  modo  in  appresso,  or- 
vero  ebbero  occasione  di  erudirsi.  La  qual  cosa,  nota  il  Greftnrovius, 
devesi  a  ttribnire  in  principalilà  alla  consueti!  (linedelle  famiglie  patrizie 
di  stipendiare  qualche  umanista  scelto  fra'piìi  idonei  e  sperimentati, 
acciò  ammaestrasse  in  comune  i  figli  e  le  figlie.  Sembra  quindi  pro- 
babile che  nella  casa  paterna  anche  la  giovane  Orsa  potesse  van- 
taggiarsi degl'  insegnamenti  dati  da  uno  o  piii  precettori  al  di  lei  Ira- 
tello  Matbias  il  quale  se  badiamo  alle  carte  che  lasciò  scritte  nelle 
due  lingue  italiana  e  tedesca  non  doveva  poi  essere  come  tanti  altri 
baroni  carniolìci  de'suoi  paesi  e  della  età  sua.  uomo  rozzo  ed  indotto 
sebbene  egli  per  indole  e  per  inclinazione  preferisse  agli  stadiì  la 
caccia  e  tutti  quegli  esercizi!  che  detti  furono  cavallereschi.  Giova 
eziandio  credere  che  sino  da'  primi  anni  di  sua  dimora  io  Udine  M. 
Orsa  trovasse  colà  il  destro  di  addottrinarsi,  conversando  di  frequeo- 
te,  vuoi  col  Frangipane,  vuoi  con  altri  uomini  di  lettere  che  come  si 
vedrà  più  innanzi  soggiornavano  allora  in  quella  città  e  nelle  vicine 
terre  e  castella. 

Parlando  poi  di  Cornelio,  né  la  avocberia,  né  le  dispulaziont  e  le 
brighe  forensi,  né  gli  uQìcii  pubblici  a  lui  talvolta  affidati,  impediva- 
no potesse  egli  tratto  tratto  dedicarsi  oltreché  alla  giarìsprudenut 
ed  alle  discipline  htosoliche,  anche  ai  cullo  1 

De  le  vergini  Muse  e  delPamore, 
come  ne  fanno  testimonianza  i  suoi  versi  latini  e  le  rime  che  la- 
sciò scritte  io  volgare. 

Sono  inediti  i  3ì0  esametri  da  lui  intitolati  a  M.  Francesco  Ma- 
nino  [3].  Net  proemio  di  quel  Carme  ìn  cui  vi  ha  sfoggio  di  eradizione 

II]  VeDetiu,  Ciotti,  1GU. 

dì  Notiiie  taUe  Dm»»  iUialri  del  Fnuii.  tlillnc,  1KG3. 

(3)  Quel  Francesca  Hanlno ,  gentiluomo  udloose,  al  quale  Comsllo  dedf* 
cava  II  suo  carme,  era  llgllo  ai  Miolò  Hanlno,  e  di  Fraocescliliia  fltettlal. 
Avendo  logegDo  rellclssiino,  coltiva  lo  lettere,  o  scrlisc  vorsi  tstlot  asni 
Iodati  da'  auol  conte nipora nel,  Trailusse  dai  greco  in  esamotrl  due  libri  delle 
Narrazioni  di  Luciano,  dedicando  al  sig.  Saria  Savorgiiaoo  U  sua  versione. 
Fece  a  Roma  lunga  dimora  In  corte  del  card.  Grlmani  ed  ollenne  dal  Pon- 
lelice  un  canonicato  nella  Collegiata  di  Clvldale.  Fu  cavaliere  sttmau  • 
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Biologica,  Cornelio  ricorda  i  tempi  eroici,  li  paragoni)  alla  età  sua 
e  deplora  Tossero  pochi  ormai  gli  adoratori  del  Nume  Apollo,  men- 
tre gli  aominì  in  gran  parte  non  si  davano  atlro  pensiero  che  di 
nggruzzoUre  qua  Uri  ai. 


Pavei  adolenl  aras  et  nostrum  Numen  adorant: 
Agressa  est  hnmin»m  mentes  avarit'a  et  omncs 
Virtutet  repulit,  tanta  est  vis  improba  nummi: 
JVunc  nihil  ingenium  prodest  et  barbariis  ille 
Cui  res  aucfa  domi  est;  hac  tempestate  pocsis 
Spreta  jacet  fìtlvoque  komines  penduntur  ab  auro, 
Cui  sunl  divìtiae,  sttnt  hvic  nuiK  omnia,  fama, 
Intfsnium,  doctrina,  dectts,  sapientia,  virtus...... 


^^^H     La  cupìdijtia  dell'oro  fu  causa  della  rovina  dell'Impero  romano, 
^^^Wdella  distruzione  di  Koma  per  opera  de'  barbari.  Oggi  i  padri  vanuo 
^^^instillando  nell'animo  de'lijjli  gretti  sensi  di  avarìzia,  vizio  che  dive- 
nulo  a  lungo  andare  consneludine,  invade  tutto  il  mondo.  Perciò, 
Quicquid  aQunt  homiuffs  auri  impellunlur  amore  : 
Quin  etiam  ad  stitdium  et  sacras  ducuntur  ad  arles 

Spe  lucri 

i  giovani  allettati  dalla  speranza  di  lauti  guadagni  vanno  allo 
Stadio  di  Padova,  quindi  reduci  in  patria,  camuRati  entro  ampie 
toghe,  prendono  a  patrocinare  cause,  non  importa  se  giuste  od  ingiu- 
nte ,  facendo  traflico  di  verbose  coacìoni ,  e  mercimonio  della  loro 
Kiensa. 


Post^am  palliduli  studio  ex  Antenoris  urbe 
Optatam  patriam  et  dulces  tetigere  penato. 
Elati  incedunt  turba  comitante  cUentum 
Grande  aliquid  semper  bulba  de  nare  loqiwdes 
^Ad  talos  demissa  clamys  manictosque  ttmentes 
•St  crepidae,  atque  humeris  dependens  instita  doctot 
w-Promittunt  hos  esse  viros  summosque  patrono! 
w<Àl<pie  rara  latet  panno  doctrina  sub  ampio, 
Aul  responsa  domi  quadam  gravitate  petenti 
,  Dant  vetuti  exirent  Phaebi penetralibus  almis, 

veoemtn  per  genlìlet/a  d!  moili  e  per  !e  doli  dell'animo.  Moriva  In  t'diuc 
Il  iD  n  seilembre  ISU.  DI  >ul  parta  11  Capodagll  e  no  fa  cenno  una  cronaca 
mannscrllla  che  trovasi  nella  colleziono  del  D.  Vlnccnio  Jappl. 
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AìU  causas  agitant  juslas  discrimine  nullo 
Injìisfasque  simul,  vorem'jue  animamque  hcanles 
Verboso  reboante  foro  qwim  bene  palatum 
Plasmate  cotluerint  declamant  ante  tribunal 
Vi  magna  rebus  miscenles  seria  falsìs, 

Qui  tantum  guaerunt  avidas  repìere  crumenat. 
Istis  danlnr  opes,  istis  iribuuntur  konores. 
Dopo  avere  tartassato,  con  fine  ironia,  avvocatiicci  burbanzosi  %l 
ciarlieri,  IcRulei  procaci,  curiali  insipii^ntì  e  poetastri  melensi,  Cor-"i 
nelio  afTerma  come  assai  pochi  uomini  del  suo  tempo,  i>  del  suo  paese 
Fossero  desni  di  lauro,  pochissimi  poi  incili  meritevoli  di  essere  tenatì 
in  pregio.  Sia  tu,  ci  sopRJunge,  tu  Franresco  Manine  sci  l'onore  della 
tua  stirpe,  e  de'  tuoi  nepoli,  pprocchè  dal  tuo  insegno  emanano  eoo.  J 
facile  vena  simile  a  quella  di  Nasone,  lodati  poemi.  fl 

Alcuni  distici  latini  di  Cornelio  si  leggono  nel  Tempio  della  ] 
Divina  Geronima  Coìonna  di  Aragona  (1)  ed  in  altre  rarcotle  edite 
Del  secolo  SVI  (8).  Ben  masgiorc  ft  non  pertanto  il  nimcro  de*  suoi 
componimenli  poetici  in  lìngua  volgare.  Non  sappiamo  a  qua!  tempo, 
egli  ehbe  in  animo  di  dettare  una  cantica  intitolandola  i  Trioni  diCri- 
sto,  ma  da  quanto  apparisce,  non  volle  pili  tardi  o  non  p«t^  tradurre 
in  atto  il  suo  dÌvi«amento.  a  Della  et  alla  materia,  avverte  Cornelio, 
a  sarà  di  scriver  in  verso  poeticamente  la  vittoria  el  il  triompho  di 

a  Chrìsto,  il  qua!  Iriompho  si  può  divider  in  tre  Irhri  almeno b, 

E  qui  accenna  dove  torni  acconcio  imitare  il  Petrarca,  dove  Virgifio. 
escludendo  dal  proemio  In  consueta  invocazione  alle  Muse,  e  ti.  J 
Apollo,  i  Né  lacerò.  ckIì  dice,  che  Dame  in  quasi  tutta  la  malcrik  ■ 
a  può  dar  aiuto  graudìs-iimo  et  ne  Ì  dne  primi  libri  con  t'inrerno  et'  I 
<  purgatorio  et  nel  terzo  col  suo  paradiso,  et  appresso  da  Ini  si  pni^ 
1  Irarre  soccorso  ne  la  lingua  et  ne  la  materia  assai  per  esser 

1  alquanto  somigliante  a  la  sua  et  diflìcite  di  trattare 

Fra  i  tanti  sonetti  di  Cornelio  uno  de'  più  lodali  perchè  forse  de' 
migliori  è  quello  inviato  all'amico  suo  M.  faolo  di  Mels,  Barnabita  : 
Hclsn  che  In  illvlnn  voce  uilcnilo 
AI  mondo  errante  te  medesmobol  lollo  (3|, 
(I)  n  Tempio  de  la  Divina  Geronima  Colonna  di  Aragona  erelU)  4 
tsviD  Sammarcn.  radove.  tMt. 

li)  In  funere  Salomet  Dutis  MunUertfrQli.  Vciielll»,  IHCS. 

(31  Fu  pubblicalo  In  Vcnci'.l.-i  Tanna  tsi7  nella  R accolla  di  poesie  sretla  '. 

(alla  da  Gabriele  riEollio,  o  rislampelo  In  quello  odila  pure  a  Veneiia  nctJ 

IS37  da  Lodovico  Domenlclil, 


ma: 
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l'altro  soneito 

Mìser  Corwlio  iaiti  pact  homai 
El  quel  che  perduJ'  è,  ptrdulo  tieni, 

paò  considerarsi  una  traduzione  libera,  una  parafrasi  de'  classici  e 
:ina  aotì  giambi  calulliaDì, 

MisBT  Catulls  deiinas  ÌMptire, 

Et  guod  Mei  pwiia,  ptrdjlum  durai  (1). 

cinqaecenlo  fu  per  l'Ilalìa  ud  secolo  assai  fecondo  di  poeti 
luassicne  lirici  (Sj.  Questi  però  quasi  tutti,  cominciando  dal  Bembo , 
presero  giusta  l'andazzo  e  la  moda  del  tempo ,  ad  imitare  più  o 
ino  servilmente  il  Petrarca  ne'concetti ,  nello  stile,  nelle  locuzioni, 
llle  aotilesi,  specie  pai  in  quelle  mistiche  allegorie  con  le  quali 
'•VOlevasi  simboleggiare  od  esplicare  l'ideale  dell'amore  platonico. 
La  lirica  italiana  del  secolo  XVI,  scrive  il  Settembrini,  sembra  un 
I  gioco  della  mente,  una  gaiezza  spensierata  e  scherzevole  cui  lutti 
«  prendono  parte  e  in  cui  ognuno  vuol  dire  il  suo  suo  mollo,  la  sua 
9  galanteria  s  {'Jj.  Anche  Cornelio  Frangipane  lacile  e  colto  se  non 
ìmiuagiuosu  rimalore,  s'industriò  seguire  le  orme  del  Petrarca  suo 
idolo  e  compose  lu  buon  dato  cauzoni,  sonetti,  madrigali  e  sestine  (i). 
Per  lo  più  Cornelio  in  que'suoi  versi  non  fa  cbe  celebrare  la  bellezza, 
laTìrlii  e  tulli  gli  altri  pregi  nobilissimi  de'quali  era  adorna  la  bionda 
Orsa  elle  giA  i]<i  la  Japlilia  venne 
Nel  paese  cbe  a  Cesar  non  dispiacque. 

(1)  lNcI  Catullo  edito  lo  Venezia  nel  VSW  da  Aldo  Manuzio  con  II  com* 

^  utenti  di  Uarcanlunla  Uurelo  e  con  varie  note  di  autore  incerta,  di  riscontro 

I  versi  Caiullianj  -  Ad  is  ipsum  -  traviamo  slQDiputo  questa  sonetto  di 

meno  Fraugtpane  con  la  avvertenza  che  segue  :  Hoc  trimelrum  jambum 

I  eltganCer  Vfriil  Ciirneliw  Frangepanw  JuriiconiìUlia  et  Orator 

framuiimu,  ut  vermi  a  te  vertoi  a  fl-onie  horum  CalulUanorwn  ponere  no» 

nitì  iacorum  exlimaiierim. 

■fi)  Accenna  il  Creselmbeni  clie  nel  cinquecento  csUtcvano  In  Italia  oltre 
pl&tlle  scrittori  di  versi  Tra'  quali  poclilsslml  meritarono  il  nome  di  poeti. 
[it  3nTuiiiKiMi,  Leiioni  di  letteratura  iialiaaa,  voi.  II. 
I  veruggialori  peirurclieselil  del  cinquecento  vengono  paragonali  nu  più 
30  sciame  di  stridule  cicale  dal  Gregorovius  ;  ma  prima  di  lui 
^Barelli  scriveva.  *  1  numerasi  imilatori  del  Petrarca  del  aecoto  ivi  e  I 
■.foslonorl,  lutti  sona  cìcafonl  che  non  hanno  rallo  altro  che  rifriggere  1 
spenslerl  e  l  senlimenll  del  Petrarca  ».  frulla  lellerana,  Voi.  II. 

(i|  Alcuni  soncui  di  Cornelia  Franglpunc  lurono  pubtillcali  lu  Veneila  lui 

Sjrjveittc,  Delle  Haccolte  del  GldiLo  lS4T-lGtl).  del  Dolce  ISi9,  e  del  Domcnl- 

'i  lisi,  nel  Tempio  delta  SIg.  Geronima  Colonna  di  Aragona.  Padova  1Ei6(; 

li  Tempio  della  Sig.  Giovanna  di  Aragona,  Venezia  ISfit  e  nella  (^rona  di 

iVlo  Fornirl  in  lode  di  Luigi  Ancaraiio,  Padova  ISSI. 
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Dopo  essersi  Cornelio  paragonato  al  buon  Tosco,  mette  s  raS 
froalo  il  Sorga  col  Timavo,  e  soggiaoge  qualuienle  la  Donna  amata 
dal  Tetrarca  portasse  ìl  noiuc  dì  un  albero,  la  sua  di  oaa  stella. 
Canio  il  buon  Tosco  la«stil  lofigiadro  come 
Arse  per  Donna  bella  eL  (wllegrlna  : 
Io  di  un'alira  rhc  amare  II  Olel  m'inchina 
Canio  I  begli  occhi  et  le  dorate  chiome. 
£i  pianse  lu  riva  al  Sorga  et  lo  te  some 
De'sospir  rompo  a  la  rupe  vicina 
La  've  II  Tlniuvo  scende  a  la  marina  : 
D'arbor  la  sua,  la  mia  di  stella  ha  nomo, 
A  costei  se  avrà  (jietà  di  lui,pro[nelte  il  poeta  volerla  immorta- 
lare in  quella  guisa  che  il  Petrarca  aveva  immortalato  la  bella  Avi- 
gnonese.  _ 

Et  se  del  mio  languir  pietosa  mi  poco 
Ver  me  1  ttel  lumi  dolccmeiiie  move, 
Orsa  non  meo  Cbc  Laura  Ila  Immortale. 
Madonna  Orsa  in  altro  concito  è  detta 

stella  d'amore  ond'lo  languisco  e  pero, 
naggio  die  alluma  e  adorna  questa  elate. 
Da  ultimo  Cornelio  esclama: 

Ob  Donna  singolur  che  di  valore 

Ei  di  bellezze  avanza  et  di  bonestate 
Quante  son,  quante  Tur,  quante  saranno  I 

Cadi 

Venire  Madonna  colle  Grazie  Intorno 

Et  con  Amor  no  gli  occhi  Iva  danzando, 
la  Fortuna  per  recarle  scorno,  mossa  alle  preghiere  di  certe  dooM 
invide  e  maligne  fece  si  che  Orsa  nel  rigirare,  inciampasse,  e  ca- 
desse. Ciò  avendo  dippoi  dato  argomento  a  dette  remmìoe  di  motteg- 
giare e  di  sclieraire  M.  Orsa  ,  Cornelio  gentilmente  la  esorta  a 
curarsi  di  qaelle  ciancie  inconsulte  e  a  darsi  pace. 
Ma  ciù  Madonna  non  vi  (urbi  II  core. 

Che  a  malgrado  di  quante  Invidia  v'hanno 

La  piii  leggiadra  siete  et  la  più  bella. 

Di  solito  Madonna  Orsa  recavasi  a  villeggiare  nel  Collìo  (1),  Ter- 

lile  ed  ameno  lembo  del  Friuli  ove  poggi  boscati  e  vallonccJli  frutti- 

feri  si  avvicendano,  dilungandosi  verso  oriente  Un  presso  le  falde 

(Il  •  So  du  Olvldalu  piegate  un  poco  II  voUo  verso  oriente,  vi  si  ta 

■  Innanxl  il  paese  che  ai  chiama  Colli,  cioè  un  numera  Intlnlio  di  monti- 

■  celli  colli  che  posti  l'un  dietro  l'allro  ne  le  lor  cime  paiono  onda  di  mare 

■  che  al  movono  piacevolmente  -..  teitara  di  M.  Giorgio  firadenlgo  a  M.  tìlam- 
baUlBU  GlusUuIan,  ediu  da  B,  Gamba.  Venezia,  IM9,  tip.  di  Alvlwpoll. 
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jlle  prealpì.  Coraelio  decanta  le  dolci  uve  che  in  copia  malurano  su 
le'  renili  ctivi. 

Il  bel  paese  rhe  di  colli  aprici 

Tutu  ripieno,  li  nome  tlCD  da  quelli, 
Ove  san  carchi  d'ave  gli  arboscelli 
Vie  pia  degli  altri  a  Bacco  cari  e  amici. 

Orsa  giace  ìoferma  :  allora  il  poeta  con  le  lagrime  agli  occhi 
prega  e  scongiura  la  pallida  morte  a  uccidere  lui  anziché  togliere  dì 
vita  la  Donoa  eli'  egli  ama; 

Ila  Donna  mia  Renili  che  II  Ciel  desia 
I  Et  ama  e  bonura  11  secolo  presente  : 

I  Quella  elle  aula  al  mondo  Tu  possente 

I  Per  risvegliare  Amor  che  In  me  durmla. 

I  Et  se  l'uccider  pur  crudel  II  giova 

I  Uccidi  me  che  voientler  per  Lei 

I  Ti  consacro  la  mia  non  degna  vlla. 

■  Cbe  senza  Lei  cit>  cb'é  nel  mondo  io  sprezM. 

P  Dopo  lunga  dimora  a  Venezia,  Cornelio  ritorna  in  patria  :  cerca 
np090  e  quiete  nella  solitudine  de'  campi,  e  da  Tarcento  Invia  questi 
versi  sU'amico  M.  Bernardo  Zane  (1)  : 

»  Bernardo,  i'  vjinl  ne  la  piaggia  aprica 

Pel  mio  dolce  paese  die  no'  suol 
Riposti  alberghi  mi  raccolse  e  poi 
^^  DIel  riposo  all'aiTanno  e  a  la  fatica. 

^^L    .  Bor  per  la  valle  onda  il  superbo  Turro 
^^L  Scendendo,  vol^e  le  sue  iucid'onde 

^^F  Scevro  dal  vulgo  et  d'og'nl  Impiccio  schivo, 

^^      Et  bor  m'involo  per  la  selva  d'onde 
S'ode  un  soave  di  ruscel  sussurro 
E  pur  de  la  mia  Donna  penso  el  scrivo. 
Da  olire  cento  componimenti  poetici  di  Cornelio  Frangipane 
andarono  perduti  irreparabilmente.  Lo  attcsta  G,  G.  Lirati  il  quale 
ebbe  cura  di  preservarne  parecchi  già  vicini  a  perire. 

Nella  Biblioteca  civica  di  Verona  ove  passò  la  Collezione  deU 
l'ab.  D.  Ongaro,  nella  Marciana  di  Venezia,  e  nella  Bartoliniana  di 
Udine  si  trovano  alcune  copie  manoscritte  di  canzoni,  di  sonetti,  e  di 

(Il  H,  Rcrnardo  Zane,  gentiluomo  veneziano,  per  quonlo  narra  11  Quadrio, 
viag«lfl,  fu  Oratore  presso  alcune  Corti,  e  scrisse  versi  e  prose  con  qual- 
B  elegaiua.  Era  Aglio  di  H.  Gerolauo  Procuratore  di  San  Marco, 
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altre  rime  di  CorDcIio  [1).  Quelle  riputale  fra  le  migiiori  a  giudiiio  di^ 
Francesco  Reina  il  quale  ne  fece  opportuna  scella,  vennero 
Milano  nel  181S  da  Lorenzo  Cosalti  [%.  Se  vogliamo  aggiustar  fede 
a  Cornelio,  i  di  lui  compouimenli  erano  conosciuti  e  bene  accetti  dod 
solameale  in  Italia,  ma  eziandio  oltre  monti  siccome  egli  accenna 
riscontrando  da  Venezia  una  lettera  del  grande  Cancelliere  dì  Fran- 
cia « Io  prendo,  scriveva,  cousolatione  et  piacer  singolare 

«  die  le  mie  compositioni  non  contente  di  esser  gradite  in  Italia  sia- 
«  no  passale  in  Pranza  et  pervenute  in  lino  a  gli  orecchi  de  i  l'rin- 
«  cipi,  ma  che  queste  habbian  mosso  desiderio  di  me  nel  core  di 
€  molli  et  specialmente  di  qneila  Ser.""  Kegìna  >  [3j.  Sembra  proba- 
bile Tosse  (lessa  Caterina  de'  Medici  la  quale  aveva  di  que'gìorni  dato 
ricetto  nella  sua  Corte  ad  alcuni  luorusciti  e  letterati  italiani.  Co- 
munque siasi  non  v'ha  dubbio  die  le  notìzie  veritiere  o  no  riferite  a 
Cornelio  dovevano  solleticare  assai  la  di  lui  vanagloria.  Egli  pertan- 
to <  incliinandosi  a  la  allctza  di  quella  ccU'xte  Donna  »,  potè  illu- 
dersi  e  credere  lo  avrebbe  la  Maestà  Sua  tantosto  invitato  a  prestarle 
in  Corte,  vuoi  come  gentiluomo  di  illustri  natali,  vuoi  come  letterato 
dì  chiara  fama,  onorevoli  servigi.  Per  mala  ventura  i  fatti  non  rispo- 
sero  alla  aspettativa,  talché  le  speranze  del  buon  Cornelio  presto 
gì  dileguavano. 

Moa  risulta  in  quale  anno  precisamente  facesse  Cornelio  proptK 
sito  di  non  dettare  più  versi.  Nella  lettera  a  M.  Francesco  Itlclchiorì 
della  quale  si  6  parlalo,  egli  dkeigià  buon  tempo  ho  lascialo  di  scri- 
ver rime ,  però  non  le  aspellale  da  me.  E  poi  da  notarsi  die  in  tutto 
il  canzoniere  in  lode  di  Al.  Orsa  non  si  accenna  punto  alla  di  lei  ve- 
dovanza, né  tampoco  a  quella  ninìziooe  la  quale  turbava  prolonda- 
meote  l'animo  della  Donnei  amata  dopo  la  perdita  del  conaorte. 

(I)  Parucclile  rime  Irascrille  dal  Canzoniere  di  Cornelio  in  lode  di  N. 
Orsa  Manina  si  trovano  ncll'ArchivIn  Frangipane. 

i3|  Preaao  11  Museo  Civico  di  Venetia  nella  Collezione  Cicottna  esluu  una 
tnpie  di  questa  lettera  senxa  data  del  Franglitanc  al  Krando  Cancelliere  tf  J 
Francia  rlie  congetturasi  Tosse  11  celclire  Mictiele  do  l'Ilnipiial. 

(3)  B.  (iamba,  accennando  nella  -  Stri»  dtl  tati  di  lingua  -  al  Saggio  à 
rimi  e  prote  di  Cornelio  Frangipane,  Milano,  Husal  1811,  clilaiua  giudi* 
la  scelta  (alla  dal  tielna,  e  dice  clie  le  rìmt  il  Cornelio  grandiggiatta  <H|1 
tonici  coli.  Il  dello  Snggin  contiene  19  sonetti,  un  madrigale  e  parecchie  otiv 
6  Mstlne.  Due  sonetti  di  Cornelio  frangipane  vennero  pubblicati  dal  Lira 
nel  voi.  II  delle  Notizie  Intorno  le  vite  0  le  opere  scritte  di  letterati  i' 
Friuli,  Altri  undici  con  due  cantoni  ed  nn  madrigale  videro  la  luce  o  UiU 
tu  occasione  di  nozze.  IS13,  iip.  Hattlozzl;  183S,  tip.  Blasotll;  16»,  lIp 
Tufcbetto. 
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'Giulio  Manino  era  morto  nell'anno  1^61  (1).  Vedendo  Madonna  Orsa 
sempre  addolurdU  strugger)-!  in  Iggrìme,  e  darsi  in  preda  alla 
mestizia,  non  indugravasi  Cornelio  a  recarle  qualche  conforto. 
Forse  in  altro  iciiipo  egli  a  quel  compilo  pietoso  si  sarebbe  sob- 
barcalo rot  (Iettare  tm  epicedio  ,  od  altro  carme  degiaro,  se  non 
cbe  venuto  in  lui  meno  con  gli  anni  l'estro  poelico  e  smessa  per- 
ciò la  costumanza  di  far  versi,  divisò  inviare  senz'altro  all'amica 
vedovala  e  dolente  i)itel[a  leUera  o  a  meglio  dire  orazione  conso- 
latoria di  cui  si  dira.  In  essa  Cornelio  tosi  prende  a  discorrere  - 
Madonna  ■  !  lo  per  compassione  di  Voi ,  la  quale  ho  molli  anni  con 
«  «ornma  riverenlìa  amalo  mi  son  mosso  al  presente  a  porgervi  al- 
chuna  consolaliotie,  ponendo  a  gli  occhi  Vostri  dinanzi  quelle  vive 
ragioni  clic  sono  da  i  savi  considerate  et  da  me  ancho  a  Vostro 
■M  beaelìcio  ritrovale.  El  sì  come  già  Teei  quando  Vostro  padre,  com- 
V  bitlendo  virilmente  con  Turchi  Tu  morto,  così  hora  et  piii  copiosa- 
«  mente  volentieri  farò.  Et  Voi  se  alcbuoa  volta  già  quelle  carte  ove 
«  eran  le  Vostre  laudi  desrritle  non  senza  diletto  leggevate,  non  ri- 
I  casate  di  leggere  queste  anctiora  che  vengono  a  lar  uflicio  pietoso 

•  in  verso  di  Voi 

■  L'homo  cosa  amata  perdendo  lia  giusta  ragion  dì  commuoversi 

■  el  Voi  che  non  siete  nata  di  quercia  nÈ  di  selce  forz'èclie  habbialc 
t  fieniìto  ne  l'animo  la  grave  percossa  de  la  Fortuna.  Ma,  valorosa 

■  Madonna,  sì  come  è  ragionevole  il  dolersi  per  la  perdila  di  per- 
t  sone  a  noi  care,  cosi  è  sconvenevole  il  dolersi  di  soverchio  ». 

Tende  la  parte  dimostrativa  dell'orazione  a  provare:  che  il  do- 
lore à  >  passione  mordace  el  un  carnelicc  crudele  il  quale  distrugge 
f  il  corpo  el  aOlige  l'animo  el  tanto  inanzi  alchuna  volta  exercìta  la 
(  sua  possa  che  apporta  mauiocuuia  ci  lurore  o  malattia  grave  et 

;t}  M.  Giulio  Uanlno,  naio  in  L'dine  II  13  elugno  IW,  studiò  a  Padova 
^'glurUp  rodeo  za.  fu  Vicario  prelorlo  a  Hrescla  e  io  altro  cilia  del  domluio 
Tanelo.  Ando  a  Zara  nel  t^lS  per  cUledere  a  nome  del  cognato  H.  Haililas 
Horer  pace  e  purdouauza  al  padre  ed  a' Fratelli  dell'ucciso  Berlolazzl.  Mori 
lu  t'ilitio  11  d)  li  gennaio  del  tsoi.  La  roofiliu  Orsa  gli  aveva  partorito  undi- 
ci fl|!ll-  Il  maggiore  di  essi  U.  OiUivlana  culllvO  le  lettere,  srrlsse  vei-sl  talliii 
t  fu  mecenate  aaiicbe  amico  di  loiaiuaso  Porcacchi  da  Castiglione  Floren- 
ttoo  II  quale  gli  dedico  l'opera  Inlllolais  I  fìtnsralì  aaiithì  di  mripnpolì  et 
IMttoni,  Jn  un  diaiogo  del  l'orcacclii  rlguardauie  le  gesta  di  Enrico  HI  re  di 
fiutola,  dituraiio  siccume  <a'.ei'loculorl  .11.  Ottaviano  Hanino  e  H.  Giovanni 
(rlnrdeo  gentiluomini  udinesi.  Sulla  tomba  del  rnrcicdil  morto  In  Udine 
i'tnno  IBIS  e  seitolto  nel  ctilo^lro  del  convunl.i  delle  Oranle,  fere  II  Hanlno 
!|nrre  una  lapida  cbc  ricorda  la  prudenia,  e  la  Migeata  di  quello  scriltoro 

nel  dettare  storie,  sia  ticl  rame  i  cominenil. 

Ance.,  V"  Sc>-ìp,  T.  1\,  S" 
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■  (arato  animaletto,  il  qDale  vivendo  innocentemeate  senza  mai  ol 
«  render  l'homo  sei  da  lui  con  insidie  preso  et  miseramente  ucciso  et 

0  poscia  avidamente  mangiato!  0  inumano  uccellatore:  non  ti  ba- 
li slava  prender  diletto  di  quel  vago  uccello  senza  bruttarti  le  mani 
«  nel  suo  sangue?  Qual  selvaggia  animale  è  si  dispietato  et  si  fiero 
a  che  uccida  l'altro  sen2a  naturai  nimistà,  o  senza  paura  liavere  dì  lui 
a  et  senza  qualche  Decessila?  Et  ta  non  havendo  bisogno  veruno  né 
a  temenza,  né  odio,  spogli  di  vita  una  creatura  di  Dio  para  et  sem- 

1  plicetla,  poi  la  divori.  Tu  dunque  sei  il  più  dispiclato,  il  piti  liero 
V  animale  di  ogni  altro  nel  mondo  « 

Dopo  aver  parlalo  della  <  civetta  ucccl  notturno  che  è  uno  de' 
«  principali  islrumenli  a  questa  uccellazione  »  Cornelio  insegna  iJ 
modo  dì  pigliarla!  quando  vola  per  l'aer  bruno  ne  le  selve  Tacendo  un 
a  suon  triste  e  mesto  ».  Soggiunge  da  ultimo  :  ■  In  questa  caccia  ds 
u  i  tordi  non  liavvi  bisugno  di  c;]ni,  né  di  cavalli,  né  dì  stare  a  posti,' 
<r  né  di  gire  stancandosi  per  lo  sole  et  per  la  polvere,  nà  per  maret 
<■  forza  di  remi  seguir  un  augello  volante  ne  l'aere,  con  paura  tal 
u  hora  et  con  pericolo.  Non  vi  ha  temeulia  alchuna  che  questi  ani- 

■  nialctli  ti  odendano,  oltre  cbe  i  tordi  presi  sono  vivauda  boni  et 
a  dilìcaia...  Amici  miei  a  questo  solazzo  (della  nccellazìone)  VinrilQ 
I  et  ri  aspetto  e. 

L'Uccellatorio  venne  poì  compendialo  daCornetio  che  lo  inserì  in 
quella  sua  Descrizione  di  Tarcento  che  qui  riportiamo  in  parte: 

I  Tarcento  è  loco  posto  ne  la  Patria  del  Friuli  soggetta  a  la 
i  Ecccll.i"'  Itepublira  di  Venelìa  et  siede  a  pie  de  colli  ove  sorgono 
I  i  monti  altissimi  che  parlon  l'Italia  da  paesi  istrani  da  quei^to  lato, 
t  in  una  valle  non  molto  chiusa  et  da  amenis^tmi  colli  intorniala,  il 
a  cui  spatio  È  dì  lunghezza  due  mila  passi  et  dì  larghezza  altro  tanto 
«  et  è  di  quattro  aque  terminato  cl^e  da  levante  ha  il  fiume  Turru, 
a  co>i  chiamato  da  Minio  ,  da  ponente  la  Loruna  (Urana]  da  mezzo 
a  giorno  la  Soima  (t),  da  tramontana  il  Ocmoro  (Zìmore). 

«  Questa  valle  si  va  alquanto  restrìngendo  et  inalzando  verso  i 
<  monti  et  a  la  sinistra  sopra  un  allo  colle  é  posto  il  castello  anliqaa. 
a  el  lortc  et  dì  commode  stanze  agiato  {ì}  et  a  la  destra  di  rimpetl 
jl>  tn  qualctie  maiiDscrlKo  Icafte^t  Invera  la  Niirtlla. 
\i]  Due  Turiirio  I  castelli  di  Tnrrciito.  li  Buperforc  delta  di  San  Lormi 
apparieiine  in  antico  n'  Savorftiianl  »e  non  ctie  I  Porpeianl  piti  volta  la 
Rnamno  rcrandolo  In  pirlcr  loro,  dnchc  venne  illilmllo  duruiilc  1a  suem  ti 
k  Cntnunliu  ronredornte  ilei  Friuli  i>d  II  l'ard  Filippa  di  Aiennin,  l'alni 
rn<ll  Aiiujiela  itaxi-l.'tt»).  l'altro  i-aslfllin  Inrerliiro  era  rnnih  du'Caiiriacl 
lu  inllo  e  raiilhiatn  In  iwnn  della  loro  relionia.  Tempo  appresto  e  di  quii 
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f  giace  un  beliissimo  piano  lungo  et  largo  che  ha  le  sponde  alle  et 
i  discoscese  da  l'un  lato  del  quale  discorre  il  fiDme,  da  l'altro  un  rio 

■  abondanle  d'aqua  chiamalo  Bagnòlo. 
I  In  Tra  il  castello  et  questa  pianura  in  loco  alquanto  rilevalo  et 

t  separalo  da  l'altre  tiabitatioiii  è  situalo  il  nostro  palagio,  ma  in  un 
f  liello  et  dilettevole  piano  ìl  quale  ha  per  conine  ver^o  oriente  il 
t  tiiime  et  da  tutte  l'altre  parli  le  vie  publiche  et  è  fabricato  per  di- 
ti ritto  da  mezzogiorno  al  carro  dì  (ramonlana.  Ha  questo  palagio  le 
B  sale  nel  mezzo  et  da  i  lati  le  camere  ornale  et  comniode  in  ogni 

■  stagione  però  clic  riituardan  tutte  le  quattro  plaghe  del  cielo. Nei 
I  espi  de  la  sala  in  sul  primo  solaro  vi  sono  due  pogi'iuoli  da  l'uno 

■  de  i  quali  si  veggono  tutte  le  case  di  Tarcento  per  essere  in  loco 

■  più  boàso  edilicale. 

«  Il  poggiuolo  da  l'altro  capo  de  la  sala  riguarda  sopra  il  giar- 
I  dìno  che  ha  da  la  destra  il  fiume,  da  la  sinistra  i  colli  et  il  castello 

*  et  in  faccia  i  monti,  in  maniera  che  il  palagio  chiade  quasi  un'altra 
1  valle  ove  è  il  giardino  ei  il  rimanente  del  nostro  loco. 

«  Questo  giardino  è  di  forma  quadra,  assai  spatioso  et  è  ripieno 

■  dì  tutte  quelle  piante  che  il  nostro  cielo  patisce  et  cosi  arlìlìciosa- 

■  mente  poste  che  da  ogni  lato  con  cgual  distanza  si  veggono  per 
«  diritto  et  producono  fruite  in  gran  copia  et  per  bontà  de  l'aere  di 
f  somma  excellcntia.  Esso  è  di  doppio  ordine  di  rosai  circondato  tra 

■  t  qnali  vi  sono  le  vie  larghe  di  poter  andare  spallando  quattro  per- 

■  sone  al  pari  insieme  agiatamente  et  alchune  porte  per  uscir  ne  la 
r  vigna,  et  ciascuna  fra  due  arbori  sempre  verdi  come  fra  due  co- 
I  lotine. 

•  Quindi  si  passa  ne  la  vigna  assai  grande  et  ordinatamente 
E  piantata  con  gli  arbori  alti  et  diritti  a  nostra  usantia  et  come  dice 

*  Hcrodiano  con  lor  vili  in  corona  acconcie  clie  fanno  bella  apparen- 
a  tia  a  riguardare (I). 

apiwre  nell'anno  lìlW,  Raimondo  dolla  Torre,  Patriarca  di  Aiiuileja,  conce- 
deva sulle  islanie  ili  Oorardo  da  Camini  la  investitura  di  quel  Tcudo  a'  Por- 
pelanl.  incorso  un  sflcoEo,  cioè  l'anno  {Zbi  il  Patriarca  MrolD  di  Lussemburgo 
fece  la  rocca  Inrerlore  di  Tarcenio  smanlellarc  nllarclie  Glanfrancoaco  di 
Gtsiollo  mia  de'cnmpllcl  della  uccisione  dei  Patriarca  Bertrando,  ebbe  In 
Mine  por  sentenza  de)  Parti  Curia*  raoun  II  capo.  Nel  secolo  SIV  (13.17- 

BlUO]  I  Porpetanl  re^tauramno  In  parto  la  delta  rocca  della  quale  di  per  dt 

nlttnna  scomparendo  le  ulllme  vesHela. 

(1)  Erodiano  net  Uhro  Vili,  Capo  IV  delle  ave  Storie  parlando  delle  cose 
a  abbellivano  l'agro  di  Aquileia,  accenna  a  agli  altieri  ed  alle  viti  le  quali 

ftW Accoppiate  Insieme  si  eluvuvano  slmmelrlcamciile  e  raccogliendosi  in  giro 
|dl  corona  tBcevann  apparire  1  campi  lieti  e  festivi  •>. 
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Dopo  aver  parlalo  del  molino,  dei  pratelli.  del  pergolato,  dell'or- 
lo, quindi  del  ■  twschelto  con  mÌrahÌ1dÌspositÌone  a  sludìo  fallo  per 
'<  quivi  prendere  i  lordi  a  saa  stagione  i  iguali  vengono  l'aatnnno 
I  da  i  monti  »  -  Cornelio  discorre  della  fontana  cni  egli  dava  il  no- 
me di  Helice  [E'U-Helii;)  nome  usato  da  gli  antichi  per  designare 
la  costellazione  dell'  Orsa  maggiore.  Volle  cosi  alladere  simbo- 
licamente a  Madonna  Orsa  alla  quale  come  a  divinità  tQteUreera 
dedicata  la  nuova  fonie:  a  Dora  seguendo,  dice  Cornelio,  a  descri- 
B  vere  il  nostro  sito,  dicovi  che  olire  il  rivo  è  un  loco  ombroso  et 
a  fresche  chiuso  da  diverse  maniere  di  arbori  ove  sotto  un  vecchio  et 
a  noderoso  castagno  nasce  un  foniicello  ili  aqua  fresrha  et  dolce  et 
«  chiarissima  non  altrimenti  che  di  chrìsLallo  Ttissc.  In  questo  loco 
■  riposto  et  selvaggio,  invitato  dalla  commodilii  de  l'ombre,  de  l'a^at 
K  et  de  l'aere  mi  venne  desiderio  di  far  un  seggio  et  un  diporto 
a  piacevole.  Et  perchè  la  fonte  sorge  da  loco  basso  et  non  potendo 
1  io  inalzar  quella,  deliberai  condurne  un'  altra  da  più  alta  parte.... 
s  per  ciò  che  di  sopra  per  alquanto  spalio  sono  fonti  perpetui  che 
n  fanno  il  rio  che  quindi  scende  nel  nostro  loco. 

I  Ond'io  in  sito  commodo  ho  fallo  lor  de  t'aqua  quanto  fa  di 
«  mestieri  a  quest'uso  la  quale  per  cannoni  di  pino  per  sotto  terra  mi 
a  conduce  et  esce  fori  a  punto  sopra  l'altra  fontana  naturale.  Et  quivi 
n  dove  l'aqua  voi  uscire  v'è  un  antro  et  dietro  una  figura  di  satiro 
a  il  qual  rannicchialo  si  sta  con  la  lesta  cacciata  ne  lo  speco  ci  bee 
■1  di  continuo  et  quanto  bee  per  la  Iwcca  tanto  ne  manda  furi  per  la 

u  parie  direta na,  assai  di  lonlano  gettandola 

a  Questo  antro  tulio  è  fatio  di  spugnosi  tufi  con  si  mirabìl  arte 
i  congiunti  che  paion  propriamente  nati  in  quel  loco  insieme  con  la 
I  fonte.  Oltre  i  tuli  son  ancho  poste  alchune  pietre  bellissime  di  di- 
«  verse  forme  ritrovate  nel  venire  di  una  montagna  mollo  lontani 
«  pur  nei  territorio  di  Tarcento  dentro  la  quale  ò  un  grandissimo 
■j  spatio  di  vacuo  fatto  anticamente  per  cavar  metalli,  o  per  forxa  di 
1  aque  e  per  natura.  Nel  qual  loco  per  solto  il  ciclo  vi  sono  infiniti  j 
1  sassi  so  quali  l'aqua  che  frigidissima  stilla  lentamente  a  poco  | 

■  poco  s'impetra  et  sono  di  sì  varie  et  strane  figure  dal  caso  fiU 
«  che  è  cosa  meravigliosa  a  vedere.  Da  l'antro  ove  bee  ti  satiro  t 
«  fino  al  rio  v'  è  il  piano  sì  largo  che  vi  può  rapire  buon  numero  il 

«  persone H  suolo  è  tutto  di  lastre  lunghe  et  larghe  coperto:  d 

«  i  capi  vi  sono  due  scale  larghe  con  i  scaglioni  di  pietre  vìve  j 

t  le  quali  si  scende  et  si  sale:  intorno  vi  sono  gli  allori  natui 

■  mente  nati  che  in  ogni  parto  del  giorno  fanno  ombra  et  ne  l'arb( 
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di  Alcide  che  da  levante  copre  di  continuo  si  sente  l'aura  et  tre- 
molare si  reiigon  le  Irondi. 

a  Ilor  gioote  che  sono  le  persone  nel  piano  de  la  fonte,  prima 
mirano  il  satiro  che  versa  l'arjua  in  un  vaso  per  la  parte  posteriore 
dì  sé  et  vedendolo  in  ((uel  allo  chino  che  mostra  le  natiche  pilose 
on  sì  pui^  tenere  le  risa  et  le  Donne  fniardunrlosi  l'una 
l'altra  è  forza  die  sorridano.  Di  poi  mirando  ì  tuli  et  l'altre  pietre 
de  la  fonte  riman^on  dubbiosi  se  furono  per  man  dì  artefice  in  tal 
guisa  conleste  o  da  la  natura  fatte,  et  mentre  si  slanno  a  mirar  il 

satiro  et  l'aqua  ch'ei  cella  et  ì  sassi  et  gli  arberi  intorno ecco 

spruzzare  di  rimpelto  per  molte  spine  secrele  le  stille  nel  volto  di 
coloro  che  sianrio  in  plodi  riguardano  el  se  allri  sì  tirano  in  die- 
tro, dal  pavimento  per  allre  spine  si  leva  diritta  l'aqua  in  aere  et 
bagna  per  sotto  le  vesti  altrui  el  con  Ie^i;iadro  inganno  le  Donne 
sentono  prima  l'aqna  die  la  vegJi;ono.  El  se  alchunì  piii  di  lontano 
seggono,  parimenti  per  allri  ranuoncellì  esce  l'aqua  dì  sotto  ove 
sono  el  bagna  chi  siede  tal  che  non  può  atchuno  guardarsi  che  ba- 
f^nato  non  parta. 

a  Colali  sono  le  due  fontane  l'una  quivi  per  se  medesima  na- 
scente, la  quale  non  pecora,  non  uccello,  né  altro  animale  ha  mai 
violalo  col  fiuslo.  Questa  ha  l'aque  sì  chiare  et  sì  fonde  che  fa  a  i 
[.rìfjnardanii  liaver  sete  et  voglia  dì  bere,  el  è  si  leggera  el  si  bona 
rhe  non  solo  mai  non  offese  lo  stomaco  di  chi  beuta  l'havesse:  anzi 
BOgUono  cosi  cruda  sicuramente  darne  a  maiali  et  è  credenza  ne 
le  contrade  vicine  che  tre  mattine  a  digiuno  beuta  discacci  la  feb- 
bre a  l'infermo, 

L'altra  fonte  è  fatta  con  magistero  tatto  somigliante  a  quello 
di  natura.  Di  quel  aqua  parte  ne  beve  il  satiro  et  poi  la  manda  fori 
m  gran  copia,  parte  di  sono  terra  sorgendo  in  verso  il  cielo  s'inalza 
;(Nrìlla,  parte  si  move  d'alio  et  come  dì  nascosta  gettata  fosse  ne 
l'aere,  sembra  argento  vivo  che  da  alchuoa  cosa  premuto,  minu- 
tamente spruzzi Cadendo  nel  vaso  et  sopra  il  suolo  de  le  pie- 
tre fa  nn  remore  simile  a  quello  di  una  dolcissima  piova,  anzi  fa 
ina  vera  piova  a  del  sereno  la  quale  a  chi  la  sente  lusinga  un 
dolce  sonno. 

Qaesta  nobil  aqua  ha  meritalo  haver  nome  per  dover  essere 
.nominata  nel  mondo,  el  non  volgare  et  mortai  nome,  ma  raro  et 
celeste  et  è  per  nome  chiamata  ÌIkiìce  si  come  in  marmo  sì  legge 
ne  la  h-onle  del  fonte  dì  sopra  il  satiro,  ad  eterna  memoria  el  ho- 
lOOte  di  quella  Donna  ekllìssima  la  quale  ho  io  colanti  anni  con 


9ÌÌ  Cornelio  frangipane 

a  somma  rìvercnlia  amala  et  con  pcrretlo  amore  riverita  et  con  ir- 
1  denlissimo  studio  intesu  di  render  gloriosa  et  immortale  per  tutti 
a  i  secoli,  si  come  merita  la  siiii^olare  virtù  ne  la  gentil  anima  infusa 
n  di  lei  la  quale  come  da  centro  a  cifronTerentia  sparge  per  le  deli- 

0  cale  membra  et  nel  viso  et  ne  gli  occhi  principalmente  tanta  et  si 

1  meravigliosa  gratta  et  beltà  che  porge  a  chiunque  ha  ventura  di 
Il  fìsso  mirarla  dolcezza  incredibili-  simile  a  <|itella  del  paradiso  i  (1). 

Dopo  avere  in  tal  modo  glorìlicato  Madonna  Orsa  ,  prosegue 
Cornelio  a  descrivere  minutamente  le  adiacenze  del  suo  palagio  il 
quale  per  verità  come  tuttodì  vediamo,  altro  non  era  tranne  che  un 
vasto  e  disadorno  casamento. 


a  Oltre  il  nostro  palagio  et  giardino,  die'  egli,  ri  sono  di  mol 
n  altre  belle  habìtationi  et  giardini  di  genlilhuomini  et  consorti  bo- 
«  stri.  Et  vi  sono  due  piazze  publiche  et  nel  mezzo  loro  un  bellissimo 

■  tempio  et  intorno  sodo  case  horrevoli  et  ronimode  et  tra  molle,  si 
a  veggono  tre  bellissime  strade  lunghe  et  larghe  et  diritte  fra  muri 
<r  alti  le  quali  strade  in  ogni  città  sarìan  lodevoli.Amhe  le  piazze 
«  minano  in  una  via  che  mena  al  ponte  del  Turra  davanti  nominato^ 
9  che  per  una  lega  lontano  ha  il  suo  nascimento  sotto  altìssimi  monti 
a  in  un  piano  chiamato  Musi  dove  Ò  un  strettissimo  passo  per  lo  quale 

■  si  varca  in  Germania  et  si  chiama  la  porla  di  Muti,  il  qual  passo 
a  da  la  natura  fatto,  puf)  da  pochissimi:  persone  essere  guardalo  et 
''  difeso  conlra  gran  moltitudine  di  Barbari  che  tentassero  da  (|uesto 

■  lato  discendere  a  danno  de!  nostro  paese  et  del  rimanente  d'Ita- 
I  lia.  Questo  Turro  ha  sì  ricca  la  vena  del  suo  fonte  rhe  loronta- 
ir  nenie  senza  aiuto  di  altre  aque  diventa  fiume,  il  quii  di  balio  ìa 
«  balzo  per  la  petrosa  valle  discendendo  et  raccogliendo  i  rivtìntor- 
»  no  sempre  fassi  maggiore  et  pìii  superbo,  ritenendo  il  suo  nome  per 
n  molte  miglia  et  levandolo  ad  altri  fiumi  che  in  lui  mettono,  si  Àir- 
t  napio,  al  Nalisone,  al  ludrio,  i  quali  perdono  il  nome  come  lianoo 
u  le  ior  aque  con  quelle  di  lui  mescolate  (S}.  Ma  poscia  che  da  la  val^ 

m  PMtil  anni  (a  11  Comune  di  Fontana  nel  circondarlo  di  Faenza,  t 
libido  differenziarsi  da  altri  paesi  omonimi.  Tu  denominalo  ■  Fontani  Elle*^ 
Hesta  u  saiuiriii  se  la  nuova  dcnomlnaitoncuniclslo  si  rlTerlsca  in  qutte^ 
mtMlo  alia  fonie  descritta  da  Cornelio  Franttlpann,  [lol  celebreia  da  pute^ 
I»eil  di  lui  contcm|>omnei. 

(4)  Anctie  I  torrenti  Mallna,  Como  a  Vena  sono  tra  quelli    I   quali  t 
eronsano  colle  loro  acque  11  Turro  (iurrus)  dello   voiffirroenie   i 
mcnle  II  Torre.  Derivo  osso  per  quanto  uiunl  congetturano ,  questo  n 
dalla  voce  celtica  Tor,  o  Por  clie  ilgnldca  nume;  perA  II  Torre  anih 
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strcLIisstma  come  da  prigione  velocissimamente  correndo,  arriva 
ne)  piano  di  Tarcento,  incomÌDCÌa  a  ralTrenar  il  corso  el  scoprire  i 
Ifsori  de  le  sne  freschissinie  et  dolcissime  aqaeei  hor  quasi  apren- 
do alquanto  il  seno,  hor  restringendolo,  hor  tutto  allargandolo,  per 
torta  via,  vaso  di  veder  tallo  Tarcento  et  a  lutto  compartir  le  sue 
ricchezie  passa  con  soave  mormorio,  mostrando  il  suo  lucidissimo 
rondo.  Esso  ha  qui  le  sue  rive  fiorite  et  verdi  el  dilettevoli  che  si 
pnò  ben  chiamare  it  Turco  ameno  con  maggior  verità  che  non  disse 
il  [tran  poeta  de  l'Adige.  Oltre  a  ciò  questo  nobii  fiume  è  di  ottimi 
pesci  sbondevole  et  nel  suo  lungo  corso  volge  molle  molina  et  altri 
edifìci  in  servizio  de  le  contrade  vicine.  Ma  che  diremo  che  di  lui 
Bì  cavano  due  rami  i  quali  si  mandano  ne  la  terra  di  Vdene  la  quale 
senza  questo  sosterrelihe  difetto  grandissimo  di  nn  elemento?  (1). 
Non  lacera  qui  anciinra  che  ne  i  nostri  boschi  si  laglia  gran 
quantità  di  legna  di  querele  et  di  faggi  i  quai  son  portali  dal  fiume 
in  (in  dentro  le  mura  di  quel  popolo  per  l'altro  elemento  del  Toco. 

«  Cosi  Tacesse  Iddio  che  egli  conoscesse  si  fatti  benefìci!  (9). 

«  Oltre  i  legni  di  ardere  sono  ancho  legni  da  fabricare  et  case 
et  molini  el  altri  edÌ6cì  et  dentro  il  corpo  de  le  nostre  montagne 
s'ascondono  le  miniere  de  li  metalli  et  le  [odine  (H)  de  le  pietre 
che  per  industria  d'  homini  son  ritrovate  et  tutta  via  si  cavano 
per  beneficio  de  la  Patria  con  non  poca  utilità  del  loco  [i).  Que- 

ne,  6  da  rlnaardani  torrente-  Easn  per  Qualsn  e  Salto  si  accosta  ad  Vii- 

:,  e  8t»cca  presso  VlliGSse  Dell' Isonzo.livaltcoalpina  di  cui  parla  Cn  mei  lo 

^'f  raiiftlpane.  e  un  vlollolo  che  dal  plano  di  Musi,  toccando  lo  falde  del  Monte 

VagRfore  e  dello  Rtu,  ronduce  a  StifCD  traverso  la  valle  di  l'cÈa  e  dt  iiiia  at 

lai^  di  Ralbt  nella  Corinzia. 

(1)  Verso  la  line  del  «ecolo  XIII  M  Patriarca  Raimondo  tornalo  a  Udine 

3  staio  In  Lombardia  sronflllo  da'  Visconti  <•  rivolgendo  l'animo 

■  necessiti  delie  acque,  •>  et  vedendo  che  non  bastava  alla  commodlld  pu- 

Etilica  l'alveo  antico  del  (lume  Torre ,  condusse  il  secondo  canate  di  esso 

Iper  lo  ([lardino  pubUco  de  l.i  citta  -.  hcoro  Vai.vaeoke  di  Maniaco ,  Vila 

H  Raimnndo  do  la  Tarra  Patriatcha. 

[S)  Non  snoplamo  l)eDe  se  Cornetto  con  queste  parole  intenda  alludere 
j)à1lo  scarno  numero  di  coloro,  I  qnatl  asercitaDdo  alcune  Industrie  non  pensa- 
l^no  |[ÌDvar«l  delle  acque  derivate  dal  Turrn,  o  vocila  Invece  dar  htnsimo 
ti'oltladlnl  udinesi,  tacciandoti  con  Ano  Ironia  di  essere  sconoscenti  ed  In- 
|:tnu  versa  di  lui. 

[SI  Voce  latina  anche  nel  volscre  parlalo  In  Friuli  slcnldcanle  -  cava  -. 
(1}  n  P.  Coranelll  che  delincò  una  caria  dell'antico  Frinii  Indica  I  luoghi 
Wfgn  secoudn  alcuni  storici  esistevano  alla  falde  del  Must  in  el!i  assai  remote 
l^tlcnnfl  miniere  di  ferro. 

He'dlQloml  di  Tarcento  si  trovano  parecchie  cave  di  una  ptelra  arena- 
firta^cbe  ha  il  pregio  di  essere  mollo  compatte,  6  Dna  allo  slesao  tempo. 
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«  ste  montagne  si  rassemhrano  propriamente  al  copo  Immano  < 
it  nel  clima  verso  borea  hanno  i  bosrhi  folti  di  alberi  altissimi  e(  in 
u  verso  ostro  sono  aride  et  scoperte  si  come  il  capo  de  l'homo  che 
V  ha  di  dietro  i  l'apelN  et  dinanzi  nudo  et  aperto  il  volto,  sono  non- 
Ei  dimeno  i  paschi  aboiidevoli  et  rerlilissimi  ne  le  pianure  di  maniera 
t  che  quanto  gli  animali  ne  i  lunghissimi  giorni  ile  l'herhe  mangia- 
li no,  cotanta  la  frescha  rugiada  ne  la  brevissima  notte  seguentA 
a  ripone. 

a  Uà  aspri  monti  digradando  si  scinde  ne  1  verdi  colli  i  quii 
•i  piantati  sono  di  vigne  die  Tanno  vini  g'eneroiij  bianchi  et  vermig 
e  et  fra  i  monti  et  i  colli  sono  nelle  valli  mille  rivi  et  fonti  et  Un4 
i  spelonche  ombrose  et  tanti  scogli  aprici  et  t.inti  lochi  secreti  ( 
a  riposti  da  sfogare  i  suoi  pensieri  et  da  levarsi  con  l'ali  da  la  mead 
n  a  le  cose  alte  et  celesti  senza  bavere  ulclmn  oggetto  d'impedirne^ 
a  to.  Da  i  monti  et  da  i  colli  et  da  gli  arbori  ca;;gÌoni>  tante  belle  i|j 
i  dolci  ombre  in  sì  varie  forme  stampate  nel  sole  che  porgono  < 
a  tetto  mirabile  a  riguardare. 

a  Sopra  l'un  de  colli  é  posta  la  rocha  di  grossissime  mora  Tabi 
u  cata  che  puote  contro  ogni  grande  impeto  de'  nemici  Icuerci  dife^ 
u  onde  sospingendo  gli  ocelli,  si  vede  tntto  il  piimo  de  la  Patria  f 
u  lino  al  mar  d'Adria. 

a  Et  <]uc5lo  loco  di  Tarccnto  de  le  cose  che  fanno  mestieri  i 
i  vivere  hnmaoo  agiato  et  copioso  et  specialmente  di  vini  che  sopì 
■  avanzano  et  son  portali  ne  la  Carinthia  et  ne  la  Sliria  et  in  lino  q 
a  TAustria  superiore  per  esser  boni  el  possenti  et  di  frutte  in  gr«l 
u  dissima  copia  et  dì  carni  di  animali  domestici  el  selvaggi  et  ^ 
a  pesci  delicati  et  di  altre  cose  necessarie  et  opportune.  È  loco  il 
s  molto  solazzo  et  diletto  per  cacciagione,  pescagione  el  paisà  (])■•■ 

I  Qui  d'ogni  tempo  6  bona  aria,  lunghissima  In  primavera  el 
n  sensa  noia  di  caldo  la  stale  et  senza  gran  fredo  il  verno  per  essere 
d  il  loco  difeso  da  i  monti  contro  il  furore  di  borea.  Qui  non  sodq 
n  animali  velenosi  né  fiere  bestie  nemiche  de  l'homo,  né  horaifl 
t  scellerati  et  malvagi. 

«  Onesto  castello  col  sno  territorio  già  molti  centinaia  di  ani 
a  A  de  la  famiglia  nostra  Frangìpana  con  titolo  honorevole  el  euà 
1  (utla  la  jurisditione  civile  el  criminale  col  qual  (caslello)  volonli 
a  riamente  venimmo  già  1  Ji  anni  sotto  l'Ili."»  Dominio  di  Vcoel^ 
d  il  quale  sia  gralia  et  mercè,  cel  conserva  interamente  come  •  b 

(1)  Paiao  a  gallico  Paittoa ,  est  pastlo  [lurconim  In  sllvis.   Dn  Cam 
Gloss.  mod.  ol  inf,  lalinliatls. 
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M  rciJfli  fiuoi  vassalli  ei  feudalnj-ii  che  con  fineslo  (di  Tarccnlo)  non 

solo  ci  raccomanJnmnio  a  [|itel  prndcntissimo  governo,  ma  con  al- 

«  tre  tre  caslella  et  con  ben  venti  olto  ville  soggelle,  di  che  non  fa 

«  loro  ragionar  al  presente ^. 

Si  fu  nell'anno  lodi  die  Cornelio  descrisse  Tarrento,  I,n  ilcscri- 
lione  ch'egli  ne  fa,  non  si  scosta  punto  dal  vero  anche  ne'  più  mi- 
nati parlicolarr.  db  possiamo  testimoniare,  avendo  molti  anni  ad- 
dietro so^j^iornato  a  lun;;o  in  quell'ameno  ed  ospitale  paesello.  Oggi 
però  dell'antica  rocca  de'  Frangipani  pili  non  si  vedono  fhe  pochi  rn- 
deri  ed  anche  questi  vanno  dì  per  di  scomparendo. 

Nessuna  traccia  del  giardino  di  Cornelio,  né  della  grotta  incro- 
ciala di  stalattiti,  né  della  fonte  Elice  dedicata  a  Madonna  Orsa;  perh 
casa  ove  egli  tenne  dimora  sempre  torreggia  a  mezza  costa  del 
■de  clivo. 

Descritta  e  lodata  la  terricciuola  di  Tarcento,  Cornelio  non  sap- 
imo  a  quale  fra  gli  amici  snoi,  diceva .  «  Qm  vi  ho  desiderosamen- 
te invitato  et  qui  tuttora  v'invitano  il  fiume,  i  rivi,  i  fonti,  i  poggi,  i 
a  colli,  i  monti,  le  valli,  gli  antri,  i  bosctti  et  massimamente  il  nostro 
"  helltssimo  loco  et  sopra  tutto  v'  invita  et  vi  chiama  con  le  fresche 
■  a(]ue  el  col  dolce  snono  la  novella  fonte  Reliciì  b. 

Notasi  rome  in  altro  loogo  della  mentovala  descrizione  di  Tar- 
cento Cornelio  accennasse:  « Sopra  (jnesta  fontana  et  il  nome 

et  il  loco  slati  sono  da  i  più  eccellenti  ingegni  di  questa  Patria  di 
che  ella  per  grafia  del  Cielo  è  sempre  abondevole,  fatti  mille  dotti 
et  vaghi  componimenti  ne  l'una  el  l'altra  nostra  lingua  i  quali  per 

adventura  si  metteranno  un  giorno  nel  publico ■, 

Qui  giova  in  proposito  avvenire  come  avendo  Cornelio  di  quel 
tempo  invitato  e  sollecitalo  parecchi  amici  suoi  «  et  diversi  nobili 
intelletti  de  la  Patria  del  Frivli  n  a  celebrare  poetando  ,  la  fonte 
klice  e  la  leggiadra  Orsa  cui  quella  fonte  era  sacra,  ben  cinquauta- 
«ti  rimatori  Friulani  aderivano  rorlesi  a  sì  fitte  istanze.  Per  tal  ma- 
niera Cornelio ,  alTaslelIaLa  mano  mano  una  raccolta  di  poetici  com- 
ponimenti la  diede  poi  alle  slampe  nell'anno  15UG  ìuVenezia  al  segno 
della  .Salamandra  col  titolo:  IIelice,  Hime  et  versi  di  vari  compositori 
de  la  Patria  del  Friuli  sopra  la  fontana  iklice,  del  Signor  Cornelio 
Prangipane  di  Castello  (I). 

Nelle  prime  pagine  di  questo  libro  Icggest  anzi  tutto  un  breve 
compendio  di  quella  descrizione  di  Tarcento  della  quale  si  è  parlato. 

(I]  Della  romana  mticii  paria  ti  FoiitoDlnl  nella  Biblioteca  della  elo- 
quenza Italiana,  nag  SII.  Ne  fa  conno  anclie  Hons.  Giorgi,  Il  quale  nel  suo 


COIIN&LIO  FRANGIPANE 


Se^ono  due  sonetti  e  parecclii  distici  latiai  dì  Coruelto  Frangipani 
chiamato  Domimis  fontis.  Scrisse  Erasmo  di  Valvasone  il  distico  tì 
riportiamo. 


Lijmpha  dm  tatui  Phaelontìs  teiTÌta  lapso  : 
Oumelii  ingcnia  nunc  celebrata  può. 

Lungo  sarebbe  e  per  di  più  fuori  del  nostro  compito  qnalora 
lessimo  intrattenerci  a  discorrere  di  quella  serie  di  epigrammi, 
madrif^li,  di  sonetti  e  di  canKorii  che  descrivendo  e  lodauilo  la 
tana  Helice,  fanno  più  o  meno  alliHÌone  a  Madonna  Orsa,  alla 
beltà,  alle  sue  virtii,  e  a'  tanti  pregi  ond'essa  era  adorna. 

Tuttavolia  non  possiamo  dissimulare  che  g)i  scritti  poetici  del- 
l' Qclice  appariscono  in  gran  parte  artìiiciati,  leziosi,  poveri  ne'con' 
celti,  riboccanti  di  bisticci  sonori  nonché  di  frasi  e  locuzioni  lolle  a 
prestanza  da' classici.  Però  l'Uelice  se  non  altro  vale  a  chiarire  come 
durante  il  secolo  XVI  anche  nel  Friuli ,  benché  regione  quasi  ap- 
partata dalle  altre  d'Italia,  fossero  numerosi  i  cultori  delle  lettere 
latine  e  italiane  (1). 

(ìlorifìcare  la  bella  Madonna  Orsa  eh'  eg1Ì  «  da  tanti  oni 

desio  ardente  et  con  somma  riveretiUa  amava  » tramandarne 

nome  veneralo  alla  più  tarda  posterità,  parve  il  pensiero  che  piìi 
ogni  altro  esaltasse  In  mente  fantastica  di  Cornelio.  Se  non  che 
epotegmr  platonici  a'qnali,  spaziando  in  un  mondo  ideale,  si  ispira- 
vano i  di  lui  concetti  erotici,  nella  vita  pratica  non  erano  in  realtà  se 

Catalogo  della  libreria  Capponi  a  [i.  !T3  scrive.-  n  Coolicnsl  In  qoeiU  (Vt- ■ 
«  rcllu  (Mlollce)  una  raccatta  di  varie  rime  toscane  e  Ialine  tulle  dt  su^i 
w  Trlulsnl  In  lode  di  un  vajthtssltno  fonte  posto  nel  pilafflo  del  SIk-  C 
H  e  Tarcenlo,  antica  signoria  de' signori  Frangipani  >. 

(1)  Non  sari  IiiuIIIr  igni  riportare  t  nomi  desìi  autori  I  i)un1l  lifrurano  Di 
racrolin  iiaellcB  iDlllolala  Hollco:  Erasmo  di  ValvBsone,  AlFooso  tolira 
Pietro  Percolo,  Nicolft  Spadaro,  Bernardino  Parlnnlo,  Vlncento  Giusti,  Vtrgli 
DoccassD,  FlatDlnlo  de'HnssI  o  de  R ubo Is,  Giovanni  di  Slragnoldo,  Gtua 
Ambrogio,  Pietro,  Glovaont  BaltlBta  e  Valentino  Arrlgonl ,  Paolo  CaelDtl>|''4{ 
Clelotti,  Giuseppe  Panciera  di  Zoppola,  Michele  Braccetti,  Gerolaroo~.\matl4|' 
Glanpictro  A»iemIo ,  Mcoia  Maclierop'o,  Giuseppe  di  ParLlsiagnn,  Tarqntnl 
e  Federigo  Fronplpune,  Barualia  di  Pràmpero.  Paolo  PrlHcria,  B«manin!l 
Beltrame ,  Oltavlann  Heniiil ,  Franre'iro  e  Luiei  Lulsinl ,  Glomlo  Clehttil)| 
Faunlo  e  Leonardo  Concio,  Iacopo  Honlenluno  o  Uou  legna  eco.  Hareontoi 
Plchlsslnl,  (.odovico  Beltranzio,  Bernardo  Colandriiil ,  Francetco  Fllon 
Francesco  Anxilio,  Federigo  Buiatti,  fìiovannl  do  Caiiallis,  Jacopo  Fannia 
Gerolauio  Siol,  Bernardino  Ueccanl,  Ruggero  Trltonto.  Hocco  Boni,  Ralbflll 
Clllenlo,  Cittadino  Fratinato,  Jacopo  Valvasone  di  Manllico,  Haurliio  Cark 
Bl,  Giovanni  e  Gii«pare  r.arga,  Poroplllo  Amasoo. 
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1)1  CASIEI-LO 


|6n  sabliini  alopìe,  quindi  a  nessuno  dcre  recare  meraviglia  se  Cor- 
allo, mentre  struggcvasi 


Per  u 


'  Ursa  crudel  che  ogiior  mi  (ugge. 


dil 
I         ript 

K 

'  ritit 


FTunò  ad  un  [empo  allra  dunna.  Fu  questa  Caterina  figlia  di  M.  Jaco- 
po Manino.  Rimasta  vedova  di  M.  Tommaso,  uno  de' nobili  del  Ca- 
stello di  San  Daniele,  trasferiva  dimora  in  Udine,  allogandosi  colà 
nella  casa  dei  cugioo  Cornelio  (I).  Da  cortei  ebbe  egli  in  progresso 
un  liglio  al  i]uale  Cornelio  ,  bramoso  di  un  erede  che  propagasse  la 
di  Ini  discendenza  impose  il  nome  di  Teodoro,  perchè  la  nuova  prole 
riputava  vero  dono  di  Dio,  Ma  Teodoro  liglio  nalnrslc  e  iliegillimo, 
la  avrebbe  in  caso  potuto  succedere  ne"  paterni  diritti  e  possedi- 
inli  feudali.  Ora  se  Cornelio  sì  astenne  dal  legittimarlo  per  siis- 
^ieguente  matrimonio,  giova  credere  vi  oslasseio  motivi  di  qualche 
rilievo,  tra'(|uali  Tors' anco  le  esigenze  smodate  della  Caria  romana, 
trattandosi  ciie  In  dispensa  dagli  impedimenti  canonici  doveva  con- 
cedersi a  personaggio  illustre  il  quale  si  vantava  progenie  di  que' 
Frangipane  cosi  polcnlt  in  Itoma  nei  secoli  andati.  Comunque  siasi, 
Cornelio  volendo  provvedere  al  decoro  ed  al  Tuluro  beu  essere  del 
figlio  suo,  ebbe  ricorso  al  ministero  di  due  Patrizii  Veneti ,  M. 
(jiorgio  Cornare  e  M.  Gerolamo  Zane,  Conti  del  Sacro  Palazzo  en- 
trambi e  però  privilegiali,  queali  dal  Pwpa,  quello  dall'  Imperatore  a 
legittimare  bastardi  [2).  Que' nobili  uomini  avendo  aderito  di  buon 
grado  alle  istanze  di  Cornelio,  la  legittimazione  di  Teodoro  seguiva 
in  Venezia  ne'  giorni  8  Aprile  e  0  Maggio  del  ISlli  siccome  appare 
da' rogiti  del  Nolaro  veneto  Vittore  de  MsTeis. 

Di  quel   figliuoletto   dilettissimo  cosi  parla   Cornelio:  a  In  lui 
a  Batura  havea  molte  de  le  sue  gralie  consparse  et  creato  di  una 
«  convenevole  proportione  di  persona  diritta  et  ben  formata  et  dì 
a  colore  liiauebissiiiio  col  viso  delicato  et  alquanto  pallido  nel  mezzo 
I  del  quale  sorgea  il  naso  dì  misurata  lunghezza  et  altezza  sopra  la 
«  bocca  vermìglia  et  nel  suo  allo  ridente,  co]  mcnlo  rotondo  et  la 
1  gola  lunglietlB  et  sopra  modo  candida  et  tersa.  Davea  l'occliìo  de- 
«  Siro  et  vivo  dì  color  celeste  con  dolce  et  lieto  sguardo,  la  Ironie 
I  «^ ampia  et  serena,  la  testa  anzi  grande  che  no,  el  ne  la  parte  dire- 
tti Caterina  era  llRlla  ili  Dorolea  di  Kcy1iau9,  una  delle  sorelle  di  Giulia 
Idra  di  Cornelio.  Hoii  Cutcriiiu  DeUBHn^io  del  ISTO  lasciandocredeUOglIo 
jodoro. 
(*  H.  GlorfTio  Cornare  fra  sialo  crealo  Cunlfi  Palatino  da  Carlo  V  cui 
■  Imperlate  del  dt  SU  gcnnain  ìHìl,  e  H.  ReroTamo  Zane  aveva  otlo- 
a  lo  neon  titolo  dal  Ponicricc  Pio  IV  con  la  Bolla  del  di  9t  maggio  isnii. 


31$  CORNELIO  FIUNGIPANG 

v  taoB  crescenle:  havea  capei  rispiendenli  die  parean  lik  di  liicidu 
<  argento 

Il  Egli  era  tutto  a  me  somigliante  ne  la  persona,  ne  l'aspetto,  ne 
«  le  maniere,  ne  ì  costami,  tal  che  qualunque  lui  per  caso  vedea,  tao- 
I  tosto  Io  giudicava  essere  mio  tìglio 

t  Era  di  cbiaro  ingegno  dotalo  et  di  una  presta  et  tenace  me- 
f  moria  fornito,  et  sopra  tutto  di  animo  nobile  et  altero  cui  piacer 
■  mai  non  poteva  cosa  vile  et  tiassa.  Era  nel  conversare  liumano,  nel 
t  ragionare  modesto,  nel  caramioare  leggiadro,  et  io  lutti  gli  atti  et 
«  movimenti  una  gratia  occulta  lo  accompagnava 

n  Cosi  giovanetto  era  pienu  di  santa  religione  verso  Dio,  di  cha- 
«  ritù  verso  il  povero,  di  cortesia  verso  lamico,  ^i  dilettava  di  coso 
•  belle  et  lionorate  et  di  imprendere  costumi  nobili  et  candidi  et 
a  molto  studio  et  fatica  poneva  in  apparar  lettere  greche  et  latine  et 
a  crescendo  in  età,  cresceva  tuttavia  in  virtù 

Ma  quel  Teodoro  che  in  verde  età  dava  di  eè  cosi  liete  speranze, 
da  morbo  diuturno  travaglialo,  venne  a  morte  siiti*  albeggiare  del 
quinto  giorno  di  Novembre  nell'anno  ]o73.  a  Infermò,  come  narra 
Cornelio,  t  il  meschino  di  Agosto  a  mezzo  il  mese  per  essere  stato  nel 

n  liume  freddissimo  a  notare  sudalo  et  caldo Diligentemente  io 

D  lo  faceva  curare  da  tutti  i  medici  de  la  città  et  con  consiglio  au- 
«  ebora  di  altri  lontani,  et  in  casa  teneva  persone  sollecite  et  amo- 

«  revoli  che  del  continuo  erano  intese  al  suo  governo mi  l 

t  cura  di  medici,  né  virtù  di  medicina,  né  hun  governo  di  perM 
a  né  voli,  né  preghi  a  Dio,  a  la  Madre  et  a  i  Santi,  né  altri  argomei 
i  lianno  potuto  contro  il  Nero  destino  che  analmente  mi  hi  tolto  I 
«  mio  carissimo  et  dolcissimo  Tlieodoro 

■  Io  mestissimo  padre  accostando  la  mia  bocca  a  la  sua  raccd 
«  l'ultimo  di  lui  sospiro  et  con  le  mie  mani  gli  chiusi  gli  occhi... 

La  perdila  del  hglio  sopra  modo  sHIisse  Cornelio  talchi  via) 
dalla  ambascia,  cadde  gravemente  infeniio.  Potè  non  portantaìna 
guito  poco  a  poco  riaversi,  e  tosto  risanato  scrisse  quel  corainovei 
epiccdiocbe  intitolò:  li  vero  pianto  dei  signore  Cornelio  Frangijt 
per  la  morte  di  Theodoro  suo  /iylii}  (1).  Questa  lamentazione  fund 
si  differenzia  da  tutte  le  altre  orazioni  dì  Cornelio  sendo  spoglia  d 
qualsiasi  arlilicio  e  lenocinio  retlorico.  Domina  in  essa  un  senao  { 
mestizia  profonda  il  quale  tì  commove,  ti  impiclotiscc.  La  semplictd 
del  linguaggio  Ta  poi  manifesto  che  Cornelio,  padre  infelice,  scrisse 
ciò  che  il  cQore  perturbato  o  aniitlissimo  gli  veniva  ispirando. 
(I|  Questa  oraiiooc  ù  Inedita, 


I>l  CASTELLO 


319 


eie,  ' 
I         ■  pra 


Ecco  le  sue  parole:  i  Mìo  tiglio  Theodoro  è  tuorlo.  Io  suo  padre 

<  sopravvivo  contra  ogni  legge  di  natura.  Con  lui  è  morto  ogni  mìo 

<  bcue,  ogni  letitia  et  ogni  spcrantia  in  i|uesto  mondo  Taiiai^e  et  tra- 
«  dilare,  et  io  son  rimaso  solo  et  misero  in  doglia  et  in  pianto....... 

Il  Che  il  figlio  mora  avanti  del  padre  è  ben  veramente  contro  natura 
H  et  cosa  oltre  modo  gravosa  et  acerba......  11  liero  destino  mi  tolse  il 

1  mio  carissimo  et  dolcissimo  Theodoro.  0  bello  et  aitero  nome,  ma 
a  falso  et  vano  conciossiaclie  non  donalo  da  Dìo  mi  Tosi)  o  lif^lio  come 
a  il  nome  $uona,  ma  prestalo  da  la  Torlana  et  in  breve  lempo  ritolto. 
«  Et  Dou  devo  piangerlo?  b. 

Qui  Cornelio  accenna  che  degni  di  laude  non  gli  parevano  Peri- 
cle, \nassej;ora,  Paolo  Emilio,  LucioSilla  ed  altri  i  quali  non  piansero 
U  morte  de'  loro  Irgli,  meritando  all'opposto  essere  encomiati,  i  due 
fevi  della  Grecia  Solone  e  Pcrìandro  per  averne  lamenlatala  perdita. 
E  soggiunge  :  i  et  savia  legge,  per  mio  giudicio  era  quella  de  la 
l^ittà  di  Massilia  ne  la  quale  publicameute  si  serbava  il  veleno  tem- 
■  prato  con  la  cicuta  el  si  concedeva  a  colui  che  per  qualche  incom- 
•  modo  0  disagio  bramava  terminar  gli  anni  suoi. 

I •  El  io  ben  certo  volentieri  con  le  mani  proprie  farei  via  a  la 

^^^■braniata  morte,  se  la  legge  di  Chrisio  non  me  lo  vietasse:  ma  la 
^^^^naura  del  danno  eterno  mi  spaventa  et  mi  all'rena  et  vie  piii  che  in 
^^^H|bI  modo  morendo,  sarei  eternamente  privo  di  vedere  il  mìo  dol- 
^^^Ecissimo  figliolo  il  quale  dì  certo  salito  al  cielo  si  gode  con  gli  altri 

^^^Bipirili  eletti  della  Divina  beatitudine 

^^P  a  io  piango  il  mio  gl'ave  danno,  la  mia  gran  disgralia  et  non 
I  <  debbo  per  conditione  alchuna  del  mondo  ricever  consolulione,  né 

«  modera tameole  dolermi Ilo  col  fìglio  perduto  ogni  mio  diletto 

«  ogni  felicità.  Sopra  Theudoro  io  liavevo  fondalo  tulle  le  mie  spe- 
li rautie,  in  lui  liuvea  coltucati  tutti  i  miei  pensieri:  egli  solo  era  lulta 
«  la  mia  congotationc  et  gioia.  Cui  suo  aspetto  mi  rallegiava,  con  le 
t  Insioglie  mi  dilettava,  el  con  le  parole  mi  confortava  et  era  il  so- 
rilcgao,  il  trastullo  de  la  mia  vecchie:eza  et  esser  doveva  herede 
^del  frutto  de  le  mie  fatiche,  de  i  miei  studi,  del  mio  nome. 

g  Senza  di  lui  sono  rimaso  vedovo  et  misero  et  di  ogni  bene 
^mendico.  Ohimè  dolente,  ohimè  lasso,  o  infelice  padre,  o  misero 

ICornelio  t »  [I), 

Si  è  detto  come  per  essersi  nel  Irallato  di  pace  dell'anno  loS3 

(t)  tu  Caterina  madre  di  Teodora  !□  nessuno  degli  .snrilll  di  Cornelio  Iro- 
t  taila  nicniloiie.  Noto  e  iieiutlro  che  cesa  venne  a  morie  In  L'dine  nella 
U  casa  versu  la  line  tleh'igosto  1B70  dopo  avere  Icsiato  a  favore  del  Qelf'i. 
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se  il  Caste^^H 
lega  di  Cam^^^ 


delinitivamente  f^ancite  le  capitolazioni  di  Vormazia,  fosse 
di  Torpeto  con  aliri  luoglii  del  Friuli  i  quali  prima  della  lega 
braì  avevano  appartenuto  alla  Itepuhtilica  di  Venezia,  passato  sotto 
il  domìnio  di  Ca^  d'Austria.  —  L'annessione  successiva  di  quel  Ca- 
stello con  la  maggior  parte  delle  sue  dipendenze  alla  Contea  prnici> 
pesca,  cioè  sovrana,  di  Gorizia  (I)  Tece  si  die  ucìla  loro  qualitii  di 
l'eudatarii  giusdicenti  venissero  i  Frangipane  ascritti  rota  all'ordine 
privilegialo  de' iVoiii/i'/jrouiJicia/i.  Nell'anuo  15li7  l'Arciduca  Carlo, 
Principe  sc^vrano  della  Stiria,  della  Cannzia,  della  Carnìola,  e  della 
Contea  di  Gorizia,  convocava  in  quella  citta  una  Dieta  la  quale  ao- 
vcva  discutere  e  quindi  deliberare  intorno  a'  provvedimenti  di  difesa 
contro  i  Turclii  ctie  minacciavano  invadere  le  provincie  austnaclio. 
Ualla  sua  residenza  di  Gralz  quel  Principe  si  condusse  pertanto  a 
Gorizia  e  vi  entrò  preceduto  da  suonatori  di  trombe,  dì  timpani,  e 
pilleri.  Il  suo  arrivo  fu  fe^^lcggiato  con  archi  trioniaii ,  con  giusti 
con  luochi  di  anilicio  e  con  altre  dimostrazioui  di  pubblica,  e  gei 
rale  esultanza.  Gli  Stati  della  Contea  gli  uirnvano  in  dono  un  vai 
di  argento  cesellalo  elegantemente.  A  nome  della  citta  Francesco 
Uonmbergo  recitava  una  allocuzione  lalinu  gratulatoria  e  laudai 
ria,  quindi  il  Serenissimo  Arciduca  fu  ossequiato  dal  Mobile  uomo 
Gerolamo  Lippomano,  oratore  straordinario  cola  spedito  dalla  Itepub- 
blica  di  Venezia  per  attcstargli  il  desiderio  del  Senato  di  maulcnere 
con  lui  e  con  gli  altri  Principi  di  Casa  d'.Vustria  relazioni  amichevo- 
li, e  di  buon  vicinato  {i).  Anche  Cornelio  si  era  in  (juclla  ricorrenza 
trasferito  a  Gorizia  con  parecchi  suoi  consorti  del  feudo  di  Castel 
Porpelo.  1  Frangipani  dopo  avere  nel  giorno  15  Aprile  del  I5C7  pre- 
stato giuramento  ed  omaggio  di  vassalli  al  Principe  austriaco  (3), 
dissero  non  potergli  olVrire  né  oro,  né  argento  di  cui  dilettavano,  di- 
chiarando peri)  come  tra  essi  vi  fossero  cinque  giurisperiti  e  parec- 
chi giovani  maini  pioinpti,  cioè  idonei  a  trattare  le  armi,  i  quali  lutti 
erano  assai  volenterosi,  questi  col  loro  braccio,  quelli  col  raagislcro 
delle  lettere  di  adoperarsi  in  servigio  della  Altezza  Sua  Serenissii 

(1)  In  seguito  alla  convenzione  di  FonUlnebleau  IO  ottobre  180T,  Gas 
l'orpclo  avellili)  cossuin  ili  far  parte  ilelll  Cunleii  di  liuriita  e  tiradlica,  j 
annesso  al  Rcftno  d'Jialla. 

Hi  HonikLi,  liloria  Mia  Contea  di  Geriiia.  Akuru  Hurqsini,  Slartapi 
nula.  Ih).  Vili. 

|3)  a  ti  Principe  Carlo  tia  fililo  cninanitamenlo  a  lutti  II  sudilili  i 

"  siri  che  hanno  beni  soiio  di  lui  clic  Io  vadlno  a  rlcognotccrn  e)  cboa 
B  (Areldacall)  non  vogliono  perdere  un  cavalla ». 

Relailone  al  Senato  (tlSf}  di  H.  Sebastiano  Vcnlcni  i:oiniDliurla|! 
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Di  an  antogrifo  di  Cornelio  trascrìviamo  in  proposito  l'atto  se- 
guente: 

Die  XVII  Aprilis  1527. 

Oblatio  personarum. 

Serenissime  Princeps.  —  Nos  Consortes  Castri  Porpeti  e  Fran- 
gipanum  familia  nudius  tertius  prestitimus  Homagium  et  recogno- 
vimus  Celsitudinem  Tuam  in  Principem  et  Dominum  nostrum  et  et 
obtulimus  non  aurum  et  argentum  quod  nobis  non  est^  sed  homines 
et  vassallos  fideles  quorum  opera  Tua  Serenitas  lUi  potest  :  nam  et 
quinque  Jurisprudentes  in  hac  familia  existunt  et  plures  juvenes 
manu  prompti. 

Nunc  autem  ut  cognoscas,  Princeps  optime,  nos  vere  et  ex  ani" 
1710  fuisse  locutos  et  cupidissimos  esse  Tihi  servire  denuo  o/ferimus 
unum  aut  alterum  ex  nobis  qui  Tibi  libentissime  serviente  sive  ar- 
mi>,  Sìve  humanis  literis,  omnemqne  diligentiam^  curam  ,  vitam  si 
opus  fuerit  prò  honore  et  gloria  Celsitudinis  tuae  exponent  et  san» 
guinem  profundent. 

Suscipe  igitur  Illustrissima  Caesarum  proles  Prangipanes  Tuos 
qui  Tibi  tantopere  inservire  cupiunt  et  exoptant.  Sic  diu  vivas  et 
semper  vivas. 

Amplissimae  Celsitudinis  Tuae 

Fidelissimi  Vassalli 
Prangipanes  Consortes  Castri  Porpeti. 

Il  Cancelliere  arciducale  a  nome  del  Principe  tosto  riscrisse: 
Serenissimus  Dominus  Arcidux  Frangepanos  gentiles  omnes 
gratia  Sua  egregie  complectitur.  Et  istinc  corum  obseìvantiae  ac 
oblationis  per  omnem  occasionem  clementer  accordabilur  (1). 

Suddito  in  origine  e  nel  tempo  stesso  vassallo  della  Repubblica 
di  Venezia,  Cornelio,  come  vedemmo,  si  era  ad  ogni  occasione  appa- 
lesato sincero  quanto  zelante  fautore  di  qael  regime  aristocratico  che 
aveva  con  la  giustizia  imparziale  e  con  una  temperanza  sagace,  potu- 
to rendersi  beneviso  più  o  meno  a  tutte  le  provincie  alla  Dominante 
soggette  (8).  Abbiamo  poi  veduto  Cornelio  vagheggiare  Tideale  di  una 

(1)  Archivio  Frangipane. 

(S)  Cornelio  fu  molto  accetto  alla  Signoria  di  Venezia.  Ne  fanno  testimo- 
nianza le  lettere  Ducali  23  Uaggio  1556  del  Doge  Francesco  Veniero  e  20  Mar- 
zo 1537  del  Doge  Friuli.  In  queste  lettere  nel  concedere  a  Cornelio  noncbò 
a'di  lui  fratelli  Prospero,  Ascanio,  Ortensio  e  ad  un  servo  per  ciascheduno 
licenza  di  portare  armi,  si  ricordano  le  benemerenze  di  esso  Cornelio,  quel- 
le di  on  Delmo  e  di  altri  suoi  antenati  verso  il  governo  della  Serenissima. 

Arco.,  I.»  Serie,  T.  H,  %\ 


3S3  cohnelio  piungipane 

Italia  sgombra  dalle  armi  straniere  e  padrona  di  sa  (1).  Tiitio  cìl 
primo  aspello  sembra  non  potersi  conciliare  col  fatto  dei  servigi  Ó1 
(orli  con  grande  istanza  ad  un  l'rincipe  tedesco  il  (jualc  parte  per 
diritto  di  eredità,  parte  per  recente  conquista  signorcj^^iava  alcuni 
paesi  del  Friuli.  Se  non  die  la  oblalio  personarum  dì  Cornelio  Fran- 
gipane lungi  dall'essere  una  aposlasia  politica  biasimevole,  vuol  es- 
sere considerata  non  die  altro  siccome  an  debilo  imposto  diille  vigenti 
consuetudini  Teudali  e  noi  saremmo  per  veiìlà  troppo  severi  obbljan- 
do  non  potersi  gli  uomini  vissuti  ne'  secoli  trascorsi  giudicare  a  nor- 
ma delle  opinioni  e  de'  concetti  politici  dell'eia  nostra. 

Pid  di  ana  volta  e  sempre  Indarno  aveva  Cornelio  instato,  prii 
a  Vienna,  quindi  presso  la  Reggenta  di  Gralz  perchè  a  lui  eJ 
altri  consorti  Frangipani  venissero  risarciti  i  danni  EoITcrti  duraol 
la  guerra  di  Marano.  Potè  non  di  meno  Cornelio  ottenere  cbc  il  Ci' 
pitano  di  Gradisca  cessasse  dì  arrogarsi  nel  Tcudo  ['orpctano,  l'eser- 
cizio della  giurisdizione  criminale  spellante  anrlie  trattandosi  di  eati 
al7-ocÌ,  in  prima  istanza  per  antico  privilegio  a'  signori  di  Calteli 

Fra  le  carte  di  Cornelio  trovasi  infatti  una  sentenza  scrilttj 
Ialino  di  sua  mano  e  da  lui  in  qualità  di  giusdicente  e  giudice 
nunciata  a'  di  6  Ottobre  del  1Ì>7Ì  che  condanna  il  contumace  An< 
Albo,cioè  del  Bianco  da  Ontagnano  reo  di  omicidio,  alla  dccapitazìt 

Giovandosi  del  patrocinio  autorevole  di  M.  Vito  Dorimbei 
Oratore  cesareo  in  Venezia,  Cornelio  ottenne  che  un  di  Ini  nepoìo' 
chiamalo  Antigono ,  figlio  di  Ortensio  Frangipane  venisse  accettalo 
fra'  paggi  della  Corte  Arciducale,  Quell'uDìcio  perchè  mollo  onorilico, 
era  ambilo  a  quc'  giorni  da  buon  numero  di  giovani  geatiluoniioi 
tedeschi,  Cornelio  come  seppe  preferito  a  tanti  altri  il  uepole  sno, 
ne  la  lieto  e  volendo  attestare  la  propria  ricoaosceoza  scrivcTt 
nel  di  31  ottobre  1581  all'Arciduca  Carlo: 
•  iSer.""  Sii;,  colenti.'", 

t  Io  rendo  gratle  immortali  a  la  Vostra  Ser.">*  Alteua  cbfl 
a  degnato  dar  luogo  a  mio  nepote  Antigono  tra  i  suoi  paggi  et 

■  mollo  obbligo  al  SIg.  Vito  Dorombergo  che  ba  impetrato  la  gì 
«  però  che  gratta  reputo  et  ventura  grandissima  11  servir  a  cosi 
«  gno  et  si  gran  Principe.  Et  6  ben  debito  et  convenevole  essi 

■  noi  Frangipani  vassalli  et  Teudatarì  di  Vostra  Serenità  che  alci 
«  attualmente  Le  presti  servili]  come  in  Gorizza  io  Le  profersi  et 
«  me  già  fece  un  mio  Cralello  chiamato  Fabio  che  fu  servo  ' 
f  morte  a  la  Maestà  de  l'Imperator  Ferdinando,  padre  dì  Y 

(1)  Vedi  pag.  fiG  del  Tomo  IX,  ^tWÀrchivio  Storico. 
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lezia,  di  gloriosa  memoria  et  come  lian  Tatto  gli  anni  passati  Tar- 
K  qninio  et  Pierurliano  fin  che  vissero  (I).  Et  se  non  fossero  sellan- 
«  tatre  anni  clic  mi  soprastnnno,  io  ancliora  m'ingegnerei  con  qual- 
«  cbe  nobii  maniera  dì  servitù  mostrar  la  Tede  et  la  devotion  mia 
a  verso  la  Vostra  Altezza.  Ma  poi  che  questo  far  non  posso  per  la 
graye  eia,  ho  destinalo  in  mia  vece  il  nepolc  il  quale  se  ne  vien 
tolto  bramoso  di  fedelmente  et  dìligeulemente  servire. 

Et  io  humitmeutc  con  riverente  afletto  lo  raccomando  a  la 
Vostra  incomparabii  benii^nità,  magnanimo  Principe.  Et  prego  Dio 
eterno  die  a  Voi  doni  ne  la  vita  felicità  et  ne  le  imprese  vittoria. 
■  Di  Vostra  Eccelsa  Serenità 

R  Fidelissimo  vassallo  et  devotissimo  snddito 
«  CoBNEUo  Fhakgipane  da  Castello  »  [2). 
È  noto  come  \DtigODO  nepole  dì  Cornelio,  da  paggio  venisse 
nominalo  più  tardi  Cameriere  dalla  chiave  d'oro,  Cavallerizzo  mag* 
gìorc  e  Maggiordomo  del  Serenissimo  Arciduca  Ernesto. 

Di  qne'  giorni  taluni  altri  Castellani  del  Friuli  benché  sudditi 
della  [lepubblica  di  Venezia  ,  per  essere  slati  solleciti  e  procacciiinti 
aeHolTrire  i  servizi  loro  a"  Principi  di  Casa  d'Austria  avevano  da 
qaeiitì  conseguito  onorificenze,  cariche  di  Corte,  lucrosi  uFfìcii  nelle 
Magistrature,  gradi  nelle  milizie.  Specie  l'Arciduca  Carlo  di  Stiria  si 
era  mostrato  assai  benevolo  verso  que'  nobili  e  li  favoriva  palese- 
mente. Si  falle  predilezioni  non  avevano  talvolta  mancato  di  susci- 
tare diOìdenze  e  sospetti  nell'animo  de'  vigili  Rettori  Veneti,  quindi 
6  che  M,  Gerolamo  Mocenigo  Luofiolenente  di  Udine,  reduce  l'anno 
157i  dal  suo  reggimento,  riferiva  al  Serenissimo  Doge: 

1  Quest'odio  (fra  ta  cittadinanza  Udinese  ed  i  Castellani)  è  cosi 
I  grande  che  mi  ha  spaventato  assai,  considerando  in  questi  (Ca- 
«  steilani)  esser  la  forza  et  l'ordine  et  non  cercando  ad  altro  pib  il 
«  Scr."o  Archìduca  Carlo  che  con  beneticii,  con  promesse  et  con  go- 
«  verni  che  li  dà  de  le  sue  città  di  voltar  questi  a  la  sua  devotione 
I  et  levargli  da  lei  et  già  tante  famiglie  et  de  le  prime  in  Udine  sono 
«  obligale  come  Strassoldo,  Frangipani,  Colloredi ,  Codroipi,  Afimis 
t  et  molte  altre. 

|t]  Torqulnlo  flf;l1o  di  Gregorio  Frangipane  venne  ron  altri  (fiureconsulli 
tncarlciU  nel  IG3G  della  riforraa  degli  Statuti  goriziani  -  Coniiliuiionfs  ìt- 
(.•^  Cernita tiw  Gùritiae.  -  Era  uomo  di  lellere,  e  fu  vicario  del  Capitano  di 
Trieste.  Mori  ta  Lubiana. 

Di  Piururbuno  rrntello  di  Tarifuinla,  scrive  U.  A.  Nicoleltl  cbe  altcsi  1 
sanrigl  prestati,  (a  assai  tiene  accetto  al  Str."'  Arciduca  Carlo. 
9)  Archivio  Fratiglpane. 
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la  usata  facondia  a  propria  discolpa  e  nel  tempo  medesimo  in  di* 
Tesa  de'  nepoli. 

ciò  che  si  spera  di  bene  o  di  male.  Il  tempo  cattivo  ha  impedito  le  nove  et 
per  saperne  quaich'  una  io  scrivo  la  presente  a  V.  S.  Itlma.  Se  il  sig.  Corne- 
lio disse  quelle  parole  presenti  lauti  leslimoni  et  che  lui  solo  portasse  la 
pena  sarla  manco  male,  ma  quelli  poveri  giovanetti  credendo  far  bene  han- 
no patito  hor  mai  ne  r  honore  quasi  più  penitentia  del  peccato,  oltre  quello 
che  li  ha  da  venire.  Si  suol  dire  a  homo  morto  non  fa  guerra  et  che  e  più 
fatica  a  dar  de  le  bastonate  a  un  homo  che  amazzarlo.  «  Più  fattura  è  stala 
a  tagliar  l'orecchie  et  naso  che  havergli  tagliato  la  gola  che  saria  stata  una 
sola  fattura,  senza  altra  coda  de  honor,  strado  de  vita,  bandi,  spese  de  fa- 
coltà et  allegrezza  de  li  nemici.  Mi  par  che  gli  homini  del  Mondo  doveriano 
più  calcular  o  misurar  questi  fatti  così  chiari  ci  non  che  un  par  del  sig. 
Cornelio  tanlo  savio  tenuto  da  lutti  su  la  sua  eloquentia  et  lingua  propria 
11  habbia  nociuto  tanto.  Yenirò  a  la  fheologia  et  dirò  che  sia  vero  che  per 
li  peccati  vengono  le  advcrsità  et  non  andarò  molto  da  lontano  a  far  questa 
figura  sopra  quattro  o  cinque  persone  notabili  in  Friuli  compagni  de  studio 
lutti  quattro,  Crimiualisti  principali,  in  la  sua  età  coetanei  et  che  sempre 
stavano  insieme  et  si  volevano  mal  di  morie  et  mai  cessavano  di  dir  male 
un  de  raltro.  Per  li  suoi  peccati  Zuan  de  Niniis  Dottor  de  tante  faccende  non 
seppe  far  constituti  per  lui  che  morì  in  pregion  da  necessità  (1571):  l'altro 
pover'  homo  et  tanto  sufficiente  del  dottor  Piero  Percoto  insegnò  et  se  arlevò 
il  sig.  Arcoloniano  (Arcoloniano  degli  Arcoloniani  Dottore)  il  quale  poi  lo  amaz- 
zò  (23  giugno  1570)  et  se  aiutò  do  Bando  il  mese  seguente  se  ben  Dio  per 
altri  suol  peccati  lo  lasciò  viver  poco:  (26  aprile  1575}  la  disgratia  che  inter- 
venne al  povero  excellcnte  signor  Giulio  d*Archano  terzo  Dottore  di  questi 
quattro  compagni  che  se  intoppò  in  li  suoi  constituti  a  Venetia  et  fu  sfor- 
zato a  ritirarsi  al  securo  ;  si  ha  ritirato  in  porto  assai  sicuro  se  bene  li 
figlioli  li  danno  qualche  poco  dì  travaglio.  Il  sig.  Cornelio  se  da  questa  sa- 
perà  disbrigarsi,  sarà  indicato  da  tutti  per  fino  et  più  sufficiente  Crimina- 
lista de  li  altri  tre  compagni  suoi  sopra  detti  :  patirà  poco  per  esser  uccel 
di  campagna  et  se  non  fusse  lui  tanto  vecchio  vorrei  dire  che  potria  esser 
la  sua  ventura  come  ò  accaduto  al  sig.  Lodovico  Colerete  (Colloredo)  et  a 
molti  altri  sig.n  Furlani  che  se  non  fussero  stali  banditi  non  sarianu  ascesi 
a  le  grandezze  in  che  sono,  ma  come  ho  detto,  li  molti  anni  saranno  causa 
di  gran  dìscomodità  al  detto  sig.  Cornelio  che  se  ne  starà  in  Gorilla  et  farà 
come  faceva  l'eccellente  Archano  et  vivendo  un  |)oco  bavera  la  gratia. 

Ho  voluto  empir  il  foglio  con  queste  comparationl  per  due  cause,  l'una 
a  due  di  far  che  Y.  S.  111.°"*  mi  scriva  quello  la  sa  di  più  el  Taltra  che  pio- 
vendo tanto  el  non  si  polendo  fabricar  con  pietre,  ho  haute  tempo  ni  fabrl- 
car  questa  lettera,  ma  Dio  sa  quando  la  potrò  mandare  per  il  crescer  de 
raque  durando  tuttavia  il  tempo  cattivo ,  et  con  questo  fine  a  V.  8.  Ili.»* 
mi  raccomando 

Di  Osopo  li  dì  18  Marzo  1580. 

Di  V.  9.  II1.«M  Ser\'llor 

Giulio  Savoronah. 
A  rni.r*  6ig,  cavallier  di  Pers. 

Sig.  mio  honorando  Pcrs. 
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Successi varoen te  io  questa  nati  per  tre  giorai  arriDgavaao 
kcardo  Poriunerìo  e  Servìlio  Treo,  chiarì  gìareconsulli  Udinesi 
lopo  di  ciif  il  Luogotenente  mandò  assolti  tatti  tre  gli  accusati  (1). 

De'  sofferti  travagli  l'anno  appresso  ebbe  a  lare  qualche  cenno 
'Cornelio  in  niia  orazione  per  la  Patria  del  Friuli  nella  nota  lite  con- 
tro la  Comunità  di  Udine  (2). 

<  Uo  parlalo  de'  feudi,  egli  dice,  hora  discorrerò  de  i  feudatari!  : 
*  ....Questi  vostri  vassalli  anlicbi  et  fedeli,  Ser.«»  Signoria,  sono 

Kbiasimatì  et  avviliti  al  cospetto  del  suo  Principe Gli  Amba- 

psciatori  di  Vdene  vogliono  cbe  siano  (ali  [cioè  vassalli)  né  vogliono 
Kche  siano  iìtustri.  Non  vogliono  che  godano  i  privilegi  di  Vostra 
ESereDità  di  giudicare  i  casi  atroci,  di  assicurar  banditi  et  tener  il 
tgrado  loro  presso  il  lor  Princ^e.  A  loro  potere  li  abbassano,  li 
livUiscono,  li  disprezzano  et  è  par  cosa  aadace  et  indegna  haver 
E  motivato  di  biasimar  il  vassallo  ìnanzi  il  suo  Signore,  poiché  la 

■  dignità  di  vassallo  dimostra  la  grandezza  del  Principe.  Et  quelli 
EtODtra  molti  de  i  Vostri  vassalli  han  sparlato  vituperosamente  et 
I  specialmente  hanno  sparso  il  veleno  contro  di  me  et  i  miei  mag- 
1  gìori.  Centra  di  me,  essendo  l'anno  passalo  ferito  un  conladino  nel 
Kinio  castello,  subito  da  i  calunniatori  fu  sparsa  voce  cbe  i  miei  ne- 
Epoti  ferito  lo  bavessero  di  mia  commissione  et  fu  si  bene  ordita  la 
[calunnia,  che  due  miei  nepoli  furono  ritenuti  et  imprigionati  et  io 
t  fui  proclamato  essendo  qui  a  la  difesa  de  la  causa  per  la  Nobiltà 
l'de  la  Patria.  Et  speravano  i  maligni  persecntori  cbe  io  per  esser 
Evecchio  non  dovessi  presentarmi,  ma  andar  in  exilio  volontario, 
Ima  io  scelsi  piuttosto  di  morire  in  prigione  che  per  la  contumacia 
BCOnrcssarmi  reo,  benché  io  potessi  in  altro  loco  vivere  con  dignità. 
Ilo  andai  in  prigione  et  feci  la  difesa  di  me  indi  per  li  nipoti  et 
1  scovrii  la  calunnia  et  mostrai  sì  chiara  la  mia  innocentìa,  cbe  quel 
KUagn.'*  Rettore  di  bona  memoria  mi  ha  assolto  malgrado  et  a  coo- 
Ehisione  de  i  maligni  persecutori,  perchè  la  inlcntion  di  questi  che 

■  produssero  il  proclama  era  di  far  vedere  ch'io  trattassi  male  i  sud- 
«  diti «. 

Ma  se  Cornelio  a  buona  ragione  ai  lagnava  della  perfidia  de'ma- 

levoli  che  lo  avevano  calunniato,  talvolta  non  potè  a  meno  di  risen- 

ticsì  e  dolersi  della  ingratitudine  de' suoi  concittadini.  Egli  biasi- 

(I)  Anctie  DI)  altro  iivviM?air)  del  quale  Ignorasi  11  naaie  Ulfeso  gli  accu- 

.  Egli  accenna  Cornelio  essurc  Sisto  Assessore  a  Brescia ,  a  Verona  ,  a 

e  per  (irovaro  la  ili  lui  onei-lLi  e  buona  rama,  aclUuce  le  testi mon  lame 

pparocchl  [ra'jilii  Illustri  personaggi  e  letterati  di  Venezia  e  del  Trinll. 

tu  Orailone  inedita  con  la  data  del  Marzo  ISSì.  Archivio  Frangipane. 


CORNELIO  rtlANGlPANe 


ambiziose  ^^^| 
idotio  in  vil^^^ 


mando  i  loro  portamenti  e  sfiduciato  ora  per  le  brighe  ambiziose  § 
certuni,  ora  per  !c  inipruilenxe  giovanili  di  altri,  si  era  ridotto  in 
col  proposito  di  farvi  lunga  e  forse  continuala  dimora  rogge  si  lepge 
in  quelle  due  lettere  ch'egli  nel  Giugno  del  Io7i>,  inviava,  da  Tar- 
I  cento  al  Sig.  Martio  Colloredo  parente  suo  bonorandisslmo  *  (1^^ 

■  Io  havendo,  scrive  Cornelio,  i  mesi  passali  tante  cose  vedid 
«  et  udite  in  Veuelia,  quasi  satro  et  stanco  ritornai  in  patria  et  ^ 
<  trovando  le  cose  publiclic  per  la  molta  ambitione  di  alcliuno  et  f 

■  la  giovanil  impruilentia  altrui  a  mal  termine  ridotte,  mr  sono  i 
«  colto  in  questo  mio  antico  nido  con  animo  di  star  qui  tolta  qufld 
1  calda  stagione  et  forse  tutto  il  tempo  clic  di  vita  mi  avanza  seH 
«  rancura  d'animo  et  senza  cupidigia  di  cosa  terrena.. 

«  lo  pensava  di  dover  esser  appresso  miti  non  pur  (scusalo,  I 
f  commendalo  che  essendo  lioggi  mai  vecchio  come  che  sia  hi  t 
a  sagesimo  anno  pervenuto,  mi  disponessi  di  viver  vita  quieta  et  rì- 
D  posata,  liavendo  lungo  tempo  vissuto  in  travaglio  et  alTanno.  Ma 
B  perchè  Voi  Sig.  Martio  non  lodale  questo  consiglio,  sappiate  che 
I  io  non  per  villa  d'animo  mi  conduco  a  Far  questa  vita  solitaria  et 
f  separata,  ma  per  ciò  che  si  convten<!  a  ciaschuno  che  langamenle 

■  vive  dar  gli  ultimi  anni  a  la  quiete  et  al  riposo,  volgendo  l'aoin 

(1)  Hanlo  di  Collorado  era  UrIIo  di  quel  H.  Giovaont  RaitlSIa  rlcoré 
(la  Cornelio  nel  suo  iliarlo.  Hariio  \>Ct  nilio  parlUlami  e  per  venitlr^re  lì 
iiasstnlo  <Ir1  padre  siin  avcvii  uccido  mi  1SI9  a  rnlpl  d>  «[lada  II  Kl^vini 
Miionln,  dello  di  M.  Bernardino  Savomnano.  Bandito  penlii  caplulm^ 
dagli  Stati  veneti,  Horilo  irasftrt  ditnora  a  tinritia,  poi  recatosi  )ii  Tm 
<;!  assoldo  fra  gli  uomini  d'artnedvl  granduci)  Cosimo  I.  Paisalo  In  (.orni 
dia.  ebhe  gratto  nello  mlliile  capllaDale  da  D.  Otlsvlo  (ìootajta.  Fu  a  | 
lompo  che  Marilo  Teca  iiarisre  di  si!  per  essersi  Clmenlnln  u  duetlo  col  ■ 
iDorlalc  nemirn  Forterlgo  Savt)r(tnano,  profugo  anch' enso  per  alcuni  r«BU 
sangue  dagli  Stati  veneti.  Martin  pu;;nb  i;nnlro  )  Turchi  vnlomaameofl 
Valla,  a  Tuninl,  tn  Ungtiorla.  Invialo  dall'Arciduca  Cario  di  8tlrli  o 
presso  la  Corte  di  Toscana,  It  granduca  Fordlnandn  1  del  quale  aveva  si 
ntBritarsI  la  iicncvolenia  e  la  stima,  lo  creo  liovemaiorc  di  Siena.  1 
presso  a  d)  t  tehliralo  ir.gi  Marcio  di  Co1iorcd<i  moriva  in  detta  cKIt  ^ 
nella  elitesn  di  3,  Agostino  gli  fu  ereUnun  cenolallo  con  la  lucrinone  aeguea 

■nrtio  Cotlorclo  flaconi  Valsao  —  Viro  torllaslmo  se  noblllHirao  - 
magnns  oxpedltlones  —  A  summl»  Princlplbus  —  Ad  ■clilaro  Inaulaaill 
nclum  —  in  Afrlcain  In  Pannonlam  —  In  Galliain  In  I]l«|ianlani  J 
—  Bellicli  rauneril»us  —  Praernnitnodls  el  honorllm»  —  OitiooMiato  —  l| 
pCtuU  sllpeii'llia  auctu  —  UelrurlHe  Uagnli  Piiclliui  —  Malnrem  In  mod 
pro^alo  —  Proilmc  ad  liuius  provlnclan  —  Admlnialnitlnnctn  cvocaln  — 
eaque  tuocllono  c),tlnclo  —  .Scnon«lum  clvllas  —  Gubernatorl  praeclare 
murilo  —  lljlilicuiD  hoc  virlutla  —  El  twuevolenllae  —  HonumoDUim  «n- 
itl  —  Ann.  Uom.  CI313XCIL  Capodaell,  Vdloe  llliutniia. 
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b  cielo  et  a  Dio  sprezzando  le  cose  terrene,  havendole  conosciute 
rsuc  et  caduche. 

a  Io*ne  la  primii  età  mi  diedi  a  lo  studio  de  le  le,^gi,  non  per 
[vender  parole  oè  per  vilmente  cxercilur  la  nobile  arte,  ma  per 
'direader  cause  et  giudicar  liomini  si  come  ho  Tatto  molli  anni  ne 
Eie  città  de  lo  Ill.<"«  Dominio  Veaeto.  Per  la  mia  patria  r^uaiilunque 
*  è  stata  l'occasiouc  et  il  bisogno,  mi  sono  adoperalo  ci  faticato  et 
a  ho  pili  volto  conteso  per  la  nobiltà  di  questo  paese.  Ho  conservato 
I  le  giarisJitioni  et  accresciute:  ho  ra[|uislBtÌ  i  privilei;i  tolti  et  per- 
t  liuti:  ho  per  lino  ad  hoggì  dìTesB  l'antica  nostra  libertà  et  essendo 
>  mode  Hate  per  così  Tatti  bisog:DÌ  andato  al  Principe,  ho  sempre  ol- 
ii tenuto  giustitia  et  gratia  et  altre  cose  -issai  lio  a  la  mia  patria  ope- 
I  rato,  uè  hora  mi  rimango  perchè  ella  mi  sìa  ingraia  et  sconoscente 
Ki)è  perché  n  (jucslì  di  l'audacia  si  usi  per  sapientia  et  la  lo!|uacità 
B;per  eloqaenlia,  ma  percUÈ  parmi  tempo  di  dover  tranquilla  et  rì- 
wsata  vita  menare,  non  ^ìà  per  ragionare  con  li  liori  et  con  gli 
&rborÌ  in  questa  solitudine,  ma  si  con  rIì  Angeli  et  con  Dio  et  per 
■mettere  ad  opera  alcliuni  pensieri  et  fatiche  che  senza  questo  otio 

riascirehliero  vane  (I) >. 

Però  Cornelio  non  era  tal  uomo  da  starsene  lunga  pezza  procul 

111  Ben  presto  la  solitudine  campestre  sendogli  venuta  a  noia, 

e  ritorno  in  ritta  ove  attese  di  nuovo  a  pnlroi'inare  zelantemente  le 

e  del  pubblico  e  dei  privati  Quale  mercede  poi  in  premio  di  tante 

Uiche  gli  fosse  serbala  ,  egli  lo  narra  corniccialo  al  nepole  Pietro: 

nppiche  in  questo  secolo  regna  molto  il  vilio  de  la  ingratitudine, 

[Wrò  bisogna  haver  gran  riguardo  nel  fare  grandi  hcnclicii  perchè 

[glihooiini  volentieri  et  Ic^'iiermenie  sono  ingrati Uoaquistato 

^d  alcbuni  la  facoltà  di  circa  centomila  ducati,  ho  altri  liberato  da 
(morte  et  tolti  da  le  mani  del  manigoldo,  ho  conservato  ad  altri  la 
roba,  ad  altri  l'honore,  ad  altri  la  libertà  et  tratti  da  la  prigione.  Do 
Edifesolc  famiglie  intere  quarant'anuni  continui  in  cause  civili  et 
»BÌ  criminali.  Ilo  difeso  la  nobiltà  di  questa  Patria  piii  volte,  con- 
Eservaodola  dignità,  la  giurisditìone  et  le  preminenlie  sue.  Lio  difeso 
Ih  Patria  tntta  et  l'antica  libertà  et  privilegi  molte  fiate  pressoi 
*  nostri  [11.°"  Signori  et  ho  da  loro  ottenuto  et  impetrato  si  come  è 

;t)  [tltuB  e  prose  di  alcun iniluslN  scrittori  friulani  -lei  secolo  XVI.  Udi- 
ne liCìn,  tip.  MaiUuizi. 

In  altra  Itillura  u  H.  Pietro  Percolo  accerna  Carnelto  al  proposito  di  non 
rsearsi  aVeneila,  volendo  vivere  vita  tranquilla  o  riposala  luugt  du'romo- 
I,  da'  fastidii  0  da'  pericoli  dolle  ciilfl. 
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•  notorio  et  manifeto  et  ne  le  scritlure  pubbliche  et  lellcre 
t  appare  con  le  bolle  d'argento  et  d'oro  et  ho  Tatto  in  line  molte  ope- 
a  ratìool  consigliando  come  lureconsalto,  dlTeiidendo  cotOt  oratore 

0  appresso  biadici  et  parlando  come  ambnsc latore  dinanzi  Signori 
a  et  Princìpi  et  di  tante  mie  operalioui  ci  fatiche  a  servilio  et  tionore 

1  puhiico  et  a  beneficio  et  utile  di  infiniti  so^^etli  particolari  altra 
1  merito  né  gaìderdone  non  ho  ricevuto  die  somma  Ìiit'r.ititudi' 
«ne(l) 

Le  quali  doglianze  spparivano  giustissime,  specie  ove  sì  consi* 
deri  come  tino  ;)l!ora  nessuno  avesse  provveduto  in  qualche  moda  t 
rctribaire  Cornt^lm  per  l'opera  prestata  durante  molti  anni  in  prO' 
della  nobiltà  castellana,  né  tampoco  a  rifarlo  di  quelle  spese  cui  si 
era  sobbarcato,  recandosi  le  tante  volte  in  qualità  di  ambasciatore 
Venezia. 

In  an  suo  reclamo  del  di  3  giugno  1SS3  a' Magnifici  Castel' 
lani  egli  scrive:  t  lo  fui  già  alquanti  anni  eletto  difensore 

■  Castellani  ne  la  materia  del  sussidio  et  pregalo  ad  accettare 

I  difesa  con  certa  provisione.  Io  mi  sono  adoperato  sempre  a  beaenj 
0  llcio  Vostro  in  fin  l'altro  giorno  nel  formare  Ì  capitoli  de  le  rat* 

■  con  molta  dìlii^entia  insieme  co  i  Mag.^  miei  colleghi.  El  perchè 
«  nel  bisogno  presente  per  lo  impedimento  notorio  non  pnti>io  ado- 
«  perarmi.  Ìo  rcfiito  questo  carico  et  la  Vostra  provisione.  l'rego  bene 

•  che  havendo  io  speso  bona  parte  de  la  mia  età  in  scrvitio  publico 
a  come  che  io  sia  stalo  da  19  volte  a  Vcnelìa  ambasciatore  in  ma- 
«  terie  importanti  et  bavcndo  ottennio  come  sì  vede,  le  expcdÌLÌoiil 
«  et  lettere  Durali,  lasciando  le  mie  faccende  et  i  miei  clienti 

II  mio  grave  danno,  siate  contenti  di  voler  sodisfarmi  di  quello  eh' 
a  sono  creditore  et  ch'io  intendo  dover  essere  pagato  come  t  gini 
«  et  lionesto  (2) ». 

I  magniGci  castellani  non  avendo  dato  ascolto  a  Cornelio,  qt 
sti  l'anno  appresso  in  Parlamento  così  ragionava  : 

a  Signori  Castellani  illustri!  io  voglio  brevemente  parlare 
«  nanzi  a  i  nostri  III.™'  Signori. 

»  Io  son  vecchio  come  che  io  sia  pervenuto  a  l'anno  sesto  o 

<  tante^imo.  lo  gran  parte  di  questa  mia  età  el  la  migliore  ho  spetl.' 
a  ne  i  Vostri  servilìi,  cbè  io  sono  stalo  ben  l'J  fiale  ambasciatore  l~ 
«  cause  gravissime  el  importa  ni  issimc  :  in  materia  dì  gitirisditi4 

<  più  volte,  in  materia  di  sussidii  piii  volte,  in  materia  di  biade  di 

{1}  11  libro  <lol  mondo,  Lellcra  a  Tlelro  )'raiis>t>aiie. 
(t)  Archivio  frangipane. 
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contro  i  proclami  di  Clarissimi  (Lnogotenenti)  el  io  materia 
di  cDDjtratalatioDe  a  due  SereDÌssimi  et  sempre  con  benefìcio  et 
lionor  Vostro.  Sempre  cbe  io  Ijo  guidate  le  imprese  lio  riportato 
Tavorevoli  expedilioni  che  lian  meritato  esser  fatte  qoq  solo  con  li 
bulli  di  piombo,  ma  tal  bora  di  argento  et  ancho  d'oro  come  si  ve- 
dono. Le  duu  ultime  per  me  ottenute  ne  la  materia  de  la  assico- 
rstiooe  de  i  banditi  et  ]'.ilira  di  giudicar  in  causa  di  arcliibusi,  sono 
le  dì  grandissima  imporlanlia. 
Io  per  queste  mie  opcration  et  Tatiche  io  beneficto  Vostro  im- 
iegale  non  domando  premio,  né  guiderdone,  né  riconoscimento, 
ma  Vi  domando  solamente  ta  pura  et  semplice  meritata  el  promes- 
sa mercede  (1).  lo,  Signori  miei,  non  vi  chiedo  cortesia  cbe  per  la 
fratia  di  Dio  non  ne  ho  bisogno,  ma  Vi  chiedo  il  mìo  credilo  trofipo 
:d  meritalo,  poiché  essendo  stato  tante  volle  a  Venetìa,  come  ho 
ilto,  bo  speso  miei  denari,  bo  consumalo  il  tempo,  ho  lasciata  i 
lei  guadagni,  ho  abbandonato  le  mie  clientele,  come  sapete  lutti. 
•  Et  se  per  gli  anni  cbe  mi  sopragravano  sono  men  alto  a  servirvi, 
«  non  dovete  per  CÌ6  tenermi  la  mercede  dì  quello  che  servito  Vi  ho. 
a  Non  la  mi  lenete  dnnqiie  per  non  torre  l'animo  a  gli  altri  di  servir- 
«  vi.  Forse  ne  havrele  di  piii  valenti  et  di  piii  facondia  di  me,  ma 
a  certo  non  havrete  mai  alcbuno  che  serva  con  più  vivo  zelo  et  caldo 

(  affetto  come  ho  Tallo  io  ;2i b. 

^on  lo  sappiamo  di  cerio,  però  è  assai  probabile  cbe  questo 
Tranco  e  dignitoso  linguaggio  abbia  indotto  il  Parlamento  della  Pa- 
fld  assecondare  le  esigenze  non  meno  giuste  clic  moderale  di 
ilio.  Ciò  può  dedursidnl  Talto avere  egli  tre  anni  dopo  accettato 
lon  grado  l'incarico  aUìdatogli  dallo  stesso  Partamenlo  dì  ral- 
'arsi  a  nome  della  Provincia  col  Patriarca  Giovanni  tirimani  al- 
lorché quel  prelato  fcceingresso  nella  sna  diocesi. 

VuoUi  poi  credere  si  fosse  Cornelio  negli  ultimi  anni  di  sna  vita 
;o  a  poi'O  rabbonito  con  gli  Tdinesi,  né  avesse  più  tanto  in  uggia 
lente  nuova,  ed  i  cittadini  avveniticci,  giacché  il  Magn.  Consiglio 
Igiore  della  città  di  Udine ,  scorsi  circa  dieciotto  anni,  ebbe  una 
volta  ad  eleggerlo  Seltemviro,  cioè  a  dire  uno  dei  selle  Deputali 
del  Consìglio  minore.  Sì  fu  allora  che  Cornelio  Frangipane  a  di  15  ot- 
tobre 1587  nella  sua  verde  e  rigogliosa  vecchiezza  recitò  a  nome  della 
città  dì  Udine  breve  e  forbita  allocuzione  quando  il  Magnifico  M.  Ber- 
li) I  Vaga.''  Deputali  della  Patria  avevano  a  <ll  17  Uarzo  157S  li<[uliJalo 
nella  somma  di  lire  venete  4161  1  crediti  di  Cornelio. 
(t)  Archivio  Frangipano. 
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nardo  Nani,  nuovo  Rettore  della  Provincia,  inaogarava  il  sao  reggi- 
mento. Detto  già  abbiamo  in  altro  luogo  di  quella  proposta  da  Cornelio 
con  sommo  ardore  caldeggiala  la  quale  riguardava  la  costruzione  di 
un  canale  navigabile  da  Udine  al  mare. 

Mori  Cornelio  in  Udine  vicino  a  compiere  l'anno  ottantesimo 
di  Tebbre  pestilenziale  la  notte  del  SS  al  26  Agosto  del  1688  (1). 
M.  Orsa  Manina  gli  sopravvisse  circa  dieci  anni  e  venne  a  morte 
essa  pure  ottantenne  il  di  8  Novembre  del  1598.  Ignoriamo  se  in- 
fierendo il  contagio,  sia  stato  Cornelio  sepolto  a  Tarcento  nella  chiesa 
di  San  Pietro  come  egli  aveva  prescritto  nel  suo  testamento  rogato 
in  Venezia  a  di  87  di  Giugno  del  158i  e  deposto  presso  Marcantonio 
Fiducio,  Nolaro  di  Udine. 

Per  quanto  dal  Liruti  si  accenna,  fu  Cornelio  di  statura  piutto- 
sto elevata,  di  membra  complesse  e  robuste.  La  fronte  ebbe  spaziosa, 
l'occhio  vivace,  lo  sguardo  melanconico,  il  naso  aquilino:  nera,  Tolta, 
ma  non  prolissa  la  barba.  Cosi  lo  vediamo  raffigurato  anche  in  un 
quadro,  opera  mediocre  del  cinquecento  che  appartiene  a'Conti  Fran- 
gipane di  Udine.  Sopra  questo  ritratto  si  legge:  Cornelius  Frangi- 
pani  Doctor  eximius. 

Dotato  di  una  mente  ordinata,  di  un  ingegno  quanto  perspica- 
ce, altrettanto  versatile.  Tu  Cornelio  in  grado  di  applicarsi  senza  gra- 
ve Fatica  alla  trattazione  quasi  simultanea  di  argomenti  assai  diversi 
e  talvolta  fra  loro  disparatissimi.  Lungi  dal  confondere  un  soggetto 
con  l'altro ,  egli  con  certa  spigliatezza  padroneggiando  il  pensiero, 
riuscì  in  modo  ammirabile  a  fare  prontamente  trapasso  da  questo  a 
quel  genere  di  scrittura:  da  una  orazione  gratulatoria  ad  un  epigram- 
ma latino,  da  una  allegazione  forense  ad  un  dialogo  amoroso,  da  un 
discorso  filosofico  ad  un  madrigale  o  ad  un  sonetto  in  lode  di  Madonna 
Orsa.  Benché  Cornelio  nelle  orazioni  come  ne'  suoi  trattati  filosofici 
avesse  di  preferenza  cercato  imitare  lo  stile  di  Cicerone,  e  ne*  suoi 

(1)  a  Durante  fi  reggimento  di  M.  Bernardo  Nani  (1588)  fa  la  città  di 
«  Udine  travagliata  estremamente  da  una  miserabile  epidemia  per  la  quale 
«  molti  mancarono  di  vita  ».  G.  F.  Palladio. 
1588.  Die  XXYI  Augusti. 

<v  Excellentissimus  Jurisconsultus,  orator  et  poeta  D.  Cornelius  Frangept- 
nns  iam  octogenarius  animam  afflavit  ». 

Così  lasciò  scritto  Flaminio  de  Rubeis,  Dottore,  in  quel  necrologio  che 
appartiene  alla  collezione  del  Dt  Vincenzo  Joppi. 

Qui  giova  rettificare  due  errori:  quello  del  D.^  G.  D.  Cleoni  il  quale 
scrisse  essere  Cornelio  morto  in  Tarcento,  l'altro  del  Prof.  G.  Spezi  cbe  lo 
dice  mancato  avvivi  neU'anno  1581. 
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Ieompnniniciiti  [loetici  qDcllo  dì  Virgilio  e  del  Petrarca,  anche  degli 
blri  classici  latini  e  italiani  egli  fa  assiduamente  studioso. Cosi  dicasi 
■Ha  bibbia  e  ile'  Sanlì  Padri,  se  uod  ctiepunlo  o  poco  conoscendo ìt 
Beco  si  giovò  delle  Iradazioiii  per  leggere  e  meditare  le  opere  de'filo- 
■&,dcgli  storici  e  de'  poeti  della'Grecia  antica. Tra  le  lingue  nioderDe, 
■k  sappiasi, nessuna  Cornelio  avera  appreso  eccetto  la  nativa  e  qiie-  . 
Pb  egli  in  ogni  tempo  coltivo  con  amore.  Multo  si  adoperava  acciò  le 
di  lai  scritture  in  prosa  italiana  por  la  loro  schietta  scaiplicità  e  ca- 
stigata purezza  ili  dettato  tornassero  a'  lettori  gradite  senza  che  uopo 
fosse  iiilarctrie  di  ({uclle  Trasi  e  locuzioni  prettamente  toscane  le  quali 
iat«  da  autori  non  toscani  a  lui  parvero  non  clie  altro  leziose  a(ret- 
szze.  Egli  pertanto  cosi  ammonisce  la  studiosa  e  colta  gtoveolii  ve- 
tziana  de'suoi  tempi.  Ben  io  i^oitsìgliareì  di  usare  la  noslra  lingua, 
pi  liicj  la  toscana,  ma  la  italiana  casta,  punì,  candida  et  bella.  AI 
Rcasloro  pui  scriveva;  Ho  kavuto  cura  di  usar  tinr/ua  popolare  et 
ìtta  non  pura  losMua  perche  ne  lo  scrivere  fugtfo  da  agni  o/J'dia- 
t,  A  colesti  propositi  di  usure  linyua  popolare  et  casta,  non  tulle 
\>  rispondono  e  sì  conforniauo  le  prose  di  Cornelio,  specie  le  iue- 
Ulc  avvegnaché  le  con^^ultazioui  giuridiche,  le  cosi  dette  allegazioni 
I         ed  altre  tali  sue  scnlture  forensi  oltre  all'essere  di  consueto  prolisse 
e  dettale  nel  gergo  curialesco,  ponanu  talvolta  di  soverchia  volgari- 
tà, tu  gran  parie  anche  le  lelicre  scritle  da  Cornelio  lasciano  mollo 
a  desiderare  per  ciò  ciie  riguarda  lo  stile  non  sempre  casligato,  né 
punto  eleganle  e  tiurito. 
^^^     Oratore  facondo,  egli  seppe  dare  alle  sue  parole  maggiore  ef- 
^^Bucia,  ora  col  mudulare  la  voce  ariuuuiusu  e  suuura,  ora  accompa- 
^^^■aodule  a  modo  e  come  insegna  l'arte  declamatoria,  col  gesto.  Assai 
^^Hptlo  per  lungo  studio  nel  giure  civile  e  canonico,  valoroso  campione 
'         nelle  dispute  forensi ,  avveduto  e  cauto  nel  maneggio  si  de'  pubblici 
come  de  privati  negozii,  non  avido  di  lucro,  ricusò  mai  sempre,  per- 

Icbé  onestissimo,  patrocinare  quelle  cause  che  a  lui  fossero  sembrate 
■giuste,  vende  re  le  sue  parole,  lare  Irallico  della  propria  coscienza.  Fu 
■rseggiatore  lacile  ed  aggraziato  piii  che  poeta  lirico  difcllaudo  egli 
Bk  di  quella  immaginativa  che  crea ,  sia  di  quegli  estri  i  quali  su- 
KMltdo  il  pensiero,  abbellano  gli  ideali  della  mente,  l^bbe  Cornelio 
■di  assai  dignitosi  e  cavallereschi:  fu  cnnesc,  allabile  e  spesso  nel 
■Dversare  piacevolmente  arguto.  Ambiva  il  paese  ove  era  nato,  e  di 
questo  ben  meritò  con  gli  assennali  consigli,  con  l'opera  zelante  ed 
assidua.  11  perihu  i  posteri  di  leggeri  vorranno  a  Cornelio  perdonare 
I  ed  altre  debolesze  umane  massioie  ove  pongasi  mentQ 
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essere  egli  vissuto  in  quel  scrolo  lanto  guasto  e  corrotto  n 
cessata  it  raedio  evo,  esordiva  la  nuova  civiltà. 

Venoe  Cornelio  Frangipane  rimpianto  da  parenti  ed  amici  suoi 
tnliini  de'  quali  deplorarono  la  di  lui  dipartila  in  versi  latini  e  in  rime 
italiane.  Uliavio  Menini  in  un  suo  epigramma  latino  punto  non  du- 
bita pareggiarlo  come  poeta  a  Virgilio,  come  oratore  a  Marco  Tallio. 
YìQceuzo  Giuàti,  noto  tragediante  udinette,  esclama  ipcrboticameule  : 
0  Cnrnello  splcndnr  de  l'ualvurso  t 

Frale  Paraclito,  monaco  Olivetano,  al  secolo  Federigo  Frangi- 
pane dì  Castello,  ricordando  Cornelio,  cosi  poetava  : 


Io  credo  cerio  ch'egli  sia  «alila 

l'cr  mezzo  del  suo  amor  ne  t'aito  polo 
\  fruir  l'Orsa  sua  piii  chiara  et  pia. 


I 

{gio- 
con I 

0  POI  ■ 


Cornelio  aveva  legalo  il  suo  patrimonio  a'iigli  di  Ortensio  e  d 
Tallro  fratello  Ascanio  :  aveva  in  Tavore  del  nepole  Pietro,  prìmogft- 
uilo  dì  Ortensio  e  de'  costui  discendenti  maschi,  istituito  un  maggio- 
rasco,  vincolando  al  fedccommesso  la  casa  grande  di  Tarceuto  con 
le  attinenze:  aveva  beneficalo  con  generosi  lasciti  Lucilio  e  Itaffsett 
suoi  lìgli  naturali,  insieme  a  certa  Domina  Loisa  loro  madre,  queH 
e  quelli  raccomandando  caldamente  al  CliÌBrìsstmo  M.  Bernardo  Za^ 
di  lui  amico,  compare  ed  esecutore  testa  menta  rio.  Da  Cornelio  poi 
tutti  gli  agnati  ebbero  in  retaggio  quel  cognome  illustro  de'Frangi- 
pani  di  Koma  ch'egli  si  era,  conio  narrammo,  altrihuito.  La  quale 
arrogazione  non  die  altro  fu  causa  che  scorsi  poio  mcuo  di  cento 
anni  dalla  morie  di  Cornelio  il  vecchio,  un  di  luì  tardo  pronepoie  per 
nome  anch'esso  Cornelio,  venisse  cliiamalo  a  succedere  nel  mag- 
giorasco  costituito  l'anno  ICiii  da  Mario  Frangipane  Marchese  di 
Nemì  (1]  prima  a  beneficio  de'  Frangipane  Conti  di  Veglia,  Madrusa, 

(1)  Il  casati)  del  Marrliesc  Mario  Fringlp^ne  non  iracva  la  sua  i 
da' Frangipane  ili  Roma  bons!  da  un  Uesscr  lierotsmo  Frangipane  dccU  Atf 
eretti,  rx  Hfgutii  Ulgricù,  clou  iirogeiiie  01  Bl;cnoroUI  o  feudatari  illirici  t] 
guaio  ne'  primordi  del  secolo  XV  dopo  aver  seguilo  In  liallu  l'cserclio  di  ■ 
ladlslau  si  ern  accasalo  siabtimenle  a  Honia.  Mario  era  fraloHa  di  f 
Frangipane,  Mare!<cÌalIo  di  campo  del  ro  di  Francia  t  nini  XiU  ed  Inventa 
di  quella  concia  odorosa  la  quale  lullodl  cblamail  -  Frangipana.  -  DI  Hin 
uomo  aileizosoedl  un  carattere  assai  slrann  oiiiiiarro,  ri»)  narra  unn  «cri 

loro  suo  contemporaneo <  li  Uni  a  l'bonneur  d'Otre  le  deroler  do^ 

a  nom  (Friogfpane)  ci  ne  (cignil  poinl  de  dire  iju'il  gardoii  le  cilibai  g 
<  oecesBlié  parco  qoe  aa  condltloo  ne  tul  permctloit  pis  de  meitr  toa  M 
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Segna,  Tersalo  e  Magnati  del  regno  di  Ungheria,  poi  nel  caso  di  estin- 
zione della  loro  stirpe  a  prò  de'Frangipane  signori  di  Castel  Porpeto 
e  Tarcento.  Francesco-Cristoforo,  unico  figlio  di  Francesco-Wolfan- 
go  Conte  di  Veglia,  venne  giustiziato  a  Neustadt  nel  1671  per  alto 
tradimento,  come  si  ha  dalla  storia.  Costui  non  lasciava  discenden- 
za, ond'  ò  che  più  tardi  Cornelio  il  primogenito  della  linea  primo- 
genita de'Frangipane  del  Friuli,  sendosi  trapiantato  a  Uoma,  potè 
dopo  lungo  litigio  con  la  Camera  Apostolica,  conseguire  il  possesso 
del  feudo  di  Nemi  -  cum  omnibtjs  juribus  et  honoribus  -  come  leg- 
gesiin  un  Breve  di  Papa  Innoccnzio  XI.  Quel  casato  de' Marchesi 
Frangipane  che  si  gloriava  di  noverare  fra  gli  antenati  più  illustri 
il  giureconsulto,  Toratore,  il  poeta  Cornelio,  andò  estinto  in  Roma 
ne'primordi  del  nostro  secolo:  i  Conti  Frangipane  di  Udine  ne  furono 
credi,  P.  Antonini. 

e  avec  des  famiUes  de  fortune  dont  V  ancienne  roajesté  de  Rome  est  de- 
«t  shonnorée  ».  Bayle,  Dict.  hist.  et  crit.,  T.  II. 


y^\^^^ 
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SU  LB  CONSUETUDINI 


(GontiDuaz.,  ved.  4>  Serie,  Tomo  Vili,  pag.  189). 

XXI.  Indicazione  di  consuetudini  generali  del  Regno.  Notizie 
su  la  ristampa  tedesca  di  alcune  consuetudinL 

Esposte  le  notizie  speciali  su  le  varie  Consaetadini,  pubblicati 
i  testi  inediti  delle  siracusane  e  i  frammenti  che  inediti  rimaneano 
di  altre  consuetudini  finora  indicale,  potremmo  investigare  con  la 
comparazione  dei  testi  e  sulle  notizie  e  chiose  di  antichi  giurecon- 
sulti la  comune  origine,  le  riforme  locali,  e  la  distinzione  delle  con- 
suetudini generali  del  Regno  da  quelle  particolari  di  una  sola  o  di 
poche  città  siciliane.  Non  crediamo  opportuno  in  questo  Archivio 
Storico  tali  indagini  di  storia  giuridica,  e  ci  limitiamo  secondo  i  testi 
primitivi  e  le  storiche  notizie  a  far  cenno  delle  consuetudini  generali 
del  Regno  su  comunione,  protimisi,  locazione  e  danni  dati. 

Comunione.  Consuetudine  generale  del  Regno  fu  detta  a  ragio- 
ne dai  giureconsulti  antichi  siciliani  la  comunione  e  tripartizione  di 
tutti  i  beni  fra  i  due  coniugi  e  i  figli.  Il  testo  unico  e  primitivo  per 
buona  fortuna  ci  è  pervenuto  in  un  Consiglio  dell'  illustre  Niccolò 
Tedeschi.  Questo  celebre  giureconsulto  siciliano,  professore  di  di- 
ritto in  Bologna,  autore  di  vasti  comenti  su  le  Decretali,  viene  de- 
signato col  nome  di  Abbas,  cui  sovente  si  aggiugne  Siculus  o  Panar- 
mitanus  (1).  Con  sapiente  Consilium  egli  dimostrò  che  era  invalido 
il  legato  ad  pias  causas  contro  il  divieto  della  legge  municipale,  che 
per  bene  dei  figli  limitava  il  diritto  delle  madri  per  gFimmobili.  L'au- 
torità del  dotto  prelato  e  la  solidità  di  sue  ragioni  resero  celebre  quel 
responso,  che  vedesì  perciò  citato  da  innumerevoli  scrittori  italiani 

(I)  Il  Tedeschi  fu  eletto  abate  di  S.  Maria  di  Maniaci  nel  14i5,  quando 
scrisse  f  Consilia,  Fu  detto  perciò  Abbas  Maniacensis,  che  per  errore  si  vede 
iudìcolo  nelle  antiche  edizioni  per  Mamacensis  o  Monckcentis.  Si  distinse  nel 
concilio  di  Basilea.  Fu  caro  ad  Alfonso  11  Magnanimo,  ed  infine  fu  Arcivescovo 
di  Palermo,  ove  morì  nel  1415.  Le  sue  opere  furono  stampate  nel  secolo  IV 
e  riprodotte  in  varie  edizioni. 
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e  slraoieri.  Il  Tedeschi  scrivea  quando  esìstevano  gii  antichi  mano- 
scritti di  leggi  manicipali,  e  risalila  alla  più  autorevole  sanzione  dì 
quella  consuetudine  (»opra  ricordata,  t.  VII,  p.  313). 

Stante  quadam  consUtalìoDe  quondam  Fredericl  Imperalorìs  quam 
ipse  edidit  iiomiDìbus  et  (wpulo  messanensl  regni  Sicilìae  tenoris  infra- 
Bcripti  vJdclicet:  Viri  et  uxoria  bona  uinnia  a  quacumque  parte  prove- 
niant  naiis  fiiiia  coufuudunluf  et  uuum  corpus  eOìciuntur.  Et  voteutibos 
viro  el  u&ore  divìdere  cum  liliis,  lertia  pars  bonorum  tenetur  (debetur) 
patti  el  altera  matri,  et  relìqua  tertia  iilio  vel  liliis.  Traemortuo  vero 
patrc  vel  niatre  aD  intestato  el  fìlio  vel  Hliis  vjvenlibus  patre  superstite 
rei  maire,  tenia  pars  praemorlui  cwlat  Blijs  vel  lilìo.  Et  sic  idem  filli  ba- 
bvnl  duas  partes,  uuam  debilam  sìbi  iure  naturae,  aiteram  parentis  prae- 
mortui.  Si  vero  pater  praemorialur  testatu^,  eius  stabilur  («^lamento, 
dommodo  In  eodem  teslameuto  de  tenia  filios  suos  recognogcal.  Si  vero 
praeDiurJatur  maler,  potesl  de  mobilibus  lerlìae  suae  portionis  prò  velie 
tesiari.  Stabilìa  vero,  eu  mortua,  cedunt  filiis.  Si  aulem  non  sunt  mobilia 
polest  de  stabilibug  usque  ad  oiedieUitem  valoris  eorutmlem  slabilium  iu- 
sta  exlìmatiODe  tesiari. 

Dice  poi  cbe  tale  legge  è  dell' imperatore,  e  accenna  cbe  avreb- 
be eguale  efficacia  se  fosse  statuto  della  città,  a  Dieta  coaslitutìo  ruit 
edita  ab  imperatore  et  sic  est  ius  comoiuoe  quoad  eos.  Et  Idem  di- 
cerem  ubi  ipsa  civitas  hoc  statuisset,  quia  in  hoc  liabet  potestalem 
a  iure  communi,  ut  in  I.  omnes  populi  •>. 

La  sanzione  sovrana  ed  anco  la  pontifìcia  garenliva  da  ogni 
imprudente  mutazione,  ed  accresceva  l'autorila  delta  consuetudine 
municipale.  Il  popolo  di  Uessìna  seguiva  nei  contraili  quel!'  nso  di 
comunione  e  (ripartizione  che  diceasi  uso  messinese,  ad  usvm  Mcs- 
sanae,  come  riferisce  il  Giurba.  Tale  uso  era  divenuto  generale  in 
Sicilia,  e  perciò  nelle  severe  sanzioni  di  Federico  aragonese  per  la 
confisca  di  beni  dei  ribelli  fu  sancito  nel  1^96  che  se  il  ribelle  aves- 
se tigli,  la  moglie  avrebbe  la  sua  terza  parie  dei  beni  comuni  ;  e  sulle 
altre  due  terze  del  ribelle  e  dei  figli  si  dessero'  gli  alimenti  alle 
figliuole.  Questa  legge  dimostra  che  in  Sicilia  in  quel  tempo  era  ge- 
nerale la  conFusioue  e  tripartizione  dei  beni.  .Simile  e  più  equa  limi- 
Ione  alta  contisca  si  ammetteva  per  le  consuetudini  di  l'alermo 
feO).  Dopo  ire  anni  (1^99)  Cattagirone  sottoponeva  alla  regia  san- 
te le  sue  consnetudini,  e  Ira  esse  trovasi  la  confusione  e  iripar- 
e  di  beni.  Nelle  consuetudini  di  Messina  riordinate  da  \ppulo 
l  capitolo  fu  diviso  nei  tre  cap.  1,  IV,  V,  come  additammo;  ma 
l^itosivede  in  (iirgenli  (UOi),  Palli  [13U,  SUI.  13  e  segg,), 
a-,  i*  Seria ,  T.  IS.  -S 
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Noto  (13il)  ed  in  Trapani  e  Lipari  (Ij.  La  città  di  Palermo  cbe  seguiva 
pure  quegli  usi,  adottava  quasi  tulle  le  parole  del  testo  primitivo,  ma 
vi  aggiugueva  alquante  dicbiaraziom,  ed  iooltrc  permetteva  a  da* 
scuu  coaiuge  di  disporre  della  propria  quota,  dummodo  de  lertia  sua 
liberos  legitima  non  defrauda  (:t}.  l'ulle  le  citta  di  Sicilia  adoltaroOAJ 
COD  eguali  parole  quello  statuto  antico,  e  viti  addila  l'uuitù  del  tea 
primitivo,  da  tutte  scj^uito.  Si  lece  soltanto  qualche  dicliiaraziotie  ^ 
parziale  liuiitazioOe  per  la  libertà  di  disporre  per  lestameoto.  ferliai 
nell'isola  di  Maila  si  ìolrodusse  l'uso  della  società  cooìugale,  ) 
conrusìoue  e  triparliziuue  dei  beui,  e  vi  è  duralo  sino  all'età  nostra  ^ 
itastano  questi  cenni  per  dimostrare  die  il  testo  riferito  da  AhbaiA 
la  primitiva  consueludiuc,  scritta  ia  Messina,  approvala  daU'ii 
retore  Federico,  adottata  per  libero  voto  dalle  altre  città  cbe  sin 
usi  aveanu  nei  matrimoni,  e  perciò  detta  (Consuetudine  geucrale  del' 
UegDo. 

Prolimisi.  Consuetudine  generale  era  pure  la  protimisi  o  diritto 
di  retralto  o  prelazione  a  Tavoro  di  consanguinei  o  vicini;  uu  lo  p#^ 
role  nei  varii  capiiuli  dìUenscono,  e  in  l'alenuo  (come  poi  io  Mesrii 
e  piti  tardi  in  Catania)  si  spiegarono  ampìameulc  i  varii  casi;  e  if^ 
Trapani,  Siracusa  e  Nolo  si  seguiva  l'antico  e  breve  capitolo  (XXSI) 
di  Messina  con  talune  addizioni  e  riforme.  Itrevissimo  era  il  capìtolo 
di  l'atti  adottalo  in  Lipari,  ma  si  diceva  pel  conseuguiuco  in  l'atti 
u(  dictcU  statutum  Messariae.  Tale  varietà  deriva  dal  difello  dì  aniw  J 
antico  testo  di  questa  generale  consueludine,  cbe  fu  introdotta  | 
Sicilia  per  tradizioni  di  legge  bisantina  (come  dimostrai  nella  Slot 
I,  p.  IGU;  U,  p.  13i}.  Le  città  sicule  lìberamente  regolarono  qaell'u 

(1)  Appulu  a^Klunse  dopo  e/ficiuiitur  a  Saeplug  oulni  scrlptuin  ut  el  N 
loto  regno  consuevlt  quod  »  g  poi  queste  parole  :  ■  «j;  yuacuiufu*  c< 
vei  uxori  aliqua  bona  pfvengrinl,  natii  /Uni  conitnuniii  tunt  inur  eoi  >.  I 
ullinie  (larole  i^ll  trasse  Uallu  Siat.  U  Ul  l'ulti. 

(i)  SI  volle  lu  falermo,  Uulcagiroiie  o  Corleone  aggiungere  riiiitlo  d(l 
mouloDo  tlapiu  anno  dal  tnatrlrnuulo.  fu  pure  ammcasa  iti  Palormo  (e.  f 
Hcssma  |c.  15)  (rn  coniugi  tmwa  fijjH  Q  In  difetto  di  tieni  proprìi  la  e 
uloiie  degli  acquBli.  Le  Cona.  ai  l'slermo  davano  regole  xt\^ì  estese  p 
trullo  secondo  II  cosluiua  del  Greci,  clu6  cunrormo  al  illrllto  rgmafKi. 
gl'uso  nel  lempl  seguenii  era  prerorito.  Slurba  ed  altri  giureoaiitulil  Dolai 
che  prima  della  nascita  del  Ilgli  potevano  I  coulu^l  mutare  la  conveuUI 
adottando  II  sistemo  del  dritto  comune. 

[3)  ^el  Dritlu  Municijmtt  di  Malta  compilato  nel   Mculo  KOf»   >all*l| 
UrSQ  Haeslro  Do  Rohan,  o  riprodotto  In  Halta  nel  Kit,  vediamo  nel  Ijb.  0 
e.  1, 1  oiatriuonll  regolati  secondo  ìaniicMuima  coiuuelwiinii  di  Matta,  a  tul 
0  ipiasi  Iduutico  alle  connuolDdlnl  siciliano,  e  poi  nel  g^  XIX  e  Hg.  il  ti 
ragione  del  matnmvnio  «entrano  ad  vk  aei  Orwi  o  RifnoHi 
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modificandoDC  le  speciali  norme,  e  scgueudo  la  nota  Costitazione 
incimut  soltauLo  in  caso  clic  noo  avessero  propria  muaicipale 
isueludiae. 

ne.  Fra  le  Coasuetudiui  generali  del  Regno  possiamo 
aoDoverare  sUresi  le  speciali  rejjole  sulla  risoluzione  della  locazione 
pel  caso  che  il  locante  avesse  bisoffao  della  cosa  locata,  o  volesse 
darla  in  dole  o  alienarla.  Con  parole  eguali  in  gran  parie  [forse  de- 
sunte da  un  lesto  primitìvoj  trovasi  quasi  in  tutte  le  consuetudiaì 
siciliane  tale  capitolo  che  spiegava  ed  estendeva  a  prò  del  locante 
quel  diritto,  die  per  caso  di  sopravvenuto  bisogno  gli  concedevano 
la  legge  ruuiana  imperiale  e  la  Decretale  di  (iregorio  IX  (U3uJ.  So* 
uiigliauti  erano  in  allre  regioni  italiche  e  straniere  alcune  leggi,  che 
oou  occorre  qui  indicare. 

Vanni  dati.  Fareuo  un  cenno  delle  consuetudini  municipali  sui 
li  dati  nelle cdoipagne,  perchè  abbiamo  gtà  pubblicato  taluni  ca- 
lli di  coosuetuiiint  inedite  (Siracusa,  Patti,  Lipari  e  Nicosia),  ed 
tbri  inedili  ne  pubblicheremo  di  altre  citta  siciliane.  Diversa  è  l'ori- 
gine dei  municipali  capitoli  sui  danni  dati,  perché  mancano  quelle 
sanzioni  nelle  auticlie  consuetudini  paiiormitane  e  messinesi,  né  si 
ha  Qu  lesto  unico  e  comune  primitivo,  sebbene  nei  capìtoli  di  varie 
città  si  trovi  grande  somijjliania.  Poterono  derivare  in  parte  da  tra- 
dizioni romane  e  bizantine,  dalle  leggi  longobarde  o  dalle  note  co- 
stituzioni svevc  che  alcuni  casi  previdero  per  danni  arrecali  da  ani- 
mah  nel  passaggio  o  nel  pascolo,  o  altrimenti,  e  vollero  altresì  la 
consegna  degli  animali  al  magistrato  municipale  (1).  Differivano  al< 
uio  però  quei  pochi  provvedimenti  di  polizia  rurale,  anco  quando 
adottarono  per  copia  letterale  gli  usi  delle  città  vicine  {i}.  Ura 

Hi  Ld  tradizioni  e  leggi  roniBiie  sul  daDiio  dato  da  animali  risalgono  alle 

l\l  l'avole.  Paolo,  Rettpi.  lenientìae  I,  15.  Afmeuopulo  ricorda  11  diritto  bl- 

iiuitiii»,  Ltgtsi  UuorgicliQ  1.  Y,  sul  daono.   Mou  larù  cenoa  delle  note  leggi 

goliiinle  U>  Roturi  u  Uutprando,  o  delle  Costi  tmlonl  di  Federico  (MI,  113  a  08;, 

||41rù  sulo  cbe  aacbe  le  [larole  animalia  intercala,  boiufo  atsiffitare,  ed  altre 

'  0  adoperate  nelle  leggi  di  Federico  e  nelle  consueludini  siciliane. 

|S|  Slmili,  uoD  Ideuilcl,  souo  InlatU  I  Capitoli  di  Siracusa,  Nulo,  Utania. 

•  gli  Statuti  di  Patti  e  Lipari  offrono  qualctie  lieve  dìttereiiKa,  poicbe  per 

tliusata  di  daunl  avvi  uua  variante  per  la  quale  lo  Statuto  VII  di  Patii, 

^nlorme  a  quello  di  Llpurl,  ne  differiva  in  queste  parole.-  «  v.  g.  prò  quo- 

^t  bove,  vacca,  seu  jumeulu  Isreuum  auri  unum,  et  al  vacca  tiabuerit 

n  laciaotem,  vllulus  Ipse  sit  llber;  et  si  fuerlt  eqous,  seu  jumenium, 

Uinm  Burl  unum,  et  si  iumeiitum  baiiuerii  pulluai,  seu  puilam  tucloii- 

I,  sit  lllior;  ul  prò  quolibel  aiiliio,  seu  asina,  granos  deccm  aurl,  ei  si 

Hierit  pullum,  seu  pullam,  qui  lacict,  sii  llber  ».  Le  consueludiui  di  Pa- 
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quasi  ana  consoetadine  generale  il  modo  semplice  di  prova  e  di 
emenda  del  danno  dato  dagli  animali.  Erano  comuni  e  molto  estesi 
negli  statuti  italiani  i  provvedimenti  su  danni  dati.  Ricorderò  solo  i 
capitoli  in  lingua  volgare  di  Pieve  a  Molli,  nel  contado  di  Siena, 
molto  simili  ai  siciliani;  i  Bandi  Lucchesi  del  13ii  22  aprile  per 
persona  a  cavallo  o  a  piedi  equester  ant  pedester  come  Catania,  e 
gli  statuti  di  Roma  riprodotti  in  volgare  (1718)  con  testo  e  note  di 
Fulvio  Benigni.  Anche  negli  Statuti  riformati  di  Valtellina  è  asse- 
gnato per  animali  grossi  o  minuti  il  risarcimento  dei  danni,  come  è 
prescritto  nelle  consuetudini  siciliane. 

Prima  di  continuare  la  storica  esposizione  di  Notizie  e  Docu- 
menti su  le  Consuetudini  di  altre  città,  è  necessario  offrire  in  questo 
Archivio  Storico  la  esatta  notizia  di  una  recente  ristampa  tedesca  di 
alcune  Consuetudini  siciliane. 

Ho  già  annunzialo  [Archivio  Storico,  t.  VII,  p.  170,  322)  la  edi- 
zione delle  consuetudini  messinesi  fatta  da  Uartwig  (1).  Egli  non  co- 
nosceva altre  consuetudini  siciliane,  se  non  quelle  pubblicate  nella 
mia  raccolta  del  1862,  la  quale  dovea  servire  per  la  storia  della  le- 
gislazione sicula,  e  si  pubblicava  in  un  separalo  volumetlQ  (come 
esposi  nella  prefazione),  perchè  riuscisse  anche  di  utilità  pratica  nei 
giudizi  per  diritti  quesiti  anteriori  al  Codice  del  1819.  Molti  anni 
dopo  la  pubblicazione  della  mia  Storia  della  legislazione  di  Sicilia 
dai  tempi  antichi  sino  ai  presenti,  comparata  con  leggi  italiane  e 
straniere  (Palermo,  1868-1874)  che  esponeva  delle  Consuetudini  le 
origini  storiche  e  le  vicende;  e  quando  si  erano  già  fatte  pubbli- 
cazioni di  Notizie  e  Documenti  in  questo  Archivio  Storico  (1881), 
Hartwig  annunziava  la  pubblicazione  (20  novembre  1881)  fatta  da 
un  giureconsulto  tedesco  Guglielmo  Briinneck,  e  dichiarava  avergli 
consegnato  i  suoi  libri  e  materiali  (materialien),  e  poi  diceva  che  la 
edizione  del  suo  amico  Briinneck  soddisfa  tutte  le  pretensioni  della 
scienza  (2).  L'opera  ha  titolo:  a  SiciliensmittelalterlicheStadtrechte 

temo  conformi  alle  Calancsl  oGfroDO  alcune  varianti  pei  danni  dati,  come 
alquanto  differiscono  quelle  di  Girgenti,  Nicosia,  e  le  Assise  (52  e  seg.)  di 
Corleone. 

(1)  Hartwig  dichiarava  nella  prefazione  che  egli  dimorò  cinque  anni  In 
Messina  come  mae»stro  della  comunione  evangelico-tedesca.  Anche  in  questo 
Archivio  Storico  il  suo  nome  è  stato  ricordato  recentemente  per  le  contro- 
versie su  Dino  Compagni  e  per  l'opera  su  le  Fonti  della  Storia  di  Firenze, 
di  cui  hanno  parlato  il  Soprintendente  Guasti  e  il  Prof.  Paoli. 

(i)  Beilage  %ur  allgemeinen  Zeitung,  Augsburg  iO  Novembcr  1881,  n.*  321, 
pag.  4771.  —  Osava  chiamare  Codex  Jurit  Munidpalis  Siciliae  la  sua  prima 
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alien  Druckcn  and  [landschrinen  mit  eincr  Einlcitnog  hcrana- 
iben  and  dem  Inhalte  nacli  systemaliscli  darge«teilt  von  Wil- 
Ton  Briioneck  I)r.  jar,  utr.  —  Halle,  Max  Nicmeyer  1881  ».  È 
Isa  io  tre  parli,  ciascuna  con  ouraerazione  distinta  di  pagine.  Il 
ITO  editore  asserisce  di  avere  seguito  3/1  antichi  manoscritti  e  le 
iioni  pili  antiche,  e  di  avere  indicato  le  varianti.  Ma  noi  mostre- 
io  che  egli  non  vide  né  antiche  edizioni  né  manoscritti,  e  che  la 
edizione  non  può  dirsi  esalta  nÈ  critica,  ed  invece  è  imperfetta 
erronea. 
PiLEllMO,  Hriinneclc  presenta  la  decima  ristampa  delle  Con- 
;adiiiì  palermitane,  e  afferma  di  riprodurle  secondo  la  edizione 
\  U78,  e  dice  avere  ottenuto  dalla  Diresione  Nazionale  (sic)  degli 
\ivi  Siciliani  un  couTronto  fra  (jiielln  edizione  e  l'altra  coi  coraenti 
del  Mula.  L'editore  non  lia  visto  le  motte  edizioni,  e  solo  conosce  la 
ristampa  mediocre  e  tarda  di  Mula  del  secolo  XVIl.  La  Sovrinten- 
denza degli  Archivi  in  l*alermo  non  possiede  verun  manoscritto  di 
isueludini,  né  la  edizione  del  li78  (che  mancante  della  prima 
la  sj  conserva  solamente  nella  Riblioicca  Nazionale].  DÌ  esemplare 
tpleto  non  vi  fu  raui  notizia  Udo  al  1880,  poiché  allora  Tu  da  me 
trovato,  annunzialo  e  descritto  l'unico  esemplare  completo  che  esista 
io  Sicilia  (!].  L'esemplare  della  prima  edizione  da  me  descritto  non 
hn  titillo.  Muta  seguendo  l'uso  di  titoli  ampollosi  {come  pur  Tece  nel 
Cemento  dei  Capiluìa  Regni  Slcitiae)  scrive  nel  fronlispiiio  Com- 
inentaria  in  antifjnissimas  felicis  S.  P.  Q.  P.  Consueludìnes  (Arch. 
Star.,  t.  VII,  pag.  183).  Brìinneck  dice  di  riprodurre  l'edizione  del 
1Ì78,  mentre  copiò  quella  di  Muta,  e  premise  questo  titolo:  Anli- 
i/tiissimiie  felicis  S.  P.  Q.  Pankarmitani  Consuetudines.  Questo  ti- 
tolo nell'edizione  prima  non  esiste.  Muta  scrìsse  per  maggior  chia- 
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putiblicaiiaQe  (mii  delle  Consuetudini  di  Hesslna  rn  pag.  17.  Nella  ctuntta 

SAuguzia  dlcevata  Carpai  jurU  munìctpal'i  Skìliae,  mentre  dalla  mia  nie- 

~~    di  Coniu«iuiUni  [tN(i3)  o  dalla  storia  (1871),  Ilarlwl^  potoa  vedere  che 

Consuetudini   sono  la  parte  mltiltnn  della  slcula  legUInzIone,  la  quale, 

la  le  t^nsuetudlni,  ai  compone  di  («dici  volumi  in  folio.  —  I.  Comi. 

'4)<f«^.  1  Capilula  Hegni,  7  Pragmaticae  col  III  d<  Cesino,  e  le  Cosi,  di  H.  A. 

Oltana»,  iSiculu  Sanclionct.  VI   sonn  Inollrc  I  Parlamenti,   la  Co!!lf[uilono 

del  tsti,  e  i  molti  reali  dispacci.  Non  faccfamo  menzione  del  Privilegi  di 

Palermo  e  d<  altre  cltia,  e  del  vari  volumi  di  ordinamenti  municipali,  ca- 

ec.  —  Drliaocck,  lodato  da  Barlwig,  ba  ristampato  ora  talune  consue- 

1  di  Sicilia. 

(1)  Propugnatore  di  Bologna,  voi.  XIV,  pag.  115-lfS;  Anh.  Star.,  t.  VI, 
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pena  Prooemiwn  eonsuetudinum,  t  it  (edesco  editore  lia 
qneste  due  parole,  ignorando  ehe  esse  non  esìstono  nclln  edizione 
del  li"8,  nella  qnale  si  legate  invepe:  Incipiunl  ronsuftudines  ftlicis 
urbis  panhormi.  E  chiaro  perciò  che  Briinnerk  copiava  i  tìtoli  SK- 
^funtì  dal  Milla,  né  si  degnava  di  leggere  almeno  la  prefazione  dì 
quel  aiureconsnlto  che  dice:  «  In  hoc  proemio  oric^inali  hahentar  illa 
«rha,  incipiunt  consìietiidines  eie,  quae  revera  hic  non  posui  ». 
Non  volle  poi  seenire  il  Mula  nella  esatta  desienaxione  dei  nnmeri 
progressivi  dei  rapitoli,  perchè  ehbe  notizia  che  nella  prima  edizione 
per  errore  tipostralìro  si  ripeteva  il  n.°  LWII  e  perriiS  fìnÌ!icono  ( 
rapitoli  col  numero  I.XX\V  invece  di  t.XXXVI.  Ma  Rn'inneclc  igno- 
rava che  (]UpU'crrore  tipoffrafìco  non  fu  riprodotto  in  alcuna  edizione, 
anzi  Tu  corretto  nella  ristampa  di  Napoli  del  H!>6  e  in  tntte  le  alti 
e  non  rÌS  dal  Muta  rome  annunzia  il  tedesco.  Non  dovea  perciò 
prodorsi  quell'errore.  Notiamo  inoltre  che  nella  edizione  del  U78' 
premesso  un  indice  dei  capitoli  che  contiene  l'esatto  numero  di  cai 
LXXXVI  senza  quell'errore.  Ma  BrìinnecV  non  conosceva  veramenle 
quell'edizione,  ed  ha  omesso  interamente  l'indice.  Lungo  e  noioso 
sarebbe  nn  elenco  di  parole  o  erronee,  o  non  esistenti  nella  prima 
edizione,  o  prese  da  (Quella  di  Muta  o  dalla  mia  edizione  del  t86^, 
che  Briinneck  teneva  per  guida  per  la  correzione,  come  mi  accorii 
'eggendo  nlcnni  capitoli.  Egli  infatti  non  riproduce  il  testo  antico, 
che  non  vide  mai:  e  stampa  il  tcf^to  che  Muta  puhhlic?)  nel  suoi  com< 
mentarii.  Vi  Ta  le  arbitrarie  mutazioni  ora  desunte  dalle  varianti 
della  edizione  principe  fprocuralesi  per  cortese  comunicazione  pa- 
lermilana\  ora  prese  dalla  mìa  edizione,  ora  a  suo  arbitrio;  e  poi  in 
nota  0  nulla  dice,  o  accenna  come  varianti  le  parole  escluse;  talchi 
il  suo  testo  non  è  conrorme  ad  alcuna  edizione.  Talvolta  finge  errori 
non  esistenti  e  si  dà  il  vanto  immeritato  per  la  supposta  correzione. 
Di  tante  stranezze  darò  alcnni  esempi.  Nel  e,  81  dice  Irnlnnlur 
(sic),  attrihiiendn  tale  errore  all'edìrione  principe,  nella  quale  ÌnV( 
si  leg/<e  chiaramente  tenenntur.  come  si  lesge  altresì  nella  mia 
zione.  Qnel  tentantur  è  solo  nell'edizione  dì  Mnta  per  mero  ed 
dente  errore  tipografico,  e  il  Muta  nel  Comenlo  n.  t  dice  infel 
■  Viilt  quod  etiamsi  intcrcesserinl,  n'illalenus  Unenntur  t.  NellTl 
zio  del  e.  28  corregge  stranamente  premtat  la  errata  parola 
deat.  che  dovea  leggere  invece  poxsident,  come  nella  mia  cdizioi 
nel  Muta.  Nel  e,  43  corregge  ah  co  dnlnnt.  mentre  la  edizione 
117K  ha  data,  e  quella  di  Muta  dotalam.  Io  corressi  a  pag.  M 
e  Briìnaeck  sì  giova  di  tale  correzione,  secoado  il  suo  sisteoik, 
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kailo.  Net  e.  17  si  ha  ìl  pii'i  strano  esempio  di  edizione  rìprove- 
,  Il  teslo  dice  fhe  i  eenitori  devono  lasciare  ni  fisli  saperstiti. 
i  frunl,  tertiam  pnrtem  hotionun.  Mala  volle  nolare  che  dif- 
aitc  ers  il  liiritlo  comune,  e  che  non  i  habet  locnra  in  orbe  Pa- 
li        nornit  per  hanc  conaneliidinem  n  e  intruse  nel  testo  quella  glossa 
non  ehi'isa  Tra  parentesi;  Briinneck  non  seppe  distinnnere  dove  fini- 
I  8Ce  la  glossa,  e  inseri  nel  lesto  le  uUime  parole  per  hanc  conswCu- 

^^^feiem.  Cosi  egli  per  imperizia  ag,?iugne  parole  che  non  sono  nella 
^^^■bione  del  1Ì78,  nk  in  altra  antica  nh  nella  mia  del  18R2.  e  che 
^^^^E)o  chiose  e  non  lesto  di  Consuetudini.  Poirei  dispensarmi  da  osdÌ 
^^^Kro  esempio.  Diri)  solo  che  nel  r.  li  e^lì  dice  as^in^nere  la  parola 
^^^Bi,  che  manca  nella  edizione  prima  e  nel  Muta;  ma  ei^li  ben  vide 
^^^^  non  mancava  nella  mia  edizione  e  se  ne  giovava,  senza  farne 
Mnno.  Attribuiva  quella  omissione  all'edizione  del  1178,  ma  in  essa 
ft  scritto  «  dattim  mn  repetitnr  n.  Dopo  i  capitoli  delle  Consuetudini 
seguono  alquante  pagine  che  pure  mostrano  come  egli  copiasse  Mu- 
ta, e  ignorasse  l'edizione  che  vantavasi  di  riprodurre.  K  p.  CS  inse- 
risce la  bolla  di  Alessandro  IV  preceduta  da  un  lungo  (itolo  ed  argo- 
mento, ignorando  che  nella  edizione  del  H78  la  bolla  è  preceduta  da 
tale  sole  parole:  Forma  confirmalìonìs  pap/ilis  praesentfum  con- 
tudinum.  Il  teslo  della  bolla  riprodotto  da  Briinneck  è  una  copia 
l^inello  di  Muta,  mentre  nella  edizione  principe  è  molto  diverso 
lèopportnno  di  riprodurlo  [I). 
'  fAlLleiander  l'piscoptis  servus  servornm  dei  dilectis  filiis  panhor- 
mU  etc.  «atulem  eie.  E\  sincero  devolionis  quo  uos  (sic)  et  romanam 
MEan  malrem  nostram  filiali  (de)volione  bonorare  ac  venerar!  di- 
procedil  afTectii  ut  vos  speciali   prerogativa  salutis  et  gracie 
inamar.  Hìnc  est  quod  nos  ve^stris  devotis  suppllcationihus  incll- 
1  privilegia  slve  a  predenessorihus  noslrìs   romanis   ponlificibus  seu 
jlglbus  Sicilie  nobis  [sic)  concessa  non  obstante  ai  cis  in  toto  vel  in 
^^  e_  usi  ltattenu>i  (sic)  non  fuistis  auclorìtate  presenttum  vobis  in  de- 
votlonem  romani  {sic)  ecclesie  persisienlibus  cnnUrmamas   el  presenti 
«cripti  patrocìnio  commiinimu=i-  Nulli  erso  omnino  hominnm  liceal  hanc 
paginam  nostre  conltrraatlonJs  Infrlngere  vel  ei    ausu   temerario  con- 
tralre.  Si  quis  autem  hoc  altemptare  presamertt  orontpotenlis   dei   et 

(1)  le  [Urole  di  ijncsta  lM>tla  di  Alessandro  tV  snno  identiche  nello  odi- 
ilonl  1(7S  B  li9G,  In  mite  le  altre  poslerlorì  dllTerìscnno,  come  s)  puA  vedere 
nelle  ronrnrmi  ristampe  dì  Mula  o  di  Brtinneck  e  n^na  Sicilia  Saera  (voi,  I, 
pajt.  XmiVI  del  rirri.  —  Io  riproduco  per  l'estrema  rarità  rgnetla  variante 
deH'edliiono  del  117S  quantunque  contenga  qualcbo  errore  ed  omissione 
ttrots. 
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bealonim  peirt  et  paoli  appoatolonim  (sic)  efus  se  noverìl  Incarsnnim. 
datum  In  CA.  ZC. 

Al  privilegio  di  Federico  premette  BrfloDeck  no  tUDn^  arfto- 
mento  {Ciufs  ec.)  che  nella  edizione  prima  non  esiste  e  che  leg^esi 
in  quella  di  Muta.  La  epistola  di  Naso  al  Pretore  di  Palermo  Del- 
l'edizione principe  è  premessa  al  testo  delle  Consuetudini;  ma  Bran- 
neck  la  colloca  in  line,  come  avea  fatto  il  Mula,  il  quale  nel  principio 
i  pose  dopo  salutem  le  parole  anno  t477  per  una  strana  intrusione  e 
I  Senna  ragione,  perché  sì  ha  la  data  in  fine  dell'  Epistola.  Briinneck 
riproduce  quella  intrusione,  e  ristampa  l'epistola,  che  per  la  ortogra- 
fìa e  le  varianti  sì  trova  perb  difTercnte  nell'edizione  principe,  ed 
inoltre  è  seguita  da  nn  epigramma  (1).  Cosi  Unisce  la  vantata  ripro- 
duzione dell'edizione  principe  ignota  all'editore  Brfinneck,  il  ijuale 
ristampa  la  Sova  Dedaralio  come  un'aggiunta  Talta  dal  Mnla,  e 
mancante  nella  edizione  prima,  mentre  si  trova  in  tutte  le  edizioni, 
e  sì  legge  nell'edizione  del  1Ì7S  che  con  qnel  capitolo  fìnisce,  talché 
si  trova  nell'ultima  linea  {)  minia  admictatur  datum  zc.  [| .  Ciò  igno- 
rava Briinneck,  e  pubblicava  quei  capitoli  senza  varianti,  dicendo 
di  fare  vn'aggiunta  ricavata  daltedizioM  di  Muta  ;  mentre  questo 
giureconsulto  nulla  agginnsc,  ma  solo  per  maggior  chiarezza  collocò 
la  jVoiifl  beclaractio  dopo  ìl  e.  28  al  qnale  si  riferiva,  coftie  io  feci 
nella  mìa  raccolta  del  1862  (pag.  U  a  17}  (9).  Briinneck  riproduce 
come  aggiunta  del  Muta  l'abolizione  del  e.  .17  sul  pegno,  mentre 
essa  sì  trova  anche  nell'edizione  del  1.^47  dì  Caio  iArch.  Slor.,  VII, 
p.  179  e  18^].  Cbiudesi  la  ristampa  con  la  menzione  del  giuramento 
dì  Carlo  V  che  pure  si  è  pubblicata  nella  edizione  di  Caio  del  II158 
a  Briinneck  ignota.  La  conferma  dei  privilegi  del  Hegno  e  della  Ca- 
pitale si  facea  per  giuramento  da  ogni  nuovo  reo  dal  vìceri, 

(t)  Ànioami  liaianKmiH  epigramma 

Qui  cuperes  urbis  feKcIs  nnsse  pnnharml 

Hnres:  quna  siculi  xloria  prima  eoli  eal 
En  lege  quns  volali  Bollerà  Vormucias  istli 

Impresilsse  natia  :  quas  mauiis  una  (erlt 
Inde  nlhii  vcterum  ulrahore  |ara  qnlrltnm 
Kec  iiuod  Cecrnpiilae  cooslltaero  patres. 
Pco  Rraclas 
(i)  Briinneck  ristampava  sul  testo  di  Huia  e  non  le^euva  il  i 
0  iierciò  non  vide  che  lo  dlnsso  Mula  dlcrhlaravai  ■  Et  licei  hase  dsdar 
foloul  poni  In  Due,  et  In  pedo  omnium  ronsueludinnro,  Umen  altnlltnill 
commenUriI»  hun  duc«adara  dai<  pm  farlllorl  Ipslux  InveiiUone  v 
Ibeuiieua  ad  lese»  ■. 
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rkevera  il  Muramento  solenne  di  Tedellà  dai  tre  ordini  dello  Slato. 
L'ultimo  glnramcnto  fu  Tatto  Ìd  Palermo  nel  1760  dal  Viceré  Po- 
gliauì  a  nome  del  re  Ferdinando  Itorhone  (1). 

Bastano  queste  indicazioni  per  far  manifesto  che  la  ristampa  te- 
desca delle  consuetudini  di  Palermo  è  nna  edizione  anomala  e  di 
nuovo  genere.  Il  vanto  di  riprodurre  l'edizione  prìncipe  (ignota  al- 
l'editore] è  smentito  dal  fatto.  Coniro  te  lodi  di  Ilarlwip  stanno  i 
fatti.  BriinneclcDon  vide  mai  l'edizione  del  H78,  e  non  potè  seguirne 
la  intesila  né  la  ortografìa;  ebbe  di  quella  edizione  una  incompleta 
ila  di  varianti  ;  se^uì  per  testo  la  ristampa  che  Mula  faceva  per  uso 
inse  nel  suo  Commentario;  segui  spesso  per  le  correzioni  la  mìa 
lolta  del  1862  ;  e  creò  correzioni  di  errori  che  nell'edizione  pHn- 
DOn  esistevano  ;  non  riprodusse  nel  testo  né  le  varianti,  nà  il 
Mola,  né  la  mia  edizione,  ma  tatto  confuse  ad  arhitrio,  col  sistema 
di  chi  ftn^e  dì  riprodurre  edizioni  che  non  conosce  (non  avendone 
copia),  e  di  chi  vuole  occultare  il  vero  testo  del  quale  si  serve  per 
la  stimpa  e  per  le  correzioni. 

Potrei  dispensarmi  dal  mostrare  le  imperfezioni  della  ristampa 
di  altre  Consuetudini  ;  ma  per  non  lasciare  dubbi,  ne  farò  brevi  cenni, 
MESSINA.  Si  riproduce  l'edizione  di  Harlwig  del  1867  che  di- 
ccsi  fall*  su  quella  di  Appulo,  e  che  contiene  i  pocbi  capitoli  che 
Cariddi  aggiunse  e  furono  poi  riprodotti  in  tutte  le  edizioni.  L'edi- 
tore non  indica  varianti  di  altre  edizioni  {Arch.  Stor„  VII,  p.  321), 
uè  ebbe  notizia  di  alcun  manoscritto,  mentre  anco  in  Palermo  ne 
esiste  uno  con  lunghe  glosse  firmate  da  antichi  ed  illustri  giure- 
consulti siciliani  dei  secoli  XV  e  XVI,  e  si  conserva  nella  Biblioteca 
Nazionale  (ì).  Dice  nel  Titolo  del  primo  capitolo  che  Appulo  scrisse 
quod  parles  e  che  egli  corresse  qitot.  Ciò  non  è  vero,  poiché  si  legge 
quot  nella  edizione  dì  Appulo,  nella  mìa  edizione  del  1862,  e  in  tutte 
le  altre.  Nel  titolo  del  e.  Sscrisseu^or  miomsma/rt,  eatirìbuìscead 
Appulo  questo  errore,  e  agi^iugne  che  probabilmente  (vermntblich) 
deve  leggersi  iVi  bonjs  malrimonialibus.  Ma  nell'edizione  di  Appulo, 
come  nelle  altre  si  legge  «  in  bonìs  mariti  ■>,  e  non  ha  luogo  la 
strana  correzione.  Briinnecli  ristampa  la  nota  di  Appulo  sul  e.  36 
(Archivio  Storico  ,  VII,  pag.  318]  e  scrive  erroneamente  privilegio 
tirins  (sic)  concesso,  mentre  Appulo  dice  meglio  nobis  concessa.  Nel 
e  31  nota  che  Appaio  avea  scritto  cuìus  prothomiseot,  e  che  egli 

(t)  SraliiVO,  Deicrititm»  della   lolenne   aa^amaiìona  e  M  giuramtnlo  di 
fèiéllà.  Palermo,  17«0. 

W  Star.  Leg.  Sia.  voi.  U,  p.  77.  —  Areh.  Slor.  Lomianb),  187B.  p.  See. 
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corregge  cuijus.  Egli  seguiva  in  eih  [senza  farne  menzione)  In  cor- 
rezione <ia  me  fatta  nell'edizione  del  18(13.  Così  pur  fece  nel  e. 
correggendo  qnae  in  quod  secondo  la  min  edizione. 

È  superfluo  ogni  altro  esemplo, 

CATANIA..  Briinneck  non  conobbe  nÈ  il  manoscritto  della  Yen' 
timiliana  dì  Catania,  né  quello  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo, 
De  il  Codice  dì  Consuetudini  della  Biblioteca  NazìonaKt.  Isinorata 
l'esistenza  della  prima  edizione  (1501]  delle  Consuetudini  di  Calai 
indicata  nella  filovia  tipofirafico-leUemrin  del  sedila  X  VI  in  Sia 
di  Evola  (Palermo.  1878),  e  da  me  descritta  nel  Propufinatora 
Bologna  (I).  Non  tenne  ragione  neanco  dell'edizione  di  Zapi 
(1811)  che  pure  è  detta  «  accuralius  deprompla  ex  tabulano  il 
Senatus  s.  Tale  ultima  edizione  trovala  in  Napoli  dal  diligente  Mi 
ioni  è  descritta  nella  sua  Bibliografia  Statutaria  Italiana  fvol. 
pag.  117).  Briinneck  conosceva  e  seguiva  la  sola  edizione  di  Nepil 
correggendola  a  suo  talento,  ab  sempre  indicando  le  correzioni.  ~ 
ceva  egli  le  correzioni  non  poche,  per  le  ({uali  giovavasi  della 
edizione  del  1853  (S).  Afferma  [pn;;.  10»  e  1 13)  che  nel  tìtolo  III. 
nel  XXIII  (die  Veberschrift  fehlc}  non  avvi  rubrica  o  argomi 
nell'edizione  di  Nepitn.  Ciò  è  falso,  perchè  esistono  entrambi  n< 
p.  59  e  218.  come  si  leggono  nella  mia  edizione  del  1863  a  p.  SI 
66.  Spesso  Brunneck  lascia  con  indifrerenza  errori  evidenti,  o 
cenna  (sic)  senza  correggerli,  quasi  mal  sicuro  ;  e  fra  ì  molti  csei 
citerò  solo  il  tit.  65  aeqiiester  (sic)  vel  pedestir,  mentre  eqtu 
dovea  dirsi  senza  dubbio:  e  cosi  Nepìla  scrìveva  nella  ^t 
(p.  Ili!),  n.  SI)  a  eqwster  vel  pede^lcr  causa  venandi  ».  È  qui  DOsI 
debito  indicare  che  Intriglioli  nella  prima  edizione  del  1591  ol 
r  argomento  di  ogni  consuetudine,  ma  non  vi  pone  ni:  titulitt, 
Consuetudo,  né  numeri  progressivi    Molle  sono  poi  le  varianti  fn 
tale  edizione  e  quella  di  Nepita.e  molte  se  ne  trovano  nei  manoscritti 
da  me  indicali.  Cosi  Briinneck  ristampava  il  lesto  sopra  l'edìzìoi 
scorretta  di  Nepita,  e  seguiva  la  mia  edizione  per  guida  (laccni 
per  gratitudine).  Senza  alcun  motivo  ristampò  la  prefazione  che  Ni 
pìta  pubblicò  nel  1B91,  quando  erasi  da  tre  anni  (1o91)  pubblicata. 

(1)  Voi.  XII,  1S79,  p»K- 160.  —  Anche  II  Coole  l.ulgl  MSDionl  nel  uxoai 
volume  della  sua  elaborala  Blltiagra/la  Stalutaria  Italiana,  Boingu  1 
pair.  179  lenne  ra^tlone  di  i)uell3  edlilone,  ed  atcenn<^  avflriie  rlrevaia  n 
l<2la  dal  mio  prlmn^enilo  Franireacn  Tilo^cppo  In  questi  aludl  v 

(t)  S(-0ui,  tenia  Indicarlo,  lo  mie  correilonl  nel  ut.  C.  9.  li.  is.  n,  l 
«I.  Itk  S7.  U.  te.  93.  Ut.  63.  <0.  Bl. 
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rMizìone  d'tntriftliolL  Noliamo  infine  che  Nepìla  scrisse  sollanlo  il 
cflmenlo  di  ((iielle  ronsueludtni,  ma  il  rataneae  Inlrì^lìoli  pnbblicà 
molte  opere  di  ^JQrisprndenta  (Storia,  voi.  II,  pap;.  74),  e  nei  Sin- 
giilaria  Tere  rooUe  annotazioni  su  le  consuetudini  di  Catania,  ed 
altre  su  le  consuelutlìni  di  Palermo  e  di  Messina  ;  e  di  ciò  nulla  co- 
noscevano i  dae  terleschi  Ilartwig  e  Briinneck, 

\  dar  prova  della  importanza  di  conoscere  le  varie  edizioni  e  i 
manoscrilli  per  chiunque  T0j;lia  fare  una  edizione  critica  con  verità, 
ai'cennerA  soltanlo  che  ni>lle  roniuctudini  Catanesi  cominciano  le 
^^^Tsrisnli  nel  titolo  primo  dalla  parola  Qiiotiens.  che  trovo,  invece  di 
^^KAtoiics,  secondo  1'  uso  antico  riprodotta  redeimcnte  da  IntrJf^liolì 
^^^Eella  sna  edizione  del  1591  e  nel  fiinriulire  i^l.  e  nei  Mas.  delle 
^^Hteiliolcche  Comunale  e  Nazionale  di  Palermo.  Il  testo  della  consue- 
^^^^■jne  sa  la  confusione  dei  beni  cominci»  ;  i  Viri  et  uxoris  bona 
^^^^pnid  a  ([uacumine  parte  pervenianl,  natis  fìliis,  confundantiir  et 
V^Vltim  corpus  ef^cian'vr  ».  la  parola  omnia  è  conforme  al  testo  pri- 
mitivo riferito  da  Ahhas,  alle  consuetudini  messinesi  e  alle  altre  po- 
steriori, ed  al  Ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo;  e  per^no 
nelle  con^netudroi  di  Castiglione  in  lingua  volgare  tche  sono  quasi 
una  versione}  è  detto  :  «  Omni  cosa  di  lo  marito  e  di  la  mo;;lieri  >. 
Le  parole  eonfundantur,  efficiantur  sono  indicate  pure  nel  singulare 
^^   S63  come  esistenti  nell'oriffinale  :  sccundum  /vleliorem  tileram  orf- 
^^^gbtatiter  regislralam  in  Curia  dictae  civitatts  :  e  poi   Intriglioli 
^^pj^^nn^  ■  denotai  procrealis  fìliis,  ipsam   confusionen  honorum 
^^^  iogalluni  fpso  iure  fieri  ».  A  quella  locazione  è  conforme  il  lesto  di 
Castiglione:  si  disiano  [debbano)  confimdiri  e  forisi  uno  corpu.  Mi 
astengo  dal  notare  altre  varianti. 

.SiR\Ct!.S\.  Il  tedesco  editore  ignora  i  manoscritti  antichi  di 
Consueludinì  siracusane  (Arch.  Star.,  VU,  330),  e  si  procurò  una 
copia  dì  nn  majioscritlo  che  egli  dice  conservalo  nell'Arcbivio  Pro- 
vinciale, e  non  ne  indica  l'epoca,  sia  perchè  non  comprende  la  grande 
importanza  dell'epoca,  sia  perché  col  silenzio  vuol  farlo  presumere 
anliro.  Pare  che  quella  copia  sia  del  secolo  scorso,  come  l'altra  del 
1787  da  me  accennata,  e  che  si  conserva  nell'Archivio  di  (inel  Tribu- 
nale (1).  Si  giovò  della  mia  edizioue  del  1862  per  molte  correzioni, 
(1)  In  quel  Ma.  nol'a  Cons.  %\X  doi>o  II  periodo  «  Anliriuum  usom  — 
.  pnicedaliir  »  4i  leei;e:  ItequIillioDein  vlcinarura  ronguetudlnlbua  declaran- 
'  •  Blttulmns  et  ordlnamus  ul  requiailio  vlctnornm  per  notarliim  Gontraclus 
irolsuprai  «ed  consanitulnei  aliterrequlrantur  videllcet  quod  prae- 
1  veoilltio  per  servieotem  publlco  semel  in  cnria  Infra  trlduum  bannta- 
r.  <|al  consanguinei  por  baDnlllOQcm  oamdom  qulndcclm  dicruui  spaiium 
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e  per  non  ripetere  it  nome  che  rivelava  rordinarìa  guida  della  sui 
edizione  scrisse  a  pag.  137  che  le  varianti  erano  di  La  Manlia. 

Molti  SODO  gli  errori  ed  equivoci,  e  per  brevità  non  li  accenno. 
Basti)  dire  che  Briinneck  volle  scrivere  dicci  pagine  di  correiioni 
ed  aggiunte  velandole  col  tilulo  di  variatiti  Tra  la  sua  stampt  ( 
quella  dell*  ArcAimo  StoHcù,  e  ciò  oltre  le  varianti  pei  capitoli  (" 
pubblicali  da  me  nella  raccolta  del  1862,  e  dei  quali  £i  è  scrvit 
L'edizione  di  Briinneck  è  acefala,  pcichè  manca  della  sovrana  appi 
vazione  e  cunfcrma  die  si  premette  alle  ConsuittuitiDi  cumpilalA  | 
approvate  dai  re  di  Sicilia.  Briinneck  volle  supplire  questa  lacuni,^ 
e  copiò  il  privilt'gio  del  re  Federico  d'Aragona  pubblicato  a  p.  335 
di  questo  Archivio.  Mancano  inoltre  molte  parole  o  interi  periodi  in 
vani  capitoli,  come  si  vede  nelle  note  e  nel  conTrooto  tinaie.  Nella 
Cons.  Ì8  mancava  la  data,  clic  si  trova  in  altri  manoscritti  da  n 
indicati.  É  una  riluniia  approvata  dal  re  Federico  ('Are/ii'vto  &onb 
p.  2'ìi  n.  48)  (1).  K  Tar  cenno  di  alcuni  errori  soltanto,  scriresi  i 

hatieanl  ad  praedlclum  ]us  prolhouilieos  exlsenduro,  si  conlraetu*  ittapt 
Ipsl  cnnFan|!uluel  (uerint  111  terra  praesciitcs,  si  vero  nb«uiiles  fuerlnlpi 
(t)clam  acmi  loriDiiium  hiilieaiit  ut  oU  supra.  —  8ut  Une  di  tate  Codi. 
lo  qualc-lie  ms.  si  legtce  :  lo  qulbus  vero  praedlcl)  \\ir\i  iirothoinlseos  e 
eanicuiulUlls  et  virlnltails  coram  ilktls  liaìiilo  et  ]iidlrttiiis  prueillrlie  dfl 
tatis  Syracusarnm  movcndU  sumoiarie  procedalur  et  Af  eis  nulla  appellw 
uudiaiur.  —  Questa  agK'uniInno  non  si  trova  nel  due  luss.  del  temla  I 
da  me  liiitlnilt,  qnuiluiiiiiie  vi  sleuo  iti  vari  (capitoli  mullc  parole  obo  n 
copta  di  BrUimeck  maiicano. 

(I)  Siccome  pur  la  Cons.  IVI  In  mancanxn  di  (IrU  alla  vedova  al  i 
itiliilvnno  stabili  e  denaro  datalo,  mentre  il  marito  si  ip  ravvi  venie  Inerivi 
DO  qnarlo  della  dote,  rosi  si  volle  cho  In  quel  ra«o  la  vntova  acqolstaHfliil 
somma  uguale  al  quarto  di  sua  dote  «  c|iioilc»  mairiuionlum  lo  eo  caia^ 
nill  noD  eiistant,  pur  viri  obilum  dla«aivalur,  de  bonls  mariti  usquj 
quariam  ce.  —  Nella  niblioteca  Nailonale  esiste  un  volume  ms.  Inedllft  § 
setvilu  XVIII  concernente  la  Camera  rtginale.  Vi  trovai  questo  rlni 
t  1318.  A  11  Mann  dell'lstessa  Indinone  ed  anno  esaonda  poi  )1  Raln  N 
gli  rurono  da  questa  ^Diversità  presentalo  te  nnllnitnxe,  e  rnnsuotudinl  di 
Dioileslroa.  tra  le  quali  quella  di  doversi  ronsiderare  per  cittadino  tlracnst 
chi  almeno  ha  dimorato  In  questa  clllà  per  un  anno,  un  neM, 
mano  ed  un  clorno  colla  mnelio  e  IIkIÌ  e  che  po^sa  oonoorrero  aill  i 
della  Cina,  e  cadun  nel  suo  grado  e  condUloao  chi  v'alitila  ahliato  di  a 
e  ramlAlia  per  a»  settennio;  e  quella  di  noo  pol«r  nc«»nnn  hiniart  art 
stesso  DlDcla,  se  non  doiM  11  ror.^o  di  Ire  anni.  K  so  ne  oticnna  la  mt  e 
Ferma  qua)  pni  fu  tran  sunta  la  a  n  setlcmhre,  ì  lai.  lieti,  e  a  lì 
X  Iiid.  Hlfi  {In  arlft  (luridi),  J,  IS9  et  indice  ciirunnl.  Ilb.  Sprivll.  f.  19  o  V 
SlITntte  consuetudini  ed  ordinante  accresciuto  in  decorso  di  U:mpn,  e  migll^ 
rate  roroao  fliitlmenie  raccolto  e  glossala  dal  castro  beneiDerlU  coaantti 
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isuetudine  IV  «  Cunlraolo  le^ìtìino  matrimonio  infer  .V.  iV.  cum 
N.  .V.  »,  iovece  di  ìnter  virum  et  itxnrem.  yuelte  \.  N.  poterono 
aggiungersi  nel  secolo  scorso  da  qualclie  vecchio  notaro  o  curiale, 
Qso  a  vedere  tali  cifre  nel  formolario  dei  contralti,  e  perciò  non  si 
trovano  nei  manoscritti  del  secolo  XVI.  Briinneck  crede  die  nella 
ROnsnetndine  XXVll  siene  lacune  ed  errori,  e  propone  strana  cor- 
rezione ;  mentre  il  testo  é  chiaro  e  completo,  poiché  il  sequestro  si 
b  fare  per  sentenza,  ed  anco  per  convenKione,  concordìter.  Nella 
.  L  Bono  alquanti  errori,  dei  quali  non  facciamo  menzipne  ;  ma 
ì  ha  ana  trasposizione  di  parole  che  rende  ridicolo  il  testo,  perché 
dove  fiì  dice  the  ai  dà  al  Catapano  un  regalo  di  curni  porcine  ed  altre 
per  la  fe^ta  della  natività  del  Signore  e  per  la  resurrezione,  Briinneck 

I con  bitiarra  trasposizione  di  parola  dice  :  Coxam  uiiam  in  festo  re- 

^^^Hp'ec/ionù  castrasirwrum  I 

^^^H  ^0T0.  Nulla  diremo  dì  questa  insiguillcante  ristampa,  non 

^^^BguiU  sulla  prima  edizione  del  Littara,  e  che  anzi  somiglia  alla 

^HEumpa  del  notaro  di  Noto  (Arch.  Slor.,  Vili,  p,  307].  Bartwig  e  il 

^^Hotaro  di  Noto  fecero  comparazioni  solo  attinte  dalia  mia  raccolta 

^^pW  18Gj,  e  quel  notaro  indicava  iogenuamenle  come  originali  di 

I         Noto  i  capitoli  delle  Consuetudini  siracusane  che  non  trovava  nel 

mio  volume,  e  persino  qualche  capìtolo  delle  messinesi.  K  quel  mi- 

sero  sussidio  Briinneck  aggiunse  l'uso  delta  copia  di  un  manoscritto, 

del  quale  non  esprime  l'epoca  ;  e  ci  e  lecito  di  crederla  una  copia  di 

alampati  esemplari  tanto  imperfetta  che  lo  stesso  Briinneck  a  pag. 

I        178  dice  che  mancano  nel  manoscritto  alcune  linee  del  e.  iO.  Doveva 

^^^B)  aggiugnere  che  quella  mancanza  non  era  in  alcuna  edizione,  e 

^^^^p  i  tipogralì  non  aveano  inventato  le  parole  che  nella  erronea  copia 

^^^Hseavano. 

^^^B  C^TAGIHONE.  Questa  ristampa  si  annunzia  stranamente  da 
^^Bitltneck  come  edizione  di  statuto  inedito  [die  niclitgedntcktmSlad- 
^^fSaehie] ,  anzi  egli  asserisce  erroneamente  che  gli  esemplari  dell' edi- 
I  2tone  del  17118  si  sienopcrrfu(i.iSÌnd  aber  siimmtlìche  Esemplare  dea 
Abdrncics  verlorcn  gegaogen  »  {Einleitung,  pag,  XVI).  Ciò  aQerma  su 
la  fede  di  Oartwig,  il  qnale  però  [a  pag.  10,  n.  8,  della  sua  Introdii- 
(UellDO  Fcrnn  clic  fu  giudice  ilella  Regia  Gran  Corte,  e  quindi  d'altri  non 
DCOlBbrl  Kiorispcrllidelln  mode^ima  citta  ampliate  nelle  glosse,  e  Hiccome 
0  all'lDlomo  manoecrllte,  cosi  sono  tuttavia  io  picnlsalma  oaaervanxa  n. 

^ftr  ranno  1IID3  e  detto:  ■  Federico Nò  parti  pria  di  luscliire  per  II 

'  I  regolamento  di  cruento  pubhlico  la  ramlgcrnta  dìspnslElone  de  Jurs  tno- 

^ta  fÈXorttptr  itiìsolutum  malrimonium.  che  data  a  il  Fetiliralo,  Il  Ind.  1339 

I  (In  sctis  Curia»  SenaU  In  hb.  I,  priv.  (.  H)  tra  le  consueludlol  di 
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iìoae,DasStadtreckt  vonUessina,  Cassel  1SG7)  facevauDatraduzit 
IcUeraic  delle  nolizie  da  me  Judicaie  su  quelle  consueludini  {ContM- 
tudiiti  delle  Citta  di  Sicilia,  l'aturaio  1S0£,  pag.  lO'j,  ma  per  inaV' 
vertenza  allerù  il  scaso  delle  mie  parole  [we  rimane  appena  gualdit 
esemplare)  che  esfiritnouo  essere  rare  le  copie,  e  iavece  egli  di 
eaiMc  tulle  perdiUc,  Urutioeck  perciò  ebbe  «oJUnlo  una  copia 
fu  eseguita  sulla  copia  del  179U,  e  non  vide  né  la  edizione  del  171 
eseguila  sull'origiuale,  nÉ  sì  procurò  copia  o  coul'runto  del  luaDO- 
scritto  originale  che  con  la  confcroia  del  1^'J'J  esìste  nel)' Ardi ivio  di 
Caltagirone,  di  cui  si  dava  notìzia  nella  mia  raccolta  ad  lit6j  » 
pag.  107;  né  conobbe  il  niauoscrìLlo  della  fitblìoieca  iNazìonale  di 
Palermo  cbe  6  importante  pel  testo  e  per  le  luugbe  ed  autidie  aauo- 
tazionì.  TrovaDiìi  in  tale  Codice  del  secolo  XVI,  segnato  «  IV.  V.  11  > 
da  fol.  09  a  12li  le  Consueludiaes  gratitsime  civilatis  Calatagironi 
cwn  contento  domini  Ioannìs  de  JUistrecta  et  cum  alìijuibus  adito- 
talionibus  domini  Ioannis  Nicolai  de  Hìsaie  V.  1. 1).  et  cum  addi- 
tiunibus  t'riderici  de  Bobeo.  E  degno  di  nota  die  iu  tale  Codice  dclU 
Bibtioleca  iNazionalc  scritto  ud  secolo  XVI  si  trova  il  titolo  dì  Civi- 
tas  per  Caltagirone,  cLu  sempre  dicesi  teira  tanto  uelle  Coiisueludiui, 
quauto  nel  diploma  del  iJ'J'J  che  le  approva.  Ciò  dimostra  l'inesat- 
tezza della  stampa  di  Briiuueck,  die  ba  seguito  una  copia  dd  line 
del  secolo  XVIil  nella  quale  per  vauita  municipale  furono  sosiiluiie 
le  parole  urbs  e  civilas  a  quelle  di  lerra  contantemente  usate  uel 
diploma  e  nelle  Consueludini,  come  in  lutti  gli  atti  di  quel  tempo. 
In  una  Memoria  legale  del  1852  fu  seguita  l'udizione  dd  1' 
vasi  la  {lai'ola  terra  e  non  mai  quella  di  ctvitat  o  di  urbs.  Kou  era 
cito  a  clii  volea  solo  lare  un'esaiu  edizione,  astenerci  dal  prociii 
copia  0  del  lesto  antico  o  del  Codice  della  Uiblioteca  Naiiooale 
Palermo. 

PATTI  E  LIPARI.  Non  parliamo  delle  Consuetudini  di  Patii  e 
Lipari,  avendone  data  nolìziu  in  questo  Archivio  Ulorico  [U  Vili, 
pag.  mi).  Uriinneck  pubblicò  quasi  nuovi,  speciali  ed  inediti  quegli 
statuti  che  riproducono  per  copia  letterale  alquanti  capitoli  dello  Con- 
suetudini di  Messina.  Bastava  fare  la  comparazione  dei  capìtoli 
desunti  dalle  messinesi,  e  che  vennero  da  me  pubblicati  nelli 
colta  di  Contuetudini  del  1842,  e  m  questo  Archivio  Storico.  Uri 
ueck  pone  in  noia  i  soli  capitoli  di  Trapani  De  praescriplioai 
desumendoli  dalla  mia  raccolta  di  Coiuwltuiini  del  ISbH,  e  uulla 
dice  di  quasi  tutti  gli  altri  capitoh  di  Trapani  pure  eguali  i  quelli  dì 
Messina  «  perciò  uguali  a  queih  di  Patti  e  Lipari.  Ma  questa  egiu- 
gliaoia  aOermavB  Briinneck  con  psrole  generali,  perchè  n««suiio  abbs 
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l^^^pi  di  leggere  e  comparare  jl  maDoscrillo  del  secolo  XVI  delle 
V^.'CODsuetudìiii  trapanesi  ctie  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale. 
UUtGEM'i.  yuestó  ristampa  delle  brevi  Cousueludlui  agrigen- 
Un«  (desunte  in  gran  parie  dalle  messinesi]  nulla  aggiugne  di  duovo 
^^^■fiocdito;  e  noQ  liene  alcua  conio  dell'antico  manoscritto  che  si 
^^^HKrva  uell'arcliivio  di  Girgenli.  firiinueck  trovò  piii  comodo  fare 
^^^p  semplice  ristampa  delle  tre  pagine  del  libro  del  Testa  pubblicato 
I        nd  1773,  e  si  giovò  delle  mie  correzioni. 

APPENDICE  (ANHANG).  —  COHLEONE.  Briìnneck  ristampa 
{ tuU  capituli  da  me  pubblicali  nella  raccolla  di  Consuetudini  del 
1862  [pag.  112-1  la).  Uni  rivelasi  il  sistema  di  Briìnneck  di  ripro- 
dnrre  lo  stampalo  procurandosi  le  cortesi  comunicazioni  di  qualcbe 
confronto  o  varianlc  tra  la  slampa  e  la  copia  manoscrìlta,  per  pub- 
blicare poi  le  poche  parole  trasmesse  quasi  un  lavoro  compiulo  su 
manoscriui,  clic  non  ebbe  neppure  per  copia.  AITerma  cbe  il  mano- 
scritto è  erroneo,  e  die  la  mia  edizione  offre  un  testo  bene  corretto, 
e  crede  cbe  si  Irovì  nell'Arcliivio  di  Corleone  l'originale  manoscritto, 
mentre  non  esìste.  Senza  ripetere  i  cenni  su  tali  consuetudini  {Arch.  ' 
Scor.,  VllI.Stl),  notiamo  soltanto  che  Uarlwig e  Briìnneck  non  cer< 
carouo  copia  dui  capituli  iucdili,  puicliè  senza  la  guida  della  min 
raccolta  nulla  credeano  sicuro,  e  veniva  meno  il  comodo  sistema  di 
procurarsi  poche  parole  dì  varianti  e  vantarle  come  copie.  Ignoraro- 
no entrambi  die  la  Società  Siciliana  di  Storia  Patria  avea  nell'inizio 
dell'anno  ItSHO  pubblicalo  le  Assise  e  Consueludini  della  terra  di 
Corleone.  Questa  ignoranza  smentisce  l'asserzione  dì  Harlwig,  cbe 
atl\' All-;jemeìne  Zeitung  afferma  di  avere  raccolto  opere  e  documenti 
sul  diritto  sicolo  lino  alla  primavera  del  1881  (bis  zu  diesem  Friìli- 
jahr),  mentre  egli  dopo  due  anni  non  conosce  quella  pubblicazione. 
Qui  è  necessario  spiegare  l'enigma.  Erano  linite  le  cortesi  comuni- 
cazioni di  elenchi  dì  variami  di  alampe  che  stranamente  venivano 
àeatinale  a  far  le  veci  di  manoscritti.  A  b  novembre  1877,  e  14 
file  1878  su  le  proposte  del  l^rof.  Carini,  e  dei  dottori  Lodi  e  Pilrè 
il  Soprinlendenle  La  Lumìa,  la  Società  Siciliana  di  Storia  Patria 
iarò  cbe  a  avendo  studialo  il  libro  del  br.  Ilartwig  riguardante 
|SÌcÌlia  [Sktlien  im  Jahre  1876)  dietro  apposito  rapporto  deli- 
%ehe  U  detto  signor  Hurtwig  non  li  ritenga  piii  per  sodo 
Kndente  »  (1). 
I  Malica,  tìi  DÌuna  importanza  è  pel  diritto  sicolo  la  breve  di- 
[rasEione  del  Conte  di  Modica  del  1ÌU6  sul  tempo  designato  per 

M)  CI4  si  leggo  negli  Alti  della  Socitlà  pubtilicali  neM'drMvio  Storico 
>,  inno  II,  pag.  iW;  an.  JU,  pog.  liti. 
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la  prelazione,  che  si  riproduce  da  Briìoneck,  e  clic  io  parte 
pQblilieata  in  questo  Archivio  (p.  i!13). 

JViwe/ia  di  Huggiero.  E  una  ristampa  salla  Memoria  pubblicala 
dal  Ciapasso  nel  1867  in  Napoli,  e  Briinueck  dice  di  riprodurla  per* 
cliè  poco  conosciuta  in  GcrmaDÌa.  Uà  questa  CostiluEioue  è  l'alta  per 
Val  di  Crali  in  Calabria,  e  aou  concerne  la  Sicilia,  né  puf)  equiparar)*! 
alla  comnnione  di  buoi  fra  coniugi  e  alla  tripartizione.  Capasso  (cce 
la  traduzione  Ialina  con  vane  aanolazioni,  e  per  una  qualcbc  soniì' 
glianza  tra  il  coudoniinio  di  Taniiglia  e  la  comunione,  citava  le  Con- 
snelndiuì  di  Amalti  di  Volpicella,  e  la  mia  raccolta  del  1862  per  1« 
Consuetudini  di  Sicilia;  ma  di  ciò  Briinneck  non  [a  menzione. 

Gap.  Cum  vuriu.  bl  una  ristampa  eseguita  sull'edizione  ultima 
(1741)  dei  capitoli  del  Uegno  di  Sicilia,  molte  volte  pubblicati  iu  Si- 
cilia ed  anco  in  Venezia  (1).  Quel  capitol»  di  Federico  faceva  parte 
integrarne  del  rilo  di  A.irunso,  die  il  riprodusse  e  lo  estese  come  di- 
ritto comune  del  regno,  e  vi  aggiunse  nuove  dicliiaruzioui.  fu  per- 
ciò escluso  ìiempre  dalle  raccolte  dei  Capitoli  di  Federigo,  e  in  quelli 
di  Alfonso  veaue  compreso;  ma  da  me  si  era  annoverato  fra  i  Capi- 
toli di  Federigo  pel  rito  civile  dei  tempi  aragonesi,  dandone  distinta 
notizia.  iNei  cap.  U!)  e  Iti)  di  Alfonso  È  detto  chiaramente  che  uaico 
era  il  capitolo  Cum  varia,  che  pur  si  vede  diviso  nel  rito  nei  Capi 
lUU-lO'J.  Anche  il  Testa  ritenne  (p.  S45,  n.  G)  «  in  unum  a  Fridcrico 
compruheusu  fuisse  b.  Gli  espositori  del  rito  (ignoti  a  Uriinaeck]  fe- 
cero ampie  cbìose  di  quel  capjlulu,  come  di  tutti  gli  altri  che  com- 
pongono lì  rito  di  Alfonso.  Briinneck  non  ebbe  notizia  né  dei  vartì 
manoscritti,  né  delle  antiche  edizioni  dei  Capitoli  del  Hegno  ;  e 
ciò  anche  nella  ristampa  di  questo  capìtolo  si  trova  contraria  al  vi 
l'asserzione  che  la  sua  edizione  sia  fatta  sopra  gli  unliclii  manoacril 
e  le  antiche  edizioni. 

Con  questo  capitolo  diiudesi  la  ristampa  di  Briinneck,  la  quale 
non  può  per  nulla  considerarsi  come  una  estesa  raccolta  di  coiuue- 
tudìnt  siciliane.  Oltre  le  imperfezioni  che  abbiamo  accennalo,  Uù- 
viamo  gh  errori  meramente  tipogratici,  ma  non  uè  tacciamo  mCQ- 
zione,  poiché  ogni  dibgenza  è  insulliciente  ad  evitarli;  ed  idtrcciò 
alcuni  errori  si  lasciano  talvolta  per  riprodurre  fedelmente  Ìl  testo 
inedito.  L'edizione  di  Bruuaeck  non  comprende  le  consuetudini 
delle  altre  città  di  Sicilia,  per  le  quali  egli  non  trovava  alcuna  edi- 
zione per  (are  Yardito  lavoro  di  una  ristampa. 

Esposisiune  Siilematica  [Systematiscbe  Uarateltung).  Noi  starno 
riconoscenti  ai  dotti  stranieri  per  le  loro  fatiche  utib  su  l'antica  slorà 
(1)  Slw.  L^.  Sic.  voi.  Il,  pag.  BO, 
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ria  e  legislazione  italiana;  ma  distingaiamo  sempre  le  opere  stranie- 
re secondo  la  novità  e  il  merito.  La  lunga  esposizione  Talta  da  BrUn- 
neck  contiene  una«  parafrasi  conlìnua  di  Consuetudini,  confusa  e 
mista  a  moUìplici  ripetizioni,  e  che  può  dirsi  inopportuna  e  superflaa 
per  le  persone  che  sanno  leggere  il  lesto  latino,  chiaro  e  breve  delle  . 
consuetudini  siciliane.  Poteva  bastare  un  indice  alfabetico  ed  anali- 
tico per  materie,  per  olTrirc  un  chiaro  prospetto  delle  consuetudini, 
poiché  la  indicazione  distinta  per  pagine  avrebbe  evitato  le  inutili 
ripetizioni.  Cosi  ho  fatto  nella  mia  raccolta  del  18l>2,  che  offre  a 

I chiunque  il  prospetto  con  l'indice  alfabetico;  ed  insieme  col  rinvio 
Mie  varie  pagine  fornisce  la  sicura  e  pronta  comparazione  per  le  ra- 
M  città.  Le  consuetudini  dì  Sicilia  contengono  poche  isolate  norme 
■nrìdiche  per  varie  materie,  ripetute  per  ciascuna  città  con  parole 
■■ali,  0  poco  differeiAi,  e  non  sono  un  codice  completo,  perchè  il 
Ktto  comune  romano,  le  costitnzioni  normanne  e  sveve  e  i  capitoti 
wà  regno  costituivano  la  legge  generale. 
Una  esposizione  sistematica  riusciva  anche  anomala,  non  esi- 
stendo per  molte  materie  alcun  capitolo,  per  altre  qualche  regola 
isolata,  e  per  tutte  una  grande  sproporzione  ;  talché  l'apparato  della 
esposizione  riesce  strano  perchè  divide  in  libri  e  capitoli  le  materie 
per  le  quali  non  esiste  quasi  nulla,  e  Briinneck  facendo  la  esposi- 
zione sistematica  non  poteva  ridurre  a  un  codice  completo  le  con- 
»<IKladÌDÌ,  che  costituiscono  solo  alquante  regole  per  gli  atti  della 
iffta  civile,  come  eccezioni  al  diritto  civile,  e  Briinneck  ne  fa  una 
nfiia  esposizione  che  poco  o  nnlla  dicbiara.  Per  le  civili  volendo 
,  additarle  distintamente  le  riunisce,  e  confonde  con  ripetizioni  conli- 

nae  inevitabili.  Le  digressioni  di  storia  giuridica  possono  sembrare 
agl'inesperti  un  erudito  lavoro;  ma  per  chi  voglia  esaminarle,  sarà 
facile  il  conoscere  che  il  tedesco  ignorava  la  storia  sicula  e  la  lingua 
italiana,  non  conosceva  neppure  di  nome  le  fonti  moltiplici  della  sto- 
ria civile  siciliana  (che  sono  nella  mia  Storia  additate),  e  non  potea 
perciò  discemere  quali  fossero  le  condizioni  della  società  e  della  le- 
gislazione sicula  per  poterne  investigare  le  origini  e  le  vicende.  Egli 
scelse  alcuni  principali  argomenti  (comunione,  prolimisi,  giudizi)  e 
invece  di  ricercare  le  molte  opere  da  me  citate  per  ogni  materia  e 
per  le  varie  nazioni,  e  principalmente  per  la  Francia  e  l'iialia,  si  ri- 
volge alla  facile  ricerca  del  Grittd  Coutumier  pel  testo,  e  alle  opere 
tedesche  sul  diritto  francese  (Warnkttnig  e  Stein)  e  alla  recente 
opera  di  Zacbariae  sul  diritto  bizantino,  e  cosi  compone  una  conlusa 

I radicazione  di  notizie  giuridiche.  Non  ha  riflcltulo  che  la  storia  del 
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diritto  serve  a  mostrare  le  fonti  delle  varie  leggi  e  le  cagioni 
loro  vicende  nelle  iduIszÌodÌ  degli  ordini  sociali  nel  corso  dei  ^ect 
Bastavano  le  mie  indicazioni  ad  offrire  materia  di  un  vasto  lavoro  dì 
diritto  civile  e  penale  a  chiunque  avesse  voluto  ripetere  (guanto  i  varii 
antori  scriveano,  e  qnnnto  erasi  detto  dagli  altri  piii  antichi,  si  rjuati 
i  moderni  si  riTeriscono.  Ala  quelle  lef;gi  ed  opere  diverse  italiane  e 
straniere  non  si  additarono  da  me  per  lusso  di  erudizione,  ma  solo 
per  indicare  le  comuni  origini  e  le  speciali  differenze  di  leggi  e  CI 
sueindini.  Per  gli  ordini  giudiziali  Itriinneck  riunì  le  cnposizioDi^ 
Gregorio  e  del  messinese  (iallo,  mentre  bastava  darne  una  sommi 
notizia,  come  di  cose  nolìssìme  ;  e  dovcasì  invece  spiegare  l'origine 
e  la  vera  coudìzione  di  ordini  giudiziali  e  rito  nel  medio  evo,  se- 
condo le  Tonti  e  i  documenti  che  nella  mia  Storia  sì  additano.  Igoaro 
si  mostra  interamente  della  sicula  giurispruJe'nza.  e  perciò  non 
nosce  alcana  delle  moltiplici  opere  di  diruto  siculo,  tutte  nella 
Stona  designale  per  ordine  di  tempo  e  per  ogni  materia  ;  e  b 
meno  si  degnava  di  consultare  i  due  soli  volumi  di  Muta  e  iNe| 
che  conosceva  e  che  gli  servirono  per  la  imperretta  ristampa  del 
sto  delle  consuetudini  palermitane  e  catanesi.  Di  ciò  vcdemmoi 
prove  accennando  le  parole  di  quei  comeulatori  che  egli  non  lei 
e  die  gli  avrebbero  Catto  evitare  alcuni  errori  ed  equìvoci  nella 
slampa.  Brìioneck  non  conosceva  neanco  U  dotto  comenio  di  GJui 
e  ne  traeva  dalla  mia  Storia  o  da  questo  Archioio  Storico  le  citazi 
e  notizie  quasi  per  propria  cognizione.  Notizie  del  diritto  ilalìi 
non  aveva  il  Briinnecli,  e  appena  cita  le  brevissime  consaetudini 
Bari  e  Amalfi  e  quelle  di  Sorrento,  che  chiama  sempre  Sorrei 
erroneamente  e  fa  appena  menzione  di  qualche  statuto  iiatiaoo  ci 
indicato  da  Lastig  e  Briegleb.  Egli  non  vcdea  come  sia  impossil 
la  storia  delle  consuetudini  e  leggi  sicule,  senza  la  cognizione  e  ci 
tinua  comparazione  delle  contemporanee  italiane.  Per  Messina 
Bceva  l'opera  di  (ìallo  Annali  di  Messina,  cajnlale  dd  Regno 
Sicilia,  opera  noia  per  la  vanità  municipale,  e  priva  di  notizie  soBt 
consuetudini,  di  che  appena  fa  menzione. 

Introduzione.  Briinueck  annunzia  di  avere  scritto  nllJma  la  Is- 
troduzioae  per  raccogliere  lo  notizie  clic  da  opere  nuove  avrei 
potuto  ricavare  fmo  ad  ottobre  1881.  l'otea  dire  pili  apertamente 
dopo  essersi  giovato  della  mia  raccolta  di  Consuelwlini  edita 
inedite  del  Udì  &  della  mia  Storia  (IS68-I87Ì)  si  giovò  pure 
mia  pubblicazione  dì  \otiiitt  e  docvTnciUi  su  le  Comuctudtn 
questo  Atchivio  Sierico.  Avrebbe  potuto  esprimere  qstndo  coi 
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a  senrirseae,  poiché  nelle  Esposizione  Sistematica  veggo  indicata 
il  variante  della  luia  edìzJune  delle  Consueiudìui  di  Siracusa  in 
lo  Archivio  ptibblicata,  e  perciò  conosceva  quanto  si  era  già 
ibltlicato  in  questo  Archivio.  Egli  riproduceva  le  poche  notìzie  ac- 
eannats  da  Uartwig  nella  Introduzione  dei  1867  ;  e  siccome  non 
area  notizie  storiche  ne  bibliogralichc  delle  Consuetudini  siciliane, 
credette  opporluno  moslrarseue  informato.  Trasse  perciò  anulie  dalle 
mie  pubblicazioni  le  notizie,  spesso  alterandole  o  confondendole  con 
suoi  erronei  giudizi.  Volle  aggiugnere  qualche  notizia  sulle  (ionsuc- 
tudiui  sicule,  e  nulla  potendo  nuveuire  oltre  quanto  nelle  mie  pub- 
blicazioni trovavasi,  fu  lieio  di  olTrire  del  proprio  alcuni  errori  ed 
equivoci.  Cosi  per  le  Consuetudini  palermitane  alTerma  cite  Boogiornu 
pubtiTicò  le  Adnolaliones  in  folio  nel  1592.  Ma  ninno  ne  ba  notizia; 
e  il  manoscritto  di  Bongiurnu  giace  inedito  nella  Biblioteca  Coma- 
nale,  e  fu  descritto  da  me  nella  Storia  fvol.  Il,  p.  7G)  e  in  questo 
Archivio  (t.  Vìi,  p.  183}.  Per  Messina  dice  ultima  l'edizione  del  1796, 
mentre  nel  ISii!)  in  quella  citta  apud  Fr.  Pappalardo  sì  era  pubbli- 
cala uua  cbiara  e  comoda  edizione  in  pag.  ÌU,  ed  Dartwig  faceva 
nna  ristampa  in  sole  17  pagine.  Per  Catania  accenna  in  italiano  la 
edizione  da  me  additata  di  Zappala  col  titolo  latino,  l'er  Moto  dice 
che  olire  l'edizione  di  Littara  del  Wi'ì  (da  lui  non  veduta)  ne  esiste 
nna  del  ta3ll.  Ciò  dice,  perchè  ignora  che  il  sacerdote  Littara  Vin- 
cenzo pubblicò  in  Palermo  nel  lo'J3  le  Consuetudini,  e  che  nel  lo39 
non  era  nato,  poiché  sappiamo  dal  Mongitore  {Bibliutheca  Sicula,  li, 
p.  S87)  che  Littara  nacque  a  31  dicembre  1350,  e  mori  a  3  maggio 
160S.  Per  Corleoue  accenna  cbe  esiste  altro  manoscritto  antico,  men- 
tre nessuno  se  ne  conosce,  oltre  quello  da  me  adoperato  per  la  stampa 
da  lai  seguita,  ed  ignora  la  edizione  di  Consnctudiui  e  Assise  fatta  in 
Palermo.  Crede  che  in  Trapani  siasi  falla  una  semplice  copia  delle 
Consuetudini  messinesi. Egli  ignora  che  le  città  non  seguivano  esem- 
plari stampatio  edizioni  ufficiali  all'uso  moderno  ma  che  seguendo  le 
eonsQetndini  di  altre  citlii,  ne  escludevano  alcuni  capitoli,  qualcuno 
ne  aggiungeano,  e  che  inoltre  o  per  errore  o  per  cagione  di  correzio- 
ne mutavano  talvolta  alcune  parole,  e  cbc  perciò  si  trovano  adottati 
ma  con  varianti  ì  molti  capìtoli  delle  consuetudini  messinesi  in  quelle 
di  Girgeuti,  Patti,  Lipari,  Trapani,  Siracusa,  come  con  alcune  varian- 
ti e  con  qualche  aggiunta  si  adottarono  in  P)a:iza  le  consuetudini 
Callagirone.  Per  Siracusa  nulla  conosce,  e  neaoco  ha  vera  notizia 
Guglielmo  de  Perno,  che  erroneamente  chiama  Guido  Perno, 
,K  questo  antico  e  ìasigue  giureconsulto  siracusano  scrisse 
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dotte  annotazioni  sulle  Coasuetadioì,  che  potrebbero  ancbe  ai  dì  i    

stri  utilmente  pubblicarsi,  almeno  per  alquanti  capitoli  e  per  varll 
consigli  inediti,  e  talvolta  egli  accenna  a  correzioni  del  testo,  come 
fa  per  la  Cons.  X  (1).  Delle  Consuetudini  di  Girgenli  Tecela  semplice 
ristampa,  e  le  indica  perciò  nella  Introduzione  come  approvate  dal 
re  Federico  nel  1319,  percbè  non  comprese  ijuanto  si  era  da  me  di- 
chiarato in  questo  Archìvio  Storico  (Vili,  W3),  e  non  distinse  cbe 
l'approvazione  sovrana  si  ottenne  nel  130i,  e  che  poi  Dna  copia  | 
ne  faceva  in  Girgcnti  nel  1319  per  pre::enlarla  alla  Ma^na  Reg 
Curia  (S).  Dice  conrormi  a  quella  di  Caltagirone  le  consuctndim  J 
|1]  Su  le  parole  Non  fxianlibus  dice  :  «  Ergo  a  imilnirio  tenta  ex^ 
tlbus  llburls  qiiantumi^utnque  sit  gritvls  nccessiUis  non  vldclur  Herlji 
alienallonom,  Torle  dcbei  dlcere  teilua  tiberit  non  nbiianiibui  et  p 
meilus  starei,  sed  alibi  vidi  esse  In  lexiu  non  rxlaaliOut  al  alibi  «mi  ^ 
ttanlibun  qnod  alUmum  placet  », 

|3)  Brunncck  noanco  si  orcorbe  Che  11  Mandali)  regio  di  approva 
delle  C(insDeludlDl  agrlgeiillnc  era  dato  tri  Catania  a  U  novembre,  a 
iDdliione,  e  che  la  daia  posta  In  principio  del  docnmeiito  concerncnj 
copia  che  solennemente  so  ne  lareva  da  giudice,  nolaro  e  lo^timoni  tn  Q 
genti  a  11  gennaro  I.119,  terza  indizione;  e  che  era  assurdo  ed  ImpOHtl^ 
cbB  nello  tlitio  anno  I3i9  In  ^ranaro  si  rlcliieJesse  l'unleiillca  copia  d 
diploma  regio  dm  tu  poi  ratio  iniiouembrtfyedolIreciOappiirlvadl  allmfd 
(ione,  percba  il  Vandalo  dì  conrerina  orasi  ratio  nel  1301,  come  si  vede  a 
Storia  del  Teala,  p.  13S.  Qai  a  diradare  le  tenebre  di  BrEinnech,  e  p 
più  esatta  notliia  del  decumentl  siciliani  di  quell'età,  nntiiimo  che  r«dnl 
d'Aragona  per  gli  aviti  diritti  dlceasi  Bbx  SieiUae,  i>uaifut  Àpuliae,  P 
eipalui  Capuae,  dal  ìtB6,  come  dal  diplomi  apparisce.  11i>|mj  la  pace  del  Ij| 
di  Federico  con  gli  Angioini,  non  si  dice  più  re  di  Sicilia,  ma  soltanto  i 
a  tertim  Dei  grùtia  rex.  U6  vegglamo  nei  diplomi  regll  e 
I  metili  nolarflt  o  giudiziali  cbe  Indicano  II  sovrano  roirnaDle,  e  aonn  rld 
*  doiU  esattamenle  secondo  gli  originali  conservati  neRlI  aniicbi  TbMor 
Sicilia,  corno  apparo  nel  diplomi  inediti  pubblicali  da  Garofalo  nel  Ta6q 
rium  rag,  or,  imp.  Cappell.  Palat.  Patofm.  [IHliS,  p.  OS  e  si 
Helrojiolitana  da  Hurtillaro  (II,  IH43,  p.  ilS  e  seg.,  430  e  seg.),  Nel  1819 1 
la  venula  del  l'imperatore  Arrigo  In  Italia,  Federigo  rloomlnclava  la  ipier^ 
e  riprendeva  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  e  ordinava  di  scriverlo  negli  atU  p 
bUci  e  privali  {noUrum  apponol  (Wulum;.  Uopo  quel  tem)io  1  diplomi  K 
I  documtuill  oITronD  11  titolo  di  Federico  Kex  Skiliaf.  Nelle  Cooaneiudial 
Sicilia  approvale  da  Federico  perciò  tre  vinsi  qoei  liloll  diversi  lecond 
tempi.  Nel  primordi  del  regno  II  giovino  re  approva  le  Consuetudini  di  % 
laglrone  [lNi\,  e  leggesl  nel  diploma,  jrrid«ri«ui  D.  a.  ras  SieiUat,  t  ~ 
tal  ApuUat  «i  FrlncipiUM  Capua».  Cosi  legResI  tioHo  copie  r.he  *)  o 
vano  In  Paicrnio  nella  Dibllolcca  Comunale  r.  Sn3,  e  noni  Nailonale  f.  i 
Dopo  li  trallatu  del  VMi  che  gli  lanciava  la  Sicilia,  solo  dnranle  vlia,  F^ 
rigo  ap|irovu  le  Comueludlnl  di  l'iHHa,  r  nel  diploma  «I  legge  Frida 
tttiiui  M  fniia  Ake  (^rcA.  Slor.,  Vili.  p.  SIK).  tluando  avea  rlpr 
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za,  «  non  ne  indica  la  data,  perchè  non  la  trovò  espressa  nella 
JBia  raccolta  del  18CS  [pag.  liti),  e  non  avea  veduto  la  pubblicazione 
"n  questo  Arck.  Slor.,  l.  Vili,  pag.  219)  del  diploma  di  conferma 
Q^tlO  dtìi  1309.  Afferma  non  potersi  occupare  delle  Consuetudiuì  di 
[Ufittgb'oac  in  lìngua  volgare  siciliana,  perchè  ciò  potrebbe  solo  Tarsi 
a  italiani.  Accennò  che  manca  delie  più  necessarie  cognizioni  della 
■lÌBgua  (in  Erman^clung  der  notliwundi?steD  Sprachkentnisse).  An- 
zio, quasi  peregrina  notizia,  la  Conferma  die  Carlo  V  Taceva  delle 
ioosuetodiai  di  Palermo;  ma  non  ricordava  che  i  regni  di  Sicilia  e 
hpoli  erano  distinti  da  secoli,  e  che  Carlo  come  re  di  Sicilia  venuto 
Tn  Palermo  nel  1535  giurava  nella  metropolitana  chiesa  i  privilegi 
dei  regno  e  della  città  capitale  ;  ed  erroneamente  dice  che  Carlo  V 
come  rr  di  Xajiali  e  Sicilia  giurava  la  conservazione  di  privilegi 
nell'anno  1338  (sic). 

Ponghiamo  line  a  questi  cenni,  annunziando  una  spiritosa  ed 

originale  invenzione  di  Briinneck.  Egli  leggeva  in  questo  Archivio 

^ebe  nella  prima  edizione  delle  Consuetudini  di  Palermo  del  1Ì78  si 

"[•va  la  Nova  Declaratio,  ec,  che  egli  diceva  non  esistente.  As- 

risce  che  nello  esemplare  di  Palermo  non  esiste,  e  che  potò  il  li- 

Ifgrafo  aggìugnerla  nell'anno  stei^go  tì78  negli  esemplari  posteriori 

B  Girgenti  e  di  Parigi.  Ciò  è  smentito  dal  Tatto,  poiché  nella  Biblio- 

a  Nazionale  di  Palermo  si  conserva  bene  l'esemplare  di  qnella 

litio  princeps,  e  contiene  tutto  ciò  che  Briinneck  ha  negalo  di  Iro- 

nrvisi.  Forse  ora  con  aguale  serietà  potrà  asserire  che  nel  suo  esem- 

lire  delle  Consuetudini  di  Catania  del  Nepila  manchino  le  rubriche 

dei  titoli  3  e  S3,  e  che  ìn  tutti  gU  altri  esemplari  siano  stale  aggiunte 

dal  tipografo  nell'anno  stesso.  Potrebbe  con  pari  ingenuità  asserire 

che  gli  errori  attribuiti  da  liti  all'edizione  di  Appulo  esìstano  nel  solo 

0  esemplare.  Con  tale  sistema  i  suoi  errori  ed  equivoci  spariscono; 

Infoio  manca  ai  suoi  detti  la  base  di  verità. 

[continua}  Vito  La  Mantia. 

la  dt  re  ili  Sicilia,  approva  le  CansueludtDl  di  Siracusa,  e  perciò  con  quel^ 

0  iArch.  Slor..  VII,  |i.  S3fi  e  3(S;.  Nelle  scorrelle  edizioni  e  nelle  copie,* 

1  eut  esattei»  ilcva  diiliìlarsl,  trovasi  aggiunta  lo  parola  Sicilia*  dopo 
VII  Rtge  nel  illplnmi  o  documenti,  perche  1  copisti  o  gli  editori  creileano 

e  lU  supplire  l'omissione  o  correggere  un  errore;  Ignorando  che  quella 
1  DOu  esisteva  negli  originali  e  che  il  re  non  assumeva  per  quegli 
1  11  titolò  di  re  di  Sicilia,  e  solo  all'ltilrlo  della  nuova  guerra  deponeva 
^1  dlulmulailone  lu'ttrìus  mb  distimalationc  aoiumua  prorogareì,  e  ripren- 
B  11  SUO  titolo,  esbbcne  non  pili  vi  aggiungesse  l  titoli  pel  dominio  di 
0  Capua.  Erronee  sono  le  copio  e  le  edizioni  non  courormi  a  quel 
Bll,  aecondo  le  tre  epoche  ora  designate. 
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Andrea  Gloria,  Codice  diplomatico  Padooano  dall'  armo  1101 
alla  pace  di  Costanza  (25  giugno  1183),  Parte  I.  Vene- 
zia, 1879  (pag.  cxL,  459).  Parte  II,  Venezia  1881  (p.  634)  ; 
con  due  tav.  Formano  i  voi.  4.°  e  7.**  delle  Pubblicazioni  della 
R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  patria. 

• 

n  dott.  Andrea  Gloria,  direttore  del  Museo  Civico  di  Pado- 
va, e  professore  di  paleografia  in  quella  Università,  è  un  illustre 
membro  della  scuola  che  conta  il  Muratori,  il  Maffei,  il  De  Ru- 
beis,  e  che  in  Padova  fu  rappresentata  dal  Forcellini,  dal  Gennari, 
dal  Brunacci,  dal  Furlanetto,  e  da  tanti  altri  valentuomini,  la 
vecchia  scuola  italica,  che  pur  troppo  novera  oggidì  cosi  scarsi 
discepoli.  Le  vastissime  cognizioni  ch'egli  possiede,  specialmente 
nella  storia  localo ,  non  sono  scompagnate  dalla  modestia  del 
tratto,  e  dalla  affabilità  della  parola.  Ricorderò  sempre  con  de- 
vota gratitudine  quest'uomo,  e  con  vivo  desiderio  rammenterò 
gli  anni  nei  quali  ebbi  la  somma  fortuna  di  essergli  discepolo. 

La  pubblicazione  che  qui  annuncio  fa  seguito  al  Codice  di- 
plomatico padovano  dal  secolo  sesto  a  tutto  l'undecimo  (Vene- 
zia, 1877),  uscito  pure  a  cura  della  R.  Deputazione  Veneta  di 
storia  patria.  Questi  due  nuovi  volumi,  comprendono  1483  docu- 
menti, e  colle  due  Appendici  si  raggiunge  il  num.  di  1541,  dal- 
Tanno  1101  fino  al  1183.  L'ultimo  atto  (num.  1183)  è  appunto 
un  estratto  della  pace  di  Costanza ,  giusta  V  edizione  murato- 
riana,  senza  riscontro  colla  pertziana. 

Il  metodo  seguito  nella  pubblicazione  dei  documenti  è  iden- 
tico a  quello  adottato  pel  primo  volume.  Ricercato  l'originale  o 
la  miglior  copia  di  un  dato  documento,  il  Gloria  lo  trascrive 
diligentemente:  in  pochi  casi  aggiunge  in  fine  al  documento  le 
più  importanti  varianti  ricavate  sia  da  altra  fonte  ms.,  sia  da 
vecchie  edizioni.  Pei  documenti  che  riguardano  Padova  soltanto 
indirettamente,  egli  si  limita  a  darne  i  brani  che  importano  al 
suo  scopo.  Egualmente  è  largo  nell'omettere  le  formule  notarili, 
essendosi  proposto  di  giovare  direttamente  agli  storici,  più  che 
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BacAoateQtare  le  talvolta  forse  esagerate  curiosità  dagli  studiosi 
I  formule.  "  A  taluni  non  piacque,  dice  nella  Prefazione,  p.  vi, 
i  io  abbia  omesso  molte  volte  le  formule  che  si  ripetono  ne' 
Rumenti  della  sr>ecie  stessa....  Ma  sembra  a  me  che  la  ripoti- 
]  continua  di  quelle  formule  torni  stucchevole,  e  ancbe  inu- 
,  se  quelle  formule  si  riportino,  come  ho  fatto  Ìo,  in  parecchi 
^amenti  d'et&  diverse....  „.  Lascia  anche,  di  regola,  l'altre  in- 
zioni  puramente  paleografiche.  Poche  le  note,  di  cui  nessuna 
KiL{^)OBta  per  lusso  d'orudizione.  Non  &  che  di  rado  che  il  Glo- 
i  avverta  so  un  documento  è  edito  o  inedito.  Infatti,  tranne 
IprìDeipio  (p.  cxl),  l'indicazione  dei  numeri  che  trovansi  già 
mpati  nello  disserteuioni  del  Dondi   Orologio ,   se   talora  si 
^rda  che  questo  o  quest'altro  documeulo  vide  la  luce  per  cura 
1  Muratori  o  d' altri  raccoglitori ,  è  solo  por  dichiarare  che 
latici  diedero  un  testo  diverso  dal  suo.  La  parte  bibliografica 
Iqoiadi,  a  cosi  dire,  studiosamente  omessa:  per  es.  noi  diplomi 
wriali  egli  non  credette  utile  d'apporvi   il   numero  ch'essi 
irlaiio  nei  regesti  del  Bohmer,  e  dello  Stumpf,  né  segnò  nelle 
i  uumeri  ilei  JalTé. 
Come  nel  primo  Codice,  anche  qui  egli  non  lasciò  da  parte 
|,iscrizioQÌ,  e  a  coloro  che  se  ne  lamentano,  egli  risponde  cosi 
I.  v)  :  "  Né  mi  parve  dover  escludere  da  questo  Codice  le  la- 
6  scritte,  altro  suggerimento  fattomi,  poiché  quelle  ch'esistono 
no  pochissime ,  mi  duole  il  dirlo ,  e  reputo  che  per  la  toro 
Iginalità  e  pubblicità  valgano  quanto  i  documenti  „.  Certamente 
I  epigrafi  non  sono  documenti  ;  ma  chi  miù  si  potrà  lamen- 
a  trova  in  un  libro  più  di  ijuello  che  il  suo  titolo  prometta, 
ido  questo  di  più  6  intimamente  legato  coli'  argomento  del 
oistesBO?  Naturalmente  Ìl  Gì.  non  trascura  le  iscrizioni  anche 
l'^oeste  ci  sono  dato  da  fonti  tarde:  come  è  il  caso  per  ss.  di 
L  del  1105  ch'egli  pubblica  in  due  forme  un  po' diverse,  ri- 
n«le  da  due  fonti  (a.  7,  S)  :  tutt'al  più  egli  avrebbe  potuto  riu- 
3  le  due  copio  sotto  un  numero  solo. 
Nelle  oBoerteiie  (p.  cxl)  ricorda  che  i  Veneziani  comincia- 
tilo l'anno  col  primo  marzo,  vale  a  dire  due  mesi  dopo  dell'uso 
arno.  CÌA  detto,  il  Gloria,  anche  nei  suoi  regesti,  lascia  poi  ai 
BtimesU  veneziani  il  loro  anno.  Cosi  avviene  dei  duo  doc.  9, 10 
iati  col  14  e  col  IG  febbraio  1105  m.  v.  (UOG),  i  quali,  pel 
)  conteuuio,  si  legano  immediatamente  col  num.  21  (L8  mar- 
t  llOlì);  mentre  i  n.  11-19  sono  realmente  del  1105,  e  quindi 
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anteriori  ai  n.  9, 10.  Il  n.  20  è  il  ricordo  d'una  donazione  se- 
gnato col  1106,  senza  mese. 

I  regesti  in  capo  ai  documenti,  oltre  al  sunto  dell'  atto, 
hanno  la  data  del  tempo,  ma  non  quella  del  luogo.  —  Inutile  far 
rilevare  la  scrupolosa  esattezza  della  trascrizione:  il  nome  del 
Gloria  basta  a  piena  garanzia.  Egli  conosce  quali  e  quanto  siano 
le  esigenze  della  paleografìa,  e  sa  rispondervi.  Talvolta  potrebbe 
parere,  per  mo'  di  dire,  che  l'esattezza  fosse  persino  troppa.  Sotto 
ai  n.  4,  28  si  danno  due  forme  dello  stesso  documento,  una  col 
vero  anno  1104,  e  l'altra  coU'anno  sbagliato  1108  :  peraltro  in 
nota  al  n.  28  dichiara  la  questione  e  richiama  il  n.  4.  Chi  sa 
per  prova  come  in  tali  studi,  l'esattezza  sia  una  delle  prime  e 
più  necessarie  doti  dell'  erudito,  saprà  grado  alla  scrupolosità 
del  chiarissimo  Gloria. 

II  Gloria  cita  spessissimo,  e  con  parole  di  sommo  elogio, 
il  nome  del  suo  compatriota  del  secolo  passato,  Giovanni  Bru- 
nacci,  autore,  oltre  che  d'altre  opero  di  storia  padovana,  anche 
d' un  voluminoso  Codice  diplomatico  padovano,  rimasto  inedito 
nelle  Biblioteche  di  Padova.  Potendosi  desiderar  di  conoscere 
quali  relazioni  intercedano  fra  il  lavoro  suo  e  quello  del  Bru- 
nacci,  egli  scrive  cosi  nella  Prefazione  (p.  v-vi):  *  E  neanco 
mi  sembrò  giusta  la  proposta  di  taluno  ch'io  dovessi  intitolare 
il  mio  libro  Codice  diplomatico  compilato  da  Giovanni  Brunacci, 
corretto  ed  accresciuto  da  me,  poiché  i  documenti  raccolti  nel 
suaccennato  Codice  primo  e  in  questo  secondo  montano  a  più 
che  1800,  de'  quali  non  fidandomi  per  la  esattezza  di  trascrizione 
nemmeno  del  Brunacci,  sebbene  paleografo  perito,  ho  tratto  cir- 
ca 1400  da'  loro  autografi  e  da  esemplari  coevi  e  molto  antichi, 
220  da  copie  non  antiche  e  da  libri  stampati,  e  solo  180  dal 
Codice  di  quell'autore,  non  avendo  io  potuto  averli  da  altre  fonti. 
Quindi  non  ò  stato  il  Codice  del  Brunacci  la  base  dell'opera  mia, 
ma  furono  i  documenti  stessi  conservati  negli  archivi....  „. 

Le  due  Appendici,  in  fine  alla  parte  II,  contengono  i  n.  1484- 
1541.  Questi  non  sono  peraltro  cinquantotto  nuovi  documenti.  Il 
n.  1484  è  la  bolla  deir828  già  data  al  n.  6  del  primo  Codice,  qui  ri- 
petuta secondo  una  copia  più  antica,  conservata  nell'archivio  della 
famiglia  Papafava.  Dicasi  il  somigliante  dei  n.  1485,  1487-1402, 
1494-5,  1497,  1500-1502;  sicché  resta  solo  ventun  documento 
nuovo,  cioè  un  diploma  del  sec.  IX,  dieci  carte  del  sec.  XI,  e 
dieci  del  secolo  XII.  Pertanto  (facendo  astrazione  da  qualche 
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lento  pubblicato  forse  due  volte  in  forme  diverse)  fra  l'uno 

e  l'altro  Codice,  Ìl  Gloria  ha  raccolto  per  la  storia  della  &ua 
città  l'immensa  mole  dì  318  carta  non  posteriori  al  sec.  XI,  e 
di  1-193  dei  sec.  XII,  prima  della  paco  di  Costanza,  Questo  é 
ero  un  materiale  esteso,  quanto  prezioso  per  la  storia  di 
kpoca  in  cui  fanno  totalmente  difetto  i  cronisti  (1).  Colali 
dì  documenti  sono  i  veri  fondamenti  della  futura  storia 
lOmioa,  scientifica,  politica,  morale,  religiosa  d'Italia,  alla 
creazione  s'affaticano  tanti  dei  nostri  migliori  intelletti,  D 
insiste  con  nobili  parole  sulla  necessità  di  pubblicare  i 
là  diplomatici  dei  vari  luoghi  d'Italia,  prima  che  nuove  di- 
lioni  distruggano  le  antiche  carte,  o  che  la  lenta  ma  sicura 
me  del  tempo  renda  queste  illeggìbili,  "  E  pertanto,  egli  dice 
con  tutta  ragione  (p,  vu),  eccito  nuovamente  gli  studiosi  di  questa 
(storia)  ad  affrettare,..,  la  trascrizione  e  la  raccolta  de'  documenti 
d'ogni  fatta  anteriori  alla  pace  di  Costanza,  sia  per  la  notabile 
loro  antichità  e  per  la  grande  utilità  che  apportano  a  tante  ma- 
niere di  studi,  sia  per  Ìl  pericolo  della  perdita  loro,  che  può 
incendio  o  altro  infortunio,  e  poi  per  lo  sbiadire  do' 
ttteri  che  cresce  ogni  dl.„.  E  quindi  eccito  ancora  il  Governo, 
iutaxioni  prooìnctali,  i  Munieipìi,  le  Società  dì  storia  pa- 
a  [worauovere  presto  queste  compilazioni  e  a  procurarne  la 
ipa  prima  che  d'ogni  altro  storico  lavoro  attinente  a  tempi 
alla  pace  anddetta,  poiché  abbiamo  altre  fonti  relative 
(uesli,  ma  non  a'  tempi  anteriori  ;  poiché  i  documenti  di  qua' 
primi  secoli  del  medio  evo  spargono  molta  luce  anche  sopra  la 
storia  più  aulica,  particolarmente  su  la  condizione  topografica 
'delle  Provincie;  e  poiché  non  intenderemo  mai  le  cause  di  molli 
della  storia  moderna  senza  conoscere  appieno  quella  de' 
ipì  di  m^zo..,,  „. 
(guanto  siano  molteplici  ì  servigi  che  la  storia  ha  da  at- 
lo^  da  colali  raccolte  di  documenti.  Il  Gloria  lo  mostrò  nella 
ed  eruditissima  dìsaertcuione  che  prepose  a  questo  Codi- 
redatta  col  metodo  stesso  con  cui  aveva  compilata  1'  altra 
issa  al  primo  Codice,  Mettendo  io  armonia  il  suo  ricchis- 
materiale  colle  antiche  memorie  d'altra  origine,  egli  getta 
i  sprazzi  di  luce  sulle  condizioni  politiche  ;  edilizie  e  natu- 
;  economiche,  igieniche  e  religiose;  morali  e  cÌoÌli ;  lette- 

(1)  Lo  poL'lie  noma  tùttorkat  sono  inserte  nel  Codice.  Yeggasl  11  n.  81 
jpa  tutlilt  del  terremoto  del  1117. 
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ricerche  il  Gloria  imprese  anche  pel  territorio,  e  come  si  è  detto, 
queste  gli  fruttarono  il  lavoro  già  ricordato,  che  s*  ebbe  i  me- 
ritati elogi  dal  Congresso  geografico  internazionale  raccolto  a 
Venezia  nel  passato  settembre  (1881).  Fra  le  sue  più  belle  sco- 
perte, va  annoverata  la  precisata  posizione  della  via  Armia  ro- 
mana, che  nel  Medioevo  avea  preso  il  nome  di  Agna.  Colla 
medesima  eleganza  con  cui  è  disegnata  la  carta  della  città,  è 
tracciata  anche  quella  del  territorio,  che  sta  in  capo  alla  parte  II. 

Sebbene  meno  abbondanti,  non  fanno  difetto  anche  le  no- 
tizie di  materia  artistica  e  letteraria.  La  forma  meno  scorretta 
del  latino,  lo  stile  meno  impuro ,  son  fatti  questi  che  provano 
un  notevole  risveglio  nella  coltura.  S*  incontrano  non  infrequenti 
i  nomi  dei  gramatici:  anzi  alcuni  notai,  e  particolarmente  il 
notaio  Giona,  .si  divertivano  a  versificare  la  formula  della  rico- 
gnizione, che  apponevano  ai  loro  atti.  Quest'uso  veramente  sin- 
golare, mostra  abbastanza  larga  la  diffusione  del  sapere  in 
una  città  nella  quale  1*  anno  1222  doveva  aprirsi  una  cosi  ce- 
lebre scuola  universitaria.  Insegnò  in  Padova  anche  quel  Mar- 
tino Gosia  Bolognese,  giureconsulto,  che  Federico  I  invitò  alla 
famosa  dieta  di  Roncaglia.  All'anno  1143  (n.  417)  fassi  ricordo  di 
un  pittore  di  nome  Caloianne,  probabilmente  d'origine  bizantina  : 
e  trent'anni  più  tardi  è  menzionato  il  miniatore  Isidoro,  greco 
forse  anch'esso.  I  materiali  per  la  storia  della  trasformazione 
della  lingua,  cioè  della  morte  del  latino,  e  del  sorgere  del  vol- 
gare, scJno  raccolti  nel  Glossario  latino-barbaro  e  volgare,  com- 
pilato coir  istesso  sistema  con  cui  il  Gloria  compose  il  glossario 
annesso  al  primo  Codice.  Anzi  qui  la  precisione  delle  indica- 
zioni ò  piuttosto  maggiore  che  minore,  poiché  il  Gloria  volle 
distinguere  con  asterisco  i  vocaboli  dati  da  documenti  autografi. 
Per  ogni  voce,  e'  è  naturalmente  segnato,  oltre  l'anno,  anche  il 
luogo  dove  il  documento  in  cui  leggesi  venne  rogato  :  spesso 
si  fanno  i  confronti  colle  forme  dialettali  d'oggidì. 

Un  diffuso  ed  esatto  indice  di  persone  e  di  luoghi,  all«i 
fine  del  Codice,  agevola  le  ricerche. 

Senza  dubbio  una  gran  parte  dei  documenti  qui  raccolti 
avevano  veduta  la  luce  ahra  volta,  quantunque  in  forma  meno 
esatta,  o  almeno  men  sicura.  Ma  ciò  a  che  monta  ?  Sparsi  in 
opere  vecchie  e  rare,  o  in  opuscoli  sjjesso  irreperibili,  queste 
preziose  sorgenti  storiche  erano  per  poco  chiuse  agli  studiosi  : 
in  questo  Codice  invece  esse  riprendono  tutta  la  loro  importanza 
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ed  evidenza.  Basta  scorrere,  anche  affrettatamente,  questi  vo- 
lumiy  per  restare  convinti  che  solo  adesso,  in  grazia  della  dotta 
operosità  del  Gloria,  è  possibile  una  veritiera  storia  medioevale 
di  Padova. 

Verona,  24  febbraio  1882.  Carlo  Cipolla. 


Miscellanea  di  Storia  Italiana,  edita  per  cura  della  R,  Deputa-* 
zione  di  Storia  Patria.  Tomo  XX,  V  della  II.*  serie.  - 
Torino,  Bocca,  1881. 

Un  altro  volume  di  questa  pregevole  raccolta,  eh*  ebbe  prin- 
cipio nel  1862,  venne  or  ora  alla  luce,  per  attestare  di  nuovo 
l'attività  della  R.  Deputazione  torinese  di  Storia  Patria.  Senza 
avere  il  vanto  di  eguagliare  in  importanza  intrinseca  taluni  de' 
suoi  antecessori,  più  commendevoli  pel  valore  storico  o  per  l'an- 
tichità dei  monumenti  patrj  e  dei  tempi  illustrati,  questo  libro  pre- 
senta ai  cultori  delle  discipline  storiche  alcuni  scritti,  che  riguar- 
dano la  regione  subalpina.  Premessi  alcuni  elenchi  statistici  e 
alcuni  atti  della  stessa  R.  Deputazione  dell'  ultimo  triennio,  ci 
scontriamo  nel  Regesto  dei  Principi  di  casa  d'Accia  (1295-1418), 
tratto  dai  conti  di  Tesoreria  da  Filippo  Saraceno.  Egli  nel  suo 
preambolo  fa  avvertiti  i  suoi  lettori,  che  le  carte  da  lui  pubbli- 
cate porgono  molte  notizie  o  cenni  variamente  importanti  di  fatti 
storici  ed  economici,  non  conosciuti  o  mal  noti,  esposti  in  una 
forma  e  in  uno  stile  non  certamente  storico,  opperò  schietto,  vivo 
e  succinto,  che  discendono  perfino  a  darci  contezza  di  vec(?hie  de- 
nominazioni, idiotismi  o  barbarismi  speciali  e  per  cosi  dire  terri- 
toriali. Indicazioni  più  precise  riguardano  l'industria,  le  arti, 
l'istruzione  e  le  scuole,  e  nel  campo  dell'arte  vi  si  rinvengono 
tracce  di  giullari  e  menestrelli,  ch'erano  talvolta,  a  que'  tempi , 
parte  integrante  delle  corti  principesche.  Tale  Regesto  ha  la  ma- 
teria storica  distribuita  in  ordine  meramente  cronologico,  come  lo 
richiede  la  natura  dei  documenti  raccolti  in  servigio  della  storia; 
ma  l'economica,  che  tocca  la  politica  e  l'amministrazione,  la  giu- 
stizia, le  arti  e  i  mestieri,  l'industria  e  l'economia  privata,  è  in- 
vece distribuita  per  materie,  ciascuna  delle  quali  segue  anch'essa 
l'ordine  cronologico.  • 

In  quei  conti  di  Tesoreria,  compresi  in  ottantadue  rotoli  e  un 
volume  in  foglio,  e  divisi  in  quattro  categorie  distinte,  s'incontra- 
no lacune  ed  interruzioni  non  lievi,  in  ispecie  pel  tempo  decorso 
dal  1359  al  1362,  che  sono  gli  anni  della  guerra  memorabile , 
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arsa  tra  la  Casa  d' Acaja  e  quella  di  Savoja  propriamente  detta, 
epoca  interessante  al  par  di  quella  della  ribellione  di  Filippo 
d' Acaja  (1368),  condotto  a  tragica  fine  dal  Conte  Verde,  della 
quale  però  non  avvi  alcun  cenno,  sebben  remoto,  in  quelle  carte. 
Di  queste  dee  aver  fatto  tesoro  il  conte  L.  Cibrario  nello  stendere 
la  sua  Economia  politica  nel  medio  eoo,  nella  quale  profuse  assai 
notizie,  oltre  al  quadro  storico  sintetico  dei  tempi ,  sui  prezzi  e 
sui  valori  di  prodotti,  salarj  e  derrate  di  svariatissima  natura. 
Certamente  in  opere  di  questo  genere  sono  di  validissimo  sussi- 
dio le  note  d*un  cassiere  o  d*un  maggiordomo,  che  senza  pur  so- 
spettare di  recare  il  beneficio  grandissimo  di  assai  cognizioni 
agli  scrittori  lontani  di  storia  e  d'economia  ,  pone  sottocchio  ai 
tardi  nepoti  il  suo  rendiconto  giornaliero,  lo  distinte  delle  spese  e 
degli  introiti,  col  cenno  delle  circostanze  in  cui  queste  facevansi. 
Ma  anche  con  molta  buona  volontà,  in  quel  centinajo  e  mezzo  di 
pagine  forniteci  dal  sig.  Saraceno,  non  è  assai  agevole  raccoglie- 
re in  copia  dati  e  notizie,  che  veramente  interessino  la  storia  ;  o 
quelle  che  davvero  possono  chiamarsi  utili,  sono  soverchiate  da 
troppe  altre,  che  solotdoveano  tenersi  in  considerazione  da  chi , 
per  ragione  del  suo  ufficio,  avea  a  registrarle  nei  rotoli  del- 
l' amministrazione  principesca,  durante  i  principati  di  Filippo  , 
Giacomo ,  Amedeo  e  Lodovico.  V'ha  bensì  nota  d' invenzione  di 
macchine  e  imprese  guerresche ,  viaggi  di  principi ,  di  capi- 
tani di  ventura,  di  soccorsi  forniti  ad  altri  signori  di  Piemonte 
e  Lombardia ,  d'alleanze,  condanne  d'eretici  e  malfattori ,  leggi 
monetarie ,  di  vassalli  infedeli ,  nozze,  e  cosi  via  ;  ma  conmii- 
sti  vi  sono  cenni  d'  assai  minor  momento,  come  gite  e  pranzi , 
i  quali  meritare  un  ricordo  non  possono  forse  che  in  mo- 
nografie o  in  questioni  di  dettaglio  minutissimo  o  di  semplice 
curiosità.  In  quei  registri  non  vi  sono  per  altro  taciute  le  pene, 
piuttosto  rigorose,  inflitte  ai  fattucchieri,  ai  negromanti,  per 
sino  ai  chirurghi  che  si  permettevano  la  divinazione  ;  le  mul- 
te e  le  composizioni  pei  delitti  di  sangue,  all'usanza  longobarda  ; 
i  prestiti  ad  usura  dei  Caorsini,  gli  stipendi  dati  a'  maestri  delle 
scuole,  ai  medici,  ai  cacciatori,  a'  pittori,  a'  giulleiri  (1)  ;  gli  usi 

(1)  È  abbastanza  curioso  che  alla  corte  dei  Principi  d' Acaja  accorres* 
sere,  come  a  prestito  e  forse  in  occasione  di  foste  straordinarie,  f-iciuliarl 
e  menestrelli  del  podestà  di  Pavia,  del  marchesi  di  Terrari,  Monferrato,  Man- 
tova, Saluzzo,  dei  signori  del  Delflnato,  oltre  quelli  della  casa  ducale  di  Sa- 
voja, del  Conte  di  Virtù  ^1389)  e  persino  della  sua  Agnese.  U  Nano  di  Gian 


MISCELLANEA  DI  STORIA  ITALIANA 


367 


f  le  costimi snzG  svariato,  persino  quelle  che  vestono  il  carattere 
"i  stranerò,  mostrano  l'ambienle,  gier  cosi  dire,  delle  idee  e  delle 
iiitiidini  individuali  e  sociali.  Se  poi  il  lettore  riguarda  le  parole 
rie  frasi,  con  cui  sono  esjiresse  quelle  note  suntuarie ,  vedrà  di 
^eri  nella  espressioni  volgari,  usate  bonariamente  dai  teso- 
li quanta  messe  potrà  raccogliersi  per  arricchire  il  dizionario 
dia  bassa  latinità. 

Va  appnnto  ci  permetterà  il  paziento  raccoglitore  di  quei 

plbt!.  Oltreché  di  alcune  noie  non  è  agevole  rilevare  di  primo 

ihito  il  sonso.perchè  riprodotte  incompletamente,  le  soverchie 

rviaziont,  talvolta  inesatte,  dì  molte  parole  interrompono,  in 

Il  non  è  famigliare  allo  stile  consueto  dello  scrivere  dei  sec.  XIII, 

MV  e  XV,  l'intelligenza  nella  lettura  di  questi  documenti ,  che 

Mi  per  lo  stile,  vuoi  per  le  frasi  e  le  parole  che  sanno  di  barba- 

mo,  non  sono  di  leggieri  intese  anche  da  chi  è  versato  nella 

li  Bono  scritti.  D'altra  parte  le  sigle  sono  assai  più  fa- 

Ufitite  leggibili  nelle  scritture  originali,  perchè  ognuna  d'esso, 

i  specìsie  sua  forma,  aveva  d'ordinario  Ìl  proprio  valore  o  si- 

IReftlo,  per  le  leggi  che  regolavano  allora  la  scrittura,  il  che  non 

ft  sweoire  nelle  copie  manoscritte  e  tanto  meno  nella  stampa. 

oltre,  a  noslrn  parere,  i  documenti  antichi  debbono  essere  tra- 

Irìtti  e  riprodotti  come  sono  letti  e  altresì  come  erano  pronunciati 

^  chi  ti  scriveva  e  parlava,  poiché  chi  legge  non  abbia  a  soffrire 

tppì  e  dubbi  e  difficoltà  materiali,  che  aggiungansi  a  quelle, 

B  per  necessità  s'incontrano  talvolta  nell' aberrare  il  senso  delle 

i  e  delle  parole  oscure.  L'esposiaone  integrale  dello  scritto 

i  riproduce,  non  lede  punto  la  feddtà  voluta  della  ripro- 

le. 

—  Uno  spirito  e  un  cuore  virile,  sebben  celato  sotto  la  divisa 
loìle,  ci  si  presenta  in  questo  volume:  quello  d'  Enrichetta 
i  di  Francia.  Fatta  sposa  a  Carlo  I  d'Inghilterra,  ben  presto 
S  sorgere,  per  ragioni  di  stato,  nubi  nerissimo  fra  sé  e  il  ma- 
to.  laddove  avea  sognato  pace,  dolcezza  e  serenità  Tra  t  bagliori 
B  magnificenze  della  reggia  ;  ma  superata  quella  tempesta  per 
Il  fermezza  del  re.  ricomincitì  per  lei  una  vita  dolco  o  tranquilla, 
Incbà  ebbe  a  ritornare  la  sventura ,  che  poi  non  l' abbandonò 
lu.  Ouella  donna  dolce,  debolo,  sorridente,  ignara  degli  atTanni, 

D  el)be  ;illr)ra  per'  rimun(>razlouo  dae  IloHnl  :  uno  uè  Tu  dsio  ad  alirl 

e  jonnnfifttu  ilt  comis.  lì  principe  Amedeo  dava  sosaidj  a'suol  mencslrBlll, 

i  ftcquenlassero  le  scuole. 
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allo  scoppiare  della  rivoluzione  che  abbattè  il  trono  degli  Stuar- 
di, ella  diventa  tutt'  a  un  tratto  forte,  armata  d'un  coraggio  stra- 
ordinario in  una  persona  del  suo  sesso.  Oggetto  dell'odio  più  vio- 
lento dei  partiti  nemici  del  re,  essa  vede  scoppiare  sul  suo  capo 
la  collera,  che  fermentava  nei  cuori  in  quell'epoca  tempestosa.  Ma 
i  pericoli  più  terribili  e  l'avversità  stessa  non  fanno  che  accre- 
scere il  suo  coraggio  e  il  suo  sangue  freddo.  Essa  è  il  più  potente 
sussidio  del  reale  suo  marito,  il  quale  nelle  sue  più  angosciose  di- 
strette, nelle  più  inaudite  sventure  non  ha  altra  consolazione,  al- 
tro sostegno,  altra  speranza,  che  l'ammirabile  abnegazione  della 
sua  donna.  ^  La  tua  tenerezza,  le  scriveva  egli,  mi  è  altrettanto 
necessaria  per  riconfortare  il  mio  cuore,  quanto  il  tuo  soccorso 
per  ajutare  le  cose  mie  „.  Gli  ostacoli  più  formidabili ,  le  priva- 
zioni più  crudeli,  la  miseria,  le  infermità ,  le  palle  nemiche ,  le 
procelle  e  il  mare,  tutto  essa  affronta  con  un  eroismo  più  che 
virile,  per  trovare  soccorsi  alla  causa  del  re.  Soffre  tutti  i  dolori 
che  può  soffrire  una  regina,  una  madre,  una  sposa  pella  nobile 
sua  missione.  Nel  paese  che  fu  sua  culla ,  sconvolto  anch'  esso 
dalla  bufera  politica,  divisa  da'  suoi  figli ,  ella  vede  alla  fine,  per 
tutto  compenso  delle  suo  pene  e  de'  suoi  sforzi,  crollare  il  trono 
ov'ella  erasi  assisa,  e  il  suo  cuore  è  fulminato  dalla  tristissima  no- 
vella del  colpo  fatale,  che  il  9  febbraio  1G49  tolse  la  vita  al  suo 
Carlo  per  mano  della  rivoluzione,  della  quale  Oliviero  Cromwell 
era  il  capo  e  l'anima. 

Ma  l'interesse  destatoci  da  questa  figura  simpatica  non  s'ar- 
resta alla  morte  di  quella  vittima.  Nella  sua  ventenne  vedovanza 
ella  attinge  dalla  religione  il  sollievo  ai  dolori  antichi  e  nuovi,  e 
non  si  rista  dal  procacciare  almeno  a'  suoi  figli  la  felicità,  che 
a  lei  era  sempre  sfuggita  ;  ebbe  bensì  il  contento  di  vedere  il  suo 
primogenito  rientrare  trionfante  nel  palazzo,  d*onde  il  parla- 
mentarismo avea  cacciato  il  padre  per  condurlo  al  patibolo,  ma 
ad  altre  angoscio  ella  era  riserbata,  se  la  morto  non  le  avesse 
risparmiato  di  assistere  agli  errori  de'  suoi  figli ,  perchè  in  una 
seconda  rivoluzione  divenne  perpetuo  il  bando  degli  Stuardi  dal 
trono  d' Inghilterra. 

Il  carattere  di  questa  eroina  traspare  dalle  cento  quarant'una 
sue  lettere  autografe,  dirette  alla  sorella  Cristina  duchessa  di 
Savoja,  che  si  conservano  ncU'  Archivio  di  Stato  in  Torino,  ora 
pubblicate  in  gran  parte  dal  prof.  Ermanno  Ferrbro  nel  tomo  \X 
della  Miscellanea,  premettendovi  in  lingua  francese  (perchè  ì) 
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una  brillante  prefazione  storica.  Scriitd  in  un  franceBe  arcaico  e 
gcorrello  anzichenò  nell'  ortógrafìa,  vanno  dal  1628  sin  quasi  a 
tutto  i]  1663  ;  poche  recano  in  data  di  tempo  e  di  luogo,  come  le 
quaraiit'  una  scritta  in  l'rancia  durante  la  vedovanza,  sicclié  il 
cb.  editore  ebbe  a  durare  non  poca  fatica  a  disporle  in  ordine 
cronologico. 

Le  corrispondenze  scambiate  fra  Sovrani,  quando  non  s'oc- 
cupano solo  di  comunicazioni  officiose  e  d'urbanità,  mancano  di 
rado  d' importanza  nel  riguardo  storico  e  politico,  tenendo  conto 
altresì  dell'alto  loro  grado,  checché  ne  pensi  ora  la  moda  demo- 
cratica ;  né  può  dirsi  punto,  che  la  corrispondenza  ch'ora  viene 
in  luce,  sia  a  relegarsi  fra  le  carte  di  poco  momento  o  di  quisquì- 
lie femminili,  l'uttavia  non  sapremmo  trovarvi  la  ragione  del  suo 
collocamento  in  una  raccolta  di  documenti  di  storia  italiana,  colla 
(|ualQ  essa  non  ha  relazione  di  sorta.  Scritte  da  una  donna  per 
aoi  straniera,  che  parta  delle  sue  sventure  e  dei  casi  lagrimevoli 
del  suo  reame ,  quelle  lettere  non  olfrono  agli  storiografi  italiani 
che  un  interesse  impercettibile,  sebbene  dirette  ad  una  sovrana 
d'  un  principato  italiano  ed  a  personaggi  altissimi  della  corte  di 
Savoja,  sulle  vicende  della  quale  non  vi  si  riscontrano,  o  assai  di 
rado,  che  allusioni  lievissime. 

—  A  mezzo  il  secolo  scorso  Antonio  Rivautella  e  Francesco 
Berta  pubblicarono  il  compendio  del  Cartario  dell'antica  chiesa 
d'Oulx,  colla  scorta  d'un  codice,  che  conservavasi  nell'Archivio 
vescovile  di  Pinerolo,  ricco  di  manoscritti  antichi  e  di  documenti 
originali.  Ma  la  scoperta  fatta  uell'Arcbivio  stesso,  or  non  sono 
tnolt'anni,  per  industria  dell'erudito  nious.  Jacopo  Bernardi,  d'un 
altro  esemplare  manoscritto  di  quel  compendio,  fece  avvertire 
come  la  pubblicazione  di  que'  personaggi  di  erudizione  si  rara  e 
venerata  in  Piemonte  e  nell'  Italia  tutta  fosse  assai  difettosa  per 
colpa  del  codice  scorrettissimo,  di  cui  s' erano  serviti,  senza  av- 
vedersi degli  errori  e  de'  difetti  d'ogni  ragione,  di  cui  riboccava, 
o,  forse  meglio,  senza  poter  rimediarvi  con  una  scoria  sicura,  che 
li  guarentisse  da  correzioni  arbitrarie  o  incerte. 

Lo  scopritore  avea  eccitato  un  amico  suo,  C.  AlUaudi,  alla 
non  amena  impresa  di  collazionare  i  due  codici,  e  sulla  traccia 
del  nuovo,  correggere  e  restituire  alla  presumìbDe  autenticità,  il 
testo  di  quel  transunto.  Ma  a  quell'opera,  che  per  troppi  impedi- 
toentì  non  fu  potuta  compire  dall'amico,  accingevasi  paiiente- 

e  lo  stesso  mons.  Bernardi, ponendo  a  confronto  ledue  lezioni, 

Akh.,  Ì.«  Serio,  T.  IX.  Si 
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aolito.  Già  nel  1418  in  Chiari  é  ana  circa  oetm  ed  una 
ranuneutantì  varie  epoche  di  fortificazioni.  Come  ne! 
nominavano  li  Anziani  della  Seriola  (^canale)  Vetra  che  sefiiv» 
all'agricoltura  ed  all'iudusiria,  che  tratta  dall'Olio  presso  il  pontd 
romano  al  Cividino,  correva  per  undici  chilometri,  ma  della  qua- 
le ignorasi  l'origine.  A  quella  si  aggiunsero  poi  la  Fusajiel  1347, 
la  Uaiona  nel  13t>6,  la  Seriola  Nova  nel  ISCO. 

Chiari  sulla  via  fra  Milano  e  Brescia  ebbe  molle  vicende 
nelle  guerre  combattute  fra  Venezia,  che  nel  itltì  steaa  il  domi- 
nio sino  a  Brescia,  e  Filippo  Maria  Visconti,  il  quale  il  'Ut  Feb- 
braio del  1-127  a  guadagnarsi  Chiari  gli  concesse  di  compilarsi  i 
suoi  Statuti,  ma  il  7  novembre  ai  quell'anno  il  Carmagnola,  che 
era  condotto  da  Venezia,  quaiitun<]Ue/y^i'o  naturale  del  Viaoontì, 
acquistato  a  Venezia  quel  castello,  gli  concesse  privilegi.  E  Ve- 
nezia il  21  Febbraio  del  1429  per  gratihcarsi  il  Carmagnola,  gli 
diede  tu  feudo  Chiari,  Hoccafranca  e  elusane.  Quel  capitano 
r  8  Setlambro  di  quell'anno  142'J  nella  casa  che  possedeva  in 
Chiari  dettù  il  suo  testamento  al  Notalo  Martino  Gavazzo  e  vi  u^ 
nominò  Conte  Francesco  iie  Vicecoinitìbua  dictua  Carmagnola  di 
Castelnovo,  L'aimo  dopo  il  Carmagnola  comperò  in  Bresda  U 
casa  dello  storico  Giovanni  Malvezzi  e  due  anni  dopo,  5  Mag- 
gio 1432,  venne  condannato  a  Venezia. 

Gli  Statuti  che  il  Visconti  avea  concesso  a  Chiari  di  compi- 
lare, furono  composti  nel  1420.  Quella  città  ne  conserva  copia 
de!  1560  e  rileva  di  notarvi  alcune  prescrizioni.  Vi  è  ordinalo  che 
il  Podestà  di  Chiari  si  muti  per  turno  ordinari uinciite  ogni  sei 
mesi,  cLu  gli  ufficiali  del  Comune  compito  l'ndicio ,  debbano  ri- 
manere in  contumacia  per  cinque  anni.  Vi  à  vietato  di  pigliar*  t . 
cicognini,  e  di  teucre  più  d'una  capra  entro  la  cerchia,  e  di  j 
tare  corone  di  salice  o  d'ulivo.  Vi  ft  ordinato  ai  possessori  di  1 
reuì  di  piantare  alberi  fruttiferi  ogni  anno. 

il  Comune  era  diviso  in  sestieri,  ognuno  de'  quali  t 
sedici  persone  elette  fra  i  maggiori,  i  mediocri  ed  Ì  minori  a  | 
mare  il  Consiglio  che  eleggeva  il  Podestà,  duo  Consoli ,  doe  I 
gionati  ed  i  Sindaci.  V'era  anche  il  Consiglio  degli  Anziani, (^ 
denza  o  Senato  di  quaranta. 

Oltre  Chiarì  ad  occidente  sulle  rivo  dell'  Oglio  ?rano  i 
riservale  (GataJ  nelle  quali  del  1465  andò  a  caccia  di  cign^ 
Duca  di  Mantova  con  cavalcata  di  trecento.  Ma  presto  Taf 
tura  favorita  da  quattro  canali  irrigatori  fece  scomparire  ^tl 
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Ete.  Sino  da)  1555  nel  torrìtorìo  di  Chiari  erano  gelsi  pei  ba- 
ll Connina  nel  1616  proibì  di  gettare  nella  vìa  i  letti  dei  «- 
f.  Già  nel  1660  alcuni  bergamascbi  posero  filatoio  di  seta 
la  rocca  di  Chiari,  che  diventò  il  centro  principale  bresciano 
setificìn,  pel  quale  avea  mercato  ogni  giovedì  e  fiera  il  15 
ibraio.  Chiari  ne!  1840  avea  G79  bacinelle  di  filanda  da  seta, 
filava  sino  a  trecento  mila  chilogrammi  di  bozzoli,  dei  quali 
eenlo  quaranta  mila  prodotti  nel  suo  territorio.  Ora  prodotto  ed 
industria  vi  sono  più  che  dimezzati,  ma  dal  1872  vi  sorse  tessitu- 
ra dì  seta  con  90  telai  mMcanieì.  Chiari  ha  i  massimi  buoi  della 
tvtncia  di  Brescia,  dimostranti  l'ubertosità  del  suolo, 
n  nome  di  Chiarì  s'associa  alla  vittoria  riportata  nel  1701 
Principe  Eugenio  contro  Villeroy  a  Catinat,  a  Fausto  Sabeo 
ila  ctistode  dalla  Vaticana  (1475-1557)  ed  a  Stefano  Anto- 
Morcelli  il  grande  epigrafista,  autore  deW Africa  Christiana 
Al  Prevosto  dì  Chiari  dal  1791  a  1S'21,  e  del  quale  si  ammira 
inumento  scolpito  da  Monti  di  Ravenna  nel  Duomo  di  Chiari 
,to  nel  1481,  compito  col  presbiterio  nel  1721,  colla  torre 
1773. 

n  Sacerdote  Rota  amorosamente  ricercò  o  descrisse  ogni 
aspetto  della  vita  del  suo  paese  nativo  al  quale  eresse  monumen- 
to onorevole.  G,  Rosa. 


ria  della  Letteratura  in  Italia  ne'  Secoli  barbari  per  Ema- 
'  NUELE  Celesia.  Volume  I,  di  pag.  430  in  16."  -  Genova,  Tip. 
dei  Sordo-Muti,  1882. 

La  frasi  fatte  od  ì  luoghi  comuni,  con  cui,  nelle  scuole  e  nei 

M  solevasi,  anco  dai  buoni,  tratteggiare  la  Storia  letteraria  e  la 

e  dei  BOGoli,  che  vanno  da  Odoacre  a  Carlomagno,  sono  ormai 

schiumi  sfatati.  Lo  studio  più  coscienzioso  delle  origini  della 

a  letteratura  ha  costretto  gli  spiriti  indagatori  a  risalire  più 

BÙ  alto  nel  corso  dei  tempi,  per  vedere  come  e  dove  gli  anelli  di 

1  nuova  e  splendida  catena  dell'  arte  e  della  civiltà  si  inne- 

0  a  quelli  della  splendidissima  antica. 

Ci  pare,  tuttavia,  se  non  prendiamo  abbaglio,  che  a  siffatti 

i  r  Italia  non  abbia,  in  confronto  della  Francia  g  della  Gcr- 

L,  contribuito  quanto  era  da  lei,  e  salutiamo  con  gioja  ogni 

nuovo  sogno  della  attività  italiana  su  questo  campo,  del  quale 

^tBOta  parte  rimane  ancora  inesplorata. 
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non  saprfll^^l 
che  del  Itiw^^^ 


n  libro  testé  pubblicato  dal  signor  Celesia  non 
dirsi  un  di  quelli  che  riassumano  e  illustrino  rìcerche 
nuove  ed  originali.  Forse  anche  talune  delle  cose,  ch'egli  consi- 
dera come  nuovo  non  gli  apparirebbero  tali,  s'egli  avessn  più 
largamente  cercato  l'opere  recenti  d'argomenti  affini  al  sao: 
ma,  nella  condizione  delle  scuole  e  degli  studiì  nostri,  rìeguar- 
diamo  dì  non  picciolo  momento  il  fare  accessibili  ai  più  certo 
nozioni  e  procurare  che,  a  po'  per  volta,  idee  precise  prendano  il 
posto  loro  nella  cuUura  inedia  e  noH'insegnamento  ;  al  <{ual«  ef- 
fetto contribuiscono  fiotentemente  i  libri  di  chiaro,  parco  ed  ag- 
gradevole disegno. 

Non  tutti  i  pregi,  che  sogliono  richiedersi  in  un  libro  volto  a 
popolarizzarc  i  portati  della  scienza,  adornano ,  per  verità,  il  ro- 
lume  che  abbiamo  alle  mani  :  nel  quale,  prima  di  tutlo,  vorremmo 
che  l'ordine  delle  materie  fosse  tale  da  scorgerlo  a  prima  vista  : 
ma  forse  un  certo  carattere  di  conferenza  o  discorso  accademico 
che  l'Autore  conservò  a  queste  sue  legioni  gli  tolse  di  darò  alle 
linee  principali  del  discorso  storico  e  logico  il  rilievo  necessa- 
rio; scemandone  cosi  ad  un'opera  utile  il  pregio  e  la  efiìcaoia 
pedagogica. 

1  primi  tre  capi,  coi  titoli,  Seoenno  Boetio,  Caiaiodot^,  I 
Poeti  Cristiani  del  VI  Senio,  ci  porgono  una  nozione  della  cul- 
tura italiana  negli  ultimi  anni  dell'  Impero  occidenlale,  sotto 
Odoacre  e  sotto  il  domìnio  dei  Goti  ;  il  quarto  tratta  ancora  della 
condizione  delle  lettere  nel  secolo  VI,  e  nel  VII:  il  quinto  capo,  di 
quello  che  fece  Carlo  Magno  per  gli  studìi  in  Italia,  o  ohe  almeno 
suole  attribuirsi  a  lui  i  si  riferisce  Ìl  sesto  capo  presso  u  poco  ai 
medesimi  tempi,  come  quello  che  tratta  di  Paolo  Diarono  e 
giioi  continuatori  :  si  discorre  nel  settimo  delle  Fonti  spi^u/ 
neir  ottavo  delle  inJUteme  dei  Barbari:  il  nono  discorre  di 
herto  e  dei  suoi  tempi  ;  il  decimo  dello  Cronache,  mnovendo 
1050  sino  ai  Villani  :  nel  capo  XI  si  narrano  le  prime  riòci 
contro  la  Chiesa,  e  segnatamente  dalla  Iconoclastia,  di  Fr»' 
cine,  dogli  Epicurei  e  de  ll'Averroismo  noi  secoli  XI,  Xn  e 
nel  decimo  secondo  e  decimo  terzo  capo  si  vuol  ritrarre  la  _ 
letteraria  àeW  tutdim/no  aero/o;  il  decimo  quarto  discorre  della 
InnofjraJUl  cristiana:  il  decimo  quinto,  decimo  sesto  e  decimo 
settimo  capo  sono  consacrati  alla /inasta  od  a' />oe't  pmceico/t, 
eil  alta  influenza  esercituta  da  essi  sulle  origini  della  lettera- 
tura italiana  ;  altri  tra  capi  discorrono  dei  7'rooatori  italiani 


e  dei 

i 

>  viBnl 
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lerale,  od  in  specie  di  Folchetto  e  di  Bordello  :  il  ventunesimo 
I  ultimo  capo  tratta  della  Lingua  d'oii  e  dei  Trooeri  in  Italia. 
Ampia  materia,  corno  si  vede  ;  dilettosa  aache  più  che  i  no- 
ti non  credano  ;  nia,  lo  ripetiamo,  in  talune  parti  non  asBai 
ibiaraxnente  distribuita  ;  e  più  difficile  quindi  a  circoscriversi  in 
cfaiari  e  brevi  termini,  che  rendano  fedele  imagine  del  progresso 
dell'opera.  La  quale,  tuttavia,  guardando  più  addentro,  ai  vede 
inspirata  ad  un  concetto  unico;  in  quanto  si  vuole  per  essa 
dimostrare  come,  durante  i  secoli  ritenuti  più  barbari,  non  siasi 
speziata  mai  quella  tradizione  classica,  mercè  la  quale  e  il  secolo 
^  Dante  e  il  XV),  e  in  generale  tutta  la  letteratura  moderna 
f  Italia ,  si  ricomiettuno  al  secolo  d'  Augusto  e  di  Trajano,  più 
attamente  che  non  consentano  1  sistematici  denigratori  del 
ilio  Evo. 
Questa  é  l'opinione  dell'Autore;  nella  quale,  in  massima, 
aitiamo  ;  e  perciò  tanto  più  avremmo  voluto  che  il  signor 
Slesia,  più  ordinatamente  e  completamente  evolgesse  il  concetto 
roprio.  Ma  egli  è.  invece  con  qualche  stento  che  noi  seguiamo 
Icorso  dei  suoi  pensieri,  quand'egli  ci  mostra  Sìdonio  ApoUina- 
B ,  flnnodio  Felice,  Aratore,  Fortunato  Venanzio,  che  da'  secoli 
pperiali  trasmettono  a'  barbarici  (420-609)  inestinto  il  lume 
dia  poesia  latina  :  e  do])o  questo  tempo  ci  pare  che  nell'  opera 
ì  lacuna  ;  la  quale  non  abbiamo  saputo  colmare  ìntie- 
meote,  neppure  ricercando  con  diligenza  i  capitoli  delle  Crona- 
e  e  della  Innografia  cristiana,  dove  meglio  definite  notizie  ci 
>ettavamo  circa  gli  scrittori  fioriti  nell'ottavo  secolo,  e  la  cul- 
pa italiana  in  quel  tempo, 

In  qualche  parte ,  bensì,  supplisce  a  questo  difetto  ciò  che 
Lsiguor  Celesta  dice  delle  scuole  italiane,  in  quel  capo  V,  dove 
g^onasi  ex  professo  di  Carlo  Magno.  Ma  quel  capo  è  apptmto 
altri  rispetti  uno  dei  più  discutibili  ;  perchè,  non  sempre 
mantiene  serena  l'esposizione  storica  e  l'analisi 
letica.  Dopo  tutto  ciò  eh' è  stato  detto  e  scritto  in  proposito, 
ielle  lodi  dei  Longobardi  avevano  bisogno  d'essere  sostenute 
1  più  copiosi  0  più  nuovi  argomenti,  perchè  proprio  s'avesse 
I  credere  una  calamità  italiana  la  loro  sconfitta  e  bisognava 
e  chiarire  con  altro,  che  con  semplici  afi'ermazionì,  l'accusa 
■tla  a  Carlo  .Magno ,  d' aver  considerata  la  scuola  quasi  unica- 
lat©  come  im  avviamento  agli  uBìcìi  ecclesiastici,  e  d'aver  tolto 
L  carattere  laico  alle  scuole  d' Italia  che ,  secondo  1'  A\itóre  ,  lo 
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conservavano  tuttavia  al  finire  del  secolo  Vin.  Non  io  chiedi 
certo  che  si  riponga  tra  i  Santi  Carlo  Magno  :  n6  ve  lo  ripose  la 
Chiesa,  come  para  creda  il  sif^nor  Celesia;  ma  sibberte  l'Antipapa 
Pasquale  IH.  per  far  piacere  al  Barbarossa,  e  quindi  per  tutti 
que'motivi,  che  altri  imaginerà  di  les;gieri.  Tuttavia,  per  chiamare 
maloafjio  Sicambro  o  fondatore  imponente  tal  nomo  si  richiede 
qualche  prova  più  solida,  che  il  citare  due  o  tre  leggende  paurose, 
a  cui  pure  in  fatto  di  leggende,  tante  e  tante  gloriose  se  ne  potreb- 
bero contrapporre.  Nel  capo  VI  appunto  il  signor  Celesia  ci  parla 
di  Paolo  Diacono,  e  dei  contemporanei  e  continuatori  di  lui;  e  non 
fe  davvero  ricordando  quella  pleiade  di  uomini  benemeriti, 
quali  Carlo  Magno  fu  insieme  inspiratore  e  discepolo,  compagoul 
maestro,  ohe  si  puA  rimpicciolire  la  sua  grande  figura.  La  gU 
ond'  egli  rifulse,  dice  l' Autore  peraltro,  fu  gloria  tutta  italiana 
ma,  soggiungerei  pur  io,  lutt'altro  che  tenero  di  Carlo  Magno  ; 
non  fu  picciolo  merito  aver  saputo  intendere  e  metterò  a  profitto 
quello  che  di  esempi,  di  documenti  e  d'uomini  gli  ofìTriva  l'Italia  ; 
aver  chiusa  cosi  la  prima  età  del  Medio-evo,  quella  della  lotta 
aperta  fra  l'elemento  germanico  e  il  latino,  iniziando  la  seconda, 
in  cui  l'ideale  cristiano  e  latino  prevalse. 

Come  da  Carlo  Magno  in  poi  siasi  mantenuta  in  Italia  I« 
tradizione  classica,  nonostante  i  terrori  del  mille,  è  più  largamen- 
te dimostrato  nel  libro  del  signor  Celesia,  A  Paolo  PiaconO  e 
a'continuatori  suoi  .A.utperto,  Baseario,  Erchemperto,  i  due  Ano- 
nimi Salernitani,  si  rappiccano  i  cronisti  monastici  di  Farfn,  della 
Novalesa,  di  Casauria ,  della  Cassinense;  ai  quali  tendono  la 
mano  Pietro  Diacono  da  Salerno,  i  lombardi  Arnofo  e  Landolfo, 
Fra  Salimbene  da  Parma,  Doninone,  il  grandissimo  CafTaro,  Gal- 
vano Fiamma ,  il  Malespini.  Più  interrotta  la  successione 
poeti  e  degli  sceniiati  :  ntìGuaiferio  da  Salerno,  Alfano  I,  Gì 
d'Arezzo  da  un  lato  ;  Gorberto  e  Costantino  l'Affricauo  dall'ali 
contano  tanti  o  si  illustri  successori  e  predecessori. 

L'afi'ermare  continuata  senza  interruzione  in  Italia  la  (radi- 
none classica,  e  indipendente  da  influenze  straniere,  anzi  autrice 
e  iospiratrice  degli  altrui  progredimenti  la  cultura  italiana,  induce 
l'Autore  a  diminuire  quanto  più  si  può  la  parte  che,  secondo  altri 
scrittori,  avrebbero  avuta  nella  formazione  delle  lingue ,  delle 
arti,  e  in  genere  delle  civiltà  nuove,  i  Barbari.  Dei  quali  si  vuole 
F  dal  Celesia  dimostrare  anicomente  germanica  la  origine,  scarao 
rfl  numero,  grande  (troppo  più  grande  forse  dì  quello  cbe 
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consentire  ee  vogliasi  parlare  del  maggior  numero  e  non  di 
li  spiriti  oleUi)  la  reverenza  verso  la  cìviìtà.  latina  od  italica, 
che  mi  pare  poi  che  l'Autore  stesso  in  parte  cootradica  ([uando 
alla  opinione  di  coloro,  che  ritengono,  a  a  mio  giudizio 
inolterRgiom.avvenuta  tardi  e  lentamente  la  fusionedellestirpì 
,ntì  colle  dominatrici.  E  nemmeno  alla  letteratura  proven- 
consente  il  Celesia  quella  influenza  sirlla  letteratura  italiana, 
pur  si  eente  da  chi  confronti ,  per  esempio,  le  più  antiche 
le  EÌciliaue  colle  umbre.  Ma  l' Autore  stesso  coiiCerma,  da 
altro  lato,  questa  influenza ,  rjuando  ridice  l'accoglienze  del 
del  secondo  Federigo  di  Svevia  ai  ti-ovalori  e  ai  troveri, 
luando  riferisce  ed  analizza  fatti  gravissimi,  e,  secondo  noi, 
lisivi  su  questo  proposito  :  vo'diro,  l'uso  del  provenzale  fatto  da 
.tori  italiani  di  tale  indegno  quale  Folchetlo  Genovese  e  Sor- 
fi  il  diffondersi  rapido,  anzi  il  localizzarsi  e  nazionaliz- 
delle  leggende  cavalleresche  troveriche,  in  quelle  parti 
d'Italia  che,  come  la  Marca  Trevisana,  avevano  co'francesi  meno 
immediato  contatto. 

Un'altfa  preoccupazione  del  signor  Celesia  si  è  il  dimostrare 
cosa  abbastanza  nota,  cio6  che  il  Medio  Evo  uou  fu  la  età 
la  piena  assoluta  obbedienza  alla  Chiesa.  La  Iconoclastia  fu 
prime  forme  che  prese  in  Italia  lo  spinto  di  ribellione 
alta  Chiesa,  per  opera  di  quel  Claudio  vescovo  di  Torino,  al 
quale,  secondo  il  Ceiosia,  sono  da  riferirsi  veramente  lo  orìgini 
dei  Valdesi  ;  seguono  gli  errori  delle  scuole  alessandrine,  modifi- 
ed  importati  in  Italia  dagli  Arabi  ;  e  quindi  i  Catari  ed  i 
Reazione  d' altro  genere  contro  l'autorità  della  Chiesa 
[a  dell'  umanesimo  classico  ,  a  cui  repugnava,  trascorrendo 
agli  eccessi  opposti ,  Vilgardo  grammatico  Ravennate  del  seco- 
lo \l.  Seguono  in  questa  successione  di  ribelli  più  o  meno  illustri 
Arnaldo  da  Brescia  "  il  Savonarola  del  secolo  XII  ;  ,  poi,  ben 
altro  sovvertitore.  Fra  Dolcino  degli  Umiliati  e  la  sua  bella  com- 
pagna, Margherita  di  Frank;  Ìndi  l'epicureismo  attribuito  dall'Ali- 
[hieri  al  Cavalcanti  padre  e  a  Federigo  II,  e  certamente  favorito 
corto  sveva  e  in  tutta  Sicilia  dall'Averroismo  degli  Arabi, 
a  lungo  che  su  questi  fermasi  l'Autoresugli  Aibìgesi,  dei  quali 
pietosamente  la  sorte  :  n6  certo  ad  alcuno  passerà  por 
la  mente  di  difendere  l'operato  del  Monforte  ambizioso  e  crudele; 
di  Folchctto  già  trovatore,  ora  vescovo  iiiftllerante  e  fanatico;  di 
Domenico  de  Gusman,  dalla  materiale  interpretazione  d'im  passo 
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scritturale  trascinato  cosi  lontano  dalla  mansuetudine  evangelica: 
ma  qui,  come  altrove,  richiederebbesi  che  l'Autore  avesse  esami- 
nato tutti  gli  aspetti  della  quistione  e  dipinti  al  vivo  gli  errori 
e  le  colpe  non  di  sola  una  parte. 

Meno  di  nuovità,  sebbene  ai  giovani  sia  per  tornare  utile 
tuttavia,  si  è  il  capo  sulle  fonti  epiche;  più  notevole  d'assai 
quello  sulla  Innografia  cristiana  ;  nel  quale  peraltro  sarebbe  de- 
siderabile che  tutte  le  parti  di  questo  argomento,  di  cui  il  signor 
Celesia  mostra  sentire  l'importanza,  fossero  trattate  con  uguale 
larghezza.  G.  Falorsl 


Storia  dell'  Accademia  Lucchese,  del  Dott.  Angelo  Bertacchi 
(Delle  Memorie  e  Documenti  per  servire  alla  Storia  di  Lucca, 
Tomo  Xin,  p.  1).  Un  volume  in  8.®  di  pag.  378.  -  Lucca,  Tip. 
Giusti,  1881. 

L  La  prima  parte  di  questo  lavoro  va  dall'  anno  1584,  in  cui 
dell'  Accademia  fu  istitutore  quel  Malpigli,  eh'  è  celebre  per  la 
sua  amicizia  col  Tasso,  sino  all'anno  1805,  in  cui  un  decreto  del 
Principe  Felice  Baciocchi  la  convertiva  in  un'  Accademia  Napo- 
leone. 

Sorta  in  un  tempo ,  nel  quale  a  siffatto  genere  di  sodalizii 
era  inchinevole  la  moda ,  e  propizio  l' ambiente  letterario  e  poli- 
tico, l'Accademia  fiori  subito  in  guisa  che  già  nel  1586,  divenuta 
pubblica ,  assumeva ,  dopo  lungo  ponderare  de'  dotti  uomini ,  il 
titolo  di  Accademia  degli  Oscuri,  e  ^er  impresa  un  braciere  con 
carboni,  che  coruscant  accensi. 

La  vivacità  soverchia  di  taluni  fra  gli  Accademici  (tutti  pa- 
trizii  del  resto)  forniva  nel  1619,  al  governo  Lucchese  una  occa- 
sione d' immischiarsi  ne'  fatti  dell'Accademia,  e  di  assumerne  la 
tutela,  velata  di  benevola  protezione.  Ma  la  vigilanza  del  Governo, 
se  bastava  a  contenere  gli  spiriti  di  soverchio  bollenti,  non  valeva 
a  incitare  all'opera  i  neghittosi,  o  ad  evitare  tutte  le  malevolenze 
e  gli  attriti  ;  laonde  di  tratto  in  tratto  vediamo  sospesi ,  anco  per 
degli  anni,  i  trattenimenti  e  i  lavori  dell'  Accademia.  Ed  è  forse 
degno  di  nota  qualmente  la  causa  d' una  di  queste  interruzioni 
fosse  la  proposta  a  socio  del  Medico  e  Scrittore  Francesco  Maria 
Fiorentini  ;  il  quale,  pe'  meriti  insigni  aveva  bensì  ottenuto  dal 
Governo  il  patriziato,  o  cittadinanza  originaria,  ma  ne*  consigli 
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Ideila  Repnbblica  acquista  tardi  l'autorità  dovuta  al  suo  ingegno, 
ktardissiooo  poi  fu  creduto  degno  di  seder  fra  gli  Oscuri. 
I  Tuttavia,  quando  nobileschi  disdegni  o  mutazioni  dì  sede 
IpD  turbarono  la  serenità  di  questi  Oscuri,  lo  loro  oirtnote  eaerei- 
miioni  procedevano  assai  regolarmente.  Di  queste  eaercitaiìoni, 
■BTtanto,  le  più  consupte  erano  i  (raitenrmenii,- lettura  cioè  di 
frose  0  versi  (i  versi ,  naturalmente,  erano  in  maggior  copia) 
'  sopra  un  t«ma  dato  o  liberamente  scolto,  e  che,  ove  all'Accadetnia 

ne  paressero  degni,  trascrivevansi  in  quello,  che  dicevano  libro 
della  cita  :  olire  a  ciù  ,  ambascerie,  nelle  quali  l' ambasciatore, 
uniamo,  del  Prete  Janni  al  Viceré  dì  Spagna  in  Ormuz,  riceveva 
ti  Reggente  dell'Accademia  le  istruzioni,  e  le  credenziali  dal  Se- 
retarìo,  e  se  ne  andava  in  pompa  magna  ad  invitar  seco  detto 
Viceré  all'acquisto  dell'Egitto,  della  Soria  e  del  S.  Sepolcro  (Adu- 
IBaza  del  t4  Gennajo  1627)  e  ad  udirne  la  diceria,  prò  o  con- 
I.  V  erano  poi  i  Trattenimenti,  nei  quali  dato  un  tema,  gli  Ac- 
ulemici,  per  lo  più  designati  a  cift  dal  Reggente  ,  sostenevano 
f  affermativa  e  la  negativa,  sinché  il  Reggente,  riassumendo  la 
desse  in  proposilo  una  sentenza  ritenuta  inappel- 
ibile.  In  seguito  alle  esercitazioni  letterarie  si  aggiunsero  quelle 
li  scherma  e  ginnastica  e  di  tutte  insomma  le  discipline,  nelle 
unali  ritenevasi  allora  dovesse  un  gentiluomo  essere  più  che  mez- 
mente  versato. 

Al  che  ponendo  mente  il  signor  Bertacchi,  e  considerando 

iosieme  come  ai  aocii  novelli  incombesse,  fatta  la  loro  leiione  di 

!,  il  più  delle  fatiche,  intanto  che,  dopo  dieci  anni,  il  socio 

ritto  fra  gli  antichi  [ioieva  esimersene  qualora  volesse  ;  ne 

gè  la  conseguenza  che  sifTatte  Accademie,  più  e  meglio  che  a 

t  dimostrazione  d' ingegno,  fossero  istituite  per  educazione 

iella  gioventù  patrizia.  E  che  tale  effetto  per  esse  talvolta  siasi 

»gUÌto  ,  non  negherei:  senza  voler  peraltro  affermare  che 

£S  unico  o  precipuo  scopo  del  massimo  numero  almeno  fra  gli 

Accademici  e  le  Accademie  ;  compresavi  quella  degli  Oscuri. 

OlyuIUmi  giorni  del  Carnovale,  la  festa  del  Volto  Santo,  l'Ot- 
p>Ta  della  Santa  Croce  parvero  buone  occasioni  agli  Accademici 
i  far  mostra  del  loro  ingegno  con  trattenimenti  pubblici,  ai  quali 
rano  invitale  anco  te  Dame.  Ma,d'altra parte, una  volta  invitate  le 
I,  bisognava  farle  divertire,  ed  alle  esercitazioni  letterarie  ed 
fAh  gare  dì  scherma  e  ginnastica,  si  aggiunse  presto  il  ballo  ;  e 
nati  COKI  gli  Accademici  sulla  buona  vìa,  ne  consegui  che  più 
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volta  SÌ  quotassero  per  offrire  a'  loro  concittadini  splendide  ra]>- 
preseDta;(ioni  teatrali.  Non  6  peraltro  da  crederò  che  i  Irallent- 
nienti  di  parata  e  i  passatempi  factìssero  [torre  in  dimeaticanza 
le  virtuose  eeercitaziooi  ;  ch6  aazi  il  signor  Bertacchi  ci  mostra 
come  gli  studii  storici ,  tentili  in  pregio  sioo  dai  pi-Ìmordii  del- 
l'Accademia, veoìssero  acquistando  terrepo  ;  e  come  ad  essi  poi 
si  aggiungessero  non  ingloriosamente  quelli  delle  scienze  fisiche 
e  naturali.  Di  guisa  che,  scaduta  dall'antico  splendore,  «  scossa 
bene  di  danari  dalla  prejiotenza  repubblicana  e  francese  del  ge- 
nerale Serrurier, l'Accademia  degli  Oscuri  parve  tuttavia  tale  al 
Miollis da  desiderare  ed  ostentare  l'onoie  d'esservi  ascrìtto. 

II.  Gli  anni  che  corsero  fra  il  1799  ed  il  1805  erano  da  ti 
t'altpo  che  da  esercitazioni  accademiche,  né  gli  Oaeurì  p 
in  quel  breve  ma  fortunoso  periodo  coruscar  pia  che  tanta  1 
venuti  in  grazia  dei  Baciocchi,  e  segnatamente  della  Prìncipt 
Elisa,  che  nei  modi  e  negli  intendimenti  arieggiava  l'imperiai 
fratello,  si  videro  dal  dire  al  non  diro  mutata  la  loro  antica  Ac- 
cademia in  un'Accademia  Napoleone,  con  ordinamenti  'juasi  co- 
piati da  quelli  dell'Accademia  francese.  Seguivano  splendori  faste 
trattenimenti  grandiosi ,  che  in  parte  scemarono  allorché  i 
ciocchi,  col  titolo  di  Reali  di  Etruria  8Ì  furono  trasferiti  a  Flre 
Ma  intanto,  per  istigazione  de)  Vice  Prcsidenle  Bartoloi 
Cenami,  grande  scudiero  della  Principessa  Elisa,  gli  Aceac 
lasciate  tin  po'  più  in  pace  le  Muse,  davano  opera  allo  s 
della  storia  patria.  E  perchè  a  scrivere  tale  storia  di  Lucca  q 
i  tempi  chiedevano  ormai ,  occorreva  che  il  materiale  e 
fosse  raccolto,  distribuito,  ordinato,  cóme  un  uomo  solo,  oi 
fosse  stato  un  Muratori,  non  avrebbe  potuto  ;  cosi  gli  Acc 
assegnarono  il  lavoro  ad  una  Commissione  ordinata  nel  i 
seguente:  Affidarono  dunque:  I.  La  storia  del  sistema  di  Gover 
in  Lucca,  sino  dalle  orì)i!Ìni  a  N.  Cianelli  :  II.  La  storia  della  \t\ 
slazione  a  B.  Gigliotli  :  III.  La  storia  del  Cominercio,  della  A 
coltura  e  della  Moneta  agli  Accademici  Frediani  Luce 
Viani  :  IV.  La  Storia  della  Letteratura  e  Tipografia  a 
mici  Lucchesini  e  Vecchi  :  V.  La  .Storia  delle  Arti  del  Oiftegno  I 
Giacomo  Sardinì,  al  quale  suocesse  poi  il  Trenta  :  VI.  L 
Ecclet^iastica  a  K.  Franceschi  cui  successe  O.  Bertini  :  VIL  L'oi 
gine  delle  Chiese  e  d'altri  niomimunti  di  pietà  a  N.  Cianelli. 

Nonostante  queste  mutazioni  ed  il  gran  nujnero  di  illustri 
soeii  corrispondenti  uho  la  Principesea  Elisa  seppe  procurare  ali* 
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favorita  Accademia,  non  sì  pubblicarono  aooualmenle,  co- 

avrebbe  desiderato,  gli  atti  Accademici  ;  e  cid  perchè  la 

fiexìone  delle  scienze  noa  dava  quel  frutto  che  la  Baciocchi  se  ne 

ripromesso  ;  talché  parevate  che  una  tale  pubbUcazioue  fosse 

ftu'ne  troppo  manifesta  fede. 

Alla  caduta  dei  Baciocchi,  il  Governo  provvisorio  rendeva 
'Accademia  i'  aulica  sua  denominazione  degli  Oscuri,  ohe  gli 
'Accademici  stessi  chiesero  e  ottennero  di  mutare  in  quella  di 
Aeeudemia  Lueeheae.  Indi  la  rinnovata  Accademia  si  dava  at- 
toruo  per  celebrare  quanto  più  potevasi  splendidamente  il  i-itorno 
Ho  VII  ella  sua  sede  ;  dopo  di  che  tornavasi  di  proposito  agli 
storici  ;  ai  quali  era  sussidio  e  conforto  grande  il  socio 
irgio  Viani,  raccoglitore  d'una  insigne  collezione  numismatica, 
iprata  dal  Comune  di  Lucca,  donata  all'  Accademia,  e  conti- 
.ta  ad  illustrare  od  accrescere  dal  Cav.  Sauquìntino. 
Ili,  Segue  nel  volume  del  Signor  Bertacchi  una  copiosa 
ipeadica  in  dodici  distinti  capi ,  che  sono  :  1°  Gli  Ordini 
luti  e  Leggi  dell'  Accademia  degli  Oscuri  di  Lucca  :  2.°  Una 
Itone  delle  Antichità  Lucchesi  e  del  modo  di  ragionarne 
neW Accademia  degli  Oscuri;  recitata  nell'Accademia  stcHsa 
dall'  Alfiere  Carlo  giuliani  Segretario  della  medesima.  Segue 
in  terzo  luogo  una  Prolusio  Academica  liabita  secando  Idus 
itiliB  pjDcxix  a  Daniele  de  Nobilibn»  de  Dallo/rigido  Aca- 
oòeeuro:  ed  ò  siffatta  prolusione,  nel  genere  suo  degna 
lenta  d'esser  letta  ;  poiché,  propostosi  l'Autore  "  dicendum 
[uibus  initiis  ac  fundameiitis  autiquitus  Academiae  gymnasimn, 
'doquentiaa  templum  cscitatum  exaedifìcatumque  fuerit  ;  qua 
'ratìoue,  per  varia  tempora  et  locorum  discrimina,  exculta  sit 

*  virtù»;  denique  quibue  lucensiuni  virorum  exemplis  ac  sapien- 

*  tissimÌB  inslitutis  civiuni  praestantiasimorum,  hic  noster  con- 

*  ventus  (degli  Oscuri,  s' intende)  ornatìssimus  natus,  altus  pro- 
.pagatuaquo  sit  atque  in  hanc  lucem,  qua  nunc  resplendescimua, 

hultatim  Buinma  cum  laude  coramigravit  :  „  propostasi ,  dico , 

questa  materia ,  ragiona  "  a  primordio  temporum  „  del 

rimo  Parente,  di  Malhusalem,  d' Abramo,  di  Filone  Ebreo,  di 

ite,di  Cicerone, dei  Vundali,e  di  Loi-anzo  dei  Medici.  Sinché 

aimente,  a  Dio  piacendo,  giunge  a  parlare  di  quel  lume  di  civiltà 

ch'era  nel  Luglio  del  ItìlU  l'Italia:  di  che  fanno  testimonianza, 

oltre  tante  città  ed  altrettante  Accademie  ch'egli  enumera  nel  suo 

(Uscorso,  *  Vicentia,  Brixia,  Verona,  Florentia,  quae  Conat(tnt€«, 
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*  OlympicoB,  OceuUos,  Philarmonicos,  Fur/uro908,  AUeratosque 
^  omnes  praestanti  ingenio  monumentorum  gloria  admodum  illu- 
^  stres,  coluere  ^  :  e  prosegue  rammentando  gli  Infiammati,  i 
Velati,  i  Filareti,  gli  Elevati,  gli  Ardenti,  gli  Anonimi,  gli  In- 
sensati, i  Conflagranti. 

Ma  usciti  alla  riva  di  questo  pelago  troviamo  il  quarto  capo 
dell'Appendice  eh'  ò  un  Indice,  distribuito  in  gruppi  cronologici  e 
secondo  i  Documenti  che  fanno  fede  dell'esser  loro,  degli  Accade- 
mici Oscuri  fra  il  1584  e  il  1799  ;  tra'quali  notiamo  sotto  la  data 
del  1758  il  Boscovich  ;  sotto  quella  del  1780  Carlo  Tenivelli,  in- 
signe maestro  del  Botta  ;  nel  1794  Giovanni  Rosini  e  Teresa  San- 
dettini  ;  nel  1796  il  Generale  MioUis. 

Segue  una  copiosa  Bibliografia  deirAccademia  degli  Oscuri; 
nella  qual  Bibliografìa,  tra  gii  Applausi  Musicali  alle  Dame,  le 
Lagrima  funebri  per  la  morte  di  tale  o  tal  cdtro  accademico  e  una 
quantità  di  componimenti  sul  Volto  Santo  notiamo  una  Lezione 
del  P.  Francesco  Orsucci  sulla  RepubbUca  di  Platone,  una  del 
Baroni  sopra  lo  scisma  d' Inghilterra ,  ed  un'  altra  dello  stesso 
Accademico  sopra  V  origine  e  antico  stato  della  città  di  Lucca  ; 
dalle  quali  siam  fatti  certi  che  que'modesti  Accademici  prosegui- 
vano pur  tra  una  cantata  ed  un  ballo  a  mescere  utile  dulei. 

Lo  Statuto  dell'Accademia  Napoleone,  che  forma  il  sesto  capo 
dell'  Appendice,  è,  come  notammo,  in  massima  parte  rifacimento 
o  copia  di  quello  dell'  Acc€ulemia  di  Francia  :  maggior  interesso 
vi  ò  quindi  a  vedere  nel  capo  settimo  i  socii  che  la  Principessa 
Elisa  vi  fece  ascrivere,  notando  tra  gli  ordinarìi  Lazzcuro  Papi  ; 
tra  i  corrispondenti ,  il  Talleyrand ,  il  Laplace ,  Lagrange,  Ber- 
thoUet ,  Monge,  Humboldt ,  Volta ,  Aldini ,  Mascagni ,  Paisiello , 
Visconti,  Appiani,  Canova,  Cesarotti,  Bettinelli.  Le  lettere  di  questi 
e  d'altri  all'Accademia  sono  r€uxx)lte  nel  capo  ottavo  dell'Appen- 
dice, intanto  che  nel  nono  si  contiene  una  Bibliografia  dell' Acca- 
mia  Napoleone,  nella  quale  gli  studii  storici,  taluni  argomenti 
matematici  e  le  speculazioni  sulla  filosofìa  del  Kant  tengono  un 
posto  assai  rilevante,  fra  le  adulazioni  consuete  a  Napoleone  ed 
a'  suoi.  Vien  decimo  un  elenco  della  rinnovata  Accademia  Luc- 
chese, tra  i  quali  due  donne,  Diodata  Saluzzo  Roero,  e  Costanza 
Moscheni,  che  quindicenne  aveva  più  che  avviato  un  poema  // 
Castruceio,  lodatissimo  allora.  Alcune  lettere  dell'Accademia 
Lucchese,  e  la  sua  Bibliografia  formano  i  due  ultimi  capì  del- 
l' opera. 
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Come  questa  stona  delJ'Accademia  Lucchese  sia  parte  e  ans- 
io della Bloria  telleraria  d'l{alÌa(anco  i  IraviamciiiF  dell'ingegno 
e  i  morbi  letlWftrii  sono  parte  rilevante  di  Btoria)  credo  sia  per 
apparire  manifesto  dalla  esposizioni?  delle  materie  contennte  nel 
lume:  la  quale  eepcatnmo  di  fare  completa  tanto  quanto  i  limiti 
'ima  bibliografia  concedevano.  Aggiungasi  ora  che  dei  più  va- 
pift  noti  Accademici  il  signor  Bertacchi  ci  dà  per  esteso  le 
iografìe,  notevoli  non  meno  per  la  forma  che  pel  contenuto,  rac- 
colto, ordinato  e  dichiai-alo  senza  pompa  di  irta  ed  arida  erudi- 
lùme,  ma  coi  procedimenti  di  una  critica  sobria  e  avveduta.  Può 
iaccrc  che  vi  eia  stato  un  tempo  in  cui  l' Italia  fu  gremita 
oscillanti  limgamente  tra  iì  serio  e  il  faceto  ;  può 
che ,  colpa  de'  tempi ,  tanti  ingegni  italiani  abbiano 
ileggìato;  ina  il  fatto  è  cosi;  dichiararlo,  trovarne  le  ragioni, 
lere  la  serietà  degli  intonti,  che  potò  celarsi  talvolta  sotto 
IKvolezza  delle  apparen:re,  è  opera  della  critica  storica.  La 
storia  d'  un'  Accademia  italiana ,  quando ,  come  questa,  è  fatta 
suVlocumenli,  e  di  questi  fornisce  i  principali  additando  le  fonti 
degli  altri,  6,  lo  ripetiamo,  parte  o  sussidio  della  storia  letteraria 
d' Italia.  G.  Falobsi. 


Dùionario  del  Lingimggio  italiano  storico  ed  ammiri  istraiieo  di 
Giulio  Kezasco.  Firenze ,  Successori  Le  Mounier,  1881.  In 
8."  gr,  a  due  colonne,  di  pagg.  I-xlvui,  1-1287. 

L'Italia  non  patisce  difetto  di  libri  che  illustrino  la  sua  lingua, 
Bpeciaimente  di  Vocabolari,  e  si  potrebbe  anzi  dubitare,  ee  per 
avventura  non  ne  abbia  piuttosto  troppi  che  pochi.  .Ma  la  sovrab- 
.nza  è  di  quelli  che  hanno  pef  oggetto  il  parlare  comune, 
itre  invece  è  difetto  o  insufficienza  d' altri,  che  rappresentino 
aspetti  speciali  del  discorso ,  che  non  possono  trovare  una 
ipiuta  esplicazione  nei  Vocabolari  generali.  Fra  quelli  che 
mancavano ,  era  un  repertorio  che  raccogliesse  le  parole  ed  i 
nodi  usati  in  materia  di  governo  e  di  amministrazione  ;  ina  si 
sapeva  da  molti,  ch'era  intento  a  colmare  questa  lacuna  Giulio 
Rezasco,  il  quale,  nell'opera  laboriosa  ma  fatta  di  genio,  trovava 
sollievo  alle  molle  e  spesso  ingrate  faccende  dell'ufficio  che  rico- 
priva. Esso  vi  ha  poi  dato  termine  negli  ozii,  procuratigli  non  da 
un  Dio,  ma  da!  fato  che  sovrasta  ne' governi  parlamentari  a 
'doloro  che  siedono  troppo  vicini  all'Olimpo  ministeriale.  L'opera 
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sua  ò  oggimai  al  cospetto  del  pubblico^  e  VAróh.  Stor.  IL,  è  in 
debito  di  annunziarla,  come  quella,  che  non  tanto  ò  diretta  a  rac- 
cogliere una  parte  cospicua  della  lingua,  quanto  ad  agevolare  lo 
studio  della  storia  nazionale,  nel  senso  più  largo  della  parola, 
e  porgerne  copiosissimi  documenti. 

È  un  grosso  volume  di  quasi  milletrecento  pagine,  a  doppia 
colonna,  d'asscd  minuto  carattere,  irto  di  richiami  e  di  esempi  nel 
testo,  cui  fanno  siepe ,  a  piò  di  pagina,  altre  e  più  fitte  citazioni 
La  prima  impressione  che  ne  riceve  il  lettore  ò  di  mcuravigliarsi 
della  tanta  pazienza  e  della  costanza,  di  cui  deve  essere  stato 
provvisto  r  autore.  È  vero  bensì  che  Y  opera  può  in  certo  modo 
dividersi  in  due  parti,  assai  fra  loro  distinte  e  di  assai  differente 
difficoltà.  La  prima  de'  vocaboli  e  desmodi  usati  dagli  storici  e  dai 
politici  culti  e  più  noti,  aveva  un  poderoso  sussidio  nei  Vocabolari 
già  divulgati,  che  ne  avevano  cavati  fuori  gli  esempi.  Ma  il  la- 
voro senza  paragone  più  vasto  e  difficoltoso,  era  di  raccogliere 
la  nomenclatura  senza  fine  delle  istituzioni  pubbliche,  delle  ma- 
gistrature e  degli  uffici,  nella  loro  maggiore  latitudine,  dall'impe- 
ratore al  più  vii  fante  del  seguito  del  bargello  ;  nonchò  tutto  il 
frasario  senatorio,  fiscale,  amministrativo,  forense  e  militare 
usato  in  ogni  luogo  d'Italia.  Per  venire  a  capo  di  questa  indagine, 
non  bastava  Tesarne,  se  fosse  anche  stato  possibile,  di  tutti  i  libri 
che  si  hanno  in  materia  di  storia  municipale,  molti  de'quali  tirano 
a  stare  sulle  generali,  e  poco  si  fermano  a  descrivere  le  costitu- 
zioni interne,  i  costumi  ed  i  riti  de'diversi  popoli,  parendo  talvolta 
ohe  vogliano  ad  arte  tacere  quello ,  che  più  specialmente  si  vor- 
rebbe sapere  da  loro.  Bisognava  pertanto  armarsi  di  tutto  il  co- 
raggio, e  cacciare  la  testa  negli  Statuti,  nelle  raccolte  delle  leggi  e 
de'  bandi ,  che  anche  stampate  sono  di  difficile  consultazione  e 
per  lo  più  rarissime  ;  e  soprattutto  negli  atti  originali  degli  Ar- 
chivi e  di  altri  depositi  pubblici.  Naturalmente ,  essendo  i  do- 
cumenti sparsi  nelle  diverse  città,  molte  volte  debbono  essergli 
stati  comunicati  da  amici  abitanti  sul  luogo,  ed  anzi  può  credersi 
che  sarebbe  stato  quasi  impossibile  di  fare  a  meno  della  loro 
cooperazione.  Egli  stesso  lo  confessa  e  con  molta  cortesia  men- 
tova anche  i  nomi  di  taluni  collaboratori.  Ma  il  consultare  gli 
uomini  vivi,  non  è  faccenda  men  laboriosa  del  consultare  i  morti, 
e  talvolta  costa  sangue  il  cavare  una  piccola  notizia  da  un  cor- 
rispondente, benché  volenteroso  e  compiacente ,  ed  anche  sola- 
mente il  fargli  capire  ciò  che  si  cerca.  Chi  ha  fatto  qualche  proviT 
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io  questo  genere  di  studi,  intendo  subito  in  che  razza  di  laberinto 
abbia  dovuto  l'autore  aggirarsi  per  raccogliore  il  materiale  che 
gli  occorreva,  e  le  iaformazioni  pur  necessarie  por  interpetrarlo 
ed  illustrarlo.  In  principio  del  volume  ha  posta  la  Tacola  degli 
autori  e  de'testi  citati,  copiosissima,  ma  incompiuta,  perchè  ri- 
cUiama  quelli  soli  da  cui  son  tratti  gli  esempi  volgari,  essendone 
esclusi'  gli  altri,  donde  sono  derivate  le  illustrazioni  citale  a  piede 
di  pagina.  Trattandosi  di  una  miniera  addirittura  inesauribile, 
sarebbe  facile  indicare  molle  altre  fonti  cui  avrebbe  potuto  attin- 
gere, e  vi  son  libri  ch'è  un  peccato  che  non  abbia  veduti;  ma  non 
tanto  può  aHermarsi  con   tutta  coscienza  che  il  materiale 

iplorato  6  tanto  e  tale, che  difficilmente  si  troverebbe  altra  opera 
:arna  di  erudizione,  che  sia  t'ondata  su  tanta  copia  di  lesti- 

»nianze ,  in  gran  parte  recondite  e  dillicilniente   accessibili. 
nella  scelta  delle  autorità  ha  proceduto  con  retto  criterio.  Ha 

iferito,  tutte  le  volle  che  ha  potuto,  il  documento  o  il  libro  pub- 
ilico,  al  libro  d'autore  privato;  il  libro  di  scrittore  contempora- 
neo e  vicino,  a  quello  di  scrittore  più  recente  e  lontano.  Le  cita- 
liODÌ,  specialmente  di  scrittori  e  di  lingue  forestiere,  ad  portipam 
e  quasi  ad  terrorem,  buone  per  sopraffare  gli  ingenui  mediante 
l'ignoto,  le  ha  schivate  sempre.  Dal  che  ne  viene  die  l'opera 
mauteaga  costantemente  l'impronta  nostrale  e  domestica,  e  di 
i  veri  italiani  gliene  saranno  riconoscenti  di  cuore.  Altro  pre- 
aesai  raro,  è  l'esservi  trattate  colla  atessa  diligenza  le  cose 

ogni  parte  d'Italia,  senza  predilezioni  municipali  ;  equità  che 

desidera  in  molti  altri  libri,  che  pure  son  di  soggetto  comune 
all'  intera  nazione  ;  non  tanto  perché  gli  autori  si  sieuo  proposti 
d'esser  parziali,  ma  perchè  le  cose  della  provincia  nativa  me- 
glio conoscono  e  credono  che  più  importi  anche  ad  altri  il  sa- 
perle. È  vero  però  che  nel  Dizionario  occupano  maggior  luogo,  iu 
proporzione  d'altre  regioui,  voci  e  notizie  attenenti  a  Venezia, 
Genova,  Firenze,  Lucca,  Siena  ec.;  ma  ciò  proviene  da  che  i  reg- 
gimenti repubblicani  e  popolari  furono  senza  paragone  più  ricchi 
di  istituzioni ,  più  complicati  e  divisi,  ed  in  generale  più  pieni  di 
vita  Q  di  movimento;  senza  dire  che  dal  Garigliano  e  dal  Tronto 
in  giù,  fu  quasi  sempre  un  governo  solo,  o  ahneno  una  vita  pub- 
blica e  sociale  maggiormente  uniforme. 

Il  materiale  faticosamente  derivato  da  fonti  tanto  diverse  era 

ituralmente  greggio  e  scompaginato.  Fatta  la  selva  degli  spogli, 

itava  la  seconda  parte,  non  meno  ardua,  di  farne  la  scelta,  ordi- 
Arch,  4.«  Suri»,  T.  IS.  ** 
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molti  altri  casi  queste  iiidrca7.ioui  sono  fatte  correttamente.  Che 
l'autore  non  credesse  dì  corredare  il  suo  lavoro  della  pane  etitno-j 
logica,  né  dellacorrispondenzaconallrelingue.giusiavvertiva;* 
in  ciò  non  crediamo  sia  degno  di  biasimo ,  avendo  egli  inteso  i 
comporre,  non  un'opera  di  lìlologia,  ma  di  storia,  sotto  forma  I 
Dizionario.  Per  le  voci  però  che  furono  trasportate  di  pisi 
fra  noi,  dal  gi-eco,  dall'arabo  e  da  altri  idiomi  forestieri,  un  cen 
della  provenienza  avrebbe  giovato  ;  ed  invero  in  qualche  luo{ 
non  manca.  Ma  questi  cenni  ci  son  parsi  infrequenti,  ed  in 
casi  il  difetto  nuoce  alla,  evidenzia  delle  detÌDÌ£Ìont.  Valga  [ 
esempio  la  voce  Guak/ario,  che  sì  pone  come  corrispondeatA  I 
Campaio,  senz'  altro.  Se  invece  si  fosse  avvertito  derivare  i 
Gualdo,  parola  d'origine  teutonica  significante  Jìoseo,  il  lettore  a 
avrebbe  cavata  più  cliima  notizia  di  quell'  ufficiale  dei  Com 
rurali,  custode  giurato  dei  boschi  pubblici.  Cosi  altre  piccola  I 
facili  erudizioni  riguardanti  le  origini,  non  erano,  secondo  t 
da  disprezzare.  Non  in  questo,  ma  in  un  Dizionario  del  parlai 
storico  contemporaneo,  sarebbe  da  spiegare  come  nacque  la  voi 
tramvai,  che  forse  diverrà  comune  a  tulio  Ìl  mondo  ;  e  M  1 
boicottare  Gà.  il  boicottagr/io ,  che  già  si  videro  nelle  g&ncet 
&'  introducessero  nolla  lingua,  gioverebbe  a  loro  intelligenza  il  ri 
cordare  quale  fu  il  caso  del  Capitano  Boycott,  elio  a  tali  voci  da| 
suo  malgrado  occasione,  Simili  corredi  sarebbero  egualmente  ^ 
portuni  in  un  repertorio  del  linguaggio  storico  del  passatOt  E 
operò  pertanto  il  Rezasco,  che  a  Broglio,  per  ambito  o  pni 
d'  uffici,  fece  intendere  1'  origine  tulia  locale  e  material»  di  qoj 
nome  ;  ed  a  Candidato ,  dove  ne  spiegò  1'  origine ,  mediaute  \ 
esempio.  Alle  parole  Sensale  e  Senseria,  par  uniformità  di  meto 
era  da  dirsi  che  nacquero  nella  gran  fiera  veneziana  della  l 
(Ascensione),  sé  pure  anche  questa  ultima  voce  non  era  da  r 
rire.  Cosi  per  chiarezza  della  Utopia  politica,  poteva  avvertì) 
che  in  principio  fa  nome  dell'isola  fantasticala  dal  Moro,  fio« 
della  Città  del  Sole  e  dell'altre  immaginarie  repitbbliclio  viste  ii 
sogno  dai  politici.  Un'altra  discontinuità  di  metodo  cì  ò  |>aresd| 
rilevarla  nella  riunione  in  un  solo  tema  delle  parole,  che  si  I 
vano  scritte  no"  libri  e  ne'  documenti  con  varietà  ortografica  ( 
ragione  di  tempo  o  di  luogo.  Talvolta  la  riunione  si  fa  alla  p 
la  scritta  nella  forma  più  comune  e  regolare  (1)  ;  ma  altrove^] 
forma  obsoleta  o  dialettale,  purchò  abbia  precedenza  allbbeti; 

(t;  Pcrcs,  Domtoio,  DiftUo  DMtio.  Noloec,  dove  al  pongonoci 
me  secondarie  DimMo,  Do/itlo,  DtotUi,  Navlo  oc. 
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lìveuta  la  pnacipale  (1).  E  siccome  il  luutamento  pare  che  avveti- 
1  la  metà  del  voiunie,  sì  resta  in  dubbio  se  l'autore  &bbia 
i  proposito  mutato  sistema  ;  uè!  qual  caso  non  [larrebbe  che  fos- 
e  stalo  ben  consigliato.  Ai,  richiami  che  sonu  necessitati  da  que- 
i  aggruppamenti  di  voci  si  è  provveduto;  e  cosi  se  ne  hanno  altri 
i  le  voci  dissimili,  ma  aventi  fra  loi-o  relazioni  di  significato. 
B.  anche  questo  meccanismo  de' richiami,  all'atto  pratico,  non 
%  difficoltà,  e  perù  non  è  a  maravigliare  so  alcuna  volta 
Lblune  voci  ne  sieno  rimaste  senza  e  quindi  restino  disgregate, 
e  Censefìas  Senseria. Daffia  e  Daiio,  Eacìticcio  ed  Uaciticeìo. 
a  novizio  che  consultasse  il  Dizionario  per  essere  informato  ìn- 
irno  ai  modi  del  Deè/ioPM&ò/i'eo  pressoi  nostri  vecchi,  correrebbe 
a  dì  non  venire  a  capo  della  ricerca,  mancando  la  locuzio- 
pDdiito  Pubblico,  che  pure  fu  usata  (2),  e  non  essendo  rimandi 
lavoce/'«/)res//(o;menlreallavoce.fl/onfesi  legge  su  quella  ma- 
Briauna  delle  più  ampie  ederudite illustrazioni,  che  siabbiano nel 
ibro.  La  mancanza  di  certe  voci  e  dei  richiami,  come  in  questi 
ioghi,  6  talvolta  effetto  di  dimenticanza  ed  anche  di  casi  for- 
MÌIÌ,  come  imbrogli  di  schede  e  smarrimenti  di  note;  ma  può 
"rei  a  priori  che  altre  mancanze  di  voci  debbono  esservi  per  ra- 
i  più  prepotenti  ed  insuperabili. 

a  contare  le  parole  e  le  frasi  di  tutti  coloro  che  scrissero 

I  materia  di  Sialo  e  dì  storia,  il  raccogliere  tutte  quelle  usate 

fRcìalmente  per  il  corso  di  tanti  secoli  in  ogni  terra  italiana, 

tarebbe  impresa  impossibile  anche  ad  un  Briareo  che  avesse 

mt' occhi  e  cento  braccia,  e  tutti  gji  Archivi  d'Italia  in  casa 

n>pria.  A  quelli  stessi  che  si  dedicarono  interamente  a  cercare 

<3ocumenti  di  una  sola  città,  accade  d' imbattersi  ogni  giorno 

I  qualche  cosa  d'ignoto.  La  storia  di  Lucca  è  stata  certamente 

lludiata  con  attenzione  da  molti,  e  tuttavia  vi  sono  punti  oscuri, 

I  particolari  quasi  affatto  ignorati.  Si  6  da  poco  tempo  osser- 

Jdto  che  per  un  certo  tratto  del  secolo  Xm,  vi  fu  un  collegio 

I  altra  università,  partecipe  del  governo  ed  avente  stretta  rela- 

lone  eolle  arti,  chiamata  Orrlirtamenio  dei  Leoati,  e  che  dello 

0  tempo,  vi  fu  pure  un  collegio  detto  de'  Trentaquattro,  di  cui 

{Il  Per  es.  Pùcug'^,  Petra,  Bimore,  tlttpotidere,  Reipeila,  Saniate,  Segno- 

a  ec,  dove  invece  si  poneono  come  secondarlo  Peculio,  Pietra,  Rispondere 

petto,  Sentale,  Signoria  ec. 

(S|  II  tciuH  (Il  [iMto  Pìibblico  sarebbe  stato  oiilmanienle  esempliflcatn 

l'OOHa  cllBzloiie  del  UalavolLi  che  si   legge  ul  secondo  paragrafa  d<  Slonte. 

i  stuella  anione  del  Debiti  pubblici  fu  cliiamala  II  Nonle  ■■ 
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non  si  sa  nulla  oltre  il  nome,  ma  che  dovette  essere  esso  pure  m 
assai  importanza,  giacché  le  sue  costituzioni  furono  uno  dei  ttìf 
dello  Statuto  del  Comune  compilato  nel  1308.  Ora  chi  vorren 
rimproverare  il  Rezasco  di  non  aver  conosciuto  un  opuscolel 
pubblicato  per  nozze,   unico  documento  stampato,  dove  si  I 
Rcorre  dei  Levali  (1);  e  di  non  aver  posto  mente  alla  soliti 
manKÌonodei  Trenlaiiuallro,  nel  proemio  di  dotto  Statuto?  (2). C 
negli  spogli  dei  libri,  anche  ad  un  occhio  attento,  resta  sem|l 
alcuna  particolarità  inosservala,  e  perfi  non  ci  maravigi 
non  cavò  fuori  da  Marchionne  di  Coppo  Stefani  la  frase  d'in 
tare  U  Monte,  che  e<|uivaleva  al  moderno  giuocare  alla  E 
sui  fondi  pubblici,  benché  avvertisse  il  fatto  e  citasse  appai 
quel  brano  (3).  Oltre  gli  esempi  unici  o  rarissimi,  vi  eoi)  quf 
oscuri,  che  non  hanno  in  sé  tanto  che  basti  a  spiegare  il  e 
dì  certe  parole;  e  questi  talvolta  son  causa  di  definizioni  s 
rette.  Tale  crediamo  fosso  il  caso  della  Borsa  del  aut/tfello,  i 
a  causa  della  oscurità  di  un  documento  fiorentino  del  13Ì 
spiega  esser  quella  dove  si  custodiva  il  saggio  della  monete  a 
geliate  col  Sfgno  del  pubblico,  mentre  pare  che  si  tratta 
borse  di  cuoio  suggellate  dagli  ufficiali  della  Zecca,  conte 
un  numero  di  fiorini  d'oro  riscontrati  di  certJ>  peso  e  bont4.« 
in  un  passo  del  vecchio  Villani  é  usata  la  frase  di  eoiu 
nella  persona ,  per  sentenziare  a  morte ,  non  ne  consona  i 
tale  fosse  veramente  il  senso  di  quella  dinone,  la  quale  fb  e 
prensiva  di  tutte  le  pene  che  colpivano  il  corpo  del  coadaani 
e  cosi,  oltre  la  morte,  della  mutilazione,  della  colla,  del  e 
e  dell'esilio  ec.  In  mi  testo  citato  alla  voce  Assei/uìtore,  é  uà 
la  parola  ìnquìsUìone  nel  senso  rislrelto,  cioè,  di  breve  atta 
accusa  desunto  dai  primi  atti  del  processo;  ma  questo  HtA 
che  ti  rimaneva  oscuro,  sfuggi  all'autore,  pvrlochè  non  nel 
caso  alla  voce  Inquisizione.  La  magistratura  dei  Senatori,  p 


(I)  Sfalufo  de'l'Arte  de'  TialorI  di  Iucca  del  UCCLV.  Lucra,   tSflllq 

(t)  Stai.  Lue.  Com.  a.  MCCCP/ll.  Edix.  de!  1881,  .i  patj.  ». 

(8)  "  Ancora  si  fece  legge  (in  Finite  nel  1371);  cnnclo^iarnsathA  n 

*  meantaiwto  dol  Monte  e  dlccano  :  l.o  Monte  vale  30  per  centinaio:  ipiMle 
«  d)  to  vof-llo  Tar  leco  una  cosa,  te  voglio  poterti  dare  opel  >  nn  aiioa,  ot> 
«  vero  tu  dare  a  me,  quanto  a  31  per  cento;  ct>e  vuol  II  doni  e  ra'que»toI 

Il  E  cadevano  In  palio;  poi  slava  In  sé.  Se  rlnvlfillavano.  Il  coniperan,  «m 
a  se  rincaravano  II  vendeva  e  ne  rromuLnva  qua  e  \ii  H  patio  V*  vnlle  l'in 

•  Dlchevlslpuosesugal>ella tlorlnilpcrrcntoaoenlproniuiaura».  ~ 
Vili,  97.  Il  Renaco  allega  questo  passo  a  p.  6B1,  ed  alla  parola  Permut 
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del  reggimento  consolare  e  mantenuta  anche  nei  primi  tcm- 
del  governo  a  Potestà,  oon  fu  soia  di  Tironze,  ma  anche  di 
'Isa,  di  Lucca  e  di  altri  luoghi;  e  gli  statuti  antichi  ed  altri 
iumenti,  darebbero  modo  di  schiarire,  almeno  in  via  appros- 
ùmativa,  quali  Fossero  le  sue  attribuzioni  (1).  Una  iilustrazìono 
iù  piena  meritava  anche  il  giuoco  del  Lotto  o  del  Seminario 
lì  Genova,  alia  qual  ultima  parola  pare  che  si  voglia  intendere 
ihe  la  borsa  de'  120  cittadini  squìttiuati  ricevesse  il  nome  dal 
;iuoco;  mentre  fu  veramente  il  giuoco  che  lo  ebbe  dal  Semi- 
"io  (2).  In  questi  luoghi,  l'incertezza  e  la  insufficienza  degli 
Lmpi  e  delle  autorità  consultate  furono  cagione  di  definizioni 
in  corrette  o  incompiuto,  Altre  volte  la  incertezza  dei  confini 
intro  cui  doveva  stendersi  i!  lavoro,  deve  aver  reso  perplesso 
'autore  di  accogliere  o  no  alcune  qualità  di  parole;  la  qual  cosa 
mauiTeeta  dall'averle  registrale  incompiutamente.  Sieno  di 
gridi  di  guerra  o  di  tumulto,  di  cui  ha  raccolto  alcuni, 
line  i-éoa,  Leva  1  Carne,  Carne!  ec.;  ed  altri  lasciati,  come  Mo- 
.  Mora!  Alla  morte,  Alla  morie!  e  quelli  che  si  udivano 
[uaado  i  tumultuanti  ed  i  combattenti  volevano  chiudere  il  passo 
'a  qualche  sciagurato  che  tentasse  scampare  fuggendo,  cioèSerra, 
Serrai  e  Para!  e  PÌgUa!du6  imperativi,  che  riuniti  hanno  formata 
la  voce  di  parapiglia,  subita  e  numerosa  confusione  di  perso- 
le (3|.  Uguale  incertezza  deve  aver  avuto  a  proposito  dellamisura 
ìel  tempo  e  del  calendario,  avendo  registrate  pochissime  delle 
tolte  parole  che  attengono  a  questa  parte  della  diplomatica  (4). 
(Il  Nel  Breve  de'  Coasoli  del  t16S,  a  nello  Statuto  del  Comune  di  riaa 
ilei  liSG,  In  ptù  luoghi,  ma  spedii  Ime  Die  a  peg.  W-^l  a  1£S  del  primo  vo- 
larne degli  Staimi  Pisani  stampali.  Lo  Sinlolo  del  Comune  di  Lucca  del  I30B, 
Rienlava  I  Senatori  alle  pag.  !3,  S9,  Vta  della  elatnpa;  ma  sono  probabil- 
mente passi  [rascritll  da  plìi  anliciiecompliatlanl. 

(9)  Salia  storia  del  giuoco  dei  Lollo  può  coosuliarsl  uliimenie  i'Invea- 
Iorio  Itti  II  Archivio  di'  Slato  in  Lucta.  li.  IIG. 

(3)  <  La  calca  grande  andava  di  conlinuo  cosiorn  seguendo,  con  e""'»)!. 
cKulHre,  et  urlare,  ot  spnlivaal  In  ogni  luo^o  gridare  Para  /  Piglia  /  ot  chi 
loro  MSsi  traendo  ec.  Uamcdo  Saiamilano,  Nov.  I. 

(  Il  campo  È  tulio  in  arme,  e  costui  caccia 
e  Gridando,  Piglio,  Piglia.  Fara,  Para  i 

Boiard.  Ori.  In.,  ti,  B,  42. 
(4j  Delle  parole  rignardanli  li  compulo  del  tempo   si   reglslrn  Enlra>'le 
icse).  ma  con  una  spiegazione  che  crediamo  erronea  (pag.  38U);  Il  suo 
irapposto  Uicenlti,  è  Invece  ben  dcQnllo  {pag.  1!iO). 
Alia  voce  Ferùi,  per  vacania  conceduta  agli  uUlzi  ed  al  tribunali,  vi  u 
ti  solo  tema  geueralo,  non  essendosi  tcuuio  conto  delle  diverse  ferie  delle 
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Uà' esclusione  che  probabilmente  è  volonlarift,  si  avverte  t 
parte  leggendaria  e  fantastica  della  storia  medioevale,  per  e 
non  bì  veggono  registrate,  per  esempio,  ì  Caoalìeri  della  Rtà 
{liane,  r6  fatto  cenno  in  niun  luogo  (se  pure  non  ci  ò  eruggito 
dello  Jiia  primae  noctis,  benché  vi  siono  molli  scrittori  che  i 
ragionino  sotto  più  nomi  come  di  cosa  vera,  e  che  « 
notizia  cho  certi  giornalisti  abbiano  del  foudalismo  (1).  Che  ì'Am 
toro  abbia  posto  ogni  impegno  perchè  l'opera  riuscisse  il  ] 
possibile  emendata  anche  nella  stampa,  se  ne  ha  prova  muti 
riale  nei  diversi  foglietti  che  vi  furono  ristampati.  Ma  ne'  liU 
che  si  appoggiano  in  tanta  parto  a  lavori  ed  a  testimonia 
altrui,  vengono  necessariamente  trasfusi  alcuni  difetti,  cui  i 
è  dato  di  poter  emendare;  come  di  testi,  non  sempre  bene  lot 
e  stampati,  che  non  si  possono  riscontrare  sugli  originali.  Anel 
i  semplici  errori  delle  stampo  altrui  possono  esser  fatali  nel! 
compila7.ione  di  un  Dizionario.  Vespasiano  Bisticci  racconta 
nella  vita  di  Poggio  fiorentino  del  gran  tesoro  posseduto  da  n 
50  qual  prelato  inglese,  scrisse  che  ne  facevano  parte  aiìcì 
"  sette  forzieretti  tutti  pieni  di  nobili  d'Inghilterra  j  ;  quali  n 
bili  erano  una  inoDeta  d'oro  notissima.  Ora  nella  edizione  del 
Vite  venne  stampato,  invece  di' A'òéi/f,  •VoètYi',- e  l'errore,  j 
satc  nel  Dizionario,  servi  per  esempio  a  Afabile,  nel  senso  4 
ricchezza  in  denaro.  Cosi  la  Moneta  mejlata,  che  si  registra  snll 
fede  d'un  libro  di  lettere  senesidel  dugento,  inodernaineiite  pubU 
calo,  deve  essere  moneta  mealata,  cioò  mescolata,  e  non  altro.  1 
questi  casi  si  poteva  correggere  arditamoutoanche  senza  riscontri^ 

Mesti,  della  VenAttnmia,  delle  Purfjaiiaai  ec.  DI  rjiicìilo  ulllme,   rbe  frani) 
proprie  delle  sriiolo,  raramonle  sì  trova  menzione,  Rnsll  per<^,  questo 
pio  cavnto  dal   Trattalo  per  t^onvrvare  la  Sanità  del  qitatlrorentlRta  Hlctll 
Savonarola,  edli.  venez.  del  ISSI,  |iaK.  SI.  <  L'omo  se  dir.  purmre 
<  sono  per  oassk  piò  lungo  e  sano  vivere.  In  prima  addaco  la  coosuelutli 
n  servata  nelll  Mudit,  rlie  ogni  anno  se  Ta  vacatloiie  per  di  sei  di  Vaio, 
n  quali  se  nomina  11  Di  ila  la  PvrgaUone  m. 

(1)  Questo  belll.^Hlmo  esemplo  di  Connaggio  si  Ipftse  nel  secondo  tratta' 
(Il  matrimonio  di  Glrulamo  Muzio.  Operette,  pag.  61  della  stampa  del  1K3I 
<•  Non  voglio  lasciare  di  dire  un'altra  cosa,  la  quale  sema  rammarltin 
<r  PD350  rammemorare  :  che  alla  memoria  degli  avoli  uoslri  e  de'  uontrl 
<■  dri,  nel  Piemonte  et  tra' gioghi  dell'Appennino  et  dell' Aipt  di  Ftanrla 
«  n*ava,  che  te  nuove  spose  si  giacevano  la  prima  notte  col  Signore 
«  paese.  El  i5  questa  «wa  lanto  vera,  elio  ancora  In  alcuno  di  quo' lai 
•  si  pagana  delle  graveite  ordinarle,  per  lu  quali  da'  [oro  Signori  >l  II) 
«  r(iruuDdacoa)dlsoDe$tasoggelluDe;etservanooBSllliiomedel  Coni 
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iporiginali;  ma  che  ancbo  le  coFrezioni,  fatte  senza  l'esame  dei 
ci,  siano  pericolose,  si  vede  alla  parola  Apetio,  dove  sì  cor- 
^ge  no»  0|>porlUQainpnte  un  passo  dei  Bandì  Lucchesi  (lì. 
iDSoniDia  l'arte  è  difficile,  e  le  for/o  dell'uomo  sono  limitate 
^jicaduclie.  L'autore  doveva  percorrere  un  cammino  Umghissi- 
,  incerto,  e  tutto  seminato  di  spine  e  d'impacci;  onde  è  quasi 
e  non  se  n'è  ritirato,  vinto  dalla  stanche/.m  e  dalla 
Iducia.  Coloro  che  credono  di  potere  sfatare  un  Dizionario,  cioò 
in*  opera  collettiva  per  eccellenza,  quando  nelle  sue  folto  co- 
mne  han  faticosamente  scoperte  alcune   parole   dimenticato  , 
aJche  definizione  non  precisa,  o  poche  citazioni  scorrette,  man- 
moadun  tempo  di  giustizia  e  di  criterio.  Bisogna  invece  mettarsi 
l  folto  delle  difficoltà  che  l'autore  ha  dovuto  affrontare,  tenerne 
loto  lealmente,  e  quindi  pesare  ad  equa  bilancia  le  imperfezioni 
9  i  pregi  dell'opera  sua.  11  Rezasco  è  troppo  modesto  quando  con- 
lera  il  suo  lavoro  come  sap;gio  di  quel  pib  o  meglio  cho  avrebl>o 
(liuto  e  nou  ha  potato  raggiungerò;  perocché  anche  in  questo 
mo  getto  è  troppo  più  di  un  saggio,  ed  anzi  già  tale  che  pu6 
rviro  degnamente  al  fine  per  cui  fu  composto;  onde  a  tutta 
gione  6Ì  putì  presagire  ehe  diverrà  d'  uso  comune,  non  solo 
p  quelli  che  coltivano  ex  professo  gli  studi  della  storia,  ma 
L  per  i  moltissimi,  che  avendo  parte   nella   cosa    pubblica,   vi 
potranno  imparare  quali  ne  fossero  gli  ordinamenti  ed  Ìl  lin- 
guaggio ne'  secoli   passati.  La  vita  italiana  fu  cosi  piena  ed 
operosa,  clie  non  8Ì  può  immaginare  fatto  pubblico  che  non  av- 
venisse, forme  o  modi  di  governo  ed  istituzioni  che  non  si  pro- 
vassero, e  concetti  e  pensieri  che  non  passassero  per  la  mente 
e  nel  discorso  dei  nostri  vecchi.  Trattone  quelli  che  dipendono 
dai  ritrovati  meccanici  propri  del  nostro  secolo,  gli  elementi 

{))  Il  Hezasco  credette  che  alla  pag.  64  do' Bandi  Lucchesi  del  sec.  XIV, 
dove  si  le^ec  «  sbanditi  e  condannali  per  travedo  di  sale  ■,  fosse  errore 
di  stampa  Invere  di  FJaoeeto  o  Avttto.  lì  Fatto  ^.  che  neMorìglnale  aolcntlro 
di  quel  bando,  scrino  per  mano  del  primo  rantclllero  del  Comune,  A  scrino 
chiarissimamente  Traveeto,  e  che  questa  parola  si  riscontra  anche  in  stiri 
docnmenll  tuccliesl.  Potrebbe  dutìilarsi  però  se  questa  parola  si  usasse  so- 
lameDte  per  dodo  o  contrabando  in  materia  di  sale,  e  non  signlflcassc  tal- 
volta qualche  delitto  più  grave.  Benché  II  fìsco  abMa  sempre  godulo  di  pri- 
vilegi ecceBslvi.  ci  fa  un  po' di  senso  il  vedere  che  nello  Statolo  di  Locca 
del  I30B(1II,  SII  si  punisse  il  rlcoitatoro  del  bandito  per  frnrrtfo,  colla  slessa 
pona  di  ciil  ricettasse  I  banditi  per  I  delKIi  più  enormi:  n  Cful  ronirarecorll, 
«  puolaiur  prò  qualibel  vice  prò  quolibcl  assosslno  vel  masnadlero,  vel  im- 
«  buuillo  de  quinque  castbas,  vel  prò  Iravetlo,  In  llbrls  CCC  «. 
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che  costituiscono  la  cosa  pubblica  e  la  vita  sociale  modt 
Boao  gli  stessi  dei  t6ni|ji  trascorsi.  Questo  fatto  lia  tiuH 
mente  la  sua  riprova  nella  lingua,  ed  ÌI  libro  del  Rezi 
mostra  con  evidenza,  che  non  è  (juasi  parola  o  locuzione 
linguaggio  pubblico  odierno,  cui  non  corrispondano  altre  del  paa- 
salo;  e  che  quasi  sempre  quest'ultimo  si  avvantaggi  sul  primo 
per  forza  e  chiai'ezza  di  espressione,  e  soprattutto  per  carattere 
e  sapore  d'italianità.  La  lingua  è  uno  dei  |>riucipali  stri 
delle  nazionalità,  e  talvolta  patria  e  lingua  bì  scambiai 
nomi.  So  vorremo  pertanto  farci  verainento  italiaiu  ,  dovi 
ritemprare  coll'antica  la  nostra  attuale  povera  e  brutta  lìngua, 
accattata  per  lo  più  dai  forestieri.  Quest'opera  proposta  uo!  IS^IT, 
quando  l'Italia  concorde  chiedeva  riforme  ai  suoi  governi,  f»  poi 
scordata,  quando  colla  rivoluzione  ci  cacciainino  sempre  più 
la  via  della  imitazione  forestiera.  Che  l'intento  possa  oti 
uè  dà  fidanza  la  Grecia,  che  fatta  libera ,  è  riuscita  in 
parte  a  ritornare  all'antica  dignità  la  sua  lingua,  gib  tanto 
rotta  0  quasi  consunta  dalla  lunga  serviti!.  Anclie  il  popolo 
Btro  deve  aver  mantenuto  la  disposizione  a  ripigliare  pai 
modi  confacienti  all'indole  proprìai  e  quando  alcuno  coiaiticìi 
a  dare  Ìl  buon  esempio ,  ci  gioverebbe  la  stessa  nostra 
lità  ad  imitare,  per  cui  vediamo  tutti  i  giorni,  che  certe  pi 
o  frasi  di  moda  coniate  di  là  dall'Alpi  e  certe  peregrine 
proprietà  di  nuovo  stampo  anche  nostrali,  son  prese  a  frullo, 
petute  in  coro  nei  giornali  o  restano  introdotte  nell'  uso. 
se  da  quelli  clic  hanno  voce  nel  parlamento  e  dio  sono  in 
sesso  delle  penne  con  cui  si  scrivono  le  leggi,  lo  circolari 
regolamenti,  venisse  questo  buon  csenqiio,  non  6  dubbio  cho 
presto  se  ne  vedrebbero  gli  utili  effetti  nell'  uso  comune 
nazione.  Veramente,  a  guardare  Ìl  vCnto  che  spira,  non 
rcbbe  neppure  possibile  tal  atto  di  salutare  resipiscenza.  L'Il 
odierna  pare  infatti  che  sia  intenta  a  rinnovarsi  senza  ìl 
sidio  delle  consuetudini  e  senza  la  scorta  delle  tradizioni, 
ad  aperta  coutradizìonc  e  dispetto  dì  quelle;  ma  la  prova 
non  riuscì  a  nissun  popolo,  nemmeno  a  noi  riuscirà;  e  stai 
e  disgustati  delle  imitazioni  forestiere  e  delle  novità  inconi 
ricercheremo  un  giorno  in  noi  stessi  e  nel  nostro  passato, 
già  istituzioni  morte  da  far  risorgere,  ma  esempi  od  insej 
menti  vitali  per  l'avvenire.  A  ciò  saranno  ottima  prcpai 
libri  che  rendano  pronta  e  manuale  la  notìzia  del 
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pe  per  eccellenza  è  questo  del  Rezasco ,  che  può  essere  al- 
isi occasione  e  foiKiamento  di  opere  anche  più  popolari. 

Auguriamo  pertanto  che  il  suo  Dizionario  trovi,  come  inerita, 

joglienza  presso  molti,  e  si  abbia  quindi  pronta  occasione  di 

Kprodurlo.  Il  Rezasco  ricordi  frallanto  che  i  libri  furano  para- 

^nati  ai  figliuoli,  che  i  padri  non  debbono  contentarsi  di  averti 

Uierati,  ma  hanno  obbligo  di  assisterli  e  guidarli  nella  vita. 

,  il  quale  tanto  tempo  ed  affetto  pose  nel  suo  nobii  lavoro, 

dld,  essendo  intento  a  prepararlo,  rinunziò  a  dar  saggio  antici- 

mente  dei  suoi  studi  con  meno  severe  e  più  facili  scritture, 

_1Ì  avrebbero  acquistata  rinomanza  ed  onore  (1),  non 

L  oggi  staccarsene  e  lasciare  ad  altri  la  cura  di  perfezio- 

urlo.  A  ciò  gli  sia  conforto  la  stima  del  pubblico,  e  l'ui 

ghiera  degli  amici. 

Lucca,  8  Aprile  188Z. 

Salvatore  Bo.scr. 


Bùtoire  de  Fran.'^e  pendant  la  minorité  de  Louis  XIV  par 
A.  CiiÈRUEL.  -  Paria,  1879-80.  Librairie  Haehetle.  Quattro 
volumi  in  8." 

Il  Cardinale  Armando  di  Richelieu  mori  il  4  Dicembre  1642; 
^el  giorno  seguente  Luigi  XJII  gli  diede  io  successore  Giulio 
Mazzarino,  nato  il  14  Luglio  11502,  allora  in  età  di  quarant'anui  e 
già  da  un  anno  cardinale  anch'esso.  Il  re  mori  cinque  mesi  dopo; 
'  k  regina-reggente  confermò  al  Mazzarino  il  grado  che  egli  con- 
■vft  fino  al  y  Marzo  1G61 ,  giorno  della  sua  morte  ;  cosicché  la 
^geoza  di  Anna  d'Austria,  la  minorità  e  i  primi  dieci  anni  del 
raglio  di  Luigi  XIV,  altro  io  realtà  non  sono,  salvochò  il  governo 
del  cardinale  italiano.  Gli  storici  francesi  non  sono  a  lui  sempre 
benevoli,  e  alcuni  ingiusti,  vuoi  perchè  straniero,  vuoi  perchè 
d^eco  dei  civili  dissidi  da  lui  sedati,  si  riporcote  inconsapevolmente 
pila  memoria  delle  generazioniche  succedono,  o  finalmente  per- 
è  nella  sua  amministrazione  usò  di  frequente  mezzi  artificiosi  e 
Uì,  e  più  di  volpe  che  leonini.  L'editore  del  carteggio  del  Gar- 
bale dovea  essere,  e  fu  amorevole  ed  equanime  verso  il  ministro 
ile  colla  desti-ezza,  la  perseveranza,  la  fermezza,  la  chiara  in- 
uligeoza  dei  veri  e  permanenti  interessi  della  Francia,  continuò, 
(1)  Solamente  natia  Rivista  Contemporanea  llatiana  del  1X63  e  IRCI  (?), 
1  erano  leilull  piccuti  saggi  di  questo  slesso  Ditìonario,  che  l'autore  pare 
6  allori  non  sperasse  tli  pubblicare  per  intero. 
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tuttoché  osteggiato  come  Torestìere,  e  odiato  corno  avverso  a 

paseioni  e  alle  disobbedìeaze  dei  grandi,  la  politica  del  n\io  p 

decessore,  conchiuse  gloriosamente  la  guerra  doTrent'a 

pillò  la  pace  di  Vestfalia  e  dei  Pirenei,  pose  fine  alla  I'ronda,fl 

mopondo  consegnò  a  Luigi  XIV  1'  autorità  dei  monarca  risto 

e  franca ,  il  regno  pacificato,  ingrandito  e  fiorente. 

II  sig.  Chòruel  non  raccontò  intiera  l'amministrazione  ( 
Cardinale,  ma,  fedele  al  titolo  dell'opera,  sì  an-esti')  all'  età  mag- 
giore di  Luigi  XIV,  vale  a  dire,  al  1651,  Il  primo  volume  espone 
i  raggiri  della  fazione  degli  fmporfanti,  capitanata  dal  duca  di' 
Beaufort  e  sventati  ;  e  narra  la  campagna  del  1&I4,  coronata  i 
vittoria  sotto  i  giovani  Condé  e  Turenna,  campagna  che  i'ambl 
sciatore  veneto  Nani  chiamava  (Disp,  20  Settembre  1644)  *  li  \ 
gloriosi  progressi  che  dopo  che  arde  la  guerra,  babbi  mai  btto  1 
Francia  „.  Il  secondo  volume  prosegue  la  nan-a^ione  delle  gm 
e  dei  negoziati  di  Mnnstor  che  volgono  al  loro  fino  ; 
la  potenza  dal  Mazzarino  cresciuta  o  assodata.  Il  terw»  descrt 
i  trattati  di  Vestfalia,  la  prima  Fronda,  e  la  seconda,  detta  d 
Principi  (1619);  il  quarto  seguita   il  racconto  dei  fatti 
tari  contro  la  Spagna  die  non  erasì  pacificata  nel  grande  e 
grosso  del  1618,  G  in  pari  tempo  delinca  la  Ioga  delle  due  Froiu 
cho  abbattono  per  poco  il  Cardinale,  e  lo  bandiscono  dal  regnj 
.Se  non  che  egli  dall'esilio  regge  ancora  i  consigli  di  Anna  d'A 
stria  :  e  quando  la  maggioriti  di  Luigi  XIV  è  dicbiarata,  il  | 
vane  re  con  lettera  di  sua  mano  lo  accerta  della  sua  alTcztoac  ,4 
la  regina-madre  gli  aiinanzia  sicuro  e  pronto  il  ritoino.  E  rìlOrfl^ 
iufatti  nel  Dicembre  16J1,  alla  testa  di  un  piccolo  esercito  leva) 
a  sue  spese,  e  posto  sotto  gli  ordini  del  Maresciallo  di  Hocquid 
court.  Giunto  a  questo  punto,  l'autore  n'ti'ae  sommariamente  J 
decennio  seguente  in  alcune  pagine  che  intitolò  Conclusione,  i 
ricorda  gli  ultimi  aneliti  della  Fronda,  il  reggimento  interiore el 
relazioni  esterne  dal   lGo3  al  1601.  '  Mazzarini  vinciton),  < 
scrive,  non  ebbe  che  un  fine  :  far  concorrerò  lutto  lo  forze  n 
nali  alla  grandezza  della  Francia,  unendole  alla  raonarchia'l 
restringendolo  nelle  loro  funzioni  ,.  E  soggiunge  :  '  Niuno  di  o 
loro  che  aveano  fiartecipato  alle  guerre  civili,  porti  il  cap»  i 
patibolo.  Vincitore  ,  Ìl  cardinale  dimenticò  lo  iogiurie  e  le  ribc 
lioni.  Sotto  questo  aspetto,  si  mostrò  superioreal  suo  predccvsMn 
le  cui  vendette  erano  state  spietate  „.  Per  I  uì  l'autorità  regìa  Tini 
filialmente  l'iudipendeoza  della  nobiltà,  e  le  geìoìtiedci  Parluoei 
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fie!  1G55  Luigi  XIV,  mentre  slava  cacciando  a  Vincennes,  avver- 

I  che  il  Parlamento  di  Parigi  acciagevasì   a  discutere  so- 

a  alfiuni  editti  (teali,  accorse  nella  metropoli,  e  co&l  com'era 

tito  da  caccia,  entralo  nella  sala  delle  adunanze,  vietò  allera- 

Rineiite  ai  magitstrati  che  vi  mettessero  lingua.  Fu  allora  attj-ibuita 

1  ra  di  diciassett'aniii  la  famosa  frase  :  Lo  Slato  sono  io,  Detto 

pendano,  che,  al  pari  di  altri  detti  somiglievoli,  sembra  itiveti- 

lAto  di  poi,  come  avverte  il  sig.  Chèruel  (Ij;  ma  l'intimazione  ri- 

i  imjieriosa,  e  l'obbedienza  che  ne  segui,  chiariscono  che  i 

fejRibblici  poteri  erano  rientrati  nella  loro  orbita  legale. 

Poste  in  rilievo  le  qualità  emiuMiti  del  grande  ministro, 
JÉF«ut(»%  non  ne  asconde  le  macchie.  "  A  lato  della  grandezza 
■8^  dice),  r  istoria  imparziale  ne  dimostra  la  piccolezza.  Se  si 
tderano  i  mezzi  che  Mazzarino  adopero ,  gli  strattagemmi , 
gEi  Artifizi  meschini ,  le  furberie,  lo  spionaggio,  la  dominazione 
i  che  esercitava  sulla  regina,  la  sua  avidità  e  le  immense 
Echezze,  scorgiamo  la  miseria  dell'uomo  tutta  quanta....  Dì  qui 
Jii  appassionati,  e  gl'innmnerevoli  libelli  che  mettevano 
B  ridicolo  la  persona,  il  linguaggio  e  la  famiglia  del  Cardinale  ,. 
Bispetlo  alla  cupiditfL  e  alle  ricchezze  accumulate,  mi  sìa  lecito 
•vare  che  Mazzarino  imitò  gli  esempi  che  avea  sott'  occhio. 
;eodo  le  gesto  degli  Importanti  e  delle  due  Fronde,  degli  amici 
}  dei  nemici  del  Cardinale ,  reca  doloroso  stupore  il  turpe  mer- 
o  che  venia  fatto  di  ogni  cosa,  ocome  i  beveraggi,  le  pensioni, 
t  gli  uffici  maggiori  e  i  governi  delle  provincio  annodavano  e  suo* 
davano  te  amicizie  dei  principi  del  sangue  e  della  maggiore  aristo- 
crazia francese.  Ciò  non  iscusa  l'uomo,  ma  contrassegna  il  tempo  : 
B  vuoisi  aggiungere  che  meno  vergognosi  furono  i  modi  da  lui 
Operati. 
Quanto  poi  alla  regina  Anna  d'Austria,  il  predominio  eser- 
^tato  Bull'  animo  di  lei  non  ha  mestieri  di  molte  spiegazioni.  II 
(g.  Chiruel  inclina  a  credere  che  il  Cardinale  le  fosse  unito 
t  matrimonio  segreto  o  di  coscienza.  La  duchessa  d'Orléans 


(1)  la  parole  Jl  Lalgj  XIV,  conservaieci  da  un  contemporaneo,  furono 
a  Cliantn  suit,  combten  vna  assemblile»  onlexciii^de  troublesdans 
D  filai.  Gicombien  de  dangercux  cdels  elles  y  ont  produlls.  J'al  appris 
I  fOu»  prAtendlex  encore  les  eonlinuer  sous  pretelle  do  dCllbiìrcr  sur 
B  Mita  qui  nogni.'re  oiil  Élé  !u  et  pubbltas  cn  ma  presence.  Ju  suis  vpnu 
^'1  tool  etprés  pour  en  deFendre  la  contlnuuiion,  alasi  quo  Je  le  (als  abso- 
neni  etc  ■>. 
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scrisse  in  una  sua  lettera:  *  La  reine-mère,  oeuee  de  Louis  XIÌ 
a  fait  eneore  pis  qtie  d'atmer   le  cardinal  Masarin,  elle  fa 
epouaé  ,. 

L'Autore  in  una  nota  che  pone  fine  al  quarto  volume,  ci  dà 
promessa  di  continuare  il  suo  Uvoro,  e  rappresentarci  Mazzarino 
intiero  fino  al  1601.  Allorché  la  promessa  sarà  adempiuta,  tornerà 
meglio  opiMrtuno  e  compiuto  il  giudizio  sul  ministero  del  Cardi- 
nale, durato  diciannove  anni.  L'opera  quale  ora  l' abbiamo,  ì 
quale  fu  premiata  dall'Accademia  francese,è  dettata  coi 
si  leggo  con  diletto  come  la  maggior  parte  degli  scritti  fraocc 
nò  I'  orutlizione  indiscreta  e  il  soverchio  dei  dociunenti  sp« 
nella  narrazione  la  voce  gentile  della  Musa  storica  ;  dall'aHi 
canto  il  racconto  è  composto  di  prima  mano,  e  per  esso  si  allargi 
e.  rischiara  la  notizia  del  passato.  Non  [iochi  avvenìmoati  tot 
dall'  autore  rettificati  o  posti  nella  luce  loro  sincera  ;  nel  che  | 
giovarono  assai,  oltre  al  carteggio,  Ì  libretti  del  Cardinale  (eA 
netsj,  dove  egli  notava  quotidianamente  fatti,  divisamenti,  [ 
sieri  0  ricordi.  Io  ho  voluto  annunziare,  piuttostochd  esaminai 
la  storia  in  discorso,  e  perciò  non  entro  in  altri  particolari  ;  a 
vochè,  prima  di  deporre  la  penna,  toccherò  di  un  fatto  elio  t 
guarda  l'Italia,  e  che  viene  pcr  la  prima  volta  meglio  illustr 

Non  alludo  alla  guerra  di  Castro  fra  Urbano  \^II  e  "^ 
principi  italiani,  né  ai  legati  francesi  presso  le  corti  italisiri 
col  mandato  di  ordire  una  lega  contro  la  Spagtia,  disogno  i 
cardirialo  di  Richelieu  iu  alcuna  parto  conseguito  nel  I(Ì35,  n 
diantc  l'alleanza  con  Vittorio  Amedeo  I  di  Savoja,  e  coi  duchlj 
Mantova  e  di  Parma,  e  proseguilo  dal  Mazzarino  nel  1C439 
occasione  della  delta  guerra  di  Castro.  Togliere  il  MÌIanesa  1 
Cattolico  e  dividerlo  infra  gli  Stati  italiani  confederati,  ero  P  in- 
tento dei  due  Cardinali,  onde  Ugo  di  Lionne  scriveva  (17  Gen- 
uajo  1012)  :  *  Ho  sempre  congiunto  le  due  pratiche  di  Castro  0 
dell'assetto  del  Milanese,  e  non  propongo  1'  unione  per  la  prima, 
fuorichA  fin  d'ora  si  stahiliscauo  tutti  gli  accordi  per  laeecooda,. 
Codeste  pratiche  che  del  rimanente  non  approdarono  mai,  : 
rebbero  più  acconciamento  esposte ,  ragionando  di  un  rec( 
libro  del  sig.  Valfrey  sopra  i  negoziali  di  Ugo  di  Lìoan«,  i 
sig.  Chòruel  ci  somministra  nuove  e  autentiche  infom 
intorno  agi'  intendimenti  dolla  Francia  verso  Napoli  0  Sicilia  t 
quel  tempo,  e  da  lui  apprendiamo  i  particolari  degli  accordi  I 
in  proposito  col  principe  Toinmas.!  di  Savojn  Oari^nano  nel  1 
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Itt  1G47 ,  a  fine  ài  levare  ajich'  esso  il  regno  napoletano  dalla  do- 
unaziono  spagnuola. 

Nelgennajo  1(513  l'ambasciatore  francescaRoma,  Fontenoy- 
■'UareviU,  aHermava  che  la  Sicilia  sì  eoUavcrcbbe  non  si  tosto 
bQDnipa risserò  le  navi  francefii,  e  che  Napoli  seguirebbe  forse 
B^sempio  ;  e  il  Lìontie  dichiarava  che  se  il  principe  Tommaso  di 
hvoja  sbarcava  in  Sicilia  con  qualche  polso  di  gente,  l'isola  ìn- 
L  io  seguirebbe.  Da  Napoli  Gian  Girolamo  Acquaviva ,  conte 
i  Conversano,  annunziava  che  tutto  era  preparalo  per  la  rivo- 
fi  che  cinquanta  principali  del  regno  erano  pronti  a  pì- 
[are  le  armi  alla  vista  della  bandiera  francese.  Gli  animi  erano 
lelinati  a  novità  e  stanchi  del  giogo  di  Madrid;  donde  si  fa 
iaro  che  la  sollevazione  di  Masaniello  e  le  avventure  del  duca 
I  Guisa  non  furono  tuoni  a  ciel  sereno,  e  che  la  semenza,  dischiu- 
i  più  tardi,  era  gittata.  Allora  il  conto  di  Conversano  fu  sco- 
0  6  arrestato,  e  II  ritardo  della  flotta  francese ,  di  cui  danno 
Epone  la  malattia,  quindi  la  morte  di  Luigi  XIII  e  le  prime  dif- 
»ll&  della  reggenza,  mandarono  a  vuoto  l' impresa.  Sedate  le 
mite  interne,  il  cardinale  Mazzarino  ne  ripigliti  il  pensiero  vi- 
>5amente,  e  la  Francia  che  insino  a  quel  tempo  avea  percos- 
l  la  Spagna  soltanto  nel  Milanese  ,  volee  l'animo  eziandio  al 
EtiBntro  e  al  mezzogiorno  della  penisola;  concetto  di  cui  Vittorio 
ideo  1  era  stato  autore  nel  1G3-4  presso  il  Cardinale  di  Riche- 
l,  e  che  il  sig.  Chèruel  avrebbe  forse  dovuto  mentovare.  Papa 
^bano  Vni  mori  nel  luglio  1644  ;  succedevagli  Innocenzo  X  ; 
nH-spagnuolo  il  Barberini,  anti-francese  il  Pamphili,  A  questa 
igione  di  animosità,  verso  Innocenzo  X,  nel  Mazzarino  sa  ne 
»ppiò  un'altra  men  nobile.  Volendo  rialzare  in  Roma  la  ripu- 
iDOne  della  sua  famiglia,  che  non  era  di  origine  illustre,  chie- 
i  il  cardinalato  per  suo  fratello ,  frate  Michele  Mazzarino, 
(nbiiioeo,  inframmettente  e  dappoco.  Il  papa  domandò,  quasi  in 
mbio ,  per  un  suo  nipote  la  badia  di  Gorbia,  che  dava  rendila 
\  venticinque  mila  lire.  L'ottenne,  e  uon  si  curò  di  dare  il  cap- 
lUo;  Mazzarino, a  trarne  vendetta,  si  riconciliò  coi  Barberini,  dal 
IVO  pontefice  sbattuti ,  dicendo  all'ambasciatore  veneto  Nani  : 
Kt^e  li  principi  non  hanno  amore  né  odio,.,,  a  misura  del  loro 
38,  con  ristessa  mano  hora  battendo,  hora  abbracciando  „, 
a  suo  consiglio  di  portar  la  guerra  nello  Stato  dei  Presidi!  To- 
ni, che  appartenevano  alia  Spagna.  Orbetello,  Porto  S.  Stefano, 
ti  altri  approdi  marittimi  maremmani,  insieme  coU'isola  d'Elba, 
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anaodavaiio  i  possedimenti  spagnuoH  dell'Italia  superiore  e  deUa 
mGridionale,  e  teneano  in  freno  il  granduca  di  Toscana,  in 
gezioae  la  corte  dì  Roma.  MancaDdogli  il  sostegno  spagnuoli 
papa,  di  buona  o  di  mala  voglia,  ritornerebbe  alla  politica  di 
bano  Vili,  e  di^l  sicuro  si  ricorderebbe  della  poi'pora  dì 
Michele.  Occupati  i  Presidii,  la  Francia  farebbe  l'impresa  dì 
poli.  11  regno  non  sarebbe  conquistato  a  beneficio  della  Coi 
ma  dato  a  un  principe  che  divenisse  napoletano,  si  circoi 
dì  consiglieri   napoletani,  e   fosse  naturalmente  in  dipeni 
dei  Francesi.  11  candidalo  al  trono  fu  i!   principe  Toi 
Savoja-Carignano,  che  in  qualità  di  Capitano  generale  COI 
dava  la  armi  francesi   in   Italia.  Dato   impertanto  il  govi 
di  queste  a  Francesco  I  duca  di   Modena,   il   quale  avi 
bandouatft  la  parte  spagnuola ,  il  prìncipe  Tommaso  ant 
Parigi  nel  febbrajo  Itìlti  e  colà  fu  posto  l'ordine  della  guerra,: 
EÌeme  colle  stipulazioni  risguardaati  il  regno  napoletano.  T»; 
tuaso  moverebbe  contro  i  Preeidii,  di  là  veleggerebbe  in  v( 
Napoli.  Del  disegno   vasto  e  ardimentoso,  nolo   a  pochi 
contemporanei ,  ebbero   vento   1'  ambasciatore  veneto  Nani 
Labard  che  nel  suo  libro  De  Rebus  (JaUieia  vi  accenna,  e 
torio   Siri  che  vi  allude  ne!   Mercurio  del  ItìlG.  Ma  dei 
rogati  tra  la  Francia  e  il  futuro  re,  ninno  ebbe  piena  coni 
prima  che  il  signor  Chèruel  glì  facesse  conoscere  nell'Apj 
dice  del  Journal  d'Olivier  oft/riftesson  da  lui  pubblicato,  • 
qui  nella  sua  storia  li  riassumesse.  Ci  rincresce  soltanto  che 
inlese  di   Tommaso  di  Carìgnano  nel  regno  e  delle  relazioni 
Napoletani  con  lui  e  coi  Francesi,  siano  scarse  le  iiifoni 
dateci,  mentre  sarebbero  a  noi  tanto  più  preziose  dappoiché 
cano  negli  storici  italiani. 

Convennesiadunquein  Parigi  che,  essendoit  principe TommABO 
di  Savoja  riconosciuto  e  proclamato  redi  Napoli,  la  regina  reggen- 
te si  obbligava  dì  pi-oteggerlo  e  difenderlo  verso  e  contro  tutti, 
pai-te  sua  il  principe,  ìii  compenso  de' diritti  pretesi  dalla 
bonica  sul  reame  angioino ,  promise  dì  consegnare  alla  Fram 
il  porto  e  la  rada  di  Gaeta,  e  un  altro  porto  (non  designato), 
sul  mare  Adriatico,  "  ajin,  de /aire  eonnaltre  q\w  la  reine  régenie 
no  a'  est  pas  Italie  àfaìre  céder  le»  droita  da  roi  aonJiU  aema  «n 
tircr  aitarne  récompcnse  ni  utililé,  et,  en  outre,  pour  acoir  mojfcn 
d'aasialer  M.  leprinee  Thomaa  «anaen4treemp^ké,quan<Ìméma 
ily  aarait  un  parli  considérable/armé  aontre  lui  don»  te  «j 
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de  Naplea  ^.  Quindi  antivedevasi  il  caso  che  il  ramo  primogenito 
di  casa  Savoja  si  estinguesse  e  che  il  principe  Tommaso ,  già  re 
di  Napoli,  riunisse  sotto  il  suo  scettro  il  nord  e  il  sud  deiritalia  ; 
e  appuntarono  che  il  principe  dovesse  cedere  alla  Francia  la  Sa- 
voja e  la  contea  di  Nizza  :  ^  tout  ce  qui  est  en  dega  les  monts 
proche  laFrance  ^  e  ciò  *  en  réeompense,  tant  de  Vassistanee  que 
sa  Mcijesté  lui  aura  donnée  pour  la  conquéte  de  Naples,  que  pour 
la  eession  qu'elle  lui  aura /aite  des  droits  qu'EUe  y  prétend  ^. 

È  noto  in  qual  maniera  le  febbri  maremmane  e  altre  cagioni 
facessero  fallire  l'acquisto  di  Orbetello  e  dei  Presidii,  come  poscia 
il  ritardo  della  flotta  francese  a  far  vela  verso  Napoli,  e  Teffìmera 
apparita  del  duca  di  Guisa  come  capo  del  governo  napoletano, 
conducessero  a  mal  successo  Taltra  intrapresa  maggiore.  Dissero 
taluni  che  tutta  la  macchina  era  mossa  a  cagione  del  Cappello 
diniegato  al  fratello;  solite  giustizie  dello  spirito  di  parte,  e  di  chi 
si  diletta  di  supporre  ai  grandi  concetti  basse  cagioni.  Di  certo 
Giulio  Mazzarino,  mirando  si  alto  in  prò  della  Francia,  seguiva 
davvero  il  sistema  abbozzato  da  Enrico  IV  e  posto  a  elletto  da 
Richelieu;  e  procacciando  al  reame  napoletano  un  re  proprio,  dimo- 
stravache  Tatfetto  italiano  era  in  lui  vivo  ancora,  e  non  erano  sem- 
plici frasi  quelle  chescrivevaalcuni  anni  dopo(lG54)aGiannettino 
Giustiniani,  patrizio  di  Genova:  ^  Io  in  qualità  di  Ministro  del  re, 
ritengo  inseparabilmente  anche  quello  di  buon  italiano,  e  se  Tuno 
mi  fa  desiderare  la  felicità  e  grandezza  di  questa  corona,  V  altra 
m' interessa  nella  libertà  d' Italia  e  nella  difesa  dei  principi  di 
essa  ^.  Non  occorre  dire  che,  venendo  i  due  interessi  a  contesa, 
prevaleva  V  interesse  della  Corona ,  e  che,  nel  giudizio  dei  casi, 
esso  pure  signoreggiava  gli  affetti  e  i  consigli.  Se  fosse  avvenuto 
altrimenti,  Giulio  Mazzarino  non  meriterebbe  il  nome  di  grande 
Ministro.' 

Domenico  Carutti. 


kticn.,  4.»  Serio,  T.  IX.  *6 


HjE  OFERE  r>I  RA-FFAJELLO^ 

(Eaffa^el  Werk) 


Sin  dag]i  anni  in  cui  il  maggior  pittore  dell'età  moderi 
e  probabilmente  di  tutti  i  secoli,  calcava  ancora  questo  hi 
ahi  troppo  presto  da  lui  lasciato,  l'arte  dell'  incintone,  non  molto'B 
prima  di  lui  nata,  non  si  è  stancata  mai  di  riprodurne  lo  aublimì 
creazioni.  Mentre  i  lavori  cui  quest'arte  ai  accinse  in  quei  pri- 
mi momenti, -coadiuvata  dall' istessa  eapertissima  mano    okAg 
teneva  il  pennello,  tuttora  vengong  ammirati,   e  più  che  n 
avidamente  ricercati  per  la  purezza  del  disegno  e  la  BchiQl 
tezza  dell'  capresaioue  raggiunte  con  somma  semplicità  < 
mezzi  meccanici,  l' arte  dei  secoli  posteriori,  segnatameott  I 
quello  che  precede  il  nostro,  e  di  questo  ancora  in  conio,  toi 
dei  nobili  sforzi,  mettendo  iu  aj)era  i  meccanismi  immM 
mente  progrediti  assieme  allo  studio  coscenzioso  dei  carati 
dei  classici  originali.  Studio  meno  curato  nei  tempi  iuten 
ai  quali  non  bastavano  più  i  modi  scmi)lici  di  J^larcantc 
Raimondi  e  dei  coetanei  suoi,  atudiosi  non  d'  altro  cfTotto  4 
di  quello  di  an  disegno  parcamente  ombreggiato,  mentre  mw 
tempo  corse  prima  che  si  arrivasse  alla  grazia  e  alla  mai 
dezza  di  Raffaello  Morghen,  o  alla  fedeltà  e  vigorìa  dì  < 
seppe  Longhi.  Difatti  Ì  secoli,  maggiormente  quello  che  voi 
verso  il  fine,  non  si  sono  mai  stancati  di  ri])rodarra  lo  pitt 
RatTaellesche.  Principiando  dal  tempo  di  Cliovaani  Vo]p«tf 
morto,  come  si  ea,  nel  1803,  un  manuale  dell'arte  calcogi 
mudurna  (1)  enumera  non  meno  di  26(1  artisti  d'ogni  pu 
cui  devousi  stampe  tratte  da  pitturo  dell'Urbinate,  Bensa  i 
tare  la  turba  dei  minori.  Guardando  ai  nomi,  c'incontrÌA 
quei  d'Amsler,  Anderloni,  Bartolozzi,  lìervic,  Battelìnì,  i 
doux,  Calamatta,  Deanoyers,  Eichens,  Fclaing,  Forster, 
dolfi,  Garavaglìa,  Gruner,  Jacobi,  Jesi,  Juvara,  Keller,  Lofùvi 
Lignon,  Longhi,  Loriclioii,  Mandel,  Martinct,  ^torghen,  Pr^J 
J.  G.  Moller,  Perfetti,  Ricliomma,  SchUffer,   LSUng,  Sleid 
SlOlzel,  Strange,  Thater,  Toschi,  Volpalo,  insomma  doi  ] 
(Ij  A.  Aprii.,  HandbiKh  /Ile  A'up/Wflfcfuammlcr.LlpRta  ISSO,  p.flU,8.*| 
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idùti&ti  artisti  degli  ultimi  cent'  anni.  Al  solo  Deanoyers  de- 
Tuosi  17  rami  RaffaelIcBchi,  eseguiti  tutti  sa  i  propri  disegni, 
mentre  la  sola  Madonna  della  Seggiola  &  Btata  inciea,  non  con- 
tando le  molte  stampe  minori,  da  7  dei  piit  insegni  maestri,  in 
ordine  cronologico  da  Rateilo  Morghen,  J.  G.  Mtìlior,  Bon- 
chor  Deanoyera,  G.  Garavaglia,  E.  E.  ScbilGfer,  Antonio  Per- 
fetti, E.  Mandel,  a  cui  or  ora  è  venuta  ad  aggiungersi  nnova 
stamjia  in  diinenaioiii  maggiori  ancora  di  quella  dello  Schaflfer, 
11  numero  atragrandu  ed  ognora  crescente  dei  lavori  del 
bulino  attesta  del  continuo  vivissimo  interesao  dal  pubblico 
preso  alle  creazioni  RafTaulleschc.  Interesse  dimostrato  ancora 
ir  le  varie  collane  o  serie  di  esse,  quali  sono  le  Stanze  comin- 
,ie  dal  Volpato  sotto  Pio  VI  e  terminate  non  prima  del  re- 
io  di  Gregorio  XVI,  gli  Arazzi  di  Tommaso  Holloway,  le 
Viei^es  de  Raphael  „  d'artisti  fVanucsi,  i  musaici  della  Cap- 
pella Cltigi  e  le  Cariatidi  delia  >jtaaza  d'Eliodoro  di  Lodovico 
Groner,  preceduto  da  altre  di  data  piii  antica,  per  es.  gli  Arazzi 
le  storie  delia  Farnesina  di  N.  Durigny.  Allato  a  questi  la- 
i  pili  finiti,  non  sono  jwi  mancate  le  incisioni  a  contorni, 
ille  aggiunte  alle  Illustrazioni  storico-pittoriche  delle  pitture 
faticano  del  Muntagnani  (Roma  1834),  le  francesi,  sempre 
1,  del  Landou  (1)  e  d'altri.  Queste  bastano  a  dare  una 
Ica  della  composizione,  ma  non  servono  ad  altro.D'altra  parte, 
il  numero  stragrande  e  il  prezzo,  a'giorni  nostri  straordinaria- 
mente cresciuto,  delle  maggiori  incisioni  rendono  impossibile 
od  un  particolare  qualunque,  ancorché  facoltoso,  di  formarne 
collezione,  scopo  raggiunto  nemmeno  dalle  grandi  raccolte  pub- 
bliche, se  si  eccettui  quella  del  castello  di  Windsor,  messa  in- 
sieme dalla  regina  Vittoria  e  dall'intelligente  principe  troppo 
presto  tolto  ai  vivi,  mentre  non  è  stata  se  non  temporaria 
rEeposizione  Raffaellesca  nel  1879  fatta  a  Dresda  col  concorso 
dell'intera  Germania. 

À  Dresda  appunto  nella  primavera  seguente ,  od  uomo 
irto  ed  attivo,  Adolfo  Qutbicr,  dalla  Real  Corte  di  Sassonia 
loperato  per  gli  affari  artistici,  venne  in  idea  di  approfittare 

(Il  Otuvn  de  Raphael,  H  volumi  In  1.*  che  tormano  porte  della  vaslu 
Opera  i  VU  tt  owiurw  *)  peìnlres  iet  plus  ccUbres,  par  C.  P,  Lasm»»  ,  Pari- 
gf,  tM3-IS3i,  iZ  volumi. 
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(lei  meUxll  di  riproduzione  artistico-mcccittiici,  ai  giurai  i 
etri  cosi  mirabilmente  accreaciiiti  e  condotti  viemaggiormci 
a  perfeziono,  aU'aopo  di  pubblicare  una  raccolta  quanto  ai  j> 
completa  delle  pittui'e  di  Raffaello,  por  mezzo  di  copie  eUotà 
pictie  delle  migliori  incisioni,  o,  in  mancanza  di  quvste,  di 
futogratìu  prese  datali  originali.  I  due  metodi  aìutausi  a  vi- 
cenda. La  futugratia  rende  agevole  la  riduzione  a  qaalimqtii 
sesto  volato,  mentre  l'eliotipia  assicura  l' ìmniutabdìtà  ilol'^ 
riprodazionc ,  di  cui  non  si  ha  perauco  piena  ccrtesz»  i 
metodo  fotografico  semplice  quantunque  perfezionato.  , 
nunziata  nel  Maggio  del  l^iìU,  la  raccolta  ora  ò  compidl 
iùisa.  Ila  per  titolo  :  Kaffakl  Webk.  ÌSiimnttUcht  Ta/etlfiti 
und  Freaken  des  Meintcrs.  In  NachbUdungtn  nodi  Kupftn 
c/wn  und  l'hotographieti  htrausytigeòea  von  Adolf  tic 
Mit  eHiiiKerhdunt  Text  von  AViLiitiLU  LUukk.  Lichtdn 
von  Mabtis  RoMKi-L  (Vi  Stuttgart.  JJrtnUen  188iJ-lHti2.  (U 
opero  di  Italtaello.  Tutte  le  tavole  e  gli  affresobi  dell'» 
in  copio  preso  da  incisioni  o  fotografie ,  pubbl.  da  A.  G.  1 
teeto  illustrativo  di  W.  L.  Eliotipia  di  M.  II.  a  tStUttg 
li  opera  viene  l'ormata  dì  tre  volumi  in  4.*"  graiide,  di  eut  J 
primo  comprende,  con  'J2  tavole,  tutte  te  pitture  a  olio,  U  l 
condo  con  numero  ugnale  di  tavolo  gli  affreschi,  i  mosaici  o^ 
arazzi,  il  terzo  di  240  pagine  la  vita  del  Sauzio  e  la  dewrin 
ne  delle  singole  composizioni.  L'edizione  h  bellissima  quatti 
stampa  e  carta,  il  prezzo  (marcLJ  154  ossieno  lire  185)  i 
punto  caro.  Le  eliotipie  quasi  senza  eccezione  vorrisjwiu 
alla  fama  in  quel  genere  di  riproduzione  acquistata  dallo  Stìj 
bilimento  Kommol.  Di  fatti,  tenendo  conto  dulia  natura  * 
processo  eliotipico,  il  quale  non  può  raggiungere  in  vvruil  e 
so  la  finezza  ed  il  pieno  clVutto  né  della  calcografia  ub  t 
fotografia ,  meglio  non  si  potrebbe  chiedere  quanto  a  rig< 
chiarezza  e  nitidezza  finanche  nella  riproduzione,  in  l>rO|>| 
zioni  limitatissimo,  di  fogli  stragrandi,  con  evidunto  [ 
di  nuocere  all'effetto  del  lavoro  de!  bulino ,  col  faro  «parìra  1 
sfumature  e  convertire  in  macchie  i  chinroM-uri.  Puiclifa  i 
tutto  le  stampo  si  prestano  ugualmente  alla  riproduzione  o 
riduzione  a  minori  proporzioni,  diflicilo  per  quello  con  < 
troppo  fitte,  conviene  tener  conto  di  qaeeta  diJlicoltà  nel  | 
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trìrgindizin  sallo  aint;ola  tayole.  Le  copie  di  futografie  preso 
igU  ortgitiaU,  le  quali  ncm  sono  se  non  pochissime,  poche  essen- 
1  !o  opero  RafTacIlescKe  di  coi  non  esistono  stampo  più  o  meno 
«Idi  a  facenti,  natnralraente  non  vanno  esenti  dai  difotti  mac- 
urabili  daCa  riprodazione,  con  tale  mezzo,  di  quadri  antichi. 
L' ordine  in  cui  sono  disposti  i  quadri  e  s"  ■'''tri  dipinti, 
il  saliente.  Si  principia  dalle  Sacre  Famiglio  e  Madonne, 
»  Bommano  a  4l>.  La  prima  è  la  Madonnina  Solly,  del  Kegio 
neo  di  Berlino,  d'incerta  provenienza  ed  anche  d'incerta  ori- 
be,  ma  credala  dipinta  da  Raffaello  giovanissimo  prima  d'en- 
B  nella  BCiioIa  do!  Perui;ino  ;  e  forse  sotto  la  direziono  di 
loteo  Viti.  Essa  venne  comprata,  secondo  si  dice,  a  Modena 
da  Odoardo  SoUy,  Insleso,  la  cui  vasta  oollezione  di  pitture 
italiane  tna^iorraente  dei  secoli  anteriori  al  Cinquecento  ven- 
ne a  formare  il  fondamento  di  quella  rofiia  della  Capitale  prus- 
i  {U.  Di  ([uesto  gentile  ed  interessante  quadretto,  in  ogni 

i  (1)  la  vasla  raecolia  SoHr.  la  qaalo  olire  la  sruola  liallana  abbracciava 
fb6  la  Samminen-otan deste  e  la  [ndceca  (per  es.  la  metà  dell'opera  map- 
a  (lei  Van  Eyrk  drlla  Chlei^a  di  San  navone  a  Gamli ,  venne  comprala 
il  ISSt  dal  Re  Feilprico  fliiellelmn  111.  ti  qnale  nel  IRIK  aveva  acqnlstat» 
!  la  rolle?:i"ne  romanu  dei  Oluslitilanl  ripra  maafflrirmenlo  di  (jiiadrl 
iH'epora  Caracce^ca.  Cnn  questo  raccollo,  e  con  ciò  ehe  fiU  si  aveva,  mas:- 
mente  del  tempi  di  Federisn  [  re  e  di  FederlRo  11  firando,  si  venne  a 
lare  la  vasla  callC7lone  del  Museo  costruito  neRll  anni  I8ìl-!S,  ollezinne 
«Inta  per  I  quadri  Italiani  del  Barone  (1,  F.  de  Riimolir,  esimio  cono- 
a  specialmente  dell'arte  toscana,  alla  cui  siorla  esso  prcslù  notevoli 
Il  nei  vari  eo^rRlornl  di  lunaa  durata  da  lui  Tatti  a  Firenze  e  a  Slena 
pjl  UiQl  ISIlì-ISìit  e  nel  183S,  vlae^l  e  sosKloroi  da  lui  descrilli  net  volu- 
a  Drt(  Reiien  nach  llatien  »,  l,!p><ja.  iiK.  Altri  acquisti  Italiani  veonera 
p'pot  falli  S  da  FederljcoGngl.llloiV.edHtrimperatnrc-neattualnienle  re- 
lota.  collo  scopo  di  accrescerò  snpraltulto  I  quadri  dell'età  RalTaellesca , 
{'quali  si  aedunse  in  ultimo  luoao  la  Hadonna  del  Duca  di  Terranova. 
nNa  delta  di  casa  Colonna,  die  era  della  Duchessa  Lanle  fleUa  deirutilmo 
n  Gonestablie.  vetme  comprata  al  tempi  di  Federiso  Guslialmo  111.  L'Ado- 
Wone  del  Magi,  elU  degli  Ancaiani  di  Spoleto,  acquistata  dall' Istcsso  re, 
a  IceDeralmenle  viene  atlrlliuila  allo  Spagna.  Dipinta  a  ftaauo  aopra  tota, 
'li  i  In  pessimo  stato.  Ne  esiste  nna  buona  incisione  di  E.  Eichens,  — 
^  Prussia  deve  a  due  dei  suoi  sovrani  una  collezione  interessantissima  ,  a 
^  eoo  genere  unica,  quella  cloa  delle  copie  della  maggior  pano  del  quadri 
B'àainiello,  quale  sin  dal  KS9  vedesi  riunita  nel  «  Rafmel-Saal  ■  del  ser- 
iltolo  desìi  aranci  (Oran«;erie)  della  villa  reale  di  Sanssnucl  presso  Potsdam. 
IFederlKO  (ìnslielmo  MI  era  entusiasta  delie  pitture  dell' rrblnnte,  e  du- 
|ÌBle  ti  «uo  soggiorno  a  Parlai  nel  1814  soleva  passare  ore  ed  ore  nelle  sale 
it  Louvre,  dove  In  quel  tumpo  Irovavansl  ancora  rlimìii  i  tesori  tolti  alle 
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caso  lavoro  il'un  giovane,  non  esistendo  incisione,  se  ne  dà 
fotografia,  la  quale,  sparite  tutte  Io  mezze  tinte  non  pernii 
veramente  di  giudicarne.  Segue  altro  quadro  berlinoso,  la 
donna  coi  Santi  Girolamo  e  Francesco,  mezze  figure,  dipinj 
nella  scuola  di  Pietro,  di  cui  è  Ìl  disegno,  con  bella  incisiuno 
dì  A.  Hoflrmann-,  poi  la  Madonna  Conastabile,  presa  dall'in- 
cisione del  Ricliomme,   poco  felice  e  poco  fedele,  non  ese- 
guita sull'  originale  ma  su  una  copia  esistente   nel  Lourro, 
che  ne  ta  cambiato  finanche  il   Beato,   Alle   Sacre   Famiglie 
indubitate  di  mano  di  Raffaello,  o  almeno  eseguite  sui  disi 
e  sotto  gli  occhi  suoi,  fanno  séguito  quelle  più  o  meno  coi 
nemente  ascrittegli,  la  Madonna  tra  le  rovino,  dell' Escm 
(Passavant,   ediz.  francese,   272),  mediocremente   incisa 
Simonveau,  la  Madonna  della  legenda  anch'  casa  uell'Escu- 
rialo  (Passavant,  273),  splendidamente  incisa  dal  Forster  e  al* 
tre.  La  Itfadonna  dei  Candelabri,  già  a  Lacca  ora  a  Loni 
dalla  signora  Mnnro,  se  non  di  mano  di  Raffaello,  eerto  è 
ta  dal  di  lui  studio  ;  l'altra  di  Londra,  ora  dal  kSignarMai 
tosh,  da  me  ancora  veduta  da  Samuele  Rogera,  il  gentile 
amico  di   Byron ,   nell'  opera  che   abbiamo   sott'  occhio  d< 
"  Madonna  della   torre  „  {?),   ha  molto  aofferto   ma  h 
dubbio  lavoro  RafTaellesco.  Non  capisco  perchè  la  Madonna 
stina  sia  stata  presa  dalla  stampa,  celeberrima  sì   ma   m* 
esatta  di  Federigo  MtlUer,  invece  di  quella  del  Keller,  la  Ma- 
donna della  Seggiola  dall'incisione  del  Garavaglia  e  noa  d&U'al' 
tra  del  Mandel,  ec.  _ 

Alle  Madonne  e  Sacre  Famiglie  fanno  séguito  i  Ril 
in  numero  di  18,  compresa  l'Innominata  della  Tribuna,  la 
na  gravida  dei  Pitti,  il  Suonator  di  violino  e  la  Donna  T< 

chiese  e  al  palanl  d'Usila.  Ii1  cominctò  a  far  roplare  I   quadri  chtil 
BiidavaDiill  a  fcenlo,  larora  dopo  la  dispersione  del  Muapa  NflpolBnne  0 
nuato  a  Madrid,  a  Firenze,  a  Roma  e  in  altri  luoghi .  dlinodoctiò  II  pad 
abilalo  dal  Re  a  Berlino  Iveramcnte  pnluixo  del  prloclgie  reale, 
Federigo  Guglielmo  III  sempre  contlnu6  a  i^iare],  si  rirmpt  di  simiiie  o 
tra  lo  quali  ve  ne  sono  delle  belllsaime.  Sin  dal  Iftio,  Federigo  Guglielmi 
aRRlunse  molle  nuove  alle  d)  già  esl.ileall,  colle  quali  nell'anno  toprid 
tato,  nella  maenlDca  saia  cbe  i-la  noi  renlrn  del  vastissimo  palmi»  doU'fl 
gtrie ,  da  questo  Sovrano  edldt-ato  sopra  nna  collina  presso  II  Saussoiid 
Federigo  il  Grande,  si  venne  a  Tonnare  larar-colta,  la  quale  comprpndsB 
'nquantlaa  di  copio  dello  |>lìi  Insigni  pitture,  a  allo  o  a  fresco,  di  R.  6. 
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3  boi  ritratto  d' un  gìoTsne,  posaeduto  dal  principe  A.  Czar- 
ioryski  (Passavant,  77)  vieno  detto  erroneamonte  ritratto  dol- 
r  i*te88o  pittore.  U  ritratto  d'  Angolo  Doni  è  presa  dalla  lito- 
grafia di  Fr.  Pieraccini  la  quale  lascia  a  desiderare,  la  Donna 
gravida,  quella  della  Tribuna  eFedra  Ingh  ira  mi  compariscono 
in  copie  fotografi  e  11  e,  utili  por  lo  stadio,  poco  grate  all'occhio. 
La  Donna  velata,  della  cui  provenienza  Raffaellesca  modorna- 
mta  ti  è  voluto  dubitare,  k  tolta  dall'incisione  dì  L.  Oraner. 
0^6  omessa  la  cosi  detta  Fomarioa  degli  UflSzi,  a'giorai  nostri 
ttlopiti  attribuita  a  Sebastiano  del  Piombo,  in  ogni  modo  non 
li  pennello  Raffaellesco.  Tn  questo  momento  si  ò  condotta  a  ter- 
ine  una  bellissima  incisione  di  questo  bellissimo  ritratto,  eee- 
lìta  dal  prof.  R.  Stang  di  Dusseldorf,  cui  si  deve  una  stampa 
ilio  Sposalizio  di  Brera,  da  porsi  accanto  a  quella  del   Lon- 
i,  ciò  ohe  non  è  poco  a  dire. 

La  terza  serie  si  compone  di  "  Varj  argomenti  „.  Non 
se  le  due  tavole  con  cui  si  comincia,  sieno  confacenti  allo 
jopo  dell'opera,  I  disegnini  leggerissimi  dell'antico  gonfalone 
i  SS.  Trinità  in  Città  di  Castello  (ora  presso  quell'  esimi 
nitore  e  disegnatore  clie  fe  il  Conte  Carlo  della  Porta 
"^'qnella  città)  sono  troppo  insignificanti,  mentre  lo  schizzo  pri 
mitivo  del  quadro  con  S.  Niccolò  di  Tolentino,  già  anch'  esso 
in  Città  di  Castello,  poi  scomparso  nell'  invasione  francese  di 
fìoma  del  1798,  schizzo  del  Museo  Wicar  di  Lillo  delle  Fian- 
dre, non  ha  che  fare  in  questo  luogo,  i  disegni  essendo  esclusi 
dalla  presente  Collezione.  In  tal  modo  questa  serie  principia 
Eerameutc  dal  Cristo  in  croce  con  quattro  Santi ,  presso  Lord 
dley  and  Ward  a  Londra,  già  in  Città  di  Castello,  pittura 
iginesca  incìsa  da  L,  Gruner  per  l'opera  del  Passavant. 
rovlamo  poi  l'Incoronazione  della  Vergine  già  in  S.  France- 
»  di  Parugia  ora  nel  Vaticano,  coi  quadrettini  della  predella, 
^Visione  del  Cavaliere,  già  nella  galleria  Borghese  ora  nella 
illerìa  nazionale  di  Londra,  lo  Sposalìzio  di  Brera  secondo 
tcbiose  di  R.  Stang  aopradotta,  il  S.  Sebastiano  (fotografia), 
jtdi  G.  Longhì  e  del  Conte  Locchis  ora  del  museo  comunale 
nBei^amo,  quadro  probabilmente  attribuito  a  tortoaRaflaoUo, 
]  Cavalcaselle  creduto  di  Eusebio  da  San  Giorgio.   Segao- 
'  Cristo  in  agonia,  già  dei  Gabrielli  dì  Roma  presso  i  qua 
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l' ho  veduto  nel  1836,  orn  nella  Galleria  naisionale  di  Londr*, 
Inciso  dal  Graner,  il  San  Giorgio  e  il  piccolo  San  Michele  i 
Louvre,  ì  piccoli  tondi  di  Cristo  morto  e  duo  Santi,  già.i 
S.  Franceaco  a  Perugia  ora  de!  Mosco  di  Berlino,  certo  noa^ 
mano  di  Raffaello  e  levati  da  disegni  di  mediocri  sai  ma  t 
ziono.  Di  dubbia  originalitìi  ai  è  ancora  il  d'altronde  boi  qaU 
dro  già  dei  Tosi  oggi  del  museo  di  Bergamo,  Cristo  riso 
ossia  "  Pax  vobia  „,  Inciso  dal  Gruner.  Abbiamo  poi  il  S 
Giorgio  della  colleziono  dell'  "  Erémitage  „  di  San  Pietrobtu 
le  Tre  Grazie  della  collezione  dì  Lord  Dudley  and  Ward  i 
condo  la  bellissima  stampa  del  Forster,   la  santa   Catcrìa 
d'Alessandria  del  Diìsnoyora,  i|  Cristo  portato  al  Sepolcro  i 
ciso  dall'  Amsler,  colla  predella  incisa  dal  Desnoyera,  la  i 
Cecilia  incisa  dal  Lofivre  (1),  lo  Spasimo  inciso  dal  ToBchÌ,J 
Visione  d'  Ezecbiello  incisa  da  E.  Kìchens,  la  Visitazione  i 
oondo  la  stampa  dol  Dcanoycra ,  il  San  Michele  del  Loa^ 
■   inciso  dal  Chatillou,  la  santa  Margherita  incisa  dal  Dosnoyfll 
Il  San  Giovannino  della  Tribuna,  nel  c]uale,  de!  pari  eli»! 
altri  dei  qaodri  or  ora  nominati,  Kaffaello  probabilmeoto  b 
lavorò  se  non  poco  di  propria  mano,  ci  vien  fbito  secondai 
stampa  di  V.  Biondi,  l'Incoronazione  di  Montolace, 
esso  forse  non  lavorò  nulla,  incìsa  dal  Folo.  Abbiamo  poi  I 
Trasfigurazione  del  Morgben,  o  Cristo  con  quattro  Santi,  iti 
collezione  dell'Accademia  di  Parma,  quadro  di  ecuoia, 
dal  Richomme. 

D  secondo  volume  principia  dagli  affreschi  Vaticani,  j 
Stanze  prestano  materia  a  35  tavole,  compreso  lo  vedute  I 
prospettiva  delle  varie  sale,  nelle  quali  fanno  ridicolo  ofTettoif 
figurini  d' un  giornale  di  mode;  le  volte  della  stanza  della  S 
gnatuja  e  di  quella  d'Eliodoro,  le  cariatidi  dì  quest'ultim 
sei  delle  figure  di  pontefici  della  sala  di  Costantino.  Le  i 
sioni  sono  quelle  di  J.  Keller  (la  Disputa,  una  delle  inaf 
e  ])iti  degne  produzioni  della  calcografia,  la  qnale  costò  a]  bn 
urtista,   morto  professore  nell'Accademia  dì   Dusscldoi 
anni  62  nel  1873,  quindici  anni  di  lavoro),  Volpalo,  Morgld 

dì  Ili  (fueslo  dipinto,  ornameoU)  pltt  inslRne  della  rinacoiccd  Bolo^ 
si  fì  pubblicala  Dfll  1S7S  una  |ircsevole  Inciaioue  In  dimensioni  maggiorili 
rrof.  J.  Ktililsobelu  di  Dasseldorf, 
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ilarolietti,  Aquila,  Saint  Ève,  Marcacci,  Riohomme,  Ander- 

loni,  Qraner,  Langer,  Bassani,  Deuel,  Sangiorgi,  Fabri,  JIo- 

tieta,  Ortis,  Salaiidri.  Sommano  a  17  lo  tavole  illustrative  della 

,  Loggie,  cioè  una  veduta  in  prospettiva  e  52  storie  dietro  alle 

jBpie  litografate  di  L.Granor,  e  tre  gruppi  dei  pilastri  incisi  da 

Sarlo  Laainio  eoa  molta  cura  v  nitidezza.  La  Farnesina  pre- 

i  materia  a  12  tavole,  di  cui  otto  contengeno  i  gruppi  della 

filTola  d'Amore  e  Paichc,  incisi  da  N.  Dorigny,  lavori  i  quali 

ino  fede  dello  studio  meno  esatto  un  secolo  e  mezzo  fa  da 

Histì  aneercht»  bravi  fatto  sul  vero  carattere  dolio  opere  Raf- 

^Uesche;  dne  eseguito  col  mozze  di  fotografie  dello  storie 

iggiori  della  volta,  cui  tiene  dietro  la  Galatea  incisa  dal 

Ricbomme.  Fanno  seguito  alcuni  altri  affreschi.  In  primo  luogo 

la  Trinità  con  sei  santi  monaci,  in  San  Severo  di  Perugia  (non 

'^  nella  chiosa  „  di  S.  S.),  aHresco  rimasto  incompiuto,  e 

minato  fiaccamente  àa  Pietro  Perugino  nell'ultimo  periodo 

i  vita.  L'incisione  venne  eseguita  da  J.  Keller,  da  un  di- 

;ao  di  von  Rhoden,  il  quale  aggiunge  nella  parte  auperioro 

k  mezza  figura  del  padre  eterno,  distrutta  nell'originale,  net 

tempo  addietro  molto  trascurato,  dimodoché  non  sussisto  l'os- 

rrasione  del  prof.  Lllbke,  Ìl  quale  (pag.  181)  ravvisa  in 

seta  figura  il  fare  del  Perugino.  Vengono  poi  l'Isaia  profeta 

t  chiesa  di  Sant'Agostino,  le  Sibille  o  i  Profeti  di  quella 

i  Pace,  le  figure  di  Cristo  e  degli  Apostoli  già  nella  sala 

diia  del  palafrenieri  nel  Vaticano,  dallo  stampo  dì  J.  F. 

[er  cui  servirono  quelle  di  Marcantonio,  copiate  già  da' 

I  Suscheweyh.  La  gran  composizione  del  martirio  dì  santa 

«ilia  (o  santa  Felicita),  nell' antica  villa  della Magliana  fuori 

i  Porta  Porteso  (non  già  "  sulla  via  Ostiense  „  !),  ora  temo 

teramente  distrutta,  si  è  tolta  da  una  celebre  stampa  del  Rai- 

loodi.   Sarebbe   stato   buon  consiglio  aggiungere  l' affresco, 

tsto  si  ma  non  perito  e  ora  ni?\  Louvre,  deUa  Lunetta  dcl- 

otbeide  nell'istessa  cappeUa,  Dio  padre  in  mezzo  ad  angeli, 

Hsiso  da  L.  Gruner  nel  fascicolo  pubblicato  a  Londra,  1847, 

Illa  predirtta  villa  prediletta  da  Leone  X,  il  quale  prose  ivi 

^  febbre  che  l' ammazzò.  E  vero  questi  affreschi  non  essere 

luti  seguiti  dall'  istesBo  Raffaello;  ma  ciò  ò  accaduto  ugual- 

leatc  di  qnast  tutti  gli  altri  degli  ultimi  anni  suoi,  come  per  es. 
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anello  di  quei  del  bagno  del  Cardinale  Bibbiena,  riprodatti  i 
tre  tavolo  da  incisioni  del  Gmner  e  d'altri.  Veramente  strai 
rappresentazioni  per  un  Cardinale  alloggiato  nel  palazzo  po^ 
tificìo,  ma  meno  strane  per  l' autore  della  Calandra.  L' altiiq 
degli  affreschi  è  quello  deUe  Nozze  d'Alessandro  e  di  Kobsm 
nella  graziosa  villetta  già  Olgiati  noUa  parte  anteriore  dell 
villa  Borghese,  di  cui  con  mesto  piacere  ricordanai  tutti  coloi 
che  hanno  conosciuta  Roma  innanzi  la  primavera  del  1841 
in  cui  i  difensori  della  città  distrussero  fabbriche  e  piantAgiofl 
ai  piedi  del  Pineio.  Fortunatamente  il  bravo  Volpato  triu 
una  bella  stampa  di  questo  graziosissimo  dipinto  quando  o 
ancora  in  istato  migliore  dell'attuale,  quale  vedcsì  ricoveri 
noi  palazzo  Borghese. 

Bimangono  quindici  tavole,  di  cui  tre  sono  dedicato  alle 
figure  dei  pianeti  eseguite  a  musaico  nella  cupola  della  CappoUa 
Chigiana  in  S.'^  Maria  del  Popolo ,.  compoaizioiii  in  cai  j 
grandiosità  va  unita  a  quella  semplicità  e  grazia  inarrtvabq 
che  brillano  nello  opere  dell'  Urbinate.  Servirono  a  qnea 
tavole  le  belle  e  fedeli  incisioni  del  Gruner  eseguite  a  ! 
nel  1H3'.1  su  i  disegni  di  N.  Consoni.  La  lunga  serio  vioi 
chiusa  colle  stupendo  composizioni  degli  Arazzi,  incise 
Dorigny  su  i  cartoni  acquerellati,  già  nel  palazzo  di  Hamptoi 
court,  oggi  nel  Museo  di  South*KenaÌngton  di  Londra.  Incisìtn 
le  quali,  mentre  lasciano  a  desiderar  moltissimo  riguardo  ali 
fedeltà,  pure  di  gran  lunga  sono  da  anteporsi  alla  moderf 
dell'  Holloway,  timide  e  pesanti  e  prive  d'  effetto.  Oran  f 
cato  che  il  bravissimo  Keller,  il  quale,  terminata  la  magnìfi) 
incisione  della  Sistina,  nutriva  speranza  di  poter  darei 
mondo  ancora  uno  o  due  dogli  Arazzi,  non  abbia  ah  t 
potuto  terminare  il  disegno  della  miracolosa  Pesca.  Lo  ^ 
dissime  fotografie,  di  commissiono  dui  Principe  Alberto  p 
dai  cartoni,  aiuteranno  chi  in  s^-guìto  acclngerasai  i 
voro,  il  quale  speriamo  un  giorno  o  l'altro  sarà  per  intrapre 
densi,  allorquando  l'arte  calcografica  avrà  vinte  le  diffict 
che  in  Italia  pì\i  che  altrove  la  circondano  in  oggi,  bc^ 
dola  colla  facilità  dei  metodi  meccanici,  gareggianti  colTlU 
difficile  e  lenta  di  Marcantonio  e  del  Morgben. 

Abbiamo  percorsa  una  lunga  via  :   il  lettore  giadtchoj 
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t  80  stesso,  di  quale  gioTamento  all'  amatore  q  cultore  del- 
Flirte  à  par  essere  l'opera  di  cui  teniamo  discorao,  opera  la 
aJe  riunisce  in  sé  tatto  ciò  elio  di  Raffaello  esiste,  o  con  piii 
i  meno  ragione  gli  si  ascrive,  di  lavori  pittorici,  1  disegai  ri- 
sserò esclusi,  esietendoiie  varie  raccolte  in  fotografia,  oltre  le 
ulte  inoiaioai  in  legno  inserite  nelle  opere  dello  Springor,  del 
*MlÌntz,  del  Lubke  ec.  di  cui  in  appresso.  Solo  si  potrebbe  re- 
vocare in  dubbio,  ae  l' etlitoro  abbia  avuta  ragione  a  escludere 
talon  lavoro,  non  esistente  se  non  in  disegno  o  in  incisione. 
■ipOsi  accade  della  Strage  degli  Innocenti,  quale  ce  la  presenta 
l  celel>re  stampa  dol  Raimondi,  ossia  l'altra  bellissima  da 
hlorizio  Steitda  noli'  epoca  del  suo  maggior  vigore  condotta 
I  quel  disegno,  cbo  lungamente  stette  a  Firenze  presso  un 
;nor  Huybens  di  Colonia  sul  Reno  e  poi  venne  comprato  da 
Sderigo  Augusto  II  re  di  Sassonia.  Disegno  dì  cui  l' istesso 
beiala,  allora  in  Firenze  dove  eseguì  la  pregevolissima  stampa 
slia  Pietà  di  Fra  Bartolommeo  la  quale  ammirasi  nel  Palazzo 
■"Htti,  tenne  discorso  aeW  Antologia  (Anno  1830,  T.  XXXIX  , 
N.   U6,  pag.  126-12Ì))  giudicandolo   originale   di    Raffaello 
fatto  per  l' incisione  di  Marcantonio  :  opinione  senza  dubbio 
"TeiTonea ,  ciò  che  non  toglie  alla  rara  bellezza  di  quel  lavoro 
WSèI  moderno  incisore  resa  con  sommo  studio  ed  esperta  mano. 
H  testo,  secondo  si  disse,  ai  compone  di  due  parti,  vita  e 
jorÌBÌoni.  L'autore,  W.  LUbke,  professore  dì  storia  dell'arte 
bUa  Scuola  politecnica  di  Stuttgarda,3Ì  è  fatto  cunoacere  mag- 
^rmonte  con  libri  di  storia  dell'arte  destinati  all' insogna- 
kento  0  al  pubblico  in  grande,  che  non  con  monografie;  ren- 
andosi benemerito,  auUeorme  del  Kuglor,  della  diffusione  di 
cognizioni  piii  esatte,  massime  in  ciò  che  spetta  alla  storia 
tiSell'  architettura.  Merito  riconosciuto  per  le  molte  edizioni  che 
iì  varie  sue  opero  sonosi  succeduto  rapidamente,  e  non  meno 
r  le  traduzioni  di  più  d'una  in  lingua  inglese.  La  pratica  da 
pi  nel  corso  degli  anni  acquistata  vien  dimostrata  dalla  chia- 
zza e  facilità  della  locuzione,  la  quale  adattandosi  alle  csi- 
ize  del  maggior  numero  dei  colti  lettori   pone    in  oblio  le 
jche  inesattezze  qua  e  IJi  occorrenti.  La  biografia  dell'  Ur- 
tate, con  ottant'otto  pagine,  non  può  entrare  nei  particolari^ 
^  descrivere  i  tempi  la  cui  azione  spiega  1'  operare  dell'  indi- 
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viduo  ;  ma  essa  racconta  auccintamonto  i  fatti  e^ponondone  ÌA 
coerenza  n  lo  sviluppo.  Gli  anni  aitimi  dccoi'si  hanno  contri^ 
buito  moltiBaimo  allo  studio  della  vita  dì  ItafTaello  e  dello  V 
ojiere ,  e  si  è  fatto  un  pran  passo  dopo  il  bravo  PassavaitC,  { 
cai  libro,  nocito   nel   1839,    avrà  Bemjire  da  consultarsi 
la  quantità  di   notizio  sui  vari  dipinti  con  somma  dili|>eiu 
messo  insieme  ;  ma  in  oggi  non  fa  all'uopo  nemmeno  nell'  è 
zione  francese  del  I8fìO  riordinata  ed  accresciuta.  Bopo  U  1 
voro  poco  felice  d'uno  scrittore  d'altronde  benomorìto, 
K-  F&BSTBE,  1867-68  (1),  comparve,  nel  1872  il  primo  (od 
nora  unico)  volume  de]  commento  del  Gbimm  alla  Vita  del  ^ 
sari,  poi  nel  1878  l' esìmio  lavoro  dì  A.  Speiuger,  profes 
a  Lipsia,  col  titolo  :  ìlaffael  und  Michdangdo  con  moltusiq 
incisioni  in  le^no,  maggiormente  tratte  dai  disegni,  e  noi  181 
"  Raphael,  sci  fte,  son  tcwwre  et  son  temps  par  EnnÈltE  MtlnVd 
con  corredo  ancor  maggioro  d' illiistraziotii.  SÌ  ebbero  inol 
i  lavori  ajiociali  di  H.  Hettnee  (sngli  aHreacbi  delle  Sta 
ScitMAHflow,  (sopra  Raffaello  e  Pinturìcchio  a  Siena),  Lei 
LiBFP  {su  i  (juadri  italiani  a  Monaco,  Dresda  e  Berlino)  ed  a 
tri,  ai  quali  conviene  aggiungere  i  capitoli  dell'  istetuo  LuU 
noi  voi.  n  della  Storia  dellapittura  italiana  (pagg.  211-359 
comparsa  a  Stuttgarda  nel  187'.1,  contenenti  in  gran  parte! 
poco  appresso  ciò  olle  si  legge  nella  nuova  illustrazione,  f 
questa  ricchezza  di  nuove  indagini,  ci  rincresce  l'cdiziono  1 
lanesi-Sansoni  del  Vasari,  nel  lY  voi.  stampato  nel  187d-lSd 
non  essere  stata  piìi  larga  d' illustrazioni ,  mentre  esse  i 
corrispondono  se  non,imporfettameuto  allo  stato  attualo  da) 
studi,  i  cui  risultati  principali  da  un  letterato  tanto  tutraìtó] 
diligente  qual'  b  il  cliìar.  editore  almeno  sarebbero  potate  o 
denaarsì  noi  prospetto  cronologico  (2). 


(ti  ì-a  vasta  Dfiorn  del  FiIi^ter  :  amkmali>  iialienltcher  MaUrti  vi 
fili  dar  Anlik«»umut:hte>uitmJal\rhundert(Hcin\inivn\ì  della  pUlura  lUlUl 
dalla  dHcadcnza  iltill'arto  anitra  sin  al  dedmososlo  secnlo)  flnalmesic  ttj^ 
contlotla  a  leriuini!  con  G  volumi  e  300  tavole  a  contorni  in  !.<• 

(S  Nel  voi,  III  icWArtliMo  della  Società  ramano  ,11  storia  patria.  1 
stampai  una  memoria:  •>  La  Sacra  Famlslla,  della  ta  Perla  di  Raflkel 
Snnrin  >,  neVg  rgualr,  stiidlandnml  di  chiarire  un  doMiln,  nel  ISH  mn*Mdl 
tì.  Orti  Jfanoru  ma  rimasto  Inosservato,  credo  aver  provalo,  coli'  aluiudt  di 
utiifill.chtìciueslo  celebre  quadro  di  Madrid  non  e  altro  so  non«la  HiUtUI^ 
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Tenuioo  la  presente  notizia,  con  due  parole  intorno  ad 

1  data  cronologica,  più  volte  in  vario  senso  spiegata,  ed  ora 

Lovamentc  sottupusta  ad  esame,  mentre  sta  awiciiiandoaì  Ìl 

urto  centenario  della  nascita  di  RafTaeUo  Sanzio.  .Si  tratta  di 

cidero,  se  esBu  sia  venuto  alla  luce  il  di  6  Aprile  14S3,  secondo 

alta  dall'iscrizione  sopalcralc  nella  Kotondo,  composta,  come 

Wtsti,  da  Pietro  Bembo  ( //wo  die  natut  est  eo  cmb  degitt  Vili  id. 

ril.),  ovvero  il  di  2S  Marzo,  secondo  clie  risulterebbe  dal 

isari  il  quale  dico  "  nactjue....,.!  l'anno   liìi'A  in  venerdì 

;  diSèrenza  come  si  sa  accagionata  dalla  circostanza, 

che  il  venerdì  santo,  in  cui  Kaffacllo  morì  nel  1520,  nel  lAb'ò 

^^^^M-deva  appunto  nel  detto  giorno  28  di  marzo.  E  ìjiutiic  ripe- 

^^^w»  ijoi  le  varie  opinioni,  esposte  con  multo  stadio  in  nn  sag- 

^^^^po  critico  di  F.  PiPEB  proic^ore  nell'  Università  berlinese , 

^^BBorito  nella  GazzRttud'Aut/tista  1.S81,  N."  2U8,  200.  Il  risul- 

^^^^Ro  del  diligente  esame  intrapreso  da  un  ei-udito  benemerito 

^^^HRUa  scienza  ddla  cronologia,  si  è  che  conviene  adottare  la  data 

^^^Qtìl  l'epitaffi  CI  del  ISomb(»,  cioè  il  di  t!  aprile,  e  per  la  nascita  e  por 

la  morte,  ciò  che  viene  chiesto  ancora  per  le  parole  "  vixit  ann, 

XXXVIIisTEGEB.  INTEOE09  „.  Tal  Opinione  6  anche  quella  del 

FasBavaDt  nd  volume  terzo  della  biografia  che  è  del  1859,  e 

di  E.  FiSrster,  mentre  similmente  venne  adottata  dall'  iscri- 

Kno  della  casa  in  Urbino,  La. nuova  edizione  del  Vasari 
ig.  316)  non  contiene  altro  fuorché  l'antica  nota  intorno  alle 
Tole  astronomiclie  e  ìi  periodo  Oioliano,  che  è  affatto  incon- 
.dente.  A.  Reumoht. 

«erondo  ìl  Vasari  da  RalTacllo  dipinta  per  i  Canossa  Veronesi  (per  Monsignor 

Lodovico  vescovo  di  Bayeui,  nunzio  ili  Papa  Leone  X),  venduta  al  tionzapa  di 

intOVB,  da  questi  a  Curio  1  il'lnpliltlcrra,  nnalmenlelul  morto  a  Filippo  IV 

iBpagDa,  A  pagg.  3!ii  e  WS  del  Vasari  supradilelloripelonsittiioriioaque- 

kquadro  I  boIIU  errori,  quantunque  di  già  nel  1870  G.  Caupoki  si  rosse 

Kiato  al  mio  parere  brevcnienle  esposto  in  tedesco  nel  18C!l,  nel  voi.  II. 

jRt  Jahrbùchfr  fw  Kuastimsimsehaft  di  A.  von  Zabk.  Ora  il  prof.  LIìbks  a 

■.  Ito  ripete  aoltanlo  quel  che  Ita  detto  nella  Storia  della  pltt.  ital.,  die 

»  la  Perla  06»  probabilmente  «  il  quadro  Canossa.  Saremmo  rellci ,  m 

intll  I  qnadri  die  vanno  sotto  il  nome  del  Sanilo,  la  provenienza  0  la 

Ila  fbwero  cosi  bone  dimostrate  l 


DOTAZIONE  DI  TRE  CAPPELLE  IN  M-VNGONA 
falla  da  Gualtiebi  ddu  d'Aterh. 


Nel  Regesto  aggiunto  alla  mia  Memoria  Della  Signoria  di  Guattit 
duca  iTAlene  in  Firenie  (Firenze  1863).  sotto  il  nmn.  206.  diedi  il  ti 
sunto  il'  un  ilocumento.  conlenente  l'assegnazione  di  certe  terre.  Ihl^ 
da  Gualtieri  il  SG  dicembre  1349,  a  tre  cappelle  allora  fondale  io  Mango 
e  dissi  che  la  descrizione  di  esse  terre  vi  rimaneva  interrotta  per  a 
canza  di  carte.  Così  mutilo  inblti  era  il  documento,  quale  allora  I 
vidi, negli  Àlli  pubblicidel  Com.di  Firense,  tomo  XLIX.oum.  Ili;  scrlU 
in  due  pagine  di  caria  bambagina  con  un  foglio  corrispondente  bianco. 

Ma  occupandomi  ora,  per  uHicio,  del  riordinamento  e  del  nuovo 
catalogo  dei  Documenti  rarlaeei  dell'Archivio  diplomatico  fiorentino, 
m'è  avvenuto  di  trovare  nella  provenienza  delle  Riformagioni  il  resto 
delle  carte  mancanti;  e,  lieto  del  lélice  ritrovamento,  le  boriunilc  in  un  solo 
Inserto  col  frammento  sopra  imlicato  proveniente  dagli  AHi  pi^Miei. 
Cosi  il  (locomento  è  integrato;  e  mi  par^  bene  di  darne  unn  DOtizia 
plii  esalta  e  piìj  compiuta,  da  sostituirsi  at  citato  transunto  206. 

13f2,  dicembre  '26.  Dovendosi  edillcare  nella  chiesa  di  S.  Mari) 
di  Mangona  tre  cappelle  dedicate  alla  Vergine,  a  San  Paolo  e  a  San  Nic- 
colò ;  Gualtieri,  duca  d'Atene  e  signore  di  Firenze,  per  salu(«  dell'ani- 
ma sua  e  dei  suoi  parenti  e  discendenti,  e  dì  tutti  ì  Fiorentini,  prima 
della  costruzione  e  consacrazione  di  dette  cappelle,  fu  donazione  alle 
medesime  di  molte  terre  e  casolari.  Riceve  la  donazione  |ier  usuo  cap- 
pelle prete  Fiore  de  Coifoif  della  corte  ili  Veni  io.  (.Segue  la  enumerazione 
(tei  beni  donati,  che  sono  SG  appezzamenti  di  terra  e  due  casolari  posti 
nel  castello  dì  Mangona,  nel  popolo  di  S.  Biirtulomcoeioquellodi  S.  l.a>« 
renzo  a  MoKzanello).  Il  duca  pone  per  patto  che  e(;li  e  i  suoi  suec 
In  perpetuo  De  debbano  essere  patroni,  e  presentarne  li  rettore  o  r 

Fatto  in  Firenze,  nel  palagio  ducale.  Rog.  Gmtilis  q.  ittogùlri  Ti 
de  Auitio  notare  e  uflicìale  della  Camera  del  Duca.  Lùurenlìua  aer  Guid 
ser  Cor/muove  de  Cepparello  trasse  dalle  Imbreviature  del  suddetti 

Segue,  sotto  di  6  dicembre  1343.  in  forma  abbreviala,  una  delibi 

zione  della  Signoria  di  Firenze  utieconceileO'iuè.conrermn)  le  detto  cap* 
pelle  e  beni  al  euddcllo  prete  Fiore,  col  patto  cbe  tutti  gli  anni,  per  li 
festa  di  S.  Nlccolf),  porli  ai  Signori  due  pala  di  cepjwni  e  due  lepri; 
e  si  fa  ricordo  che  In  quest'anno  egli  ha  portale  le  due  paia  di  9D| 
poni  come  doveva. 

(R.  AscBivto  [Il  SrtTo  in  Firenzk.  Diplomatico,  Documenti  cari 
Prov.  Riformagioni  e  Hifarmoffioni,  Aiu  pubblici.  Quaderno  car tace 
It).  pioc .  di  e.  6,  dello  quali  le  ultime  due  »no  bianche.  Copia  »iucr 

CeuHE  Pio 


Notizie  Varie 


Bloria 


(IL  VESPRO  SICILIANO  B  LA  SOCIETÀ  SICIUAItA, 
PER  LA  STORIA  PATRIA. 

€ol  cQDlegno  di  popolo  che  celebra  i  grandi  avvenimenti  della  Bua 
Bloria  e  cLe  lia  il  sentimento  ilolla  propria  dignilù,  i  Siciliani  banno 
(éstuggiuto  U  sestii  secohire  ricorrenza  del  Vespro.  In  quesla  occasione , 
Ile  la  Società  che  studia  e  raccoglie  le  patrie  memorie  dare  una  le- 
lonianza  di  alTello  e  di  riconoscenza  a  Uichele  Amari,  offrendogli  la 
igUa  d'oro  coniata  col  concorso  «li  cilladini  di  tulle  le  parli  d'Italia. 
tasi  stranrdinariamuiile  e  solennemente  il  30  marzo,  presente  l'Amari, 
che  ne  è  il  presidente  onorario,  gli  fu  presentata  la  medaglia.  Disse  belle 
parole  il  presidente  eiTeliivo  marchese  di  Torrearsa,  e  belle  parole  disse 
pure  il  pr  in  ci  JH)  di  Scalea  a  nome  del  Comitato  promotore  della  coniazione 
della  medaglia  ;  alle  quali  rispose  commosso  l'Am-iri  ;  che  lesse,  dopo,  un 
pregiato  discorso  sull'oriiÌMmenlo  della  Rcpubblira  Sii'iliana  del  /Ì82. 
Fu  presentato  in  quell'adunanza  ai  soci  il  Volume  stampato  a  cura  della 
Società  stessa  col  titolo  Hicordi  e  Documenti  del  Vespro  Siciliano.  11 
Volume  è  diviso  io  due  parti:  nella  prima  sono  la  Cronica  del  Itibel- 
Sieilia  eonlro  Re  Carlo  secondo  la  lezione  dei  Codici  Paler- 
llano.  Vaticano  e  Slodenese:  la  Bolla  di  iUariino  IV  non  interamente 
ibbllcala  dall'Amari:  il  Diploma  di  Corleone  col  suo  fac-simile:  Le 
ttnde  r  te  Tradizioni  locali  sul  Vespro  :  I  disegni  illustrati  delle  due 
le  di  Sant'Agata  e  di  Mazzara,  delle  Chiese  di  S.  Spirto  e  dell'Am- 
aglio,  e  vari  altri  disegni.  La  seconda  parlo  contiene  importanti  do- 
_  lenii  inediti  conservati  in  due  Registri  nell'Archìvio  di  Barcellona 
lil  Ispagoa.  Alla  pubblicazione  ha  atteso  una  commissione  composta  dei 
soci  Giuseppe  Silvestri  soprintendente  agli  Arcliivì  Siciliani,  prof.  Vin- 
cenzo dì  Giovanni,  pror.  Antonino  Salìnas,  bar.  RalTaele  Starabba  e  prof. 
Giuseppe  Pilrè.  l'er  i  documenti  di  Barcellona  and6  apposta  in  quella 
citta  il  socio  canonico  Isidoro  Carini;  ma  dì  questi  è  stato  pubblicato 
il  primo  Registro,  riserbando  ad  altro  tempo  e  prossimo  di  mettere  in 
luce  anche  il  secondo. 

Altri  libri  e  opuscoli  sono  slati  stampati  ;  Tra'quBll  è  da  ricordarsi 
libro  del  signor  Virromo  Stei-ano  Bozzo  col  litolo  A'ote  Storiche  St- 
atane  d«l  secolo  XIV,  Av'vnimenii  R  guerre  che  teguirono  il    Veipro 
I/o  pace  dì  Cal/abeltotta  alla  morte  di  Federigo  II  l'Aragoneie  (131)2- 
ÌS37),  Stampato  col  concorso  della  R,  Accademia  Palermitana  di  Scienze, 
'  illero  e  Bello  Arti  che  giudici)  l'opera  «  degna  di  encomio  e  pel  me- 
todo e  pel  modo  con  cui  ò  dettata  e  per  la  crìUca  fondala  sempre  su 


IIG  NOTtZIK   VARIE 

>  (locumcnlf,  inedili  in  ^rnn  pitrte  *  (Lettera  dei  Principe  il!  Catitf^ 

Presidente  dell' Aiicademm,  all'Aulore,  mossa  m  principio  del  Volume-) 


IL  PRIMO  CENTENARIO  DI  AHGIOUt  UAI E  L'ATENEO  01  BERGAMO. 


LacitUi  di  Dergiimo  considera  cume  proprio  cittadino  Anciouo  Ml_ 
nalo  nel  suo  territorio,  a  Schilpario,  alpestre  paesello  io  Val  ili  N»In>. 
e  aDche  il  Mai  ebbe  sempre,  e  lo  mostrò ,  alTello  ai   capoluogo  ikih 
nalivu  provincia.  In  quell'anno.  Il  7  marzo,  ricorrendo  II  centesimo  au- 
niversario   della  ii:i8citii  di  lui,  l'illustre  Ateneo,  presieduto  dal  sena- 
tore romm-  (iiov.  Batlìsla  Camozzi  Verlova,   voile  clie  quel  gioì 
data  meroornbilo  nella  storia  della  cultura  italiana,  fosM  ricordalo 
con  feste,  ma  colla  pubblicazione  di  scrìtti  composti  per  la  clri 
za  e  letti  in  una   solenne  adunanza.  Aveva   bandito  il  coocor 
un  premio  per  uno  ■  Memoria  rrii ira  sugli  staiti  rhe  roadwaero  il 
dinaie  Angiolo  Itìai  alle  sue  priuHpali  sr'nperle  paleograficlie  edUlt 
sione  delle  ineilmime  t  :  ma  per  la  rislrellezza  del  tempo  assc^^nato  Ta 
MniaiD  un  solo  lavoro,  sui  quale  pende  il  giudizio  della  Commi 
incaricata  di  csamÌDarlo.  Intanto  lin  messo  in  luce  un  llliro  ciie  coni 
1."  Le  parole  inaugurali  dette  dai  Presìdunta  ;  S.°  L'elogio  del  cai 
scritto  dal  prof.  BENEDEi-ro  Pnrfi*:  3."  L'n  discorso  del  |>rof.  Elia 
BIM  col  titolo  Angelo  Mai  e  Giaromo  Leopardi,  a  cui  è   aggiunta 
Canzone  che  il  Leopardi  compose  (]uando  il  Mai  trovò  I  libri  di  Ci( 
rone  della  Itepuliblica.  4.*  Uocumenli,  coi  fac-aimili  di  alcune  letU'ir. 

L'elogio  scritto  dal  Prina  è  una  compiuta  monografìa  nella  qaale  la 
vita  del  Mal  e  le  opere  sono  descritte  con  molli  particolari,  frutlo  di 
lunghe  e  coscienzio;»  ricerdic,  con  eleganza  di  stile  e  con  tale  conlem- 
peranza  che  la  grandezza  dell'uomo  dell'erudito  dello  scrittore  dell' ec- 
clesiastico si  manifesta  di  per  su  slessa.  Dai  primi  passi  die  muovo  il  Mal 
nelli  sludi  e  nella  carriera  ecclesiastica  l'Autore  lo  seguo  amorosamente 
per  tutta  la  vita  laboriosa  infaticabile,  intento  a  ricercare  nei  codici  del- 
l'Ambrosiana e  della  Vaticana ,  fortunale  nelle  sue  ricercbe ,  editore  dì 
tante  opere  die  parrebbe  eorpossasaero  le  forze  di  un  uomo  solo 
lecito  dell'adcmpi mento  dei  doveri  impostigli  dagli  onori  e  dalle  iiij 
DI  ciascuna  delle  pubblicazioni  rileva  la  importanza  o  il  merito 
dottrina,  senza  pompa,  condensando  senza  nulla  Ulcere  e  sonza  li 
oscuriUi  un  materiale,  di  cui  altri  si  sarebbe  valso  per  un  grosso  voti 

Nel  discórso  dello  Zerbini  si  parla  delle  rdazìonl  che  furono  Ut' 
Mai  e  il  Leopardi,  sono  rilevate  alcune  notizie  della  vita  dd  poi 
canalesc,  e  parli  colar  mente  della  canzone  eoo  critica  giudiziosa. 

Notevoli  documenti  sono  le  lettere  di  Carlo  Alt>erto,  di  Leo|>al 
Toscana  e  di  Ferdinando  di  Napoli  scritte  al  Mai,  il  leslamento  deJ 
dioale  (lei  Ì9  ottobre  1853,  e  alcune  lellcre  del  .Mai  stesso  eoa 
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NOTIZIE   VIBIE  <n 

Eamie  Inlìno  e  una  epistola  pare  io  Ialino  al  padre  Luigi  Mozzi,  scrllbi 
~da  Parma,  probabilmenle,  come  creile  il  Prina.  fra  il  1803  e  li  180i. 

Queslo  libro  è  stam[u)U)  eoo  eleganza  a  Bergamo  nello  Slab.  tipo-Ut. 
tiulTurì  e  Galli,  in  8,"  gr.  di  pag.  117  numeralo,  a  porta  per  titolo: 
Nel  primo  Cenlmario  di  Angiolo  Mai,  Memorie  e  Documenti  pttbblicati 
per  tura  ddl'Meneo  di  Bergamo  il  7  marzo  1SS2. 

Alle  onoranze  dell'AlenMi  volle  concorrere  il  marchese  Filippo  R»f- 
rxtLLi  bibliotecario  della  Comunale  di  Fermo  stampando  la  Cauzone  del 
Leopardi  al  Mai  recata  in  latino  dal  can.  Ignazio  tiuerrìerl  dì  Fermo. 
(Ved.  Annunzi  bitiliogralìci}- 

STUDI  DI  STRANIERI  SULLA  STORIA  ITALIAHA. 

Il  Presidente  doll'Accademla  delle  Iscrizioni  e  Belle  iellere  di  Francia 
nel  date  iurormazioui  delle  Scuole  francesi  d'Atene  e  di  Roma,  faceva 
«pere  che  il  signor  de  la  Blanchère  ha  mandato  all'Accademia  una  parie 
di  lina  Monografia  di  Terracina  frutto  di  lunghi  studi  e  di  esplorazioni 
sui  luoghi:  il  signor  Lacourl  Gayel  attende  a  una  Storia  del  Regno  di 
■lAlilODino  Pio:  il  signor  Thomas  ha  compiuto  uno  studio  intomo  a 
a  da  Barberino:  il  signor  Faucon,  che  si  occupa  sui  registri  di 
tiìbtlo  Vili,  ne  ha  ricavalo  un  curiosissimo  episodio  col  titolo  >  Boni- 
VU!  e  la  ComunUà  di  Vordim  =.  A  Koma  si  è  cominciata  a 
B  una  Raccolta  dell!  studi  di  quella  scuola,  intitolata  Malanges 
archeologie  et  d'hLi.oìre. 

II  signor  Giulio  Zeller  lesse  in  un'adunanza  dell'Accademia  delle 
Scienze  morali  e  politiche  una  memoria  intorno  alla  elezione  del  ponte- 
lica  Innocenzo  111  e  alla  su;t  politica. 

I  DIARI  DI  MARINO  SANDTO. 
Col  fase.  39  pubblicato  il  primo  d'Aprile,  conlinua  il  settimo  volume 
del  quale  ha  cura  il  professore  Rinaldo  Fulin  :  ne  sono  stampate  p.  568, 
e  si  anivn  col  raccunlo  al  luglio  1508.  Nello  stesso  fascicolo  è  la  coa- 
tinuazione  delUndJce  dei  nomi  del  Tomo  secondo,  comincialo  nel  fasci- 
cola 37,  del  ].°  Gennaio. 

ANNUNZIO  NECROLOGICO. 

ì.'AnhÌvio  Storico  ha  parlato  più  d'una  volta  dell' ab.  Giuseppe  Tigri 
di  Pistola  che  molto  studiò  la  storia  delia  città  natale,  e  ne  scrisse  una 
Guida  pregiata  per  la  diligenza  nel  raccogliere  le  notizie  storiche  e  per 
'b  elegante  esposizione.  Ora  deve  registrarne  ia  morte  avvenuta  il 
I  marzo  di  quest'anno.  Apparteneva  a  una  schiera  di  valorosi  cultori 
Irill  studi  che  si  educarono  alla  scuola  di  Giuseppe  Silvestri  e  hanno 
■ciato  di  sé  belle  memorie. 


Anca.,  *.•  Serit ,  T.  IX, 


Annunzi  Bibliografici 


Le  Relazioni  tra  Trieste  e  Venezia  sino  al  1381.  Saggio  storico  do* 
cumentato  del  Dott.  Giovanni  Cesca.  In  16.^  di  p.  xx-241.  - 
Verona,  Drucker  e  Tedeschi,  1881. 

Questo  lavoro,  che  il  Dott.  Cesca  ha  volato  pubblicare ,  è  la 
Tesi  di  Laurea,  che  egli  presentò  or  son  due  anni  alla  facoltà  di 
Filosofia  e  Lettere  della  Università  di  Padova.  £  noi  gli  dob- 
biamo essere  grati  di  averla  posta  alla  luce ,  sia  perchè  questa 
Tesi  ci  mostra  che  anche  i  giovani  italiani  si  sono  posti  a  studiare 
con  diligente  ed  amorosa  cura  la  storia  del  loro  paese,  sia  perchè 
tratta  con  nuovi  documenti  un  argomento  importantissimo  non  solo 
per  la  storia  istriana  ma  anche  per  quella  di  Venezia.  -  Gli  Istriani 
non  vogliono  che  noi  dimentichiamo  la  loro  patria,  e  si  sforzano  di 
rendercela  ancor  più  cara  col  farcene  conoscere  la  storia  ed  i  le* 
gami,  che  da  secoli  la  stringono  all'Italia.  Ora  il  signor  Cesca  ci 
dà  notizia  delle  relazioni,  che  da  antichissimi  tempi  esisterono  fra 
la  più  interna  penisola  dell'Adriatico  e  quella  città,  che  per  la  sua 
posizione  e  per  la  sua  politica  importanza  era  l'anello  di  congiun- 
zione immediato  fra  quella  ed  il  resto  dell'Italia. 

Furono  relazioni  tutt' altro  che  amichevoli ,  anzi  di  antagoni- 
smo vivissimo  fra  le  due  parti,  l'una  delle  quali  cercava  di  superar 
l'altra  tanto  politicamente  che  col  commercio  ;  antagonismo  però, 
che,  come  bene  osserva  l'Autore,  non  dimostra  impossibile  la  coe- 
sistenza di  queste  due  regioni  di  una  stessa  nazione  in  un  unico 
stato,  ma  che  nasceva  dalle  temporanee  condizioni,  in  cui  Venezia 
allora  si  trovava  di  pretendere  sopra  l'Istria  e  principalmente  sopra 
Trieste  un  monopolio  commerciale  ed  una  politica  signoria.  Questo 
l'Autore  ci  fa  vedere  nelle  prime  79  pagine  del  suo  lavoro,  nelle  quali 
con  giusta  parsimonia,  tanto  rara  in  un  giovane  e  perciò  tanto  più 
lodevole,  e  con  critica  acuta  egli  raccoglie  ed  ordina  le  notizie,  che 
aveva  ritrovate  in  moltissimi  documenti  del  Codice  diplomatico  istria- 
no, dell'Archivio  generale  dei  Frari  di  Venezia  e  della  Biblioteca 
Comunale  di  Udine.  Ma  Trieste  non  è  sempre  stata  potente  come 
fu  poi  e  perciò  da  principio  Venezia  non  ebbe  a  lottare  con  lei  : 
prima  fu  l'Istria  intera  che  si  trovò  in  opposizione  con  Venezia. 
Quindi  TA.  ha  creduto  opportuno  esporre  primariamente  le  relazioni 
fra  tutta  l'Istria  e  Venezia,  narrazione  che  egli  divise  in  tre  capi- 
toli prendendo  come  punti  di  divisione  tre  avvenimenti  di  capitale 
importanza  per  la  storia  di  quel  paese  :  la  separazione  deiristria 
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i  Venezia  n)arittìm&  *,  ì&  clÌTÌsìoDe  dcH'IstrÌH  dftl  regno  il'Itnli»; 

ed  il  concordato  di  Veoezia  del  1180.  Le  prime  relazioni  fra  Ve- 

nesia  e  Trieste  cominciano  dopo  qoeeto  atto.  Fin  ora  in  nessuu  do- 

cumeato  fra  l'Istria  e  Vonesia  sì  trova   ricordata   con   particolare 

PnensioDB  Trieste,  sia  per  la  poca  importanza  cbe  aveva  avuta  in 

i'  secoli,  sia  per  essere  cadnta  molto  in  basso  per  la  perdita  del 

>  agro,  e  per  la  venuta   degli   Slavi  nel   ano  territorio.  Ma  cra- 
inta  lentamente  la  sua  autorità'nelle  cose  della  penisola,  Venezia 

9  1k  necessità  dì  assicurarsela  con  patto  speciale,  a  line  di  con- 
baare  a  tenere  in  soggezione  la  penisola  istriana,  cbe  ormai,  non 
rande  più  bisogno  degli  aind  o  delta  prolezione  veneta,  voleva 
Bramente  sottrarsi  ni  logami  imposti  da  Venezia  al  suo  commer- 
,  e  cbe  essa  era  stata  costretta  ad  accettare  nel  periodo  della 
•olenza.  Le  relazioni  fra  Trieste  e  Venezia  seno  argomento  dei 
S  ultinu  capitoli  del  libro  del  Dott.  Cesca,  il  primo  dei  qnali  va 

>  alla  pace  di  Trieste  del  I2!)l  con  Venezia,  il  secondo  tiniace 
ì^n  quella  di  Torino  del  1381  ;  con  la  prima  paee  dopo  lunga  resi- 

tuza.  Trieste  era  costretta  ad  accettare  le  gravose  condizioni,  che 

inezia  le  imponeva  e  che  la  privavano  di  flotta  e  di  difesa,  e  la 

astrìngevano  a  tollerare  l'ingerenza  di  Venezia  nelle  sue  acque  a 

ommercio,  ma  riusciva  a.  farle  riconoscere  la  propria  indl- 

adnua  ;  con  la  seconda  otteneva  la  completa  libertà.  Ma  per  breve 

:  la  lotto  ricominciano  presto,  e  Trieste  deve  ricorrere  nn'altra 

i  a'  prìncipi  austriaci  per  protezione  contro  la  potente  rivale. 

V^eeta  lotta  &  tutta  descritta  con  numerosi  particolari  dall'A. 

t  i  priva  di    interesse    per   chi    studia  lo  CDutese  dei  Comuni 

ini,  perchè  il  Dott.  Cesca  non  osserva  lo  relazioni  fra  le  due 

^  narìttime  isolataniBnte,  ma  ha  sempre   cura   di  studiarla  nei 

gipi,  in  cni  ai  svolgono  e  di  porle  a  riscontro    con    le    oondìzìoni 

MJ^  altri  oomttni.  Getta  il  libro  anche  nuova  luce  sulle  lotte  fra  i 

'  pxtriarchi  dì  Grado  e  di  Aqoileia  e  sulla   situazione   strana  della 

penisola  istriana  posta  fra  due  potenti  nemici,  la  repubblica  veneta 

i  principi  d'Austria. 

Chiudono  il  libro  due  appendici  di  documenti:  nell'una  si  coa- 
j  sette  trattati  fra  Trieste  e  Venezia  :  nell'altra  94  documenti 
^^ent  che  illustrano  le.  circostanze  della  lotta.  V.  F. 

mposa.-  Cenni  SloTÌei racooltl  dal  Doti.  8i!,Vio  BnSMASTl.  In  8.» 
di  pag.  30.  -  Imola,  Tip.  d'Ignazio  Galeati  e  figlio,  1881. 
Di  qnesta  celebre  Badìa  dei  Benedettini,  foudata,  secondo  le  piiì 
tstablli  congetture,  nel  VI  sec,  arricchita  da  imperatori,  da  principi 

ulani,  da  papi,  da  vescovi  ecc.  nella  quale  hau  vissuto,  o  trovato 
talità  coHpicni  personaggi,  tra'qnati&.  Pier  Damiano,  Guido  Mona- 

V,  Dante  Alighieri,  Giotto ,  che  vi  lasciò  largo  ricordo  col  suo  pen- 
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nello,  oggi)  BB  ei  ecoeltaa  la  BaBÌIica,  non  si  rioTcagonu  ci 
avanci.  Devcsi  al  Marchese  Aleesaudro  Goiauioli,  clic  lo 
nel  ISCJ,  la  conservaaioue  del  Refettono;  e  perché  prito  del  tetto,  lo 
restaurò  e  ti  conaervò  i  pie^ìosi  aSrcEchi  cbe  Qiolto  vi  aveva  eseguiti, 
la  Cena  cioè,  nn  miracolo  di  S.  Gnido  ed  altre  storie  dì  Bauli.  Una 
di  queste  è  stata  da  poeo  tempo  mutilata,  L'  A.  ci  racconta  eha 
ignoti  ladri,  sono  quindici  anui,  segarono  on  jieazo  di  muto,  e  ne 
portarono  via  l'immagine  di  an  frate.  -  Studioso  delle  cose  patri«, 
il  signor  Buamanti  ha  Toluto  raccogliere  quelle  maggiori  notliio 
che  ha  potuto  ea  questo  già  ammirabile  cenolno,  e  lo  ha  pubblicata 
ptTcIiÉ  le  ne  giovi  chi  ponga  mano  ad  opere  di  eloria.  E  ve  no  sono 
davvero  delle  preziose.  RìleviaDio  tra  queste,  olie,  mentre  per  lunghi 
secoli  l'aria  che  vi  si  respirava  era  saluberrima,  col  proceder  del 
tempo  questa  a,  grado  a  grado  renne  diminaendo  di  salubrità,  sinctià 
direnile  micidiale,  forse  por  i  nuovi  interrimenti  e  dune 
tani  e  paludi  che  sì  formavano  cui  ritirarsi  del  mare,  Il  quala 
volta  giungeva  presso  lo  mura  del  monastero,  ed  oggi  n 
quiudici  chilometri.  La  già  numerosa  famiglia  dei  cenohiti  nnAÒ  n  mig- 
lio a  mano  diradandosi  ed  assottigliandosi,  fìnchò  nel  1650,  ooll'an- 
nnenxa  del  l'oiitelìce  Innoceneo  X,  Pomposa  vonno  affatto  abban- 
donata, lasciaudola  alla  aura  di  un  prete  socolare  col  titolo  di  Vicario 
dell'Abate  di  S.  Benedetto  dì  Ferrara,  ore  quei  pochi  ceiiofaiti  avan- 
Katì  alla  malsanìa  si  crauo  ricoverati ,  seco  portando  gli  Arobirii 
dell'Àbbasia  che  erano  uua  meravìglia  di  raro  scrittnre  ;  le  qmtt 
oggi  in  parte  sono  a  Milano,  altre  dopo  essere  elate  lunga  pò 
Mantova,  passarono  al  Morbìo,  e  altre  nolt'uSìcio  demaniale 
dei  retidui,  e  nell'Arcivescovado,  in  Ferrara.  V, 

Sicilient  mittelaltertiehe  Sladrrtchte  nanh  alien  Drueben  und  34f 
aehri/ten  heramgegeìim  von  WILHELM  von  BkUnkeck  Dr.  I 
utr.  natie,  Max  Niomeyer  I88I. 

(Quest'opera  contiene  la  ristampa  del  testo  dì  alenile  Coiuiil 
dìni  siciliane  seguita  da  una  Eepotìiioiie  titttmatica,  e  proonj 
da  oa'  ItUrodittione.  L'editore  dichiara  che  i  libri  o  materiali  i 
Conanetadini  gli  furono  consegnati  da  Ottono  Harlnig.  Queati'l 
fatto  le  lodi  della  cdiziono  di  Briinncck  nella  Gaìzelta  d"  Au§t 
(30  NoTombro  18^1).  L'edizione  ai  annunzia  fatta  secondo  loutiq 
edizioni  e  manoscritti.  Nulla  vi  ha  di  nuovo  o  dì  Jacdllo.  B|t4 
nella  Introduxìona  che  Briinncck  non  area  lo  notiiio  noeeaeariftj 
lo  Consuetudini  di  Sicilia ,  né  sui  manoscritti ,  né  e»  le  eiUxIoi 
riassumerà  ìn  modo  imperfetto  quanto  troTava  di  Notitie  t  l 
ntenlt  in  questo  Arcliivio  Sloriao.  Multi  e  gravi  sono  gli  t 
oqnivoGi  nel  testo  ristampato,  e  basta  diro  che  per  Io  CouBUst 
lU  Palermo,  Briiunoek  faceva  la  ristampa  sopra  il  testo  inMrìtgfl 
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%  nel  Commenlario,  acuEa  aver  veduto  la  ediziono  del  1478,  che 
wa  di  rìprodnrrc ,  e  BonzA  nvenie  uopia,  o  aoltanto  avendo  mia 
a  incompleta  di  varianti.  L'EspOBizione  eiGtemntica  è  una  prolissa 
E  aoufiisa  parafraBÌ  mietti  a  pooho  digressioni.  Di  tatto  si  dà  notizia 
I  qnmto  Archivio  Slurico  (p.  340  a  seg.)  ;  perchè  i  cenni  sa  tale  li- 
mpa  sono  connossi  allo  Nolìtie  e  Doctimenti  «tt  le  CoTiatietudini 
i  atta  di  Si^iilìa.  Vito  La  Masti*. 

Angelo  Mai  Cantone  di  GiACOUO  Leopardi  recata  in  latina 
(tal  con.  IdMAZlO  GuKBUtEKt  l'i  Fermo  pulblicata  la  prima 
votla  con  ttott  litografiche  dal  marohese  Filippo  Raffablli 
bStlloteiMTlo  della  Comnaalt  di  Fermo.  —  In  8."  gr.  di  p.  45 
nnm.  —  (Stampntu  a  Pesaro  nel  premiato  Stnb.  tipo-litog.  dì 
Gualtiero  Federici)  1882. 

La  canzone  del  Leopardi  colla  versione  in  esametri  latini  a  &on- 

occapa  le  paf^.  32-45.  II  Marebeae  Rafiaelli  vi  ha  promesso  un 

ITO  discorso,  nel  quale,  oltre  a  varie  notizie  di  storia  letteraria, 

il  testo  e  la  tradiizioue  italiana  dell'elogio  del  Mai  scritto 

in  latino  dal  P.  Giuseppe  Marchi,  e  discorre  della  vita  del  canonico 

Gncrricri,  valente  latinista  nato  a  Fermo  il  5  luglio  17)30  e  morto  il 

7  Dicembre  1S25,  le  cui  versioni  di  vario  poesie  moderne  sono  state 

,to  lodate.  X. 

•uè  falli  di  Guerra  dal  1508  al  1516  regUtraie  nel  Libro 
dei  Saoriiti  della  Cattedrale  di  Belluno  da  Giacomo  Giaupic* 
COLI  e  ora  pubblicate  con  note  e  documenti  dal  Prof.  Ab. 
FuASCBSCO  Pelleorini.  -  Belluno,  1830.  In  8.°,  di  pag.  8G. 

Questo  Memorie  non  sono  tratte  dall'originale,  già  smarrito,  del 
Libro  de'  Sacristi,  bensì  da  un  codice  di  pugne  di  Giorgio  Piloni, 
lo  storiografo  bellunese  del  secolo  decimo  sesto',  e  costituiscono  m  una 
arcmichetla  o  diarii  non  già  de'  principali  e  più  strepitosi  eventi 
memorabile  guerra  ■  ,  suscitata   da'  congiurati    a  Cambra!, 
dei  minnti  e  meno  rilevanti  fatti  accaduti  nella   città  e  nel 
niorio  della  provincia  di  Belluno  •>.  11  Pellegrini,  dotto    com'è 
!q  cose   dolla   sua   terra   natale,  non  si  contenta  di  pubblicarle 
quali  le  porge  i'  antico  codice,  ma  le  correda  di  una   serie  di  an- 
notazioni, indispensabili  al  più  perfetto  ragguaglio  degli  avvenimenti 
queir  età  fortunosa.  E  dichiarasione  e  complemento  alla 
LÌchetta  aggiunge  una  sessantina  di  documenti  sincroni,  tratti  in 
dallo  collezioni  del  Piloni  e  In  parte  dagli  archivi  del  Comune 
.'manoscritti  del  Colle,  del  Cambuzzi  e  di  altri.  Cresce  pregio  al 
ietto  r  avvertenza  preliminare,  dove  ai  dà  contezza  de'  Libri 
lacn<ti  e  del  modo  sapiente,  onde  fu  condotta  la  pubblicazione. 

B.   MOBSOLIN. 
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C.  Gambillo.  Il  Trentino,  appanlc  e  impretsioni  di  vÌaif/jio.  • 
IO,  Tip.  Barbèra,  1880.  In  8."  piccolo  di  p»g.  x-278. 
E  un  libro  clie  si  legge  à'  nn  fiato  per  la  brioB&  faciliti  del 
dettsto-,  e  sì  reode  inoltre  sonmEiiiicDte  gradeTole  por  la  bclleai 
dell' edÌEÌo ne,  intercalata  d'inciaioni,  ritraenti  ora  i  panorainl  f 
siti  e  ora  i  cimelii  dell'  arte.  L'  autore  V  ba  saputo  fonderò  JnMa 
lu  geografia  e  la  storia  e  farne  rÌBaltaro  nn  tatto,  cbe  rittaii  * 
mento,  qual'  ò,  l' intero  paese.  Ciò  però  non  vnol  dire,  obe  il  1] 
sia  inunone  affatto  di  mende.  Vero  è  che  V  autore  dicbiara  6n  ^ 
bel  principio,  che  le  sae  ■  imprcBsioni,  non  hanno  vcrn 
nò  di  politica,  né  di  scienza  "  ;  ma  non  per  questo  gli  ai  Tool  d 
J'asHoluzione  da  certi  errori  di  fatto,  i  quali  uou  poaitooo  afilgd 
anche  al  piii  indulgente  de'  lettori.  E  certo  non  si  sa  capire  i 
d'egli  attingesBe  cbo  Nicolò  Piccinino  si  cbiamasae  di  PitigUn 
oonfondondoto  con  quel  Nicolò  Orsini,  che  vìsse  qaagi  an  BGCOlo<f 
tardi  (pag.  191))  ;  nò  da  quale  biografo  imporaase  die  Nicolò  d'A 
vissuto  nel  scolo  decimo  sento,  fosse  intimo  d'Enea  Silvio  PloM 
mini,  morto  prima  ancora  cb'  egli  nascesse  (pag.  205).  £  i 
modo  non  dà  nel  vero,  quando  del  Marzari-Pencati  fa  non  not^ 
dae  natoraligti  (pag,  GB)  ;  quando  chiama  Catallo  o  non  Cntnlg 
console  uba  concorse  con  Mario  alla  Ecoufitta  do'Cìnibrì  (pAg.  S 
qnando  vuole  ospite  del  Madruxsi  un  inperator  Ferdinando, 
ancor  dì  là  da  venire  (pag.  il]  ;  qnando  annovera  tra'  signori  à 
Beala  un  Martino  e  non  nn  Mastino  secondo,  (pai;.  193),  a 
far  credere  che  Zuinglio  fosse  bruciato  sul  rogo  contenporu 
monte  e  al  pari  di  Giovanni  Hus  (pag.  49).  Né  le  origini  degli! 
tanti  della  Folgheria  o  de'  Sette  Comuni  sono  certo  cosi  evidoi 
deGuire,  com'egli  fa  così  an  due  piedi,  che  l'occupaaione  di  qd 
torre  <•  avvenne  non  a'  tempi  romani,  come  vorrebbe  taloBO,! 
oonsideta  quelle  popolasioni  come  un  nvanzo  di  quei  Cimbri  e 
80  luglio  del  102  avanti  Cristo  vennero  tagliati  a  pcisi  i 
Randii  o  Claudii  dui  eoneolì  Mario  o  Catullo,  [sìe]  ma  beiul  d 
l'epoca  della  dcmìuasionc  gotica  e  precisamente  al  tempo  di  ' 
dorico  ■  (^lag.  222).  It.  MoRSOLUt^ 

Attilio  IJbdniai.ti.  Gli  Kredi  della  Tureìna,  Studi  di  0«e| 

politica  e  d'economica  sulla  quietione  A'  Oriente,  l'arto  Pn 

-  Milano,  Treves,  18S0.  In  8.'  di  pag.  xl-3:iS. 

Le  molte  e  squisite  notiele  storiche,  delle  quali  abballila  ilj 

sente  volarne,  fanno  al,  che  noi  Io  segnaliamo   volcntierì   i 

lettori  AtWArnhivlo  Storicu,  Merita  partìooliLre  memcìAnfi  cìi  e 

si  dice  della  genesi  storica  dell'  Impero  Ottomano,  della  rieo^ 

zìone  dell&  Grecia,  delle  otìgiui  e  viccndu  do'  Bulgari,  do'  t 
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ì  MonteDBgro  e  dclift  Boeuia,  doTe  uon  si  lascia  d' acceunare  allo 

3  ebbero  con  cinscun  di  qae'  popoli  gli  atessi  Italiani. 

1  libro  pince  ancor  più  per  la  forma  vìvk  e  epigliata,  di  cai  seppe 

ì  il  gioiarta  Autore.  B.  Mobbolih. 

reanlonio  Nìcotetli.  -  Il  raattUo  di  .Cormoni  di  Fhancbsco  di 
I  Uambavo  (Per    uoxxe    Z aio td- Antonini).    '-    Veneeia,  tip.  del 
luiercio,  ISSO.  In  8,°  di  pap.  22. 

}  due  studi  del  nob,  annalista  vivente  del  Friuli,  il  primo 

rafioOt  storico  il  secondo.  Il  NicolclH,  nato  iu  Cividalc  intomo 

16,  fii  raccoglitore  aasiiloo  dì  niomorie  Btorìche,  riguarilanti  in 

i  patriarchi  d'Aijuilcin  nei  secoli  XIII  e  XIV,  e  di  metnorìs 

^aficbe  copiosissime.  Gli  antografi  dello  end  opere  edite  ed  ine- 

DO  per  la  massima  parte  nell'archivio  privato   del 

i  dì  Hanzano ,  ano  discendente.  Il  quale  abita  a  poca  distanza 

,  il  cui  castello  i  sapientemente  illustrato  noi  secondo 

io,  osservandosi  in  esso  che  quel  fortcì  arncee  di  guerra  ebbe  una 

non  ultima  nelle    fazioni   combattuto   iu   Friuli   fino  al  20  no- 

e  ISU,  in  cni  Paolo  Gradeni^^o,  capitano  dell' esercito  veneto, 

foce  demolire.  Il  più  luminoso  perìodo  per  la  storia  del  castello 

,  fa  quando,  dal  628  al  737,  divenne  roaidcnza  di  sette 

frlarchi  Aquilejcai,  G.  OcocoNi-BoNAPPOsa. 

e  del  N.  H.  Alvise  Rehier  ritornato  da  loogotenente  della 
I  Patria  del  Friuli,  letta  in  Senato  nel  giugno  1723  (Per  nozze 
[  Zaiotti-Autonini).  -  Udine,  tìp.  Scita,  ISSO.  In  8.*  di  pag.  18. 
I  Non  è  vero  cho  queste  relazioni  dei  luogotenenti  o  rettori,  ìn- 
i  dalla  tepublica  in  terra  forma,  si  seguano  e  si  rassomiglino, 
Khè  Ognuna  di  esse  ba  qualche  particolare  caratteristico  che  sfog- 
ICB  alla  storia  e  <lk  prova  dell'acclamata  perspicacia  dei  magistrati 
veneti.  Bisogna  vedere  con  ohe  screpolo  vi  ò  condotta  l'amministra- 
zione del  pubblico  erario ,  e  come  ad  esempio,  si  suggerisca  senza 
^«eiiBa  i-be  l'unico  rimedio  per  togliere  il  contrabbando  del  sale  sia 
)  di  abbassarne  il  prezzo,  cho  era,  come  oggi,  molto  più  gra- 
)  di  qDcllo  richiesto  dagli  imperiali.  Cosi  paro  il  Kenier,  sapendo 
iato  grave  e  iutralciata  fosse  in  Friuli  la  materia  dei  coniìni , 
Meva  che  si  facesse  un  indice  delle  carte  che  sessant'anui  prima 
rftno  cominciate  a  raocoglicre  in  argomento.  G.  0.  B. 

narmi  Grimani  patriarca  d'Aqnilela.  -  Memorie  del  prof.  Giu- 
I  KBPi'S  Db  Leva  (Daslì  Atti  del  R.»  Istituto  veneto,  Serie  V, 
[Voi.  VII).  -  Venezia,  tip.  Antonelli,  1880.  In  8.»  di  pag.  48. 
:apitnlo  interesse  t:  questo  studio  compinto  cho  l'illiistre  mio 
Èstro  prof.  De  Leva  eondasse  sopra  quel  puulo  saliente  della  vita 
^patriarca  Giovanni  Grimani  che  riguarda  Iu  infondata  accusa 
,  e  la  BUa  lotta  con  l'inquisizione  di  Boma.  Un  codice  mi- 


asi 
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scollaneo  irreperibile,  perchè  forse  sepolto  io  una  biblioteca  fratesca 
del  Belgio,  avrebbe  dato  ince  piena  Dall'argomento;  uè  per  quQito 
il  Do  Leva  bì  perdette  d'animo,  e  consultando  i  docnmcDti  tlelI'Ar- 
chJ»Ìo  di  Stato  in  Venoiia  e  nna  serittura  dello  bIosbo  patriarcH 
che  sì  coiiEcrvara  Hconoacinta  nella  bibliotous  dell'  lUtìversItÀ  dì 
Padova,  rifece,  col  metodo  critico,  condotto  fìiio  .ilio  scntpoloB 
la  eua  opera  maggiore ,  l'episodio  delle  persocueioni  tofforb 
nostro  Orimani,  che,  succedutu  al  fratello  Marino  nel  patriar 
il  B  ottobre  IMG,  mori  lo  stesso  giorno  del  15^3.  Ecco  l'orl^ne^ 
l'accusa.  Nella  quaresima  1549  maestro  Leonardo  Locateli!  ìl  ii 
predicando  nella  colloj^ata  di  Udine,  aveva  oonchiuso  come  e 
secondo  la  dottrina  di  San  Tommaso  ■  che  il  predestinato  da  1 
non  pnò  dannarsi  uè  il  proscritto  salvarsi  n.  Il  canonico  Già 
lista  Lilisiio  di  S.  Daniele,  gÌ4  vicario  (•encralo  del  patrìarfl 
rimos90  d'ufficio,  sporao  qnerela  al  vicario  attuale  Giacomo  Haraj 
eho  ne  scrisso  al  Grimani,  allora  a  Venezia.  K  qncsti,  stilla  il 
nazione  del  vicario,  approva  il  prodicatoro  con  lettera  in  latino^ 
t7  aprile,  convalidandone  la  sentonia  sulla  fede  di  S.  Paolo  e  di  S 
Agiistinu.  La  cosa  sarebbe  rimasta  sopita,  so  U  Grimani,ares 
come  si  usava  nella  forma  di  regresso,  designato  a  sncceiaorq 
patriarcato  Daniele  Barbaro  in  luogo  di  Pietro  III  Querì 
di  Concordia  sno  parente,  non  avesse  destato  nn  vespaio 
di  Concordia  fece  sparger  voce  che  il  Grimsni  fosse  impatabt 
materia  di  fede,  e  il  Santo  Ufficia  ad  arrestare  Lapo  della  Uiq 
dola,  gi^  medico  del  patriarca,  per  scavar  terreno.  Il  papa  OinlIoB 
nulla  potendo  di  fronte  all'lnqaiaÌEiono,  dovette  anii  soapsndoi^ 
promuovere  Ìl  Grimani  al  cardinalato,  secondo  In  proposta  à 
Maggio  1550.  Successo  a  Giulio  11  Gero  Paolo  IV ,  ad  ogni  i 
istanza  della  repubblica  per  la  promozione  del  Grimant  ripeteva  i 
••  per  adesso  quei  Signori  saranno  contenti  elio  soddisfacciamo  a  noi 
soli  ".  Ma  quando  il  nnovo  papa  Pio  IV  parve  sul  punto  di  noni» 
nare  il  Grimani  cardinale  in  occasiono  del  rinnovato  con 
Trento,  gli  avversari  di  questo,  per  rovinarlo,  spedirono  i 
la  lettera  17  aprile  1540  ;  al  quale  tradimento  non  fu  estrutoo  ^ 
basciatorc  veneto  in  Koma  Marcantonio  da  Mnl:t  innalsato,  lii'q 
del  patriarca,  alla  prima  dignità  dctin  chiesa  insieme  m 
Navagero.  Oltre  il  papa  era  propizio  al  Orimani  Ìl  cardinolo  il 
sitorc  di  S.  Clemente  che  disse  •>  voler  perdere  un  braccia  te  H 
triarca  non  fosse  eapedito  come  desidera  a  non  fosse  cardini 
Invano;  specialmente  il  cardinale  Ghislieri,  anima  della ItiiiiiIaU 
voleva  vincere  ÌI  punto  e,  condotto  le  cose  in  lungo,  t 
l'infamia  di  alterare  la  lettera,  perchd  le  prupoKÌal«nI  i 
riuscissero  più  ambigue,  o  ancora  si  volle  obbligarlo  a  ritpondsre 
imprevvisamonlo  alla  accasa,  in  una  delle  stanse  del  pt 
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itaehi  di  dae  toBtimoni  teologi.  £  bì  che  la  lettera  17  aprilo  ernsi 
giudicata  ortodossa  dal  colobre  domeaicaao  Piatro  de  Soto  ,  confeS' 
•ore  dì  Carlo  V ,  e  dal  oardìnale  Seripando  o  da  altri  toolog!  che 
fàrono  strettì  al  siloagio;  mentre  altri  spingeva  la  bassezza  o  l'io- 
Idia  a  prontettere  ni  Grimani  saiebbe  subito  spedito  e  pubblicato 
'0  dicoase  non  essere  sua  la  lettera  17  aprile.  La  Signoria 
Ivrìcluamàa  Venezia,  e  iatiinto  a  Roma  sparsero  foco  della  aaa  fuga. 
IiS  caaaa  fu  deferita  ni  concilio  di  Trento  cbe  aveva  già  condannato 
Locano  Monaco  por  aver  esposta  nn'opinione  eontraria  a  quella  del 
Grinianì  ;  onde  la  piena  assoluzione  di  questo  cru  aBsicurata-  £  dopo 
iri  contrasti,  essendosi  il  patriarca  in  persona  recato  a  Trento, 
la,  trattata  da  ventitré  prelati,  oltre  i  legati  del  papa,  ebbe 
■  13  agosto  15G3  decisione  favorevole  al  Grimani.  Il  quale  non  ottenne 
HA  >t  cappello,  percliè  ridestatesi  lo  antiche  accuse,  il  papa,  avvi* 
Inandoti  nna  nuova  crcasionc  di  cardinali,  fece  sentire  avrebbe 
jfortatit  ancora  inoiinzl  al  Sant'Ufficio  la  causa  definita  a  Trento.  La 
IgQOfia  indignata  non  Tolle  sì  parlasse  piii  della  dignità  promessa 
)  protetto,  e  dal  loro  canto  i  nuovi  papi  gii  awcrsai-ì  del  pa- 
H&Tca  non  eesaarono  di  pci-aeg  aitar  lo  ;  Pio  V ,  col  tentare  che  l'eletto 
paniele  Barbaro  andasse  a  governare  il  patriarcato,  ilcheUnobil 
1  non  volle;  Sisto  V  col  negargli  solennemBute  la  porpora. 
G.  0.  li. 

^terùione  del  niaggio  /atto  da  Feneiìo  a  Verona  da  Polo  Com- 
TABiNi  eletto  podestà  di  Verona  e  del  suo  solenne  ingresso  in 
quella  città  nel  giugno  15l)2.  (Per  nozze  Zaiotti-Antonini).  - 
Venezia,  tip.  La  Venezia,  ISM.  In  8.'  di  p.  13  non  numerate. 
La  pompa  dell'  accompagnamento,  le  soste  frequenti  per  pren- 
oibo,  per  riposare  e  per  udire  la  messa,  tutto  è  descritto  con 
binuaia  in  questo  opuscolo,  che  vale  a  darci  una  idea  precisa  dei 
«turni  del  tempo.  Era  Polo  Contarini  figlio  del  cavalicr  Zaccaria, 
moao  per  le  sue  ricchezze  che  gli  procurarono  il  sopranome  degli 
frigni;  età  marito  di  Vienna  nipote  dell'illustra  doge  Andrea  dritti. 
G.  0.  B. 

fetta  fatte  a  Vewzìa  per  le  naeie  di  Vienna  Grictt  nipote  del  doge 
Andrea  con  Paolo  Contarini,  il  35  gennaio  15i!l  m.  v.  (Per 
BOSee  Zaiolti-Antoninij.  -  Venezia,  tip.  della  Gazzetta  di  Vene- 
sia,  1880.  In  S.'  di  pag.  18. 

Appunto  in  quest'altra   pubblicazione   per  le   stesae    nozze,  il 
nin.    Bercbet,  come  fin  dal  18.^:1  aveva  fatto  il  Cicogna,    trasse 
alla   parte  ancora  inedita  dei  Diarli  autografi  del  Sanuto  la  pre- 
sente   descrizione  a  cui    aveva    attinto    anche  il  Motmenti    come  a 
buon  materiale  per  la  storia  dei  costumi  nuziali  nella  spiendidissinia 
—sapubblìca  di  S.  Marco.  Sembra  che  la  solennità  fosse  preparata  in 
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parte  dal  doge,  ma  priDcipttlniento  dalla  geniale  società  così  dei 
degli  Ortolani,  a  cui  apparteneva  lo  sposo.  È  dato  il  nome  d«!  pn 
cipali  che  inter  vena  oro  al  pranzo,  e  non  é  lasciato  dell' acuomll 
gnamento  e  delle  feste  fatte  snl  bnuiutoro,  messo  a  diapoaiaìol 
degli  aposi  o  degli  intititti.  G 

La  congiura  in  Vcnesìa  nel  teeolo  XIV  di  P.  G,  Molmenti.  [B 
BOZZO  Zaiotti-Antomni).  -  Venezia,  tip,  della  GAxietta  di  Vei 
Eia,   lam.  In  S.'  di  pag.  22. 

Toccata  di  volo  le  coni;Ìate  del  Bocconio,  dei  TÌepolo-Qnc 
ì  casi  di  Scranza  Soranzo  tìglia  del  doge,  pnnìta  con  claDsnra  p 
petaa  nel  monastero  delle  Vergini,  per  aver  votto  il  bando  a 
stata  condannata  corno  moglie  a  nn  Querioi,  il  Molmenti  discorro 
pifi  largamente,  e  non  per  la  prima  volta,  la  congiura  famiMA  e  la 
misera  fino  di  Marin  Fallerò,  esaminando  con  crìtica  nonta,  nella 
ebbe  a  compagni  il  Ceccbetti  e  il  Fulin,  quanto  abbia  di  nroM 
racconto  del  ftauudo  nella  I-'tta  dei  Dogi.  Egli  dimostra  oho  l'fl^ 
«ulto  dello  Steno  non  si  rìferÌHce  alla  moglie  del  diì^e,  bend  k  V 
nipote,  cui  la  tradizione  confuse  con  quella.  La  coni;inra  ò  cut 
particolari  no  sono  OBCuri,  mancandovi  l' intiero  V  Voliimo  del  LU 
Misti  che  doveva  parlarne  diSusamente,  ma  In  prima  canaa  doTcl 
esserno  1'  ambizione  del  doge,  che  nell'  otii  in  cui  gpanlarnno  In  T 
lia  le  ambizioni  dei  signori,  non  si  acconciava  alla  parte  seoondM 
a  cui  r  arÌElocrasia  voleva  ridarre  il  potere  supremo. 
Jietatiane  del  viaggio  deHe  Indi':  della  nuova  Spagna  che  ai  ehÌM 
In  vera  nuova  croce,  di  '  nn  Anonimo.  (Per  nozee  Zaloi 
Antonini).  -  Venezia,  tip.  del  Commercio.,  IKHO.  In  K.«  di  pag  j 
La  presente  relaaione  inedita,  di  autore  spagnuolo,  ma  tr^dof 
in  italiano,  la  cni  stampasi  deve  alle  cure  del  noli.  Roranta.Buiitoi 
alla  Marciana,  narra  di  nn  liag^'io  fatto  al  principio  del  eee.  XV 
dalla  Spagna  al  porto  dì  Vera  Cruz.  Da  ogni  parte  d'Europaleo 
facevano  annualmente  capo  a  Siviglia,  e  solamente  di  vini  se  i 
sbarcavano  in  America  per  settantamila  ettolitri,  seiua  eontara'l 
altre  derrate,  che  poi  per  la  via  di  terra  si  recavano 
metropoli  della  nuova  Spagna,  ed  altrove.  Denorìtta  quella  eìl^ 
l'Anonimo  imparziale  non  tace  il  modo  crndote  della  oonqnista  b 
gnnola,  che  spense  la  raxsa  indigena,  col  trasportare  gli  nbtii 
d'  una  in  altra  provincia  ■  causando  Ia  morte  dctli  bambini  gli  n 
e  mammanti,  (*^landoBÌ  il  latte  alla  madro  per  il  dosgosto  cho  riM 
vcvano  per  l'asscncìa  dei  sol  muriti  •  ,  oome  per  le  fatiebn  io  • 
vizio  dei  conqnietatori.  La  flotta  tornando  in  Enropa,  recs  I  | 
dotti  di-Uc  Indie  oecidcnlali  cui  l'Anonimo  pasta  in  rassegni, 
maudofii  prìncipalmrnte  »  dire  con  qualcbr  particolare  dei  buoi,  É 
vart  legni,  della  ooocinìglia  e  dei  motallf  pmiosi.       0.  0.  B.  | 
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ArcMrto  Veneto,  Tomo  XXI,  P.  I.  -  Lumi  Fibtta  traduce  dat 
30,  tralasciando  qualche  particolare,  la  CafeWno  CorntrdiE. 
KOHSPGLD  ;  dove  sì  nurrn  conio  in  Cipro  alla  morte  di  Cìiovanni  II 
t  Luslgnan  ^USS)  aalt  al  trono  Carlotta,  figlia  legittima  di   Gio- 
nftniil,  t  come  Iacopo,  fratello  naturale  della   Regina,  uull' aiuto 
"^  1  Soldaoo  e  dei  Veneziani,   rinaul  a  scacciarla  e  farsi  padrone 
l'boln.  Indi  a  poco  egU  uoooUiuae   per    procara  il  contratto  di 
lattimcaio  con  Caterina  Corner,  allora  quattordicenne  e  gìh  liel^ 
,  la  quale,  quattr'annì  dopa  (14T2},  dichiarata  figlia  adottiva 
i  SereniaBÌma,  entrò  soleunenicnte  in  Cipro,  acooita  con  amaro 
>  sposo,  con  ammirazione  dulia  moltitudine',  nia  perdette  indi 
s  il  marito,  e  reato  culi' unico  figlio   infante  al  governo  dei- 
sola.  Per  tu  anni  essa  fu  sempre  più  decisamente  sorretta,  guidata, 
bei  qnaei  soetitnita  nell'alto  e  gravoso  incarico,  da!  messi  della 
■cpulibliea ,  Eensa  che  le  venisBe  però  mai  a  mancare  l' amore  o 
TfiBBeqnio  del  »n«  popolo.  Si  trovò  posta  a  crudeli  prove  per  le  con- 
:  tramalo  piii  volte  contro  la  sua  vita  e  per  la  morte  dei  figlio  ; 
ino,  temendola  Repubblica  dì  Venezia  cbe  certe  mone  segreto 
ilta  Regina  non  riuscissero  a  dare  l' isola  ad  Alfonso  di  Napoli , 
Me  che  Cateriua  tornasao  in  patria  nel  1480,  e  rinnnziasse  al  go- 
rore  della  Repubblica.  Lo  fu  destinata  a  sede  la  piccola 
!t  di  Asolo,  in  cui  visse  amata  da  tutti,  circondata  da  splendida 
Dirte ,  fino  al  1510.  Delle  osservasioni  che  il  Fiotta  a^i^iuni^o  alla 
Bimorìu  del  Siraonafeld  ,  la  maggior  parte  sono  utilissimo  e  fatto 
»  molta  cura.  Solamente  ci  scrabra  di  dover  notare,  che  i  drammi 
I  Bpoclalmentc  i  libretti  d' opera  scritti  sn  Caterina  Cornare   non 
feaBODo  esser  sottornoasì  ad  nna  crjtiea  storica  nel  senso  in  cui  la 
E  ti  Fiotta  ;  bensì  potrebbero  Covare  unicamente  a  rloostroiro  la  tra- 
^louo  che  ben  presto  ai  formò  intorno  ai  casi  deU' illustro  veneziana. 
F.  Bocchi,  noi  Dominatori  di  Adria  Veneta  ec.  ,  continua  ad 
aurìo  di  magistrati  che  la  governarono,  e  dei  mutamenti 
rrenati  nel  reggimento  di  essa.  La  signoria  degli  Estensi,  che  ri- 
BettsT*  lo  Statuto  ,  il  consìglio,   le  franchigie  municipali,  continuò 
t  interrotta  fino  al  1509;  da  quest'anno  fino  al   1511;  in  seguito 
mIIs  lei>a  di  Cambra! ,  la  città,  fu  contrastata  agli  Estensi  dai  Vc- 
Htani  cbc  poterono  averla  definitivamente  nel  1517,  o  tenersela  fino 
ola  caduta  delia  Repubblica,  cooscrvaudolo  sempre  lo  Statuto,  il 
BDsìglio  e  le  franchigie. 

AxTOsro  Baracchi.  Le  carte  del  1000  e  1110  elio  si  conservano 
Iti  B.  Archivio  Piotatile  di  Venezia  (Continnaz.). 
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y.  Padoyàn.  Addizioni  ed  emendamenti  alla  Numismatica  Vis- 
neziana. 

Tomo  XXI ,  P.  II. 

E.  SiMONSFELD,  La  Cronaca  AUinate  (traduz.  di  C.  S.  Bosada; 
fine).  In  questa  seconda  parte  del  suo  stadio,  il  Simonsfold  esamina 
le  aggiunte  alla  Cronaca  Altinate ,  e  cerca  di  stabilire  il  loro  va- 
lore storico.  Importantissima  fra  esse  è  la  Cronaca  Veneziana  del 
cod.  S,  e  che  forma  i  libri  V  e  VI  della  Altinate.  La  lacuna  che 
si  nota  fra  questi  due  libri  è  in  buona  parte  riempiuta  da  Rammenti 
di  altre  cronache,  dei  quali  il  Simonsfeld  esamina  pure  il  Talore 
storico,  cercando  nello  stesso  tempo  se  col  mezzo  di  tutti  questi 
frammenti  si  possa  ricostruire  almeno  approssimativamente  la  «  gran 
storia  veneziana  »  rammentata  parecchie  volte  in  essi  ;  ma  arriva 
al  risultato  che  tale  ricostruzione  non  si  potrà  fare ,  finché  non  si 
scopra  un'altra  Cronaca  anteriore  di  tempo  e  che  non  sia  passata 
(come  tutte  le  altre)  per  il  medium  degli  Annali  di  Dandolo. 

G.  B.  Carlo  conte  Giuliari.  Istoria  Monumentale^  Letteraria^ 
Paleografica  della  Capitolare  di  Verona  (Continuaz.).  Studii  fatti 
sui  materiali  della  Biblioteca  dal  1868  al  1873. 

L.  Fé*  D*  Ostiani.  Memoria  su  Muzio  Calini ,  arcivescovo  di 
Zara.  Ne  rileva  specialmente  il  merito  d'aver  cooperato  assai  atti- 
vamente ai  lavori  dell'  ultima  sessione  del  Concilio  Tridentino ,  e 
d'avere  governato  con  senno  ed  amore  le  due  diocesi  di  Zara  e  di 
Temi,  che  gli  furono  successivamente  affidate. 

V.  Padovan.  Addizioni  ed  Emendamenti  alla  Nummografia  Ve* 
neziana  (Continuaz.). 

ÀSTTONio  Ceruti.  Lettere  inedite  dei  Manuzii.  S. 

Ar^Ylo  Storico  Siciliano.  Nuova  Serio.  Anno  VI ,  fase.  I-II. 

M.  Amari  parla  delle  due  Lapidi  arabiche  pubblicate  nella  Bi- 
bliotheca  Historica  del  Caruso,  Queste  giacquero  per  lunghi  anni  nel 
Collegio  dei  Gesuiti  in  Palermo ,  finché  nei  primi  del  XVIII  secolo 
il  Viceré  Annibale  Maffei  le  mandò  in  Verona  al  suo  congiunto  mar- 
chese Scipione  Maffei,  appassionato  raccoglitore  di  antichità.  Il 
Caruso  le  pubblicò  copiate  in  caratteri  arabi  con  traduzione  latina 
e  figurano,  tra  gli  Historiae  Saraceno^ Siculce  varia  monumenta. 
Ebbero  nuova  in  ter  pe  trazione  dall' Assemanni ,  e  poi  dal  Gregorio, 
ed  in  ultimo  dal  Lanci.  Tutti  vi  lessero  quello  che  non  vi  era  scritto. 
Oggi  l'Amari  dimostra  che  le  due  Lapidi  non  sono  che  i  due  pezzi 
di  una  sola,  la  quale  non  contiene  già  qualche  fatto  storico,  ma 
solo  versetti  del  Corano. 

Di  un  Diploma  greco  del  monastero  di  S.  Pancrazio  di  Scilla 
in  Calabria.  Antonino  Salinas.  -  È  una  pergamena  dal  pro- 
fessore Hase  avuta  in  Grecia  in  dono  da  quella  Regina ,  e  da  esso 


PrBBUCAZIOm  PERlODrCRE 


m 


Ubate  d 


"  aei 

Pi! 

I         qn 


.bUsftta  per  lo  bIosso  titolo  gentile  nel  prof.  Salinas  allora  ano  dì- 
lepolo  a  Parigi.  Contiene  nn  atto  di  vendita  eoi  qaale  Mìccota  di 
lioTaan!  Pcrialeri  ioBicme  a  Maria  sna  mof^lie  ,  Tonde  a  Bartaam 
del  Monastero  dì  S.  Pancrazio  di  Sciita  un  podere  in  luogo  * 
Peehi  [ler  ceatododici  tari  d'oro.  L'atto  è  BCritto  dal  monaco 
irtolomraeo  pei  ordine  del  Sacerdote  Mosé,  Protopapa  e  Tahalario 
Mesa  nell'auno  del  mnudo  (ìtìtMi  indUìone  XI,   corriapondonte  al- 
no dell'era  Tol^are   U77-78,  Non  tì  è  indicato  né  il  giorno  uè 
eie.  II  Salinas  accenna  alle  difficoltà  di  trudarra  alcune  parole 
«leggono  in  iiucH'atto,  del  quale  nota  l' importftoaa  come  ricordo 
munaateco  dì  S.  Pancrazio  di  Scilla  in  Calabria,  che  doveva  essere 
;ettn  all'Archimandrita  di  Messina  por  diapoaizione  di  re  Gnggìerì, 
scorge  da  un  diploma  del  1130  e  altri  eucccesivi,  che  possono 
nella  Sicilia  Sacra  del  Pìrrì ,  ma  anche  qui  sorge  una  qni- 
lone.  In  diversi  docamcntì  dell'epoca  si  trova  nella  Dlogesì  di  Reggio 
.DOttopOstooIl'Ar^mandrita  dì  Messina,  anMonasterodiS.PancraEio 
Stella ,  In  altri ,  de  Solla.  Si  scorge   essere  lo  stesso  che  nella 
Ltninata  pergamena  si  dico  de  Scilla  ,  come  si  legge  anche  in  ima 
Alessandro  III.  E  l'A.  snll'appoggio  di  essa  Bolla  e  della 
irgamcna  originale  da  lai  posseduta  propendo  naturai  mente  per 
ultima  lezione. 

ppra  alcune  Porle  antiche  di  Palermo  e  sall'aiiedio  dtl  1325. 
V.  Di  Giovanni.  -  £  nno  studio  topografico ,  corrodato  da 
le  tavole ,  col  quale  si  ricercano  e  sì  rintracciano  con  sommo 
ed  amore  le  antiche  porte  della  città  vecchia  di  Palermo, 
peto  che  non  possa  tenersi   dietro   ai  passi  dell'A.  perchè  o 
ignerebbc  trascriverlo  qnasi  a  parala,  o  darne  un  santo  che  sa- 
rebbe troppo  arìdo,  e  forse  riuscirebbe  senza  nesso ,  ma  corto  noa 
icrvirebbe  a  dare  mia  idea  di  quell'attento,  paziente  e  coscìoqzìobO 
lavoro.  E   tra   esso  porte  facendo  menzione  di  quelle  di  S.    Agata 
tt  di  Hazzara ,  ne  trao   argomento  di  lode  per  la  città ,  perché  da 
BBta  usci  il  popolo  festante  per  versarsi  sui  prati  presso  la  chiesa 
S.  Spirito  ,  e  vi   rientrò   bagnato  dì  sangue   francese  nel  famoso 
Yespro  ;  e  quella  fu  vanamente  combattuta  per  tre  giorni  continui 
c«D  ogni  argomento  di  guerra  dall'esercito   Angioino  nel  1335,  a) 
qnalc  la  popolasìone  dì  Palermo  resistè  con  indomito  coraggio,  che 
fa  coronato  della  vittoria,  la  quale  In  seguito  produsse  nel  1347  la 
jBoe  definitiva  tra  gli  Angioini  e  gli  Aragonesi  ben  più  ferma  di 
"iella  dì  CaltabolloWa  del  1302,  che  non  era,  né  altro  poteva    es- 
'B  che  una  tregua,  per  i  patti  che  vi  si  erano  stipulati. 
0>   M.  EooOA   pubblica  alcuni  documenti   relalifi   a   pitture  di 
ìtppe  Carrera,e  ad  altri  artieti.  ~  In  alcuni  documenti  pnbbli- 
btl   anni   sono  dal    prof.  Meli  relativi    al    pittore  Vito  Carrora  si 
eenno  dì  altro  pittore  Giuseppe  Carrera  del  quale  non  sì  aveva 
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notizia  slcona.  Questi  fu  chiamato  a.  terminare  alcuni  lavori  i' 
stanza  (lol  P&laszo  Bcnle   già  allogati  a  Vito,  e  che  la  morte  int 
roppe  ;  ma  siccome  oggi  quelle  pittore  più   non   gaietono,  uoo  K 
noto  il  Talote  di  Ginseppc  de]  quale  non  sì  conospevniio  altri  i 
pinti.  Oggi  per  nuoTÌ  documenti  si  viene  in  chiaro  che  il  bel  i] 
dro  della  Cena  cho  trovasi  nella  Cappella  del  Sacramento  nel  Duomo 
di  Polermo,  appartiene  a  Giuseppe,    per  cui    vicn   collocato    nel 
novero  dei  bravi  dipintori  Siciliani  del  Scicentu ,  e  ai  pub  ra^ooe- 
volmente  ritenerlo  per  autore  del  quadro  di  S.  Caterina  Dell'Orato 
della  Compagnia  del  Monto  di  Pietà.  Gli  altri  docuineud  tatti  i 
Secolo  XVI  riguardano  un  maestro  Francoeco  Do  Soprano 
di  Trapani ,  un  maestro  Tommaso  Do  Serro  de  Cìv£lat«  Catta 
an  maestro  Giovanni  De  Latìo  dì  Alcamo ,  un  maestro  Snira  1 
torana  pittore  Palermitano,  nn  m."  Giuseppe  Sorina  pittore  aucli'M 
Palermitano  ,  e  finalmooto  no  Narciso  Uoidoni  di  Trapani  piti 

Cronache  rrlalive  ai  tumulti  avvenuti  in  Sicilia  nei  primi  a 
del  ragno  di  Carlo  V.  G.   Salvo-Cozzo.  -  E  un  fraramonto  i 
Cronaca  di  Antonio  Merlino,  e  duole  che  comprenda  nolo  il  latso  di  di 
anni,  dalla  morte  <li  Re  Ferdinando  [HO  gennaio  1515)  sino  al  21  a. 
IQIT.  Xtilla  sappiamo  della  vita  del  t;ronÌ3ta,  il  quale  hs  non  pai  ai 
curarsi  clic  prendesse  parto  agli  avvenimenti  che  narra,  boa  st  rìlw 
die  ne  fu  testimone,  e  li  narra  con  lozKa  semplicità   dando  alonal 
particolari   inEcrassanti  che  mancano  negli  altri  Btorìci    siciliani,  fl 
mettendo  in  maggior  luce   alcuni  fatti  che  mal  bÌ  sarebbero  potnU 
comprendere  teate,  il  sno  racconto.  Il  manoscritto  dt  questo  fiu 
mento  l'u  trorato   dal  eh,  La  Lumia  nella  Biblioteca  di  E 
l'Arena  in  Catania,  donde   ne  fu  tratta  copia  che  fu  deposItK 
nella  Cumuuale  di  Palermo. 

Il  sao.  G.  OubANDO  dil  alcuni  appnnt!  sulla  vita  di  Anna  I 
romeo  sorella  di  S.  Carlo,  già  macitAta  a  Fabrislo  Colonna  flglfo,! 
Marcantonio,  il  vincitore  di  Lepanto  o  Viceriì  di  Sicilia,  vht  i 
sepolta  nella  Caea  prufosga  dei  Gesuiti  in  Palenno. 

V.  MoiiTiLLARO  in  una  sua  lettera  al  Uarone  Slarr&bbB  mi 
ntfcsta  r  idea  di  un  Ghaaario  delle  voci  ticiliane  derivale  dall'arabi 
0  no  dà  un  elenco  di  ben  dngcoto  venti  quattro ,  notando  cbo 
dendovi  di  proposito  altro  e  molle  se  no  potrebbero  aggiungera. 

Seguo  una  Hauegna  Bibliograjka  a  In  stampa  degli  Atti  d 
Società.  V.  Q.  ì 


L'ArclwDgrafo  trietUno  (Voi.  VII,  fascicoli  III.  IV)  e 
Del  primo  articolo  ,  la  serio  degli  antichi  va»!  fiflili  r  dei  yn 
d'A'iuilcia,  illustrati  dal  N."  .'A'i  ai  Cl80  dal  dottor  Cari^  Obi 
itiTTTi,  Lo  tìguline  disila  famiglia  Gellìa  appaiono  finora  l4  piA  a 
mecose,  aToodone  il  benemerito  raocogUiore.  tra  1068  peui  di  e  ' 
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KtTato  137,  qnad  tatte  imitazìou  della  gouuiaa  fabbrica  aretina,  e 
K>dolti  dì  oRìcine  lungo  l'Adige  e  il  Po. 

Appaiono  in  aecoudo  luogo  52  doeumeati  che  G.  di  Sardagna. 
t  fuori  a  iUuatrazioue  delle  sue  Memorie  di  soldati  ìalrinni  ed 
tri  che  militarono  nell'Istria  allo  stipendio  di  Vtatsia,  di  coi  si 
Base  ìnnauxi.  T  più  autichì  documeuli  sono  del  1289. 

AppresHO  il  dott.  Pietbo  Pekvanoohi  disserta  sull'origine  del 
bme  liei  mare  Adriatico,  cui,  aecondo  il  suo  sistcìnn  diriuaCorìo, 
piene  derivato,  non  dalla  città  di  Adria,  colouixzata  appesa  dopo  il 
Kolo  IV  a.1.  C,  quando  il  mare  superiora,  aveva  da  due  secoli  il  suo 
BOVO  nome,  ma  dui  dio  Adar,  sapremo  ente  del  fuoco  o  della  jjuerra 
nnetato  dagli  autichÌBsìmi  popoli  dello  fertili  pianure  dell'Eufrate, 
P  quale,  per  la  Lidia,  passù  in  Grecia  sotto  il  nome  di  Adrasto,  di 
:.  Con  lo  stesso  metodo,  l'acuto  indagatore  sostiene  che  l'Jonìo 
e  dalla  vacca  Io,  la  lucente  lana,  e  che  dalla  Beozia,  terra 
tem  di  bnoi,  venisse  il  nome  all'Italia,  rìeca  di  vitelli.  Ma  di 
^eato  tratterà  altrove  piìl  ampiamente. 

CauIiO  Kcnk  porla  di  alcune  monete  inedite  o  rare  di  leeche 
miiOMt  che  gli  venne  fatto  di  rinvenire  ne'  suoi  studi.  £  comincia 
1  quelle  dei  conti  e  duchi  dì  Urbino,  descrivendone  novo,  cioè  una 
lìGoidao Conio,  una  di  Federico,  una  di  Guidobaldo  I,  due  di  Frau- 
3  Moria  I,  una  sicura  e  non  incerta  di  Guidobaldo  11  e  due  di 
panaesco  Maria  11.  Tutte  aono  incise  con  molta  nitideixa. 

Del  famoso  archeologo  ed  economista  Gianrinaldo  Carli  di  Co- 
idittrìa  è  data  in  questi  faseiuoli  la  Vita ,   quale  fu  allestita  dal 
•ZZUCUELLi  e  compilata  (lall'ab,  Rodella  suo  collaboratore.  11  sig. 
U.O1I0SB  MoitPUROO  la  trascrisse  dalle  schedo  vaticane,  dove  età 
i  uno  dei  quattro  volumi  inediti  degli  Scrittori  d'Italia^  i 
IO  sono  pronti  per  la  stampa,  dovrebbero  una  buona  volta 
gre  pubblicati,  a  lume  della  nostra   passata   coltura.  Dal  1720, 
j  della  nascita  del  Carli,  al  1715  e  dal  1765,  in  cui  mori  il  Maa- 
ichelli,  fino  alla  morte  del  Carli  nel  1795 ,  le  notizie  sono  scarìe 
\  questa  Vita  la  quale  però,  nella  parte  intima,  rivelata  dalle  Jet- 
3  tra  il  Carli  e  il  Mazzuchelli  tra  il  1715,  e  il  65,  è  veramente 
'  nnova  e  preziosa.  Cosi  pure  è  assai  pregevole  la  bibliografia  delle 
trentuna  opero  del  Carli,  posta  in  appendice  :  non  ò  questo  uu  sem- 
plice elenco,  ma  vi  Bono  riferiti  i  giudizi   dei   contemporanei   sulle 
era  atsese. 
Segua  la  continuazione  del   Registro    di   trentaduc  Pergamene 
gtl' Araliioio  capitolare  triestino,  fatica  del  diligente  ab.  Anoelo 
UIIOII,  il  quale  ne  trascrive  per  intero  solo  tre  delle  più  importanti. 
Del  pari  continuano  i  Cenni  »uUa  Riterrà  tra  V  Austria  e  Ve- 
lel  Vàia  e  1617  del  prof.  Al-iiBBTO  PuscHi,  che  attinge  un' 
kbbondante  critica  alle  storìe  contemporanee.  Ne  lipaileieoi». 
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Attilio  Hortis  pnbblìca  due  Ullere  iridile  4Ì  IPitrto  Dtcemhri 
dì  Vigevano  a  Colacelo  Salutati,  nelle  qu^li  i  data  una  dello    ; 
antiche  descrizioni  del  materiale  e  dei    coatnmi   di  Praga.  Le  lef 
tere,  Bcritte  in  latino,   riìalgono   al  139!)  nell'  occelbìodo  cho  il  I 
cetnbrio,  valente  umanista,  oTSTa  preso  parte  a  un'ambasceria  A,* 
Oiangaleazxo  Visconti  a  ro  Vcacesloo.  Le  procede  una  larga  illu- 
strazìons,  cfualo  pochi  sanno  tara  ooine  l'Hortia  che  ha  sempre  l'arte 
di  crescer  lame  al  suo  argomento  con  lo  stadio  delle  fonti  aiocrone. 

I  fascicoli  ei  chiuitono  con  due  rasaeguo  bibliograficbe  dell'Iloti- 
Ti8  e  del  Puaont ,  e  con  un'agginntu  dello  stesso  Hortis  int'imu 
al  numero  dei  Romicrì,  passati  per  Trieste  nel  primo  trentennio 
circa  del  secolo  XVI.  Nel  1525  furono,  caso  straordinario,  beo  217Sv,j 

Q.  0.  B. 

PuòÒlicationi  delle  quali  fi  parlerà  nei  teguenlt  /aioiooli. 

Ahturo  LtHAKBH.  Giovanni  Raffini.  -  In  8,°  dì  pag-  129.  Tore 
Firenze,  Roma.  -  Fratelli  Bocca,  1882. 

Carlo  Faz-letti  Fossati.  Cottumi  Seneti  nella  teeanda  mM  i 
teeolo  XJV.  In  IG.»  di  pag.  Vll-232.  -  Siena,  tip.  dall'  A 
ra,  ltì82. 

FaAKCESCO  RtociABDi  ria  Pittoia  detto  Ceeoodia.  Ricord)  i 
dal  1491  al  1500  pnbbticati  por  cura  di  Pibtbo  Vtoo.  ■ 
di  pag.  X.KXl-139.  -  liologna,  presso  Gaetano  Romagnoli,  ISfi 

Tuniii  t  la  Hepubblica  di  Venezia  nel  Secolo  XVIII,  Stadio  atotfi 
di  Marchesi  Vincbmzo.  -  In  8.'  di  pag.  88.  -  Voiieiii,  t 
del  GiornAle  >  11  Tempo  ■<,  1»82. 

Dei  remoti /attori  della  potensa  eoonomica  di  Firrme  nel  Midio  i 
Considerazioni  soci  ali-economi  eh  e  del  ilott.  (ìiUSBPPB  TOHIOM 
-  In  8.'  di  pag.  XI-220.  -  Ulrico  HoepH,  Milatio,  1882. 

F.  GKBOOROViue.  Atenaide.  Storia  di  una  imperalriae  biiantìna. 
Versione  dal  tedesco  dì  Raffai^le  Mariano.  -  In  8.*  di  p.  XIl- 
298.  -  Romn  Torino  Fitenne,  E.  Locsuher,  1882. 

Henri  IV  Ut  Sui»»tt  et  la  Haute  Italie.  -  La  little  po'ir  Itt  Atpat 
(  1598-1010).  Ktnde  bÌBturiqne  d'apri.^  dea  docameuts  inedita  ilos  Ar> 
chiTes  do  France,  de  Suisse,  d'Espugno  et  d'Italie  par  ÉoouiKD 
RoTT  Secrétaire  de  la  L^^^aliou  de  Rotsse  en  France.  -  In  8.* 
di  pag.  XI-.T03.  -  Paria.  E.  Plon  et  C  "  -  1882. 

Itaheaa  de  Cremeaux  premiire  /emme  de  Gaipard  de  Capponi  bttria 
de  Feugerallea.  Nùtice  exlraite  det  Archivili  du  Ch&leait  dt  1 
geroUta  par  madame  la  ComtOBse  do  ClUKi>l«-FBlJQEftOU 
néa  Saìnt'Priest.  -  In  8.°  di  pag.  1%.  -  Ljon,  Imprlnurio  A 
LoQts  Perrìn,  1882.  -  V'à  aggiunto  uno  studio  dalla  medoalau 
■ignora  anlls  Vita  e  le  Htsiìoni  di  San  Franecico  de  Regio. 
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della  Quarta  Seti»  dell'ArchÌTio  Storico  Italiano 
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iar  BiiuaDDO.   cu  studi  storici  in  Terra 

d' Otrauio  ;  Ì3^Ì6S. 
Aiinolfl  Ab.  Pasquuie.  Annanilo  della  ano 

morie  ;  "ÌGO. 
Aària  Venela.  De'sQoi  dominatori,  di  F.  Doc- 


cbl; 


;  in. 


éiitrii  Leon  Rallista  ;  iS8, 
Alighieri  Dame.  Del  suo  eBllio;  ìHR. 
Altiiat»  Cronaca.  Di  uno  studio  su  di  essa 

di  E.  SlmoDsfeld;  hVi. 
ànutri  Michele.  BedaRlfo  in  suo  onoro  ;  2G7  ; 

Ilo.  DI  on  suo  scrino  Intorno  a  due  la- 
pidi arabiche:  tìx.  V.  sìiAHo. 
ÀnAnti  Francesco;  «88, 
^nnunjitua  SS.  Ordine  cavalleresco;   111. 
Anion'mi  Prospero.  V.  Prangipane  Cornelio 
AnuUeia.  Diplomi   Inedili  pubblicflll  da  V. 

Joppl;  unn.  blbi.  di  G.  Occionl  Dunaf- 

fons;  138. 
A,    R.  Bas»egna  di  alcune  pubbli  cai  ioni 

ledesDfia  i  2Ì9-Ì31. 
Aragtma  (di)  Alfonso  I.  Alcuni  fiitli  del  buo 

regno  per  l].  Hmierl  HicciO!  ann.  b\- 

b1. :  370. 
Archttgrafv  Tneatlno  ;  130-13!. 
.irtiiioio  Storico  por  le  provlnclo  Napolc- 

ione  i  479-Ì81. 
Archivio  per  io  etuiiio  ilellu  tradizioni  po- 

pntarl;  Notizia;  ÌGH. 
Arftùvio  StDrica  per  Trieste,  l'Istria  e  II 

Trentina  ;  Notiiia  ;  i6S. 
Ardiicio  Storico  Stentano:  iìS-130.  . 
ArMvio  Veneto:  437-128. 

Anoi-,  1.»  Serif.  X.  1.1. 


Bagliva,  Statuti  della,  delle  antiche  Comn- 
nltà  del  Napoletano;  ano.  blbl,  181. 

lìaraccbi  Antonio;  4S7. 

Mgrano  l.ulgl  Tommaso  ;  «fiO  ;  288, 

Bellunù.  Relatlone  di  Bernardo  Soilerlni 
Intorno  alle  sue  condizioni  nell'anno 
iTiG:  ann.  bibl.  di  B.  Morsolln;  U3. 

Bembo  Pier  Luigi.  Annunzio  della  sua  mor' 
le  ;  26fl. 

Ba'rgamo.  V.  Mai  cardinale  Angelo. 

Bertan  Francesco.  V.  FislMa. 

Beni  Francesco.  DI  un  libro  intorno  ad 
esso  di  Antonio  Virgili;  Rassegna  bi- 
bliogradca  di  G.  Falorsi  ;  SG-IOì. 

Berlaechi  Angelo.  V.  Lacca. 

Bcrlolatti  Antonino.  DI  una  sua  pubblira- 
lione  sugli  artisti  lombardi  no'seco- 
11  XV,  XVI  6  SVII:  Rassegna  blbllo- 
graUca  di  G.  C.  ;  117-1!!. 

Biadego  Giuseppe.  V.  ìlaff^  Scipione. 

Bianchi  Nicomede.  I.e  carte  degli  Archivi 
Piemontesi  ;  Rassegna  blbliogralica  di 
E.  Ferrerò;  110-117;  Aununil  ;  IH, 

Bocchi  F.  V.  Adria  Veneta. 

Boa/iidini  Romualdo.  Cr.  JUedioIanuin, 

Boagi  Salvatore.  V.  Reiatco  Giulio. 

Borromeo  Anna.  DI  alcuni  appunti  sulla 
sua  vita,  pubbl,  da  G.  Orlando;  130. 

Srenia.  DI  arli  o  artisti  bresciani,  Spigo- 
lature di  A.  Porlloll;  ann.  bibl.  di  R. 
Morsolln  ;  111.  Il  HonaE^lCro  di  S.  Giu- 
lia ;  Memoria  di  G.  Rosa;  IS3-I73. 

Brunialli  Attilio.  Del  suo  libro  «  Gli  Eredi 
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della  Turchia  :   ann.  blbl.  di  B.  Morso- 

liD  ;  422. 
Briinneck  Guglielmo.  Di  una  sua  opera  su 

le  ConsuetudiDi    delle    città    di   Slci> 

lia  ;  3i0. 
Busmanli  Silvio.  Y.  Pomposa. 

Calini  Muzio.  Di  una  memoria  intorno  ad 
esso,  di  L.  Fc'  d*  Ostiani  ;  428. 

Caniù  Cesare.  Carailcri  storici  desunti  dallo 
sue  opere;  ann.  bibl. ;  135.  Medaglia  in 
suo  onore  ;  267.  Discorso  sulle  Nuove 
esigenze  di  una  Storia  universale;  ann. 
bibl.  di  G.  ;  271. 

Capasso  Barlolommeo.  V.  Napoli  ;  San- 
t' Amato. 

Capparozzo  Andrea.  V.  Vicenza. 

Carina  Alessandro.  Sua  Necrologia  scritta 
da  G.  Sforza  ;  129-134. 

Carli  Glanrinaldo.  Della  Riografla  di  esso 
preparata  dal  Mazzucclieili  e  pubbl.  da 
S.  Morpurgo;  431. 

Carrara  e  le  sue  ville ,  Guida  del  conte 
C.  Lazzoni  :  ann.  bibl.  di  V.  Z.  ;  143. 

Carrera  Giuseppe.  Di  alcuni  documenti 
concernenti  le  sue  pitture,  pubbl.  da 
G.  M.  Rocca  ;  429. 

Camiti  Domenico.  V.  Chèruel  A. 

Celetia  Emanuele.  V.  Italia. 

Ceruti  Antonio.  V.  Fw«n  Rinaldo;  .Vcdio/^/ 
num;  Miscellanea. 

Ccsca  Giovanni.  V.  Venezia. 

Chalon  (di)  Filil)erto  e  un  ambasciatore  di 
Siena,  Lettere  pubbl.  da  C.  Falletti  Fos- 
sati ;  3-19. 

Charpin-Feugerolles  (de)  Conte.  Document) 
relativo  alla  guerra  fra  il  Deltinato  e  la 
Provenza  nei  1368  da  lui  pubblicalo  : 
ann.  bibl.  di  G.  ;  277.  V.  Saint-Sau- 
veur  cn-rue. 

Charpin-Feugerolles  (de)  Contessa  ;  i32. 

Chèruel  A.  Storia  di  Francia  durante  la 
minorità  di  Luigi  XIV:  Rassegna  bi- 
bliograflca  di  D.  Carutti;  395-401. 

Chiari  Storia  del  Comune  scritta  da  Giam- 
battista Rota  ;  Rassegna  bibliograflca  di 
G.  Rosa;  371-373. 
Cipolla  Carlo.    V.    Gloria;    Verona;  7eUer 

Giovanni. 
Claretta  Gaudenzio;  141. 


Colombo  Giuseppe.  Punti  di  Storia  ad  oso 
dei  Licei  :  ann.  bibl.  di  G.  ;  271. 

Colonna  Vittoria.  Di  un  libro  di  A.  Reo- 
mont  intorno  ad  essa  ;  Rassegna  blblio- 
gralica  di  A.  Giorgetli  ;  218-225. 

Compagni  Dino.  V.  Meyer  P. 

Concordia.  La  diocesi  ;  Notizie  e  documenti 
raccolti  da  E.  Degan!  :  ann.  bibl.  di  (ì. 
Occioni  BonaflTons;  137. 

Contarini  Paolo.  Descrizione  di  un  suo  viag- 
gio e  dello  sue  nozze  cun  Vienna  GrilU: 
ann.  bibl.  di  G.  0.  B.;  425. 

C.  P.  Pubblicazioni  Periodiche  ;  281-287. 

Cormons.  V.  Di  Manzano  Francesco. 

Corner  Caterina.  Di  uno  scritto  intorno  ad 
essa  di  E.  Simonsfeld,  tradotto  da  L. 
Fletta  ;  427. 

Corradino  di  Svevia.  Della  sua  marcia  ai 
campi  Palenlini  ;  286. 

Cromwell  Oliviero.  Notizia  di  un  libro  io- 
torno  ad  esso;  268. 


Danti  Egnazio  ;  288. 

De  Castro  Giovanni;  141.  Cf.  MediàUk- 
num. 

Decembrio  Uberto.  Di  due  sue  lettere  a  Co- 
luccio  Salutati  pubbl.  da  A.  Uortis; 
432. 

Deciani.  Genealogia  della  famiglia,  pubbl. 
da  N.  Mantica  :  ann.  bibl.  di  G.  Occio- 
ni BonaOons;  139. 

Degani  Ernesto.  V.  Concordia. 

Del  Badia  lodoco  ;  288. 

De  Leva  Giuseppe.  V.  Grinuini  Giovanni. 

Del  Lungo  Isidoro  ;  288. 

Desimoni  Cornelio  ;  266. 

Di  Giovanni  Vincenzo.  Di  un  suo  scritto 
intorno  ad  alcune  porte  antiche  di  Pa- 
lermo, e  sull'assedio  del  1325;  429. 

Di  Mangano  Francesco.  De*  suoi  studi  $u 
Marcantonio  Nlcolettl  e  sul  castello  di 
Cormons  :  ann.  bibl.  di  G.  Occioni  Bo- 
nafTons;  123. 

Di  Marzo  Gioacchino.  V.  Paladini  Filippo. 

Dizionario  del  Linguaggio  italiano  storico 
ed  amministrativo;  383-893. 

Donali  Fortunato.  V.  P^riu^^i  Baldassarre. 

Duraz;fo  G.  Filippo.  V.  Oderico  Gasparo 
Luigi. 
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i  Fouall  Carlo.  V.  Chalon  Idi)  ;  Ser- 
gardi  ;  Siena. 

starli  Guido.  V.  Cerni  Trancesco  ;  na- 
tia; tWTM. 

Favori}  iDlnniO.  V.  Galilei  lìallleo. 

Ff  ilOtliani  l,  V.  Coiini  Mu«Ìo. 

Fttrerf,  Erioaiino.  V.  IMnchi  Nicomede; 
Uf dici  l'de')  Caterina. 

Ferritra  [do  la)  Ellore.  V.  JUtdici  (do*)  Ca- 
terina. 

fleto-  J.  Di  QD  ducumenU)  sulle  nozze 
pnglicsi  del  secolo  SII  da  lui  pubbli- 
rato  ;  SKtl.  DI  au  suo  scrlllo  sulla  mar- 
cia di  Corradlno  ol  campi  Palenll- 
o) :  Ufi. 

Fiella  luigi.  V.  Corner  Calerina. 
direna*.  F'inti  e  ricercbe  sulla  più  amica 
»ua  storia .  del  doli.  Olio  Rartwig  ; 
7U-ft3.  StalQli  dello  Studio  Fiorentino  e 
documetili  concerncitti  11  medesimo , 
pubblicali  dalia  H.  Dcputailnne  di  Tn- 
acana,  barche  e  Vmbrle,  coli' opera  di 
C.  Noreill  e  .*•.  GiicrardI;  NntiEia;  IS6. 
FagSrtli    Raffaele.    V.    Miieerala  ;    Marta 

AtteonUana. 
Fonlana  Kioranni.  V.  Cdint. 
Francia.  Storia  di  essa  durante  la  mino- 
riti 111  Lutei  XIV;  39S. 
^rangipant  Cornelio  di  Caslelb  ;  Memoria 

di  P.  Antonini  ;  ÌO-GO;  Ì9G-335. 
Ali"  Rinaldo.  Diari  e  Diaristi  VeneElani: 
Bassfiiina   blbliograDca    di   A.    Ceruti; 


I     O.  Annonii  blbliograflcl;  i70  972;  Ì75-S77. 

(Mitfi  Galitco.  Di  alcuni   Berilli   di  lui  o 

I  intorno  a  lui  pabbl.  da  A.  Fararo:  ann. 

bibl.  di  B.  Horsolin;  IH. 

Oamtaut  C.  DI  un  suo  libro  sul  Trentino: 

ann   bibl.  di  B.  Morsoilo;  192. 
CF-  C.  V,  BfTtolotii  Antonino 
Cktrardi  Alessandro.  V.  Firttne. 
Giamptecoii  Giacomo.  Hemorle  sui  falli  di 
guerra  dal  ISOS  al  1516,  pubbl.  da  F. 
Pellegrini: ann.  bibl.  di  B.  Uoraolln  ;  431. 
GinrgtUi  Aiccile.  V.  Calantia  Villorìa. 
QiiOiari  G.  B.  ;  lil. 

CJòréa  Andrea.  Della  pubbllcaElone  da  lui 
fatta  dei  Codice  diplomallco  padovano  ; 


bollila;  lìfì;   Rassegna    bibliografica 
dell'opera  slessa,  di  C.  Cipolla  ;  358-3G3, 

G.  0.  Annunzi  bibiioeraflei  ;  i77. 

G.  O.  B.  Pubblleazlonl  periodiche;  130. 

GoU.  J,;  fSÌ. 

GraziM  Antonfrancesco   dello    il   Lasca.  | 

^oti^le  della  pubblicazione  delle  : 

Blme  burlesche  per  cura  di  G.  VerzO-f 

ne;  JG8. 
aregarovitii  l'.  ;  131. 
GregorulU  Carlo.  DI  un  SUO   scritta  sugli  i 

anlicbi  vasi  Qltill  e  l  graliill  di  Aqui- 

leia;  430. 
Grimaai  Giovanni.   Delle  memorie  su  Ini  'J 

scritte  da  G.   Do  lera  :   ann.    bibl. 

G.  0.  B.  ;  123. 
Grilli  Vienna.  V.  Contarini  Paolo, 
Guatiieri  dura  d'Alene.  Doiaiione  di  trs'J 

Cappelle  in  Slungona.  Notixla  di  C.  Pao-  i 

li;  Ili. 
Guasti  Cesare.  V.  Meyer  V. 
Guerrieri  can.  Ignazio.  V.  Mai. 
Gulgue  C.  V.  Salnl-Sauveur-en-rue. 


Ilariivig  Olio.  Del  suo  libro  Fonti  o  ricer- 
che sulla  pICi  antica  storia  delia  cliià 
di  Firenze;  Hassoftna  bibllograllca  di 
C.  Paoli;  70^3,  V.  Mcyar  P. 

HeidtnMiaer.  V.  Marlin  Plelro. 

Hmri  IV  ;  133. 

tìistorischt  Zeilschrilì  ;  S88. 

//ortii  Allliio.  V.  Decimbrio  Uberto. 

Hubor  A.  ;  SSl. 

HiigiÉtt  f.ulgl  ;  ÌBG. 


Imola  (da)  Benvenuto;  138. 

lialia.  Lavori  e  pubblicazioni  delle  SociaUi 
storiche  ;  Notizie  ;  Ìì6  ;  !G6.  Le  Hedaglis 
del  Terzo  Bisorgimeolo  :  ann.  bibl.  ; 
IH.  Storta  della  Lelieralura  ne' secoli 
barbari  per  E.  Calesia  r  Rassegna  bi- 
bliografica di  G.  Falorsl  5  373-378.  Stu- 
di di  stranieri  sulla  sua  storia  :  noli- 
zie  ;  417. 


Jaksch  A.  V.  Di  alcuni  Diplomi  inediti  dt 
Arezzo  0  di  lìovara  da  lui  pubblica-  , 
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Japjii  ViQCemo.  V.  ^quikia;  Mortegìian 
Jus  primat  noctii;  Ì3Ì. 

KuitU  Carlo.  DI  un  suo  scruto  Inlonio  a 
monele  inedile  o  rara  di  zecche  <ta- 
llaoe;  )3l. 

labmisi  di  Nerima  Francesco,  V.  Vmherlo 

Biancamano. 
La  Manila  VILo.  V.  Sicilia. 
ItuchUxtr  8.  ;  883. 
Laxioni  Carlo.  V.  Carrara. 
Legge  romana-udinese  ;  Ki-VH. 
Leone  X.  PI  un  suo  Breve  relallro  alU 

Kirorma  del  Calendario  (lubbt.  da  C. 

Paoli  ;  188. 
Leopardi  Giacomo;  1(4,  V.  .Vai. 
Liaaker  Arloro  ;  I3Ì. 
Lódoviti  cardinale.  V.  Sarjii  Fra  Paolo. 
loserth  I.  ;  !M. 
Lucca.  Storia  dell'  Accademia  di  Sciente, 

Lettere  e  Arti   scritta  da  A.  Berlarchl; 

Notizia,  tu.  Itasscgna  biliUngranca  della 

medesima,  di  G.  Fabrsl  ;  3TS-385. 
Litìgi  XI  y.  V,  Chòruci  A. 

Macerala.  Il  Catasto  dell' anno  lifiM.  per  H. 
Foglietti;  ann.  l)ibl.  di  V.  G,;  STI. 

Ma/fM  Scipione.  Lettere  Inedite  pubbl.  da 
6.  Biadego  :  ann.  bibl.  di  B.  Uorso- 
lin;  11U. 

Vai  oardlnale  Angelo.  Il  primo  centenario 
della  sua  nascita  e  l'Ateneo  di  Berna-  I 
mo  :  Mollila;  Ite,  La  Canzone  di  G.  Leo- 
pardi a  lui,  recata  In  latino  dal  can.  I 
Guerrieri  e  pubblicala  da  F.  RaBiielli  : 
ann.  blbl.  di  X  ;  Hi. 

Mancini  Girolamo  ;  S88. 

Mangana.  V.   QunUieri  duca  d'Atene. 

Ma^itiea  Mccold.  V.  Dedotti, 

Mantova.  Della  sna  Zecca  per  A.  Porlloll  : 
ano.  blbl.  di  B.  Morsolin  ;  Ut. 

Marca  Àncoitilana.  Le  Conillintionet,  per 
R.  Foglleltl  :  ann.  falbi,  di  V.  ti.  ;  i7!. 

Marchtti  Vincenzo  ;  131. 

Maresea  B,  V.  Maria  Carolina  ;  HoSM 
Gaeiano. 

Maria  Carolina.  Documento  pubblicalo  da 
B.  Maresea  ;  ann.  blbl.  ;  i8l, 

Mariano  Raffitele;  tm. 


I  Maraidi  Angelo;  431. 
Uariire  Pietro  di  Angblera.  Mone 

torno  ad  esso  di  K.  Boideohuliner:  i 

bibl.  di  G.  0,  ;  871 
Matsa  Lancnse.  Guida  delle  sue  cblea 

Gio.  Antonio  Uatieonl:  ann.   bibl  <ti  < 
I         V,  Z.  ;  113, 
Malleoni  Glo.  Antonio.  V.  Maita   tuHeriK. 
Medici  (de'l  Caterina.   Le  sne  lettere  inili-  ' 

bucale  da  Ettore  de  la  pL-rrinre;  Raiie- 

gna  bibliograBca  di  E.  Ferrera;  M'-ìif- 
Mcdioianum.  Baccolla  di    scritti  iatoruo  i 

Hlluno:   Hassegoa  blbllogratlea  i 

f^erull;  SOì-ail. 
Melaiino.  De' suoi  Signori;  Ut. 
Mener  p.  Intorno  allo  scritto  tM  4 

tlariwig  sulla  Questione  dt  Dii^ 

ragni.  Articolo  iradoilo  e  p 

Guasti  :  Sl-es. 
.Vilanvif  Oaelano.  V.  Tatari. 
Minieri  lìkeio  Camillo.  V.  Aragona  \S[, 

Miscellanea  di  Storia  italiana  pobliIlMla 
dalla  R.  Deputazione  di  Storia  fatrt* 
per  le  antictio  provinole  e  la  Lomtiar- 
dla^  Rassegna  blblio^ranca  di  A.  Cr- 
rull;  3Gl.a71. 

Miiiheilungen  dea  Insllluls  fUr  0 
scile  GcscblchisrorsctiuuK;  i 

Molmenli  P,  G,  V.  Penetia. 

JfonM/T-odfnJ  Francesco;  Ul. 

Morandi  FellclU.  Ct.  MeOiatanum. 

Morelli  Carlo.  V.  Plrens 

Morpurgo  Salomone.  V.  Carli  Olanrlnalda. 

MorioUn  Bernardo.  Annuuil  hlbllogTflcl; 
110-113;  iiUiiZ.  I 

Morlegliano  e  la  sua  Fteva.  Canni  alOftei 
di  V.  loppi  :  ann.  blbl.  di  G.  OcctoH 
BonafTons;  UH.  ] 

MartUlaro  V.  Di  una  sua  lettera  Inlome  i 
un  Glossarlo  delle  roci   sicllitnt  der^   | 
vaie  dall'Arabo;  430. 

MùMbacher  E.  ;  Ì81. 


Nani  Cesare.  V.  StAup/ijr  Froncfl 
A'apol'  Statuti  della  Bagllva  dello^ 
Gtnmnitù  del  Regno.-  ann.  lithl.;  W. 
Sulla  Storia  delle  Arti ,  AppimU  d]  B.  J 
Capasse  ;  8M.  "■'^  ■ 


Ica     Ul   A.   «.r-    , 

r  Osteu^^ 


Occitmi  Bwolfom  Giuseppe.  Annunzi  bi- 
bUof  ranci  ;  I3T.ltD;  1Ì3-1ÌG, 

Odarice  Gasparo  LuIri.  Osservazlooi  sopra 
Blenni  Codici  della  Libreria  di  G.  Fillp- 
IKi  Dunuo:  aoD.  blbl.  ;  ISS. 

Orlando  G.  V.  Borromeo  Anna. 

Orsini.  DI  alcDAl  della  famiglia  al  soldo  di 
Spagna,  per  N.  F.  Faraglla:  ann.  bi- 
Ijl.  ;  383. 

OllMtlutl  E.  ;  £8fi. 


Padova»  V.  ;  l!8, 

Paladini  Filippo,  pittore.  Memorie  rarcolle 

da  tiioacchino  di  Marzo  :  171-197. 
Palermo,  Pell'assedlo  del   t3ì5  e  di  uno 

strillo  adesso  relativo;  iì9. 
Paoli  Cesare.    V.   Qualiieri  duca  d'Alene  ; 

Harlu^g  Olio  i  Leone  X. 
PtUegrini  Francesco.  V.  Giampktotl. 
Peltieifr  Guglielmo,  V.  Zeller  Giovanni. 
Ptrvxtl  Baldassarre.  Elogio  Berillo  da  F. 

Donati  :  ann.  bibt.  di  V.  G.  ;  S75. 
Pvrvtmoylv  Pielro.  Di  una  sua  dlsseriaiionc 
sDll'orielne  del  nome  del  mare  Adria- 
tico ;  431. 
Ptìroeehi  Policarpo.  Cf.  SJedioIanum. 
Pùtoia.  De' suol  Statuii  pubbl.  da  F.  Ber- 
lan,  Noiliia  ;  SE7. 
I      Plmduir  Attilio.  V.  Sarpi  Fra  Paolo. 
I      Pompota.  Cenni   storici  di    S.    Busmantl  : 
.  ann.  blbl,  di  V.  0.  ;  419. 

Portìon  Attillo.  V.  Breicia;  ìHantoua. 
Praptr  Cario  ;  Sli8, 
,     Premi.  Concorsi  banditi  dal  R.  latitato  Ve- 
I  neto  di  Scienze  leliere,  ec.  ;  1ST;!67. 

^JupM  Alberto;  431. 

I         letano 


<t  G.  Slndl  SD  gli  Statuti  delia  Ba- 
b'gliTft  delle  anUche  Comuniia  del  Napo- 

■etano:  ann.  bibl.  ;  ìSi. 
ttafpulU  Filippo.  V.  «ai. 
Ka/fMlo  d' Urbino.  Le  sue  opere  :  Uemorla 

di  A.  Reutnonl,  iriMia. 
ntgnta  Pontificumi  M9. 
fln«i»r  Alvise.  Relazione  sul  Friuli:  ann. 
blbl.  di  G.  0.  B,  ;  4M. 


.  Colonna  Vllloria 


Setimonl  Alfredo. 

faelh  d' Urbino. 

Giulio.  Dizionario  del  Linguagfilo  ' 
storico  ed  amministrativo:  Bus- 

segna  blbliogratica  di  S.  Bongi  ;  3S3-33I>. 
fti'cciardr  Francesco  ;  I3ì. 
fiocca  G.  H.  V.  Correrà  Giuseppe, 
fiodjnà  Gaetano.  Racconll  storici  pubbl.  da  j 

B.  tlaresca:  ann.  bibi.  ; 
Itoia  Gabriele.   V.  Brescia;  Chiarii  Slade  1 

Bernardo. 
noia  GiambBUIala.  V.  Ctùari. 
Soli  Edoardo;  43il. 
Buffini  Giovanni  ;  438. 

Socchi  G.  Cf.  Mediolanum. 

Salnl-Sauveur-en-nie.  Cartulario  pubblicato 
dal  conio  do  Charpin-Fcugerolles  e  C. 
Guigue:  ann.  blbl.  di  G.  ;  i7S. 

Saìinai  Antonino.  Di  unsuoscrltto  intorno 
a  un  diploma  greco  del  monastero  di 
S.  Pancrazio  di  Scilla  ;  i%S. 

Salutati  Coinccio.  V.  Detembrio.  Uberto. 

Saluo-Cojjo  G.  V.  Cicilia. 

Santi  Achilie.  Delia  pubblicazione  da  lui 
fatta  di  Documenti  storici  In  sussidio 
allo  Studio  delle  Bemorlo  t'mbre;  No- 
tizia ;  iì6. 

Santa  Siufi'i,  Monastero  di  Brescia;  tG$-173. 

Sani'  Anmto  vescovo  di  Nusco.  Suli'  Duten- 
tlciia  del  suo  teaiamento,  scruto  di  B. 
Capasse  :  ann.  bibl.  ìSU. 

Sanuto  Barino.  De' suoi  Diari;  138;  417. 

Sardagna  (di)  G.  ;  431. 

Sarpi  Fra  Paolo.  Ledere  sulla  sua  morte 
scrilte  da  monsignore  Zacchia  al  Car* 
dioat  Lodovlsi  e  al  cardinale  Barberini, 
e  pubbl.  da  Attillo  Pioncber;  115-I6Ì. 

Savini  Francesco;  141. 

Schalk  E  ;  MB. 

Sehmidt  Carlo.  Di  una  sua  opera  sol  Jui 
primae  noclis;  Notizia  di  A.  11.  ;  233. 

Sehupliar  Francesco.  La  legge  romana  odi- 
uese  ;  Rassegna  blbliograilcit  di  C.  Na- 
ni ;  198-ilM. 

Schybsrgson  H.  G.  ;  141. 

Sergardi  Lodovico.  Lettere  di  lui  pubbi, 
da  C.  Fanelli  Fessali;  3-19. 

Sfona  Giovanni.  V,  Carina  Alessandro. 

.fidila.  Bacconlo  popolare  del  Vespro  per 
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M.  Amari  ;  ann.  blbl.  di  G.  ;  270.  Noti- 
zie e  documcnll  su  le  Consuetudini  delle 
sue  città,  di  Y.  La  Mantia  ;  33C-357.  Il 
Vespro  Siciliano  e  la  Societù  Siciliana 
per  la  Storia  Patria  :  Notizia;  415.  Di 
cronache  relative  ai  tumulti  avvenuti 
nel  primi  anni  del  regno  di  Cario  V, 
per  G.  Salvo-Cozzo  ;  430. 

Siena.  Annunzio  di  un  libro  di  C.  Fallettl- 
Fossati  sulla  sua  storia  ;  i^'ì. 

Simonslèld  E.  V.  AUinate:  Cronaca;  Corner 
Caterina. 

Soderini  Bernardo.  V.  Belluno. 

Soranza.  Relazione  di  un  viaggio  alle  Indie, 
da  lui  pubbl.  :  ann.  bibl.  di  G.  0.  B.;  426. 

Stade  Bernardo.  Della  sua  Storia  del  Po- 
polo d'Israele;  Rassegna  bibliograHca 
di  G.  Rosa;  ìiì-ìlo. 

Terra  d'Otranto.  Gli  Studi  storici  in  quella 

provincia,  Memorie  di  E.  Aar  ;  235-Ì63. 
Ttgri  ab.  Giuseppe.   Annunzio  della  sua 

morte;  417. 
Thausing  U.  ;  285. 
Toniolo  Giuseppe;  432. 
Trieste.  Delle  sue  relazioni  con  Venezia  ;  418. 
Trissino  Giangiorglo.  Lettere  di  prelati  e 

diplomatici  a  lui  scritte:  ann.  bibl.  di 

B.  Morsolin;  141. 

Udine.  Sul  nuovo  castello,  Lettera  dell*  ar- 
chitetto Giovanni  Fontana  :  ann.  bibl. 
di  G.  Occioni  BonafTous;  139. 

Umberto  (Biancamano).  Di  uno  scritto  di 
F.  Labruzzi  di  Nexima,  intorno  ad  esso  : 
Rassegna  bibliograflca  di  XX;  225-227. 

Vasari  Giorgio.  Del  volume  VII  delle  sue 
opere  pubbl.  da  G.  milanesi  ,  Noti- 
zia; 128. 


Venezia.  Diari  e  Diaristi  ;  214-918.  Delle 
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due  relatìve  ad  altri  affari  trattati  nella  lettera  ;  e  sono 

di  mano  del  Duca.  A  e.  55  e  60. 

Allo  stesso.  Firenze,  24  agosto  1548.  Risponde  a 
quella  del  Duca  de'  18  agosto  :  e  qui  il  Duca  risponde 
di  propria  mano,  rimettendo  la  lettera  «  a  m.'  Lelio 
Torelli  nostro  primo  secretarlo  et  alditore  n.  e.  97-98. 

Allo  stesso.  Firenze,  13  giugno  1549.  e.  115-116. 

Allo  stesso.  Firenze,  8  aprile  1550?  Vi  è  la  rispo- 
sta del  Daca,  a  modo  di  postilla.  e.  131  e  134. 

Allo  stesso.  Firenze,  8  marzo  1557.  Con  la  rispo- 
sta del  Duca  e.  s.  e.  158  e  161. 

Allo  stesso.  Firenze,  21  maggio  1558.  Con  la  ri- 
sposta del  Duca  e.  s.  e.  170-171. 

Allo  stesso.  Firenze,  23  maggio  1558.  Con  re- 
scritto del  Duca.  e.  168  e  172. 

Allo  stesso.  Copia  di  una  informazione  intorno  a 
Scio,  cioè  «  circa  la  pratica  che  habbiamo  parlato 
della  cosa  della  isola  di  Sio...  »,  mandata  al  Torelli  da 
persona  che  non  si  nomina  :  e  il  Torelli  ne  informa  il 
Duca,  che  di  propria  mano  risponde  come  appresso,      e.  102-193. 

Noi  habbian  visto  l'una  e  V altra  vostra  informatione,  e  voglia- 
mo  accettar  al  nostro  servitio,  e  per  accettato  si  tenga  :  vogliamo 
intender  in  ogni  modo  qual  sia  la  intention  e  contento  suo  nel  no- 
stro servitio.  Circa  li  fatti  de  risola,  a  noi  ci  basta  solo  che  voglin 
Vamicitia  e  {raffice  ;  c/tè  non  aspiriamo  a  dominio  di  essa,  si  ben 
ad  aiutarli  :  e  quanto  a  darci  tributo,  a  noi  ci  basterà  un  segno 
d'amorevolezza.  Ci  offeriamo  tractar  li  nobili  de  V isola  come  citta- 
dini nobili  della  nostra  città,  e  far  loro  le  medesime  abilità,  e  così 
ogni  altro  piacere.  Del  particular  della  gente  per  la  nave  e  altro, 
ci  riserberemo  a  lungo  con  lui  parlarne.  Serbate  le  2  informationi. 

Allo  stesso.  Senza  data.  e.  198. 

Lista  di  cittadini,  relativa  all'altra  lista  che  è  a 
e.  169.  e.  164. 

Al  principe  Francesco.  Comincia  :  «  Sendo  morto 
l'auditor  Paulozzo,  per  il  quale  di  commissione  del  Du- 
ca nostro  signore  ho  exercitato  Toffizio  della  Parte 
circa  2  mesi,  desidero  molto  et  humilmentc  supplico 
a  V.  Ex.*^  III.»"*  che  no  facci  grazia  a  m.'  Frane* 
mio  figliuolo  e  servo  di  quella...  n.  Il  Principe  rescri- 
ve, «  che  vadia  seguitando  in  quelle  medesime  faccende 
infino  che  S.  Ecc.*^  non  ordina  altro ,  et  m.'  Frane. ° 
si  metta  in  nota  ».  Ed  ò  sottoscritto  :  «  lac.^  Dani 
29  X.^«  65  n.  e.  8  e  10. 
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c)  Lettera  del  duca  Cosimo. 

«  Copia  della  lettera  di  S.  Ecc.*  a  don  Ferrando 
Gonzaga  de*3  di  feb.^  1546  ».  Concerne  le  differenze  tra 
il  daca  Cosimo  e  il  daca  di  Ferrara.  Data  dal  Poggio.  A  e.  lOi-105. 

d)  Lettere  di  vari  al  duca  Cosimo. 

Gherardo  Bartolini.  Firenze,  4  novembre  1542.  È 
allegata  a  quella  del  Duca  al  Torelli  de*  6  novem- 
bre 1542.  A  e.  44  e  47. 

Capitano  Bastiano  d'Arezzo.  Arezzo,  25  febbra* 
io  1543.  È  allegata  a  quella  del  Duca  al  ToreUi  del 
1  di  marzo  1542.  e.  G9  e  71. 

Lo  stesso.  È  poscritto  alla  precedente.  o.  70. 

Clemente  Pietra.  10  febbraio  1558.  Vi  è  il  rinvio, 
di  mano  del  Duca,  al  Torelli;  il  parere  del  ToreUi, 
e  il  rescritto  Ducale.  e.  148-149. 

Cardinale  di  Napoli  [Alfonso  Caraffa].  Roma , 
12  maggio  1558.  Vi  è  il  rinvio  al  Torcili,  sottoscritto 
da  «  Bar.*'  Concino  do  m.^^  26  maggio  58  ».  e.  152  e  155. 

e)  Lettere  di  vari  a  Lelio  Torelli. 

Duchessa  Eleonora.  Poggio,  2G  settembre  1543.  A  e.  79  e  84. 

Prinzivalle  della  Stufa,  Commissario  d'Arezzo. 
Arezzo,  11  marzo  1542.  Si  riferisce  a  quella  del  Duca 
al  Torelli  del  1  marzo  1542.  o.  68  e  72. 

Marzio  [de'Medici]  vescovo  di  Marsico.  Pisa,  4  feb- 
braio 1543.  Vi  ò  allegata  la  seguente  o.  80  e  83. 

Lettera  del  cardinale  Giovanni  Salviati  a  messer 
Raffaele  Corbinelli  in  Firenze.  «  Da  Viguenza ,  alli 
25  di  gennaro  1544  *.  e.  81-82. 

r)  Scritturo  concernenti' alcuni  beni  già  dei  Pazzi, 
concessi  a  Lorenzo  Cibo. 

Memoriale  di  Angelo  Marzi  de* Medici  vescovo  di  Absìbì  al  Duca. 
Comincia  :  «  Sondo  stato  messo  in  possessione  el  s.'  Lorenzo  Cibo 
dalli  mag.ei  s.*"^  Ceto  di  Pratica  un  tempo  delle  posBOSBioni  di  Mor- 
moreto  che  già  furono  de  Pazi,  per  bue  cortesia  bì  contentò  Usciar 
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goderò  a  Stìntta  Cavaluh^ntì  a  iit&  ma  alonni  peti  di  terra  nIÌTatÌ 
et  vignati  et  posti  in  uno  dolli  sopradectì  poderi.  Bora  eeodo  morto 
il  prefftto  Stlatla  aloiini  meei  aono,  et  *olondo  epao  a.'  Lorenao  rien- 
trare sopra  esBÌ  beni,..  •.  Sua  Ecccllensa  lo  rimette'per  informa- 
cione  a  sor  AnCoaio  Maria  Bouanni  eaucolliere  del  raagiatiato  degli 
Otto  di  Pratica.  Copia.  —  A  e.  15  e  20. 

Bicordo  delia  detta  ■•  Sopplicationo  •,  fatto  nel  1540  da  Anton 
Maria  Baonnnni  nel  libro  di  Deliberazioni  degli  Otto  di  Pratica.  — 
0.  16  e  19. 

Copia  del  detto  Ricorda  antenticata  dal  Baonanni  *,  a  copia  del 
■addetto  Memoriale.  —  e.  IT-IB. 

I  Minnta  della  istanza   presentata  legalmente    per  interesso  di 

l'Xote&so  Cibo.  Latina.  —  e.  21-24. 

g]  Documenti  che  coDcernoQo  l'arresto  di  un  Cur- 
sore apostolico  in  Poscia. 

Lettera  di  Francesco  Capponi  vicario  di  Fescia  al  Dnoa.  Pe- 
scia,  29  marno  15tó.  11  Duca  tÌ  ha  scritto;  ■  A  m.'  Lelio  che  la 
serbi  -.  —  A  e.  113  e  il8. 

Instrnmeuto  de' 29  marzo  1649,  fatto  in  Pascià,  e  rogato  da 
Francesco  Bouagrazia  da  Pescia  notare  apostolico,  per  Ìl  quale 
messer  Uberto  Ollonio  {tìoUoniua)  cursore  del  Papa  dichiara  di  ea- 
sera  stato  levato  di  carcero  dal  Vicario  di  PcBCia,  per  ordine  del 
Daca,  ed  avere  ricevuti!  le  sue  scritture.  —  o.  114  e  117. 

Lettera  di  Benedetto  Bonanei  a  Lelio  Torelli.  Roma,  19  mag- 
gio 1549.  Comincia  :  ■  Dì  qua  non  si  consentirà  mai,  a  mio  crede- 
re, ohe  i  Cursori  oh'habbino  a  venire  in  cotesto  dominio  per  ese- 
gniie  alcuna  commissione  in  cose  beneficiali,  hahbin  prima  a  far 
capo  a  S.  £.  o  a' Ministri  suoi...  «.  —  e.  119  e  122. 

■  Copia  d'una  lettera  del  e.'"'  Ambasciatore  a  S.  E.  de  l'ulti- 
mo d'aprile  >.  Comincia  :  *  Fu  fatto  sì  grave  a  S.  S.^^  il  caso  di 
Pesoia  contro  al  Cursore,  et  le  furon  messe  avanti  tante  ragioni,  per 
le  quali  doveva  farsene  demoslratioue  per  oonscrTare  l'autorità,  della 
Sede  Ap.'*,  ch'ella  commesse  che  fusse  interdetto  Pescìa,  il  Vica- 
rio che  T'à  de  i  Capponi  et  ogni  Inogo  dov'egli  stesse...  •>.  Segue  la 
•  Copia  di  qael  che  résponde  S.  E:  all'Ambasciatore  *.  —  e.  120-lSl. 

^b]  Documenti  nella  causa  dell'affitto  tra  moDsIguor 
d'Àltopascio  e  Iacopo  Àrnolfìnì  di  Lucca. 

Uionta  di  memoriale  del  Torelli  al  Duca.  —    A  e.  124  e  129. 
Minata  di  un  instrnmento.  —  e.  12ij  e  128. 
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Lettera  di  Cristiano  Pagni  a  Lelio  Torelli.  Poggio  a  Caiano, 
2  ottobre  1550.  —  e.  126-127. 

i)  Lettere  concernenti  il  cavalier  Luffo  Namai. 

Il  caTalier  Lnffo  Namai  a  Rnberto  Bonsi  Ticarìo  di  Castroearo. 
Forlì,  10  giugno  1552.  Copia.  —  A  e.  137. 

Bnborto  Bonsi  al  Duca.  Castroearo,  11  giugno  1552.  -»  e.  136  e  144. 

Ruberto  Bonsi  al  Duca.  Castroearo,  5  luglio  1552.  —  e.  139  e  142. 

Il  cavalier  Luffo  Numai  al  Duca.  Forlì,  71uglio  1552.  — e.  138e  143. 

Copia  di  lettere:  a)  Ruberto  Bonsi  al  Governatore  di  Forlì; 
Castroearo,  30  giugno  1552.  ò)  VescoTO  di  Bertinoro  al  Bonsi  ;  4  lu- 
glio 1552.  e)  Ruberto  Bonsi  al  VescoYO  di  Bertinoro  ;  5  luglio  1552. 
d)  Fede  di  ser  Niccolò  Paganelli,  de'15  giugno  1552.  —  e.  140-141. 

1)  Differenze  tra  il  conte  Filippino  Doria  e  il  Mar- 
chese del  Finale. 

Lettera  del  Principe  e  Marcbeso  del  Finale  al  duca  Cosimo. 
«  Dalle  Carcfaare,  li  vi  di  marzo  1566  n.  Vi  è  la  commissione  fatta 
dal  Duca  al  Torelli,  sottoscrìtta  da  B.  Concino,  18  marzo  65.  — 
A  e.  1  e  4. 

Lettera  di  Lelio  Torelli  al  duca  Cosimo.  È  il  parere  circa  la 
precedente  lettera,  che  concerne  la  delegazione  fatta  dall'  Impera- 
tore nel  Duca  in  causa  di  pretensione  di  pagamenti  fra  il  Doria  e 
il  Marchese.  £  vi  è  la  subdelegazione  del  Duca  nel  Torelli,  flotto- 
scritta  dal  ('oncìno.  —  e.  2-3. 

in)  Documenti  vari. 

Mandato  di  procura  fatto  dal  duca  Cosimo  in  Lelio  Torelli  a 
vendere  «  diversa  predia  et  terrarum  petia  qne  per  diversas  pcr- 
sonas  conducebantur  et  tcnebantur  ad  liTcllum  a  diversis  ecclesiis, 
monasteriis  et  locis  piis  sui  ducalis  Status  etc.  )»,  eh*  egli  aveva 
acquistati  «  tam  suo  proprio  et  privato  quam  etiam  alieno  nomine 
seu  uominibus  etc.  ».  Livorno,  20  novembre  1548.  Rogato  «  Lau- 
rentius  Pagnus  quondam  Andree  Martini  de  Bordonibus  de  Piscia  ». 
Originale.  —  A  e.  108  e  111. 

Copia  di  tre  mandati  di  pagamento  fatti  da  «  lacomo  VI  Ara- 
gonio  Appiano  signor  di  Piombino  »,  dati  di  Piombino  il  17  e  Itf 
marzo  1548,  a  conto  dell* appalto  della  vena  del  ferro  ec.  agli  eredi 
di  messer  Crescenzio  Turamini  di  Siena  e  al  dottore  Bartolommeo 
Buoninsegni  pur  di  Siena.  11  duca  Cosimo  vi  ha  scritto  di  propria 
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mano  :  ■  M/  Lelio  vegga  a  quello  queste  copie  haveTon  a  serYir, 
elio  non  ce  ne  ricordiamo  n.  —  e.  109-110. 

n]  Debitori  di  Decime. 

«  Informalsione  a  V.*  Ex.**  111."^^  n.  Sono  due  note,  indirizzate 
al  Duca,  e  sottoscritte  «  Mattjo  delle  Machie  »  *,  nelle  quali  sono 
descritti  vari  debitori  di  Decime.  A  ciascuna  partita  il  Duca  ha 
rescritto  di  man  propria.  —  A  e.  196-20()|  e  197-190. 
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Amico  D.*  13G1  P  I,  già  1357  cancellalo.  Filza  di  e.  11S  numerate.  Sulla  pri- 
ma di  due  carie  che  precedono  ò  queslo  litolo  di  mano  In  parie  del  se- 
natore Carlo  Strozzi,  e  in  parte  di  Lui^I  suo  figliuolo  :  «  Gran  Duca. 
Risoluzioni  e  speditione  di  varij  negozi  di  mano  del  G.  D.  Cosimo  Pri- 
mo ».  Ma  propriamenle  sono  lellere  di  Bartolommeo  Concino,  in  cui  espo- 
ne e  propone  affari,  lasciando  spazi  intermedi,  nei  quali  il  Granduca  ap- 
pone di  propria  mano  la  risposta  o  la  risoluzione ,  rinviando  poi  la  let- 
tera al  Segretario.  Nel  saggi  che  ne  diamo,  la  risposta  del  Granduca 
si  pone  in  carattere  tondo.  Negli  ultimi  tempi  I  rescritti  sono  qualche 
volta  di  mano  di  Antonio  Serguidi. 

a.)  Lettere  di  Bartolommeo  Concino  al  granduca  Co- 
simo, con  le  risoluzioni  granducali. 

In  sua  mano. 

n 
n 


Lorenzo  Pucci  è  venuto  questa  mattina  con  molta  allegrezza  del 
favore  che  l'Alt,^  V.  gli  fa  della  dignità  senatoria ,  affermando  il 
grand* ohligo,  che  le  tiene  per  le  molte  gratie  ricevute.  Lasserà  la 
-professione  dell'arme ,  et  attenderà  volentieri  alla  civilità.  Vero  è 
che  dice  esser  V,  Alt,*^  informata  della  mala  valetudine  sua,  et  di 
qìianto  l'offenda  l'aria  di  Fiorenza  mass,^  nell*  invernata,  onde  de- 
sidererebbe di  potere  fuggirla  in  villa,  et  non  di  meno  qualche  volta 
venirsene  alla  città....  Hor  ella  comanderà  quel  che  si  habbia  da 
fare  ;  c^è  intesa  la  risolutione  sua  intorno  a  questo  et  a  m.»"  Baccio 
Valori,  si  publicherà  l'elettione  che  ella  mandò.  Questo  non  gli  to- 
glie r andar  in  villa  ;  però  accettilo ,  e  finiscasi. 


Firenze,  6  aprile  1570. 

A  c.  1  0  16. 

n              t          n               n 

e.  2  e  15. 

»           12         »               » 

e.  3  e  14. 
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Sono  uscito  due  volte  a  Palazto,  ma  in  somma  le  /òne  non  mi 
tornano,  tal  che  andrò  intertenendomi  quando  in  casa  et  quando  a 
qualche  faccenda,  et  farò  sempre  quel  che  potrò  ;  se  bene  oonosco  che 
non  posso  quel  che  vorrei,  et  come  son  solito  per  V adietro  in  servi* 
tio  delle  Alt,**  VV.,  nella  bontà  et  discretione  delle  quali  confido  a 
pieno....  Mangia  qualcosa,  che  non  si  può  tìtof  senza  mangiare. 

In  saa  mano.  Firenze ,  14  aprile  1570.  e.  4  e  13. 

»                             f»         15      II         »  e.  5  e  12. 

Al  Poggio.                        »         18      »         »  e.  6  e  11. 

In  saa  mano.                    •            »      »          •  e.  7  e  10. 

A  Cafaggiolo.                    »          29      »          »  e.  8-9. 

Da  m.**  Cosimo  Bartholi  s' intende  che  quel  dottore  Stefano  Sehi- 
volo  ohe  scrisse  alli  dì  passati  haver  ritratto  per  via  di  Rangia,  che 
si  macchinava  contra  la  persona  di  F.  Alt.^ ,  è  un  affamatello  che 
si  va  buscando  la  vita  con  simili  arti  ;  et  si  può  credere,  poiché  dice 
nella  sua  med,**  haver  ciò  significato  qui,  né  V.  Alt,',  né  il  s.^  Prin~ 
cipe,  0  altri  si  ricorda  di  tal  cosa  ;  concludendo  nell'ultimo,  che  vov" 
rebbe  qualche  mercede.  Non  occorre  altro. 


Quel  tristo  del  Mannello  scrive  in  Francia  mille  pater acchii,  et 
fra  Valtre  exhorta  lacopaccio  Corbinelli  a  ricorrere  alV Imperatore, 
dicendo  e*  hora  è  il  tempo,  scndo  acceso  un  fuoco  da  non  si  spegnere 
cosi  presto  ;  con  altre  parole  velenose  et  insolenti.  Se  me  ne  fusse 
creduto,  se  gli  mostrerebbe  l'error  suo,  et  la  sua  temerità;  che  forse 
sarebbe  freno  a  di  molti  altri.  Dio  li  gastigherà  lai. 

A  Castello.  Firenze  ,    3  giagno  1570.         e.  17  e  24. 

9  Maiano,  17        »  n  e.  18  e  23. 

La  nuova  della  morte  del  Granturco  si  rinfresca  di  Venetia , 
che  dicono  essere  stato  ammazzato  da  un  suo  figliuolo  ;  se  già  non 
fusse  inventionedi  Vìnitiani,  o  per  animare  li  popoli,  o  per  sollecitare 
la  conclusione  della  lega.  Scrivono  d'Ancona,  che  dodici  galere  pur 
del  Turco  erano  mal  capitate  per  certa  burasca.  Il  Zoppo  porterà 
il  Toro  :  dabito  di  carote. 

A  Cerreto.  Firenze,    7  luglio  1570.  e.  19  e  22. 


Son  venute  piti  lettere  per  V.  Alt.^,  le  quali  saranno  con  que- 
sta  ;  né  si  meravigli  di  quella  di  Roma,  perché  il  procaccio  dice  e«- 
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$er  caduto  nel  fiume  della  Paglia,  Di  là  non  danno  che  la  grave 
ii^rmUà  di  Vormiense ,  et  d'Amulio  ;  et  dal  ej  Federigo  tengo  la 
morte  del  r.^  VetoJ^  di  Massa  ;  che  se  ai  flesse  impedire  quel  regresso 
a  Farnese ,  sarebbe  da  fame  impresa  per  qualche  huomo  da  bene , 
acciò  non  s'havesse  a  contendere  sempre  lo  steccato  con  quei  Vesc,*, 
anxi  con  Farnese  sotto  il  pretesto  loro.  Il  Papa  farà  quel  starà  bene. 
Hanno  aòruoiato  in  Boma  un  m.**  Aonio  Palearo  che  leggeva  in 
Milano  Rethorica  publicamente,  sendo  stato  convinto  d'  heresia.  Al 
reflto ,  doYO  n*  ò. 

A  Cafaggiolo.  Firenze,  U  laglio       1570.     c«  20-21. 

»        15  ottobre         n  e.  26. 

A  Pisa.  »       22  novembre      »    e.  27  e  52. 


n  Marcellino  mi  chiede  le  lettere  et  scritture  della  guerra  di 
Siena,  Io  ho  Vlnstruttioni  di  V.  Alt,^  con  le  lettere  ch'ella  mi  scri- 
veva; ma  le  mie  di  Campo  l'hebbe  ella  per  dare  al  Varchi,  o  al 
Domeniohi;  et  le  scritture  con  li  registri  che  si  son  consegnate  a 
questi  tali  non  son  mai  ritornate  in  Secreteria,  dove  starebbon  me- 
glio  ordinate,  che  in  altra  parte.  Intendo  che  in  Guardaroba  v'  è 
non  so  che  forziere  pieno,  ma  non  ardirei  farlo  cercare  senza  lieen^ 
tia  dell'Alt,"  V,  Fate  cercare,  e  dateli  quel  che  havYete. 

(Vi  ò  alligata  nna  Lista  di  «  persone  segnalate  »,  sulla 
quale  scegliere  chi  fosse  da  «  mandare  a  Urbino  »).      e.  28  e  51. 

A  Pisa.  Firenze,    5  dicembre  1570.  e.  29  e  50. 

»  »        11         •  •  e.  30  e  49. 

»  »        13         n  »  e.  31  e  48. 

»  »        14         »  n  e.  32  e  47. 

Butterebbesi  mJ  Nofri  [Camaiani]  a  una  delle  figliole  di  Pie-- 
rantonio  Bandini,  et  per  molte  considerationi  il  giovane  [Lelio  figliuo» 
lo  di  Nofri]  non  ce  lo  veggo  inclinato.  Contenti  sé  stesso  ,  il  gio- 
vane ;  chò  al  marito  tocca  poi  il  mal  e  *1  bene ,  che  la  roba  va 
e  viene. 

A  Pisa.  Firenze,  14  dicembre  1570.  e.  33  e  46. 

»  »       15         »  »  e.  34  e  45. 

n  9  26  n  n  C.   35  0  44. 

n  n  27  n  n  C.  36  C  43. 

Invio  parimente  il  discorso  intomo  alla  fiera,  acciochè  l'Alt,"  V, 
lo  vegga  in  fonte ,  a  suo  bel  agio,  et  risolva  quanto  le  parerà  che 
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convenga:  ehh  così  m'ha  comandato  ti  «/  Principe  ch'io  faccia. 
Qaeste  simil  e  altre  cose  vorremo  le  spedissi  il  Principe  |  percli'  ò 
un  viluppo  di  scritture,  che  B&rtol  non  contien  tanto. 

Quel  tessuto  ch'ella  ha  visto  per  li  vestiti  delle  ciurme,  è  stato 
un  capriccio  del  maestro  costi  de  fustani,  per  un  saggio  se  maifussc 
a  proposito  a  tal  effetto,  non  per  vestir  la  ciurma  qiMndo  non  sia 
approvato  per  buono,  perchè  ci  è  la  provisione  del  vestire ,  et  sarà 
presto  a  ordine  ogni  cosa.  Ogni  cose  che  si  faci  in  casa  sua  è  buona, 
pur  che  sia  per  T effetto  che  si  fanno  \  ma  questa  ci  par  poco  atta, 
e  la  spesa  sola  la  può  salvare. 

Non  tacerò  l'accidente  ridicolo  di  Vega  cameriere,  che  confes- 
sandosi da  fra  Piero,  et  venendo  seco  in  disputa  di  certi  dubbi  di 
Scritture,  alle  quali  egli  dà  opera  senza  lettere ,  e  gli  par  di  pos- 
sederle, dopo  qualche  reprensione  che  gli  fece  il  confessore,  Vega  lo 
afferrò  per  le  braccia,  et  gli  dette  tante  pugna  che  al  povero  frate 
toccò  a  fare  la  penitentia  delti  errori  di  Vega.  Lo  dico  si  per  bur- 
la, ma  pure  perchè  VAlt»^  V.  habbia  cura  a  quéll*  humore.  Sempre 
l'abbiamo  tenuto  per  pazzo,  e 'pazzi  non  ci  piaciono. 

Qui  s'attende  continuamente  a  processioni  con  tanta  divotione 
et  concorso,  che  certo  farebbono  commuovere  un  huomo  di  8as90. 
L'orar  apresso  Nostro  S.^'  Dio  ò  sempre  bene. 

A  Pisa.  Firenze,  6  febbraio  1570.        e.  37  e  42. 


Il  sS  M,  AntJ^  Colonna  era  comparso  a  Roma,  Volse  il  Papa 
che  si  posasse  alla  sua  vigna,  dove  fu  visitato  da  quasi  tutta  la  cor- , 
te,  eccetto  dal  sJ  Paulo  Giordano  et  da' Ministri  cattolici  :  pur  le- 
vato dalla  vigna  dalli  nipoti  laici  di  S,  8.^  et  raccolto  da  Lei  te- 
nerissimamente,  è  stato  poi  visitato  dalli  detti  Ministri,  et  quasi  da 
tutto  il  Collegio,  il  quale  si  truova  diviso  per  suo  conto,...  Basta 
havver  tutto  inteso  per  nostra  informatione. 

H  CarJ*  di  Ferrara  è  stato  catarrato  con  febbre ,  et  se  bene 
se  n'  è  liberato,  è  tanto  estenuato  che  %  medici  non  gli  danno  vita 
per  sei  mesi»  Fanno  il  medesimo  iuditio  del  Car.^  Caraffa.  Dio  li 
adiuti. 

A  Pisa.  Firenze,  15  marzo  1570.         e.  38  e  41. 


Da  Ferrara  mi  viene  questa  lettera,  che  la  mando  perchè  vegga 
il  governo  di  quel  Signore,  che  vuole  censurare  altri.  Ogniun  guar- 
disi a  piedi,  ohe  troverrà  che  spaziarsi. 


SERIE  PRIMA 


201 


À  Pietrasanta. 
Al  Poggio. 
A  Pisa. 


Firenze,  17  marzo  1570.  e.  39-40  e  25. 
13  gennaio  1571.  e.  53  e  67. 
31        »  n  e.  54  e  66. 


n 


6  febbraio 
7 


e.  55  e  65. 
e.  56  e  64. 


■  Ura  alli  3  seguita  nella  Minerva  una  abiuratione  di  XI  here- 
ticif  infra  li  quali  fu  un  Thommaao  Thommaai  già  servitore  del 
CardM  di  Monte.  Et  di  tutti  sol  un  vecchio  di  97  anni  relasso  sa- 
rebbe abruciato.  Lo  debbo  meritare. 


A  Pisa. 


Firenze,  13  febbraio  1571.      e.  57  e  63. 


Non  ei  8on  lettere  di  Venetia,  di  Milano  né  di  Ferrara,  perchè 
la  nieve  non  lassa  passare  li  ordlnarii  procacci ,  la  qual  per  duoi 
giorni  oi  ha  visitato  assai  bene,  et  par  che  n'  inviti  deWaltra.  E 
qua  non  è  mondato  nespole. 


A  Pisa. 

Firenze, 

16  febbraio  1571. 

c.  58-59  e  62. 

m 

n 

26 

n 

e.  60-61. 

m 

n 

2  aprile 

1572. 

e.  68  e  79. 

m 

n 

6 

Il 

e.  69  e  78. 

n 

n 

9 

» 

e.  70  e  77. 

n 

»i 

10 

n 

e.  71  e  76. 

n 

«« 

15 

•» 

e.  72  e  75. 

n 

« 

29 

n 

e.  73-74. 

A  Cafaggiolo. 

1» 

10  luglio 

?» 

e.  80  0  93. 

n 

n 

12        n 

n 

e.  81  e  92. 

V 

1* 

13      » 

n 

e.  82  e  91. 

Al  Sasso. 

fi 

30         n 

n 

e.  83  e  90. 

I^i  sna  mano. 

n 

3  agosto 

n 

e.  84  e  89. 

A  Camaldoli. 

n 

9        n 

» 

e.  85  e  88. 

Questa  notte  a  otto  hore  se  n*è  ita  al  cielo  la  principessina  Isa- 
òella,  non  havendo  possuto  resistere  a  quel  flusso  ,  al  quale  sopra- 
venne ancora  una  convulsione  sì  potente,  che  non  hebbe  rimedio.  Loro 
Altezze  ne  senton  molto  dispiacere  ;  et  ha  voluto  il  Principe  mio  si- 
gnore eh'  io  faccia  intendere  tutto  a  V,  Alt,^  Dio  sia  del  tutto  rin- 
gratiato.  Propter  peccata  yeuiuut  adversa.  Di*  al  Principe  che  io 
ne  ò  quel  dispiacere  che  se  fusiu  mie  :  mia  sono,  ma  più  di  Nostro 
Signore  Dio  che  ce  li  à  dati. 
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A  Camaldoli.  Firenie,  10  agosto  1572.  o.  86-87. 

A  Valombrosa.  »  16      »  »  o.  94  e  105. 


Le  fiere  di  Prato,  di  Pisa  et  di  Firenzuola  bì  aon  prohibite  per 
questa  volta,  poiché  non  aon  bene  sicure  quelle  cose  del  Parmigiano, 
et  che  per  tutta  Lombardia  s*  intende  farsi  diligentissimt  guardie. 
Sta  bene. 


A  Castello. 

Firenze, 

13  ottobre  1572. 

c.  97  e  102 

» 

n 

U           M 

m 

e.  98  e  101 

f» 

n 

16        n 

n 

e.  99-100 

Al  Poggio. 

» 

27         n 

n 

e.  106  e  115 

A  Cerreto. 

n 

31         n 

n 

e.  107  e  114, 

n 

n 

3  noyembre 

n 

e.  108  e  113 

A  Pisa. 

n 

5  dicembre 

n 

e.  109  e  112. 

b]  Lettera  di  Bartolommeo  Concino  al  Principe  Fran- 
cesco. 

In  Pisa.  Firenie,  28  gennaio  1572.        A  e.  110-111. 

Con  molto  piacere  ho  inteso  dalle  lettere  del  cav,^  Ser guidi  il 
salvo  arrivo  di  V,  A.,  perchè  in  vero  certa  potuta  che  mi  mandò 
hiersera  a  quattro  hore  il  CavJ^  de* Nobili  m'haveva  un  poco  abigot' 
tito,  et  pure  daWultime  di  stamattina  si  vede  la  continuatione  del 
miglioramento,  qual  piaccia  a  Dio  ohe  segua  di  bene  in  meglio. 
Quello  eh'  io  ci  stimo  anco  di  pih,  che  S.  Alt.***  sia  resoluta  di  la- 
sciarsi consigliare,  et  medicare  ;  della  quale  ho  scritto  hoggi  di  nuovo 
al  Car,^  mio  s/*  la  sua  convalescenza,  acciò  non  partisse ,  né  anco 
stesse  con  Vanimo  sospeso.  Va  tuttavia  migliorando. 

o)  Due  note  di  affari  risoluti. 

Per  la  elezione  de*  Giudici  della  Ruota.  A  tergo  della  seconda 
carta  :  «  Negotiata  in  voce  con  TAlt.*  p.*  »,  cioòn  patema  *.  E  vi  è 
la  risoluzione  del  granduca  Cosimo,  scritta  di  mano  del  Concino.  — 
A  e.  95  e  104. 

Lista  di  uffici  da  provvedere ,  con  le  risoluzioni  del  granduca 
Cosimo,  scritte  di  mano  del  Concino.  A  tergo  dcUa  seconda  carta  : 
«  Varie  cose  negotiate  con  l'Alt.**  p.*  ».  —  e.  96  e  103. 


XL. 
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[Amico  n.'  taatOA.FllM,  dacamenll57Damerail.HancanDl  n.>  1, 1,  B,  e,B, 
11,  30,  81  e  31  ;  I  iiuali.  Mando  a  un  Jnvenlarlo  ilei  TaniinI,  bI  pu4  ero* 
dare  die  fussero  speclulmenlo  copie  di  leiiure  tli  Pio  IV  alla  tirandu- 
ebessa  Eleonora.  Procedono  due  carte,  sullo  quali  scrissero  Carlo  e 
Luigi  Stroiil  un  lllolo  generale;  e  questo  ù  quello  di  Luigi: 

Xiettere  originali  di  Papi ,  Imperatori ,  Re ,  et  altri 
Principi  grandi,  scritte  al  gran  duca  Cosimo  P.^ 
a  D.  G.' ,  e  altri  della  Casa. 


a]  Filippo  II  re  di  Spagna. 

A11&  duchessa  Eleonora.  Madrid,  21  ottobre  1561.  Spa- 
gnola. > 
Al  duca  Cosimo.  EscnrÌBle,  Si  dicembro  1567.  Spagnola. 

b)  Imperatore  Massimiliano. 

Al  duca  Cosimo.  ■  Dat.  in  caetria  noatris  Imporatoriis 
ad  laurinum  -,  26  settembre  X56S.  Latinn,  come  le  aoguenti.  » 
Allo  Btesso.  Vienna,  1  dicembre  1566.  » 

Allo  atCBBO.  ■  In  cÌTÌtate  nostra  Troppa  ■,  10  febbra- 
io 1567. 

Allo  stesso,  ■  Dat.  in  arce  nostra  regia  Pragae  ■•  , 
U  marzo  1567. 

Allo  eteaso,  Vienna,  10  giugno  15S7.  ■• 

Allo  stesso.  »  Dat.  in  arce  nostra  Posonìi  -,  1  lu- 
tilo 1567. 

Allo  stesso.  Data  e.  s.,  7  luglio  1667.  » 

Allo  Bteaso.  Vienna,  16  settembre  ld(i7.  ■ 

Allo  steaao.  Vienna,  10  gennaio  1569.  Spagnola.  •< 

Allo  etosBO.   Vienna,  20  marzo  1569.  > 

Diploma  col  quale  crea  Conte  Palatino  Francesco  Bor- 
saio, ch'era  al  servizio  del  Principe  di  Gonzaga,  Vienna, 
17  aprile  1572.  Copia  fatta  nella  Cancelleria  Imperiale.  ■ 

■  Biemplnm  literarnm  exequatori alinm  bamnì  contra 
Ursnm  Ursìnìnm  *.  Vienna,  12  novembre  1673.  • 

Copia  di  una  lettera  Imperiale  al  Marchese  di  Mon- 
'ferrato,  e  della  risposta  del  Marchese,  data  da  Torino  il 
di  1  giugno  1571.  < 
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Copia  di  una  lettera  Imperiale  al  Duca  di  Nevers. 
Ratisbona  ,  9  agosto  1576.  N.     24. 

Copia  di  una  lettera  Imperiale  al  Duca  di  Mantova. 
Batisbona,  9  agosto  1576.  »      25. 

c]  Imperatore  Rodolfo. 

Al  granduca  Francesco  de'Medici.  Vienna ,  7  settem- 
bre 1577.  Col  sigillo  segreto.  Latina,  come  le  seguenti.       N.     26. 

«  Mandatnm  Caesarenm  >».  Praga,  2  luglio  1591.  Ordina 
ai  sudditi  dell*  Impero  di  non  servire  stranieri,  eccetto  la 
Spagna.  »      44. 

u  Exemplum  litterarum  Sac.^  Ces.^*  M.^^  ad  Magnam 
Ducem  Hetruriae  datarum  ».  Ratisbona,  16  agosto  1594.  È 
a  piò  della  lettera  cancellato  il  nome  di  Cristina  gran- 
duchessa di  Toscana,  e  sostituito  «  Ser.™^'  Magno  Duci 
Etruriae  «>.  »      28. 

«  111.  fideli  nobis  dilecto  Principi  don  Ioanni  de  Me- 
dicis  generali  nostro  rei  tormentariae  pracfecto  n,  Ratisbo- 
na,  18  agosto  1594.  Copia.  "      20. 

«  Exemplum  litterarum  Sac.^  Caes.^  M.^  ad  don  Ioan. 
de  Medicis  datarum  ».  Ratisbona,  22  agosto  1594.  «      43. 

u  Ser.>»o  Regi  Poloniae  ».  Praga,  25  gennaio  1596. 
Copia.  "      46. 

Al  Granduca.  Praga,  ultimo  di  febbraio  1596.  Copia.    »      47. 

«  A  don  Giovanni  ».  Praga,  23  maggio  1596.  Copia.      »      45. 

u  Copia  Htcrarum  Sac.**  Caes.*«  M.**«  ad  ili."»"™  Magnum 
Ducem  Hetruriae,  in  causa  Casalapi  datarum  ».  Praga , 
28  giugno  1596.  »      37. 

u  Magno  Duci  Hetruriae  ».  Praga,  23  luglio  1596. 
Copia.  »      51. 

«  Ill.™<>,  generosis,  mag.<^  nobilibus  etc.  et  reliquis  omni- 
bus incolis  etc.  ».  «  Datum  ex  arce  nostra  Pragensi  », 
26  luglio  1596.  Manifesto  per  la  difesa  contro  il  Turco. 
Copia.  »      52. 

«  Exemplum  literarum  Sa.  Caes.  M.*^  ad  Magnum  Du- 
cem Hetruriae  datarum  ».  Praga,  10  settembre  1596.  n      38. 

«  Copia  literarum  Sac.  Caes.^*  M.*'"  ad  Magnum  Ducem 
Hetruriae  datarum.  Pro  investitura  coucodenda  Corniti  Alez.^ 
Ursiao  do  Pitigliano  etc.  ».  Praga,  29  novembre  1596.  »      49. 

«  Hlu.  fideli  nobis  dilecto  Principi  don  Ioanni  de  Me- 
dicea supremo  nostro  rei  tormentariae  praefecto  ».  Praga, 
23  dicembre  1596.  Copia.  •      48. 


«  Exemplom  literamin  8b."  Caes."  M.'"  ad  Magnuin 
Dacem  Hetrnriae  ".  Praga,  16  gennaio  1597.  N,     39. 

•  Esomplam  litotariim  Sac."  Caca,'"  M.»'*  ad  Aon  Ioan. 
de  MedicÌH  daUrum  ■.  Praga,  30  marzo  1697.  •       40. 

■  Exomplttm  «  e,  a.   Praga  ,  30  marzo  1597.  >      41. 

Copia  di  lettera  al  grandaca  Ferdinando  de' Medici. 
Fraga,  IO  aprile  1597.  n      42. 

^)  Il  Granduca  di  Toscana. 

All'imperatore  Massimiliano  IT.  Minnta  di  lettera,  scritta 
{  m&no  di  Lelio  Torelli  ;  il  qDalc  ìu  uii  eecondo  foglio  , 
love  tratta  delle  qaeHtiuni  del  Granduca  cou  il  Duca  di 
nsrai  la  compiega  e  indirizza  »  Al  mag.'"  s."'  caTallier 
'  Ant."  Sergiiidi  eecr.  —  Parere  dell!  S."  raouati  ».  N.    10. 

^]  Regina  e  Re  di  Fraocia. 

Lettera  di  Catarina  de'  Modici  al  duca  Coaimo.  Sensa 
Kta>  Autografa.  Parla  del  matrimonio  di  un  Cavalcanti.     N.    53. 

Lettera  della  etessa  allo  eteaso.  Parigi,  12  ottobre  1567. 
a  parte  autografa.  »      55. 

Lettera  della  stoasa  allo  stesso.  Kancj,  21  febbraio  1569. 
Autografa.  <■      57. 

Jlfofi  covtin.  Te  reseii  la  Utre  qne  m'avea  aytcripte  par  laquele 
f  «ea  la  àiftcultes  que  fai/tes  de  pretCcr  largent  au  Hoy  moti  jiU 
IB  par  vottre  fmhaaadenr  lui  avayat  ayete  aaeure  H  par  vwy  de 
i  tuia  pina  marvye  de  m'eatre  tea  promiae  d-:  ooua  ayatent  de  ma 
tjfton  gne  aateure  le  lioy  mon  diat  fila  et  aon  conaet  conoyael  le 
V  de  conte  que  fayalea  de  m'avoyr  faijat  naeurcr  une  chauae  que 
■■volte*  fayre  vtu  '/ne  touKea  tea  aurate  par  vova  demcndeea  voub 
li  aytte  dortnayf.a  et  gae  ne  voui  coittentenC  de  aela  ayea  ancore  fayat 
•Hcnf  ayttimer  le»  liaguea  que  non  ceidement  Ica  avea  meapriae» 
r  flaronf  deeriaya  par  toni ,  chame  que  ne  puia  qtte  ne  Irùoe  ay- 
mge  et  que  avcquea  la  privale  que  ie  duyt  pour  m'eatre  parane  ie 
t  en  mende  mon  aiipinion  et  voua  die  qite  ie  anne  grent  houle 
fu*  Iti  liague»  ne  aont  pua  telea  que  Iona  aye  acoCeumc  d'an  voyr 
t  de  parelU  qui  eat  cauae  qae  yl  ne  aeuet  cet  qtte  le  valet  ti 
mxiottre  eintiaaadeiir  vou»  amenrle  qui  le  annaooyt  eept  lea  deaa 
I  oe  retinac  cet  /sul  pour  aijatre  lea  sinq  de  la  vnleiir  de  la  aom- 
■  tt  lui  en  manlramet  tout  eet  que  aviona  afin  qu'il  choyaii.  Et  ne 
toteu  fayre  le  fia  come  pour  moy  meame  voua  prienl  OToyre 
I  Ì9  vottre  conservalion  en  touttta  chaueet  en  lete  recomendation 
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que  dovit  avoyr  cele  qui  deaire  la  grendeur  de  ceulx  qui  portei  eon 
nom  et  panee  ne  vaus  povoyr  mieulx  monstrer  eonòien  te  deaire  vo- 
atre  bien  et  grendeur  que  voua  donner  moyen  de  fayr  aerviae  au  Roy 
mon  fila  et  acete  oouronne  cet  que  devea  chercher  et  voua  employer 
a  tout  cet  que  peult  fayr  conoystre  a  aet  lìoyaume  come  ayatea  de- 
airant  de  le  aervir.  Et  aet  ne  trovea  naca  de  aeurte  an  diatea  òaguea, 
ie  du  bien  de  quoy  madame  de  Parme  reuyat  aa  vie  durant  come  aa- 
vea  trea  bien  lea  qnela  ie  voua  aubligere  en  caa  que  la  aomme  de 
largent  que  prestrea  ne  voua  aoye  rendu  au  terme  que  voua  aera  prò- 
mia»  Et  voua  prie  men  fayre  yncontinent  reaponae  de  voatre  volante 
aana  que  aprea  la  changxea  et  voua  me  donnerea  de  plua  en  plua 
aucaaion  de  voua  fayr  conoyatre  au  Roy  mon  fila  et  voua  meyntenir 
en  aa  bonne  graae  come  le  deaire 

De  Nanaia  cet  xxj.^***  de  fevrier  1569, 

voatre  bonne  couaine 
Caterine, 

A  mon  couain  le  Due  de  Floranae. 

Tradazione  della  lettera  precedente,  doT*  è  errato  il  mese 
in  m  gennaio  ».  A  tergo  della  seconda  carta  Cosimo  ha 
scritto  di  propria  mano  :  «  Lettere  della  Regina  di  Francia  ».     »    54. 

Lettera  di  Carlo  IX  ai  daca  Cosimo.  Parigi ,  12  ot- 
tobre 1567.  Originale.  »     56. 

f)  Ernesto  arciduca  d'Austria,  Conte  del  Tirolo. 

Lettera  al  granduca  Francesco  de'  Medici.  Vienna , 
12  agosto  1577.  N.    36. 

g)  Cecilia  di  Svezia. 

Lettera  di  Cecilia,  figlinola  di  Gustavo  I  re  dì  Svesta  e 
marchesa  di  Baden ,  a  Carlo  duca  di  Lorena  e  Baar.  Col 
sigillo,  dove  sono  le  armi  e  questa  leggenda  :  s.  cecilia 

D.   a.  NATA  B.   SVESIE  -  M.  B  2  D.  BODBMKEN8I8.  Latina.     K.     20. 

«  Memoriale  »  della  stessa  a  «  Mons.  Concino  Amb.'^  ». 
Latino.  9      21. 


h)  Don  Garzia  di  Toledo. 


Lettera  al  Duca  di  Firenze.  Barcellona,  8  marso  1562. 
Spagnola. 


N.      4. 
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I]  Conte  di  Pitigliaoo. 

■  À.A  Sam.'"  Casa.*™  M.^™  hiimilìs  sapplicatio  Gomttìa 
Aleiftodri  Ursiiii  prò  iavestitnra  comitatus  Pitilianì  anno  1596 
tneoaiB  eireiter  octobria  -.  È  sottosoiitta  >  Sebaatianna  Lam- 
bactos  de  Furnaiiia  procaralor  *.  N.    50. 

1)  Buca  di  Anhalt. 

■  Christianna  dui  Anhaltmag  età.  Reglae  dignitatìa  io 
Oallia  et  Navarra  GeoerslU  conatitntus  •<.  Lettera  <•  ad  Epi- 
scopani  Herbipolenaem  ■  [Federigo  di  Wiraburgo],  Dcssa, 
13  giogtio  1593.  Concerne  il  passaggio  dì  truppe  por  il  ter- 
ritorio del  Teacovado  di  Wurtabnrg.  Copia.  N.    27. 


itiM  n,*  13118  P  F.  Fllia  di  e.  SGS  numerale  modemsmenle  per  correggere 
diversi  sbagli  di  una  anmerazlone  falla  da  Litigi  Siro»!  :  Il  riualo  sulla 
primo  di  due  carte  ctie  precedono,  scrisse  un  titolo  clie  mal  rlapondo 
■i  molti  e  vari  docunienll  centenull  in  questa  Alia,  da';:  «  Hotie  let- 
tere orlglnuli  scrille  al  Gran  Duca  Cosimo  P.*  da  suol  pilncipali  Mini- 
stri, el  ordini  di  lui  sopra  varii  negoill  ette  vegilavano  In  Firenze,  et 
allo  Cord  primarie,  come  è  notalo  sopra  di  esse  ■.  Delle  Intitolaiionl 
date  dallo  stesso,  poco  uso  abbiamo  fallo  ;  quelle  peraltro  che  si  sono 
accettale,  vengono  conlraddlstlnle  con  *.  La  divisione  poi  del  documenti 
st  È  rulla  come  appresso  : 

b)  Relazioni  tra  la  Corte  di  Toscana   e  quella  di 
Ferrara. 

—  •  Capitnlatione  di  reconcilìationo  et  pace  in  fra  S.  M.'^  Cat.°* 
et  il  Daca  di  Ferrara,  slabilita  et  firmata  per  la  quiete  et 
tranquilliti^  d' Italia  dal  Duca  di  Fiorenza  con  il  prefato  dì 
Ferrara  nel  tenore  et  continenaiia  infrascritta ,  cioè  :  Che  il 
Duca  di  Ferrara  resterà  neutrale...  -.  È  fatta  in  Pisa,  il 
IB  di  marzo  1558  a  Nativitale ;  e  sottoscritta  da  Cosimo  Me- 
dici duca  di  FìrenEC  e  Alesaandro  de'  FiaHcbi  procuratore  del 
Due»  di  Ferrara.  Copia  di  mano  di  Bartotommeo  Coucìdo  , 
che  pure  ai  sottoBcrìvo  "  de  mandato  ",  —  A  e.  73-74, 

—  ■  Scritta  secreto  ■  col  quale  Coaimo  duca  di  Firenie  promette 
«1  Doca  di  Ferrara ,  che  quando  il  Re  di  Francia  gli  tolga 
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i  beni  e  le  rendite  cb'  egli  e  madama  sua  consorte  hanno  in 
quel  regno,  la  Maestà  Cattolica  ne  lo  compenserà  in  Italia. 
Pisa ,  18  marzo  1558.  Copia.  —  e.  76  e  84. 

3.  —  Dichiarazione  di  Alessandro  de'  Fiaschi  procuratore  del  Dnca 

di  Ferrara,  concernente  la  Capitolazione  e  lo  Scritto  prece- 
dente del  Dnca  Cosimo.  18  marzo  1558.  Copia.  —  e.  77  e  83. 

4.  —  Minata  di  una   Memoria  dell'Ambasciatore   del  Duca  di  Fi- 

renze alla  «  S.  C.  R.  M.  »,  cioò  all'  Imperatore,  concernente 
la  ratifica  che  questi  doveva  fare  alla  precedente  Capitola- 
zione e  Scritto  segreto.  —  e.  80*81. 

5.  —  Risposta  del  s.'  Duca  di  Ferrara  al  Concino  sopra  gì*  infra- 

scritti negotii ,  sotto  di  xiiij  di  maggio  1558  ».  Di  mano  del 
Concino.  —  e.  85-86. 

6.  —  Ricordi  di  mano  del  Concino,  specialmente  relativi  agli  ac- 

cordi fra  il  duca  Cosimo  e  il  Duca  di  Ferrara.  —  e.  78,  88-89. 

7.  —  u  Copia  di   Capitoli  del   Duca  di  Ferrara  ».  Sono  come  ap- 

punti di  mano  del  Concino.  —  e.  79  e  82. 

Che  'l  Re  di  Francia  cederà  et  darà  al  Duca  di  Ferrara  hUte 
et  ogni  ragione  che  ai  pretende  havere  nel  Stato  di  Siena^  et  gli  darà 
le  fortezze  che  hoggi  tiene  in  quel  dominio. 

Che  'l  Duca  di  Fiorenza  dia  la  «.'""  donna  Maria  per  moglie 
al  Principe  di  Ferrara^  et  pigli  per  moglie  il  Principe  di  Fiorenza 
uìia  delle  figliole  del  Duca  di  Ferrara^  alle  quali  ciascune  di  loro 
Eccellenze  faccino  dote  di  150  in  200*"  À,  et  le  mandino  a  marito 
secondo  che  si  conviene  al  grado  loro. 

Che  'l  Duca  di  Fiorenza  dia  la  sua  seconda  genita  al  s.^  don 
Aloisio y  et  gli  dia  Siena  con  tutto  il  suo  dominio  che  hoggi  si  truova 
in  mano  de*  Ministri  del  re  Filippo,  se  si  potrà  havere  detto  Stato 
di  Siena  per  amore  :  quando  lo  bisognasse  racquistare  per  forza , 
che  'l  Duca  di  Ferrara  paghi  la  metà  della  gente  che  bisognerà  te- 
nere a  racquistarlo  ;  al  quale  don  Aloisio  il  Duca  di  Ferrara  ce^ 
derà  et  darà,  per  sua  parte  della  sua  hereditade,  quelle  fortezze , 
terre  et  ragioni  che  haverà  date  a  S,  Ecc,^  il  Re  di  Francia,  come 
di  sopra;  et  decto  don  Aloisio  sia  Duca  di  Siena, 

8.  —  «  Parere  di  Instruttione  per  V  Imb.**  di  Ferrara,  1558.  Fatto 

dal  Concino  ».  Comincia  :  «  Penserei,  che  dall' Ambasciadore 
che  disegna  mandare  l' ili.™*  et  ccc.°»o  sig.'  Duca  di  Ferrara 
alla  Maestà  Catholica  per  sua  satisfattione...  v.  —  e.  91-92. 

9.  —  u  Copia  della   lettera  dell'Amb."  Canigiano   in  Ferrara  per 

il  Grand.^  di  Toscana  de*  19  d*  ottobre  1574  ».  Copia.  — 
e.  90  e  93. 


SERIE  PRJU\ 


soo 


H  Ouerrino  fa  re  di  Pollonia  il  ano  padrone  attolutnmente,  pcrd 
fa  teerrtn;  et  t  ti  Aunn  retorico  (te  bfn  nrtl'oratìone  n  queéto  Papa 
egli  vtò  qufl  latin  fatto  di  SerenÌ»tÌmo),  ck't'lo  prova,  et  lo  sa  far 
capaet  Hecttiariamtnti:  ,  caiiir  effcrbu  hato  sani  in  causa;  Prima, 
i  Pollaachi  ann  forzali  a  venire  a  nuova  elettione,  nùn  liavcndg  it 
t^  di  Francia  volitlo  tlar  a  hoUega.  Seconda,  eh' e' concorreranno 
ilitri  in  un  parerti;  et  oollegalo  del  detto  Benrieo ,  et  prepotto 
ne  del  »uo  sangue,  et  atto  pih  di  lai  a  quel  governo,  come 
9froines*o,  tt  di  già  vi  ha  mandalo  ambaseìadori  espressi,  ttsti- 
tti  U  valor  di  Casa  d'Eklf,  et  d'Alfonso particular e.  Terta,  che 
t  SViroo  gli  fa  ogni  sorte  di  favore  per  degni  rispelli,  et  qaei  Poi- 
M  hanno  caro  di  stare  in  buona  seco,  sì  come  i  Venetiani,  ch'i 
•itSnile.  Qaart'i,  l'amore  dell'Infanta,  che  te  non  al  Duea  di  Fer- 
ira,  all'appetito  del  regnare  ì  affeiihnaliniima,  che  non  sì  può  ne- 
■re  Quinta,  et  importantissima,  dice  egli  et  il  Duca,  t'odio  et  li- 
tre  f  ohe  ha  tutto  il  paese  di  là  da  l'Alpi  a  Casa  d'Austria ,  per 
>  del  competitar  Ernesto,  che  ognttn  fuggirà  volentieri  il  suo 
le  si  sa  della  Borgogna,  della  Fiandra,  della  Navarra, 
t  latta  Gtrmania  «te-;  ch'i  altra  cosa  la  Ca'd'Este,  come  per 
HUtorte  et  memoria  degl' hnomini.  Sexta,  la  bravura,  iuttìtìa,  et 
e  ipialità,  che  concorrono  nella  persona  del  Duca;  ma  queste 
)  {n  vero,  paura,  ai'arilia:  perdonimi,  chh  la  rima  mi  sforza. 
ìph'mo,  ootaKa,  et  ultime  aggiunte  da  me,  ohe  son  verissime  et  rea- 
fltime  tenta  alcuna  contradittione  ;  che  N.  3."  Dio  clementìssimo 
'itauitsci  l'oratione  de' supUcanlì  devota  et  caldamente,  massime 
i  poveri,  et  tiuoni  :  et  qui,  per  uscire  disotto  questa  ingordigia  et 
trtìont,  ti  prega  Dio  mota  proprio  da  tutte  le  monache ,  frati, 
rvti ,  persone  da  bene,  parenti,  et  dalla  buonissima  Sorella  (eh'  io 
|p  parliovlarissimamenle),  che  lo  leni  di  questa  paese.  La  sua  steri- 
ì  poi,  par  a  me  che  gli  faccia  un  gran  favore  con  i  Pollacchi , 
^ohi  ancor  io  allogherei  et  cederei  pih.  tosto  un  mio  podere,  a  li- 
ano  ohe  non  fosse  atto  ad  haver  figlioli,  ohe  a  un  feconda , 
ì  ne  ritornerei  padrone  et  a  poterlo  contrattar  di  nuovo  più 
rttto  :  al  che  mi  pare,  che  questa  ekllion^  si  provi  atsai  conclu- 
ìénlenenle.  Et  là  sono  ancora  l'ambasciatore  Bottone,  il  secretarlo 
Cjiaeanio,  et  il  Semensa,  che  vi  sono  adorati,  et  donano  tante  Histo- 
ft»  ài  Casa  da  Esle,  et  tanto  promettono,  tt  predicano  la  liberalità 
'i  fuetto  Duca,  oh'  è  un  barbaglio  etc.  Di  Ferrara, 

jb)  RelazioDÌ  tra  la  Corte  dì  Toscana  e  quella   di 
Savoia. 

[.^Lettera  dì  Bartolommeo  Concino   &I   Cardinale  de' Medici. 
Si  dicembre  1577.  Cotninoia  :  «  Sendo  parso  a  S.  A.  ob'  il  a.' 
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Duca  di  Savoia,  sotto  speciose  et  amorevoli  parole,  sia  proce- 
duto seco  imperiosamente...  ».  Minuta.  ^  A  e.  1  e  8. 
2.  —  «  Ragioni  del  Gran  Duca  contro  al  Duca   di   Savoia  per  il 
luogo  datoli  dall'  Imperatore  subito  doppo  a  Veneziani  »  *•  — 
e.  2-3  e  6-7. 

c)  Lettere  originali  di  Bernardetto  Minerbetti,  vesco- 
vo d'Arezzo,  ambasciatore  presso  la  Corte  Catto- 
lica, al  duca  Cosimo. 

Toledo  ,  venerdì  santo  ,  1560.  A  e.    99-100. 

Madrid ,  16  gennaio         1561.  »  101-110. 

Toledo,  31  maggio  n  n  111-112. 

»  n  n  n   113-116. 

Madrid,  12  giugno  »  i>  117-119. 

»        18       »  n  »  120-125. 

9        22  dicembre  »  »  126-131. 

»  24  n  n  n   132-135. 

n        19  gennaio         1562.  »  136-144. 

n        31  marzo  n  «  145-148. 


n 
n 


25  aprile  n  n  149-152. 

4  maggio  n  ti  153-155. 

n          1  giugno  n  »  156-162. 

I»             8           n  I»  n   163-164. 

»  17           n  n  n   165-168. 

»  28  luglio  I.  n  169-171. 

n              n           n  n  m    172-177. 

*»          2  agosto  n  »  178-182. 

»  13        »  n  »  183-184. 

I»          4  dicembre  »  »»  185-186. 

»  10        n  »  »  187-188. 

n  U          n  n  n   189-190. 

fi  24        »  i>  n  191-196. 

n             m          n  n  n   197-198. 

»  29           n  m  »   199-200. 

n  22  gennaio  1563.  •  201-203. 


»  n  n 

n 


w  n  204-205. 

28        »                  •»  n  206-210. 

n         8  febbraio            »  »  211-213. 

f»          9  marzo                «  »  214-216. 

n             fi          fi                        n  n  217-222. 

unni»  n  223-228. 

«  Inserti  n,  e  Poscritti  che  si  riferiscono  alle  lettere  precedentii 
in  numero  di  nove,  da  carte  229  a  239. 
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d)  Lettere  del  duca  Cosimo  al  Vescovo  d'Arezzo. 

Minata  di  mano  del  Concino,  1  marzo  1561.  Vi  è  la  lista  delle 
sorelle  dell'Imperatore,  in  foglio  a  parte.  —  A  e.  94-96. 

Vederttt  dalle  copie  quanto  acriviamo  a  S,  Maestà  Cattolica  et 
al  8,^  Duca  d'Alva;  per  il  che  vi  spediamo  Francesco  Ouasparrini, 
nipote  di  maestro  Carlo^  in  diligetitia,  pagato  per  venire  solamente. 
Governatevi  con/orme  a  quelle  le  quali  sono  di  nostra  mano,  et  pro- 
curate d'averne  la  risposta  ^  inviandocela  con  la  prima  occasione. 
Sarà  in  questa  la  nota  delle  figliole  delV Imperatore ,  et  quelle  che 
segnialamo  per  il  Principe  nostro  figliolo ,  senza  ristringerci  delle 
tre  nominate  da  noi  pih  a  una  che  a  un'altra,  Soggiugnendo  però 
noi  alla  M.  S.  et  anco  al  s,^  Duca  d'Alva,  che  piaccia  loro  di  sce- 
glierne di  dette  tre  quella  che  giudicheranno,  et  che  sanno  essere  pih 
a  proposito  per  noi,  poi  che  ha  da  essere  per  servitori  tanto  devoti 
et  affettionati  a  S,  M.,  come  siamo  noi  et  li  nostri  figlioli  ;  con  ciò 
sie  che  ce  ne  rimettiamo  in  tutto  aW amorevolezza  dell'una  et  del- 
l'altro ;  rendendoci  sicuri  ohe  tratteranno  questo  nngotio  Giostro  come 
proprio ,  dovendo  essere  così  veramente  et  con  ragione.  Et  perchè  vi 
scrivemmo  con  le  precedenti  per  mano  del  cognato  di  Mondragone, 
di  che  viene  alligato  il  duplicato ,  non  saremo  piò,  larghi,  poi  che 
non  ci  è  altro  di  nuovo  neper  altro  si  fa  questa  speditiohe»  Di  Pisa, 


Maddalena  nel  1532.  Anni  29.      Kon  vuol  marito. 
Margherita  nel  1536.  Anni  25.  )  Non  belle  ma  non 
Barbara       nel  1539.  Anni  22.  j  deformi, 
Helena  nel  1543.  Anni  18.      Gohha, 

Giovanna     nel  1548.  Anni  13.      La  pih  bella. 

H  Delfino  dice  che  son  da  disegnare  per  moglie  la  Margherita, 
et  Barbara,  magrolina,  non  molto  allegra  ;  perchè  Ilelcna  è  gobba 
d'ogni  banda ,  Maddalena  di  29  a7mi;  et  Giovanna  bassissima  di 
persona  non  mostra  9  aìmi,  se  bene  n'  ha  13  o  14.  Et  che  per  suo 
iuditio  piglierebbe  la  Margherita  ,  la  quale  ha  bellissimo  sangue , 
grassetta  et  tutta  allegrezza:  havendole  viste  mangiare,  et  egli  in 
compagnia  con  loro,  pih  volte  ;  dove  ha  notato  le  attieni,  motivi,  visi 
et  gesti  di  tutte, 

S,  Ecc.  ha  nominate  al  Vescovo  d'Arezzo  Margherita,  Barbara 
0  Giovanna, 

Minuta  e.  s.  31  gennaio  1562.  A  e.  97-98. 
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e)  Lettere  del  granduca  Francesco. 

ÀI  cardinale  Ferdinando  de*  Medici.  26  mag- 
gio 1576.  Minuta  di  mano  del  Concino.  À  e.  243  e  253. 

Alio  stesso.  1  novembre  1576.  Minuta  e.  s.  n  261  e  264. 

AUo  stesso.  22  maggio  1577.  Minata  e.  s.  »  ì:54  e  259. 

Allo  stesso.  22  maggio  1577.  Minata.  »  248-249. 

Ali* Ambasciatore  Medici  [Alessandro],  in  Roma. 

27  giugno  1577.  Minata.  »  247  e  250. 

r)  Lettere  al  granduca  Francesco. 

Piero  Angclio.  Roma,  20  ottobre  1576.  Con  un 
foglio  allegato,  dove  si  dà  il  sunto  di  un  libro  di 
Giuseppe  Bono,  che  trattava  «  del  modo  d*offender 
lo  Stato  di  V.  Alt.  Sor."*  n  ,  mandato  dall'autore 
al  re  Filippo.  Originale.  A  e.  240-242. 

Agostino  Assalto  Collese.  Lucca,  17  agosto  1577. 
Originale.  »   245  o  252. 

11  cardinale  Ferdinando  de'  Medici.  Roma , 
30  ottobre  1576.  Originale,  con  sigillo.  »    262-263. 

Lo  stesso.  Roma,  18  maggio  1577.  C.  s.  »    256-257. 

Piero  Usimbardi.  Roma,  29  ottobre  1576.  Orig.      »   260  e  265. 

g-)  Relazioni  della  Corte  Imperiale. 

1.  —  Lettera  di  D.  [Desiderio]  TAbbe  al  segretario  Concino.  Vien- 

na, 16  aprile  1578.  Originale  *,  con  la  parte  che  è  in  cifra, 
decifrata  dal  Concino.  —  A  e.  21-22. 

2.  —  Lettera  dello  stesso  allo  stesso.  Praga,  24  maggio  1580.  Ori- 

ginale. —  e.  27-30. 

3.  —  Lettera  dello   stesso   allo  stesso.    Praga ,   31   maggio  1580. 

C.  s.  —  e.  25-26. 

h)  Documenti  relativi  agli  Appiano  e  al  principato  di 
Piombino. 

1.  -^  «  Parere  di  don  Ferrante  sopra  il  negotio  di  Piombino  ».  È 

diretto  all'Imperatore.  Copia   di   mano  del   Concino.   —  A 
e.  67  0  71. 

2.  —  Lettera  di  Ferrando  Gonzaga  a  Natalo   [Ma«7].   Milano  , 

28  marzo  1549.  Copia.  -^  e.  63-64. 
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"  Natale  oharUiìma.  Dim  Diego  di  Mendoia  ha  data  in- 
mttìone  particulare  ad  Ài/alta  tun  aecrctnrio  de  te  cote  di  Piom- 
l  et  hagli  oommetto  che  me  la  mostraste,  oome  ha  fatto,  et  mi 
tegane  a  doverla  accompagnare  cui   parere  mio.  Per  il  che,  per 
fvere  altre  volte  tcritlo  di  qnetta  itatcria,  come  tapele,  porrò  qui 
f.»olto  ciò  che  ne  tento,  a  eiò  ohe  S.  Maestà  posta  eaperlo.  Direte 
noie  a  Mone,'  di  G.   V.  c'havendo  in  veduta  In  detta  ìiuttruttio- 
,  trMOVO  don  Diego  havere  proposti  tre  partiti   trattabili  :  o  rite- 
t  la  tlatn  di  Piomfiino  per  eh,  o  rett-tairlo  al  S." ,  o  darlo  al 
§|oa  di  Fiorenza  ;  et  delU  ire  essersi  fnnlmente  aUemito  al  primo, 
e  però  eke  S.  3f."  haÒbìa  da  pagare    i    migIhrameitU  fattivi 
I  MIO  Duca,  et  i  deòili  che  vi  tono  »opra.  Il  qual  partilo  pìaoe  a 
I  onoora  ;  perohi,  qrtanto  maggiori  forte  havrà  8.  Maestà  in  Tta- 
,  tanto   tenta   dubbiti   sarà  migliore  la  sua  aondilione.  Et  così, 
!  ohe  S,  Maestà  (come  dioe  don  Diego)  habbia  denari,  concludo 
t  ancora  che  sia  per  ittare   meglio  in  mano  di  S.  Maestà  et  della 
liane  il  detto  Slato,  eke  in  mano  d'altra  persona  qnalurt- 
f  eonfidente  et  ehara.  Ma  a  questo  partita  contrapongn  le  seguenti 
ecessità  che  S.  Maentà  ha  de'  denari  (come  quella  mi  fa 
fivere  lutto  'Idt);  la  speransa  et  quasi  promessa  che  'l  Duca  di 
lordfua  presuppone  essergli  stata  data  grandissima  del  detto  Stato, 
E-ta  poca  tadis/altione  con  che  rimarrebbe,  non  potendo,  come  pre- 
ie,  haverlo.  Et  dioo  che,  se  l'Imperatore   ha   da   sborsare  tanti 
,  quanti  ne  importano  i  miglioramenti  et  debiti  predetti,   che 
»  appresso  a  300"  A,  tt  quelli  ohe    esso  Duca  ha  prestati  a  S. 
està  sopra  ta  detta  speranza,  et  ha  da  dame  rioompensa  al  S." , 
KoUre  di  questo  ha  da  dare  cagione  di  perpetua  doglianta  al  Duca 
'i  cui  ragionevolmente  ella  si  tierie  servila,  et  di  ouÌ  tatto 
i  ha  tanto  bisogno  ;  io  direi  in  tal  caso,  ohe  meglio  futse  che  S. 
i  servisse  di  quella  somma  itegli  altri  suoi  bisogni  pitt  ur- 
iM)*  et  dando  lo  Stato  predetto  al  Duca  dì  Fiorenta,  obligarselo 
.  ohe,  se  per  il  passato  ha  servito  a  S.  Maestà  con  le  fa- 
tta, per  Vadvenire  serva  et  con  le /acuità  et  co'l  sangue;  poten- 
i  eie  sperare  da  lui  per  essere  cavaliere,  et  perchè  questo  obligo 
iggiugnerebbe  agli  ohlighi  suoi  passali.  Et  dico  di  piti,  che  se  per 
^•(idietro  t'i  disegnalo  di  ritenere  Piombino ,  s'è  fatto  ciò  con  molta 
;  perehi  mostrandosi  le  cose   di  Siena  poco   sicure  per  S. 
iestà,  s'haveva  a  desiderare  che  quella  havesse    un  piede  in  To- 
,  wl  quale  l'armata  di  lei  potesse  fare  progresso  per  mare 
fra  Genova,  et  avesse  adito  per  terra  cantra  Siena  et  centra  Fio- 
.  Ma  bora  che  le  cose  di  Siena  sono  talmente   condotte  che  8. 
Sttà  senta  pericolo  et  nota  di  pooa  pnidenta   non   può    lasciare 
sene  a  modo  suo,  et  può  per  ragione  et  contcientia  farlo  ; 
ERMI  facendolo,  è  per  risultarne  dìstervigio  grandissimo  ;  si  oonsì- 
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dera  che  s'ella  haverà  Siena,  haverà  parimente  il  medesimo  piede 
in  Toscaìia,  e  porti  che  farehhono  i  medesimi  effetti  che  farebbe  Piom' 
bino  ;  et  tanto  maggiore  forma  di  offendere  qualunvhe  de'predetti^  di 
quanto  maggiore,  importantia  sono  le  cose  di  Siena  di  quelle  di  Piom" 
bino.   Che  dove  Piombino  si  teneva  per  parte   di  rimedio,  per   non 
potere  havere  di  meglio  in  Toscana,  Siena  sarebbe  il  rimedio  intc' 
ro.  Che  dove  Ventrate   di   Piombino   sarebbono   andate   tutte   nella 
guardia  di  sé  stesso,  et  per  avventtira  non  sarebbono  state  bastanti  ; 
Siena  con  le  sue  darebbe  ad  un  qualche  tempo   sovvenimento    a   S. 
Maestà.  Laonde,  presupposto  che  S.  Maestà  s'insignorisca  di  Sitna^ 
si  vede  che  'l  bisogno  di  ritenere  Piombino  per  se  non   è   qual  già 
soleva  essere,  poi  che  non  ricercando  Piombino  se  non  per   havere 
modo  d'offesa  contro  Fiorenza  etc,  con  Siena  può  fare  i  medesimi 
effetti  et  maggiori.  Si  considera  ancora,   che  temendo  S.  Maestà,  et 
ragionevolmente,  d* essere  imputata  che  ogni  cosa  voglia  per  sé,  nel 
dare  Piombino  al  Duca  di  Fiorenza  sia  per  fare  bugiardi  et  di^in^ 
gannare  tutti  coloro  che  tale  imputatione  le  dessero  o  pensassero  di 
darle  ;  potendo  quelli  vedere  che  ella  non  toglie  ad  altrui  per  sé  né 
per  ingordigia  sua,  ma  che  toglie  a  chi  non  può  difendere   ciò   che 
ha,  et  che  può  turbare  la  quiete  et  sicureza  degli  Stati  di  lei  et  d'Ita- 
Ha,  per  metterlo  in  mano  di  chi  piiò  difenderlo  ;  essendo    offitio   di 
S.  Maestà  il  mantenere  sicura  et  pacifica  Italia.  Il  che  potrà  ren- 
derla  giustificata  nel  caso  di  Siena  ancora.   Ultimamente   si   consi- 
dera,  che  nel  dare  Piombino  al  Duca  predetto,  si  potranno  ritrarre 
da  lui  due  cose  molto    rilevanti,  se  si  tratta   con    lui  destramente, 
tanta  è  la.  sete  che  n*ha  :  la  vna,  che  mentre  le  cose  di  Siena  per- 
severassero nella  instabilità  et  poca  fermezza  presente,    egli  fosse 
obligato  di  dare  a  S.  Ma**stà  ogni  aiuto  et  favore  per    lo    stabilii 
mento  et  fermezza  et  mantenimento  di  quelle;  V  altra,  che  soccorra 
S.  Maestà  di  presente  con  qualche  notabilf»!'  somma,   oltre   alfa   già 
sborsatale,  et  oltre  ali* obli go  di  servirla  sempre  in  ogni  tempo  con 
le  f acuità  et  con  la  vita,  come  è  detto;  la  qual  somma  et  quella  che 
S.  Maestà  harebbe  a  sborsare  per  tenere  in  se  stessa  Piombino,  po- 
tranno servire    a    cosa  più  ur gerite  et  necessaria,  che  adesso  non  é 
Piombino,  come  sarebbe  al  sostegno  di  questo  Stato  ;    i  bisogni   del 
quale,  se  sono  grandi,  Idlo  lo  sa,  et   saprallo  in  breve   S.    Maestà 
per  la  relatione  et  bilancio  che  le  manderò  d'ogni  cosa.  Sopra  tutto 
non  tardi  S.  Maestà  più  a  risolvere  il  sopradetto  negotio  di  Piom- 
bino; perché  mentre  sta  sospeso  et  inresolvto,  tiene  malcontenti   il 
Duca  di  Fiorenza,  il  S.^  et  i  sudditi  di  quello  Stato,  et  ella  mette 
in  dubbio  il  servitio  suo  per  il  danno  che  le  può  venire    da   quella 
banda  si  poco  al  presente  sicura  et  da  tanti  desiderata.  Advisat^mi 
del  seguito,  et  state  sano.  Di  Milano,  a'  28  di  marzo  1549. 

Don  Ferrando  Gonnaga. 
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).  —  •  Copia  ài  capitola  di  àoa  Fenauto  iu  una  sua  al  s.'  Musy, 
de' 28  di  matEO  1&19  ».  —  a.  m. 

l,  —  '  Copia  del  oapìfolo   di  Mu^j  a   don  Ferr.''"   pei    ordine   di 
mons.r  d'Aras  •.  —  e.  (58  e  70. 
-Biglietto  di  Uaey  al  Concino.  —  e.  69. 

1.  —  ■  Scrittore  circa  la  aucoBseione  de'Signori  d'Appiano  nello  Stato 
di  Piombino  •  *.  Sono  :  a)  Istunia  latina  di  Giulio  Cesare 
GoDiagn  e  Giorgio  de'  Giorgi  all'  Imperatore,  come  procura- 
tori d'lni;opo  VI  d'Appiano  e  Sforza  d'Appiano,  perchè  ap- 
provi Dna  tranaaiionc  fatta  nelle  differenze  che  erano  fra  loro. 
6)  Ifltiiiiza  simile  di  Pirro  Gonzaga  e  Giorgio  de'Giorgi,  o)  Di- 
ploma dell'imperatore  Massimiliano,  dato  "  Ratinpone,  vi.**  au- 
gnati 1570  ■>.  »Z)  Supplica  degli  Appiano  all'Imperatore  per- 
«iiù  ratifichi  il  loro  accordo.  Copie.  —  e.  54^57. 
R,  —  a  Ad  8.  C.  M-'"*  humillima  Sopplicatio  Domini  Plumbini  o. 
E  appreeao  :  >•  Cotnmnnicetur  alteri  parti.  Docret,  iu  Consilio 
Imp."  aulico,  die  27  aprilis  75  ».  Copia.  Concerne  nna  que- 
stione di  confini  tra  il  Granduca  e  il  Principe  di  Piombino  ,  i 
quali  clitedono  che  l'Imperatore  ratifichi  un  loro  compro- 
vi. —  Parte  del  Testamento  di  Iacopo  VI  d'Appiano ,  rogato  sor 
Iacopo  Lupi  da  Faceochio.  —  e.  58-61. 

-  •>  Narratione  de  l'antichità  dello  Stato  dì  Piombino  et  Rac- 
comandati ■  -  —  e.  72  e  75. 

[  Documenti  relativi  agli  Orsini  di  Bracciano. 

-  Lettera  di  Virgilio  Oraini  duca  di  Bracciano  a  Patrizio  Siri- 
narìo.  Poggio,  19  novorobre  I5iil5.  Comincia:  >  Con  doloro 
infinito  lio  Ietto  la  lettera  di  Y.  S.  I.  portandomi  la  morto 
del  B.'  mio  padre...  n.  Copia.  —  A  e.  19  e  24. 

L  —  Lettera  dì  Patrizio  Sirlnario  a  Vorgilio  Orsino  duca  dì  Brac- 
ciano. Padova,  23  novembre  15SÒ.  Originale.  —  e.  20  e  93. 

i  Documenti  relativi  agli  Orsini  dì  Fitigliano. 

L  —  ■  Scrittura  data  insieme  con  li  esamini  et  querele  al  sig.'  Amb." 
Cen."  • .  È  copia  di  una  lettera  del  Duca  ;  dove  si  dichiara  che 
Monte  Vitoizo  non  &  della  giurisdizione  di  Pitigliaoo  o  So- 
rano, e  ai  parla  dell'  <■  iniquissimo  ■  conto  Niccolò  Orsini.  — 
A  0.  39. 

-  Insttiimento  col  quale  il  capitano  luglesco  Calefali  di  Piom- 
bino, caatellaiio  di  Pìtigliano  per   il  dnca  Cosimo,   per  com- 

3  dulagli  con    lettera   de' 25   d'aprilo    1562  (di   ed  ai 
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Alessandrino  al  vesti  con  V  abito  d*  un  suo  conclavista ,  et  la  notte 
parlò  con  tutti  i  suoi  di  volere  far  Montalto,  et  tornò  da  Kste  et  Me* 
dici  a  cmifirmare  il  medesimo.  Ma  la  aijficultà  era  di  San  Sisto  et 
suoi  seguaci.  Et  si  risolverno  che  Alessandrino  lo  affrontassi  lamattina 
nella  coppella,  dove  venivano  tutti  i  Cardinali  alla  messa,  o  vero  fuori. 

Congregati  adonqne  il  mercoledì  mattina  quasi  tutti  li  Cardi- 
nali per  udire  la  mossa,  Alessandrino,  per  parere  di  tener  conto  di 
Farnese  et  Savello,  se  li  accostò  in  cappella  avanti  la  messa,  et  con 
parole  accomodate  li  disse  :  Monsignori,  Insogna  che  procuriamo  di 
eleggere  un  Papa  di  valore.  A  che  subito  Farnese  rispose  :  Xoi  sap- 
piamo bene  chi  volete  far  Papa.  Per  il  che  sdegnatosi  alquanto  Ales- 
sandrino, si  partì  da  loro;  et  chiamato  San  Sisto  fuori  della  cap- 
pella, qu-ivl  con  efficaci  parole  lo  persuase  a  volere  essere  unito  con 
esso  lui  et  Medici  et  Estc  con  i  suoi  voti.  Et  havendoli  dato  la  pU' 
rota  di  volere  essere  seno,  alVhora  li  sropersc  che  volevano  Montal- 
to, quale  (disse  Alessandrino  a  San  Sisto)  sarà  sempre  obligato  a 
V,  S.  III.^"  ;  et  tanto  piò,  che  lei  nel  ponteficato  del  zio  ,  piti  volte 
fece  offitio  per  il  Montalto  seco. 

H  Cardinale  San  Sisto  si  compiacque  del  suggetto  proposto,  et 
disse  che  ci  concorreva  volentieri  con  i  suoi  voti.  AlVhora  Alessan- 
drino lo  fece  fermare  faora  della  cappella,  et  in  nome  di  esso  San 
Sisto  fece  chiamare  li  sUfOi  adherenti,  per  stabilire  la  promessa;  et 
fatto  loro  da  San  Sisto  uno  esordio ,  tutti  promesseno  di  far  quello 
che  faceva  lui. 

Finita  la  messa,  Farnese,  Savello  et  Gambara  si  partirno,  et 
entrati  nelle  loro  stanze ,  Alessandrino  et  Medici  trattennero  San 
Sisto  con  i  suoi;  et  messo  in  sedia  Montalto,  che  non  voleva  dubi^ 
tondo  di  esser  burlato,  et  San  Sisto  fu  il  primo  a  adorarlo,  et  di 
mano  in  mano  tutti  li  suoi  ;  et  poi  Alessandrino  con  Este  et  Medici 
et  tatto  il  resto  della  fazzio ne.  Il  che  venuto  ali* orecchi  di  Farnese ^ 
Savello,  Gambara,  et  d* alcuni  altri  ;  et  vedendo  la  piena,  adororno 
anchora  loro  Montalto.  Et  questo  fatto  successe  loro  il  mereoledì 
dalle  nove  sino  alle  13  hore  in  circa.  Et  se  si  indugiava  sino  alla 
sera,  si  tiene  per  fermo,  rispetto  alla  instabilità  di  San  Sisto,  5a- 
vello  era  Papa, 

Questa  è  la  relazione  fatta  dal  Cardinale  Alessandrino  a  nn 
Frate  suo  servitore  et  amico,  acciò  la  narrassi  a  un  Prencipe,  Et  que- 
sto Frate,  udito  il  tutto,  disse  all'  Alessandrino  :  Monsignore,  questa 
volta  un  frate  ha  menato  quaranta  preti  ;  guardisi  mo  egli  per  Vave- 
nire  eli* e  preti  non  menin  lui, 

fi.  —  «  Scritto  dato  al  b.'  Ponto  amb.r  del  sor.°'<>  Re  di  Svetia.  Di 
ottobre  il  p.^  1577  n.  È  iu  forma  dì  lettera,  dove  si  dice  che 
«  la  pratica  di   mariaggio   che  V.  S.   111.*"*   ha  moBso  della 
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Ber.™*  figliuola  del  Gran  Duca  di  Toscana  ò  stata  sentita 
molto  gratamente...  ».  -^  e.  216  e  251. 
7.  —  «  Inserto  i>.  È  relativo  al  suddetto  trattato  di  matrimonio  della 
Principessa  di  Toscana  con  un  figliuolo  del  Ke  di  Svezia,  die 
Tuole  «  ridurre  tutto  lo  Stato  suo  al  viver  catolico  ;  che  per 
ciò  ha  allevalo  li  figlioli  catolicamente  ;  cosi  anco  promette  a 
S.  S.**  d'accasarli  con  principi  catolici...  ».  —  e.  255  e  258. 
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AdUco  n.*  732,  già  602  caucellato.  Filza  di  e.  57  numeralo;  ma  la  6  e  la  i9 
son  duplicale,  e  manca  la  35.  Luigri  Slrozzl  nel  1670,  sopra  una  delle 
carie  bianche  che  precedono  le  numerate ,  divise  i  documcnli  in  Ire 
parti ,  così  :  ft  Scrillurc  diverse  spetlanli  alla  lite  o  dispula  di  prece- 
denza fra  il  Duca  di  Firenze  e  il  Duca  di  Ferrara  nel  1561.  Da  1  fìno 
a  33.  Scritture  diverse  speltanlì  alla  Contea  di  Pitìprlano  nel  156i.  Da  33 
a  38.  Scritture  diverse  spellanti  al  parentado  del  (ìran  Duca  Francesco 
con  la  G.  Duchessa  Gin.  dWushia ,  fra  le  quali  diverse  del  Daniseg.r^o 
del  G.  D.«  del  1564.  A  38  ». 

a)  Documenti  relativi  alla  precedenza  tra  Firenze  e 
Ferrara. 

1.  —  tt  Copia  d'una  lettera  del  Duca  al  suo  Imbasciatore ,  in  ma 

teria  di  precedenza  ».  Pietrasanta,  2  marzo  1558.  —  A  e.  1-2. 

2.  —  «  15C0.  Mem.^*  in  materia  della  precedentia,  esposto  in  voce 

al  Marescial  alll  18  d'aprile  ».  —  e.  3  e  8. 

3.  —  «  Exemplum  declaratiouis  Sac.  Caes.*^  M.***  in  negocio  prae- 

cedentiao  iU.iuonim  £)ueum  Florcntiae  et  Ferrariae  ».  Vienna, 
21  ottobre  15G0.  —  e.  4  e  7. 

4.  —  «  Discorso  in  materia   della  precedentia,   alli  17   di  settem- 

bre 15G1,  di  poi  la  risposta  de  V  Imp.^''  data  al  Ferrarese  n. 
—  e.  5-6." 

5.  —  tt  15G1.  Allegationi  in  materia  della   precedentia  con  Ferra- 

ra n.  Scrittura  legale,  latina.  —  e.  9-12. 

6.  —  tt   Testimonium   Magistri   Cerimoniarnm   super  praecedentiis 

Principum,  Komae  ».  Porta  il  «  Datum  Komae  ,  in  aedi- 
bus  nostris ,  die  xxij  augusti  1561  n  ;  ed  è  sottoscritto  «  lo. 
Frane.'  de  Macerata  cer.*»""'"  ap.**™"»  Magister  ».  La  prece- 
denza era  come  appresso  :  «  Dus  Venetiarum.  Dux  Mediolani. 
Dux  Sabaudiae.  Dux  Florentiae.  Dux  Ferrariae.  Dux  Man- 
tuae.  Dux  Urbini.  Dux  Parmae  et  Placentiae  ».  Copia.  — 
e.  13  e  24. 
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7.  —  u  Summario  della  risposta  di  S.  M.^  C.  all'Amb.*  di  Ferrara  io 

materia  della  preeodontia,  hauto  da  1*  Amb.  Y.  ^  (forse  Veneto). 
Porta  il  u  Dat.  Vicnnao,  die  i)  septembris  1561  ».  —  e.  14  e  23. 

8.  —  •<  Copia  del  breve   al   Duca  di  Fiorenza   do   Tultimo  d'otto- 

bro  n  1561.  Pio  IV  si  fa  arbitro  delle  differenze  fra  i  Duchi 
di  Firenze  e  Ferrara.  —  e.  15  e  22. 

9.  —  tf  Decretum  0.  M.^*'  Oratori  Ferrariae   esbibitum  in  ne^sotio 

pracccdentiae,  de  remittcnda  causa  ad  Conventum  Impcrato- 
ris  n.  (la  la  data  di  Praga,  13  febbraio  15f>2.  —  e.  16  e  21. 

10.  —  u  Copia  del  breve   di  S.  S.^^  al  Duca   di   Ferrara  in   causa 

pracccdentiae  ».  E  «  Datum  Romac  apud  S.  Petrum ,  die 
23  aprilia  1562.  —  e.   17  e  20. 

11.  —  «  I  nomi  dc*Cardìnali  per  S.  S.**  deputati  a  conoscere  le  ra- 

gioni nella  precedcntia  in  consisterò  sono  li  infrascritti,  per 
darne  il  lor  parere  in  scritti  ».  Sono  sedici.  —  e.  18-10. 

12.  —  u  1562.  Nota  dell!  Dottori  Alemanni  a  li  quali  si  son  distri- 

buiti 650  A  per  mons.'  Delfino  per  scrivere  in  materia  della 
precedcntia  ».  11  Delfino  era  Nunzio.  I  Dottori  sono  questi, 
che  ebbero  50  ducati  per  ciascuno  :  u  Modestino  Pistoris , 
lac.*^  Damin,  Paulo  Louaser,  tutti  3  lettori  in  Lipsia.  Ioan- 
ncs  ab  Orech  ,  lettore  in  Franchfordia  ad  Odoram.  Georgius 
Craco  ,  lettore  in  Wittemberga.  Il  dottoro  Vetbcch,  lettore  in 
Ihena.  Simone  Pistoris ,  vecchio,  sta  da  so  in  Misuia.  Mel- 
chior Clinge,  che  dice  essere  in  reputatione  fra  Tedeschi.  Il 
dottore  Gondclio  vecchio,  del  Consiglio  di  lustitia  di  S.  M.^  C, 
abitante  in  Vienna.  GiovMnni  Pragher  inTorga,  terra  del  Duca 
di  Sassonia.  Il  dottore  Balduino,  stimatissimo  dal  Palatino 
Elettore.  Il  Rettore  dell*  Università  d*  Erfordia.  Un  altro  Dot- 
tore, il  nome  del  quale  il  Nuntio  ha  promesso  di  tacere,  et  è 
quello  che  ha  condotti  et  persuasi  li  altri  sudetti  ».  —  e.  25. 

13.  —  Voto  latino   di   un  Dottore   tedesco  ;    probabilmente   uno    di 

quelli  sopra  ricordati.  Forse  manca  il  principio.  Comincia: 
«  Pro  veritate  igitur  presentis  dubii...  ».  —  e.  26-29. 

14.  —  u  1567.  Discorso  in  materia  della  precedcntia  con  Ferrara  «• 

Comincia:  «  La  mira  principale  de*  Ferraresi...  ».  Minuta.  — 
e.  29'.  32. 

b)  Documenti  relativi  alla  Contea  di  Pitigliano. 

1.  —  u  1562.  Narratio  facti  in  causa  Comitis  Io.  Frane*  do  Piti- 
liano  ».  Comincia:  «  111.  et  K.  Domine.  Dominium  Pitiliani 
et  Sorani,  cum  omnibus  illarum  iurisdictionibus ,  territoriis , 
fortilitiis  et  pertinentiis  univcrsis,  fuit  per  bo.    me.    Ottoncm 
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Qnartam  Ro.  Imperatorem  sub  anno  Domini  1210  de  mense 
octobris  cuidam  Àldobrandiuo  Gomiti  et  suis  beredibns  in  per- 
petao  concessam  et  confi rm atam  ..  ».  Finisce:  «  Nuncqaeri- 
tor  quid  consilii  et  quid  agendum  ».  —  A  e.  33-34. 
2.  —  «  1560.  Copia  d*una  del  Daca  de'lO  di  luglio  in  materia  di 
Pitigliano  n.  È  scritta  u  al  suo  Imbasciatoro  ».  —  e.  3G-37. 


e)  Documenti   relativi  al   matrimonio   del  principe 
Francesco  de'  Medici  con  Giovanna  d'Austria. 


1.  —  tt  1563.  Copia  d'una  lettera   del   Re  di    Spagna  al   Duca  d< 

Fiorenza,  de*  20  di  settembre,  nel  ncgotio  del  mariaggio  ».  — 
A  e.  38  e  43. 

2.  —  «  1564.  Copia  della  Risposta  de  T  Imp.^''  in  forma  di  decreto, 

data  al  s.*^  Egidio  d'Hicrges  mandato  dal  Re  di  Spagna  per 
il  matrimonio  di  Fiorenza  et  Ferrara ,  alli  9  di  maggio  in 
Vienna  ».  —  e.  30  e  42. 

3.  —  a  1564.  Copia  della  informatione  o  memoriale  de  TAmb.^®  di 

Fiorenza  in  materia  del  matrimonio,  presentato  all'  Imp."^  alli 
21  d'agosto  in  Vienna  ».  —  e.  40-41. 

4.  —  tt  15G4.  Instruttione  data  al  Dani  sopra  quello  che  ha  da  trat- 

tare col  Re  de'  Romani ,  alli  IB  di  gennaio  ».  —  e.  44-45. 

5.  —  u  1564.  Risposta  data  al  Dani  dal  Re  de'  Romani,  alli  24  di 

gennaio  in  Praga  ».  Si  riferisce  al  matrimonio,  a  Pitigliano 
e  a  Ferrara.  E  yì  sono  le  repliche  del  Dani.  Minuta.  — 
e.  46-47. 

6.  —  Diploma  dell'  Imperatore  Massimiliano  II,  col  quale  dà  la  so- 

rella Giovanna  in  moglie  al  Principe  di  Toscana,  fissando  le 
condizioni  ec.  «  Actum  in  civitate  nostra  Vienna  Austriae  , 
domiuica  Esto  mihl ,  die  quarta  mensis  martii ,  anno  1565». 
Sull'ultima  faccia  della  carta  bianca  che  racchiude  questa 
copia ,  è  scritto  d'altra  mano  :  u  Para  la  duquessa  de  Flo- 
rencia  my  hermana  ».  —  e.  48  53. 

7.  —  «  Copia  literarum   Sac.™^  Cacs.    M.^**  ad  Ducem   Florentiao 

scriptarum  ».  Vienna,  20  ottobre  1564.  —  e.  54  e  57. 

8.  —  «  Excmx)lum  literarum  Imp.'^*®  M.***  ad  Principem  Florentiae 

scriptarum  ».  Vienna,  19  ottobre  1564.  —  e.  55-56. 
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XLIII. 

Antico  n.*  947  B  Y.  Filza  di  e.  327  numerate,  con  la  e.  292  e  la  301  daplicafe. 
Antico  n.*  1188  N  T.  Filza  di  e.  88,  numerate;  dov'd  a  notare  che  la 
massima  parte  dei  documenti  portano  un  antico  numero  Strozziano  tt95. 
Composta  sebbene  di  due  Parli ,  questa  filza  venne  così  conformata  da 
Carlo  Strozzi,  il  quale  sopra  una  carta  cb*  è  in  principio  scrisse  di  pro- 
pria mano: 

Scritture  spettanti  alla  lite  delia  precedenza  fra  il  Duca 
di  Firenze  e  il  Duca  di  Ferrara. 

Parte  Prima. 

Contiene  le  scritture  prodotto  nel  Consiglio  Imperiale  Aulico  in 
Vienna  cosi  dagli  ambasciatori  e  procuratori  del  duca  Cosiiro,  ch'era- 
no il  VcscoYO  di  Volterra  e  Giovambatista  Concini  (col  loro  delegato 
Desiderio  l'Abbe),  come  da  quelli  del  duca  Alfonso  *,  la  corrispondenza 
fra  i  dotti  ambasciatori  e  procuratori  dol  duca  Cosimo  e  i  consultori 
suoi  in  Firenze,  cho  erano  Lolio  Torcili  e  Domenico  Bonsi;  ed  altre 
scritture  relative  alla  causa.  Nel  descriverle  ù  seguito  l'ordine  in  cui 
sono  disposto  nella  filza. 

1.  —  Voto  legale  di  Giovanni  Lodovico  Bovio,  giureconsulto  bolognese. 

Comincia:  «  Dciopt. max. invocato praesidio.Proponitardabita- 
tio  :  Nunquid  Oratorcs  Rcipublicac  Florcntinaeordinatae  modo, 
quo  fuitper  Carolnm  Qnintum  Impcratorcm  annoDomiui  mdxxx, 
cum  conuilio  et  voluntate  omnium  magistratuum  dictao  civi- 
tatis  ,  et  simili  auctoritatc  et  consensu  confìrniatac  sub  anno 
MDXXXVii ,  praeccdere  debcant  iu  scssionibus  et  ambulationi- 
bus  Oratores  illustriijsimi  Ducis  Fcrrariac...  ».  Infine,  di  mano 
dell'autore  :  «  Ut  supra  conclusum  est  iuris  esse  arbitror  ego 
Ioannes  Ludovicus  Bovius  lurccons.  Bonon.  in  almo  patriao 
meao  Honon.  Gymnasio  Iuris  Caesarei  primain  catbedram  ma- 
tntinam  regens.  In  quorum  fidem  hic  me  propria  mann  sub- 
scripsi ,  propriiquc  sigilli  impressione  munivi ,  saniori  inditio 
salvo.  Laus  Deo  ».  Il  sigillo  ha  lo  armi  del  Bovio  e  il  nome 
in  giro.  Ha  l'antica  coperta  di  pergamena.  —  A  e.  l-lf). 

2.  -^  Lettera   di  Massimiliano  II  al  duca  Cosimo.   Spira ,    7   otto- 

bre 1570.  Copia  ,  in  capo  alla  quale  è  questa  nota  :  «  Literac 
presentato  serenissimo  Duci  die  Omuium  Sanctorum  in  eccle- 
sia R.  Laurentii  ».  —  e.  IG  e  19. 

3.  —  Diploma  di  Massimiliano  II  al  duca  Cosimo.  Spira  |  28  set- 

tembre 1570.  Copia,  che  ha  in  principio  questa  nota:  «  Li- 
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belloa  citiLtorins  exhibitus  prò  porte  Ducis  Ferrariae,  ttanamis- 
8ue  iid  Co^.  Med-  et  preBentatns  die  prima  novembrie  in 
«oolesia  S.  Laiirentii  <i.  Ha  parecckie  poatille  marginfili.  — 
e.  17-18. 

-  ■  Bespoosum    exbibitam   in  Aulico    Consilio    «.   Comincia  : 

■  S&ora  Ces,'  M.*"  DoBideriua  l'Abbe  aubatitutus  ab  ili.  et 
r.'""  d.  Episcopo  Volaterauo  et  ili.  d.  loanoe  Ilap."  Conci- 
no ei  Comitibus  Pennae...  ».  —  e.  20  e  23. 

-  ■  Eiepoata  a  quanto  bI  ricerca  nelle  luBtruttionì    mandate  a. 

L^Comparaa  de'procuratorì ,  e  replica  de' cOngif lieri  aulici  so- 
pra le  istanze  di  Orazio  Acarìsìo  e  Desiderio  l'Abbe.  28  gìa> 
gno  1672.  Copia.  —  e.  24  e  29. 

||— Lettera  dì  Lodovico  Antinori  (veacovo  di  Volterra)  e  GÌo. 
Balista  Concino.  Vienna,  29-30  giugno  IÓ72.  È  relativa  al 
precedente  doc omento,  e  scritta  a  Firenze.  Copia.  —  e.  S!)-23, 

-  Frammento  di  lettera,  forse  responsiva  alla  precedente.  — 
e.  2e-27. 

-  Atto  latino,  col  qnale  LoitoTÌco  Antinori  vescovo  di  Volterra 
e  GEovambaCista  Concino,  procuratori  del  dnca  Cosimo  (con 
Scolta  di  sostituire,  come  da  lettere  patenti  date  in  Pisa  il 
3  d'aprilo)  per  iatrumento  rogato  tn  Firenze  il  28  marzo  1572 
da  Giovanni  del  fa  Benedetta  da  Pistoia ,  sostituiscono  An- 
tonio Betti  cittadino  liorcntino.  Vìonua,  24  aprila  1572.  Co- 
pia. —  e.  30  e  41. 

K—  Protesto  fatto  a  a.  M.  C.  da  Antonio  Betti,  procnratore  sosti- 
tuto e.  a.  Minuta  latina ,  nella  quale  Io  stesso  Betti  ba  fatto 
ricordo  delle  risposte  dategli  nel  Consiglio  aulico.  —  e.  31  e  40, 

ti. —Comparsa  dei  procuratori,  a  risoluzione  del  Consiglio  aulico, 
do'2ì>  aprilo  e  2  maggio  1572.  Latina.  Copia.  —  e.  32  e  39, 

18.  —  Altra  e.  a.  de'22  maggio  1572.  Minuta.  —  e.  33  e  3G. 

18.  —  ■  Modo  che  si  disegna  tenere  nel  comparire ,  oaso  che  non 
venga  ordinato  altrimenti  ",  —  e.  34  e  35. 

■  Inserto  de'v  dì  maggio  1572  n,  do'  Procnratori  del  Dnca, 
n  cui  rendono  contS  delle    cose    fatte    nel  Consiglio    aulico. 

Copia,  —  0.  37-38. 
-Mìonto  di  scritture,  in  cui  stanno  inseriti  documenti,  e  pareri 
di  Lelio  Torelli  e  di  Domenico  Bonsi,  della  cui  mano  sono  nella 
massima  parte.  —  e.  42-74,  01-02,    101,  105,  HO,  141,  142, 
167-169,  258. 

■  feudo  di  Siena  ■.  Copia  del  diploma  di  Filippo  re  di  Spa- 
gna. Bruaelles,  25  novembre  15ÓS,  Vi  i>  pure  trascritta  l'au- 
tentìcaziono  della  copia  ,  fatta  da  Francesco  Vinta  officiale 
delle  Biformagioni ,  1'  S  dicembre  1559.  —  e.  75-83. 
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17.  —  «  Informatione  a  monB.'*  ili.™»  et  r."»»  Alessandrino  per  Spa- 

gna, sopra  il  titolo  del  Gran  Duca  di  Firenze  ».  —  e.  85-88. 

18.  —  Altra  copia  della  stessa  «  Informatione  ».  Vi  sono  aggiunte  : 

a)  a  Copia  della  lettera  del  Gran  Daca  a  Sua  Santità  d*ago- 
sto  1569  ».  h)  u  Copia  d'una  lettera  del  Gran  Duca  a  S.  S> 
di  settembre  1569  ».  e)  «  Copia  d  una  lettera  del  Gran  Duca 
di  sua  mano  a  m.'  Nofri  Camaiano,  d'ottobre  1569  ».  —  e.  93-97. 

Informatione  a  MonsS  III.^  et  Ii.^^  Alesa,"^  per  Spagna  sopra  il 
titulo  del  Gran  Duca  di  Toscana. 

A  volere  quietare  il  Re  Catholico  et  rimuoverli  dall'animo  qual 
si  sia  sinistra  impressione  et  snspitione  che  il  titulo  et  tiuova  dignità 
del  Gran  Ducato  di  Toscana  non  sia  stata  data  da  Sua  Beatitudine 
né  procurata  ne  ricevuta  da  quel  Sig»^  per  dispregio  o  poco  rispetto 
et  rcverentia  verso  del  He  o  delVlmp,^  nh  tampoco  per  fare  un  mi- 
nimo preiuditio  all'una  et  l'altra  M.^^  nò  in  conto  alcuno  detrahere 
0  derogare  alle  ragioni  loro  o  feudali  o  di  superiorità  o  di  qual  si 
voglia  altra  spetie  che  quelle  Corone  pretendessero  in  detta  provine 
eia;  anzi,  che  il  tutto  sia  proceduto  con  Jerma  speranza  et  inten- 
tione  di  fare  cosa  grata  a  quelle  Maestà  ne  Vhmorare  con  una  sem- 
plice gratia  di  parole  un  Prcncipe  lor  servitore  et  parente,  per  quelle 
iuste  caìise  che  allega  la  Santità  Sua  istessa,  alla  cui  assertione  si 
deve  indttò italamente  credere,  secondo  che  chiaramente  si  vede  per 
il  tenore  della  Bolla ,  et  per  le  parole  poste  nella  Corona  :  sopra 
ogn'  altra  cosa  par  necessario  che  la  S,  V.  Ill,^^ ,  con  l'autorità 
della  sua  verace  informatione,  et  con  la  fede  del  sno  irrefragabile 
testimonio ,  renda  capace  et  certifichi  la  Maestà  Sua  della  pura  ve- 
rità et  serie  del  fatto,  et  con  quanta  purità  et  ingenuità  havesse  ori' 
gine  questa  gratia,  nata  solamente  dalla  henignità  et  mente  gratis- 
sima  di  Sua  Beatitudine,  et  con  la  medesima  candidezza  fu  accettata 
da  quel  Signore. 

Mentre  il  Conte  Santa  Fiore  si  trovava  in  Francia,  del  mese 
di  luglio  15(>9,  con  le  genti  di  Sua  Santità,  per  li  bisogni  di  quel  He* 
gno ,  con  le  quali  vi  erano  anche  le  genti  del  Gran  Duca,  il  Conte 
ricordò  a  Sua  Santità  la  necessità  che  havcva  la  impresa  d'  essere 
servita  con  dette  genti  tre  o  quattro  paghe  di  pia,  oltra  la  promessa 
de'sei  mesi  che  frano  già  passati.  La  Santità  Sua  richiese  il  Gran 
Duca,  per  bocca  del  Segretario  drl  Conte ,  nel  passare  da  Fiorenza 
per  tornarsene  in  Francia,  che  si  contentasse  fare  seguitare  il  ser- 
vire le  sue  genti  ancora  per  quel  tempo  di  più.  Alla  qual  semplice 
richiesta  il  Gran  Duca  rispose  a  Sua  Santità  per  lettere  del  tennre 
V,  S,  L  ha  visto,  che  era  molto  contenta  di  obedirla  in  questo  et  in 
ogni  altra  cosa  che  la  gli  comandasse.  In  quell'hora  che  li  fu  resa 


SRFIIE    l'KIHA 

t  hll«ra  ritrooanda$i  a  torle  et  per  cnso  tnetier  Kofrio  i 

tuidtntc  della  Camera  apoatolùìa ,  a  negoliart  con  Sua  Santità, 

mano  della  Itltera,  volte  ohe  la  legge*»e  ,  et  con  pa- 

t  ^ali»*ime  ditte  :  Il  Gran  Duca  ei  ha  rieontperali  con  l'ottequio 

lorevoletta  aita  ne  i  aemltii  nottri,  ami  delia  fede  eathalìoa. 

i  i'haoemo  amato  in  tninoribttt  per  la  noUa  religtane  et  giuttitia 

irtmmo  malcontenti,  te  non /aettaimo  qualche  itlaatre 

mvilratione  verta  di  lui.  Che  tali  furono  le  «ne  parole  /ormali. 

Et  perehì  ne'medetimi  giiimi  era  venato  in  Soma  metter  Domentea 

Borni,  gtntilkuumo  et   dottore  fiorentino,  mandalo  da  quei  Prencipi 

ftr  fare  inttantia  che  ti  reaaiumeiite  et  ti  tpeditte  la  cauta  di  pre- 

tig.'  Duca  di  Ferrara,  introdotta  già   in  tempo  dì 

»  Quarto,  qnale  era  a  pieno  instrtitla  et  talmente  chiara  in  fatto 

fiitt  iure  ehe  min  vi  accadeva  te  non  citare  quel  Duca  a  eententia 

r  pelilorio  ,  arengha  ehe  In  po^aetaorio  di  già  trattato  dichia- 

)  tt  determinato  da  Paulo  Terso  di  tanta  memoria ,  et  da  Carlo 

I,  et  da  Ferdinando  Primo,  di  gloriata  recordatione,  ehit  li  Ora- 

i  di  Piorenta  dovettero  precedere  quelli  di  Ferrara  in  tutte  le 

livnì  et  tiilennit''i. 

Nel  dire  metaer  Nofrif)  a  Sua  Santità  dell'arrivo  di  quel  Dottore 

■  liei  deaiderlo  del  aig.'  Duca  ,  cadde  in  ragionamento  quel  che  nvl 

0  del  pontificato  haveva  ricordato  il  Serrisloro  amhaaaiatore 

^  JPioraaa  a  Sua  Beatitudine,  in  propoaìlo  di  quella  controoeraia, 

S  con  Pio  Quarto  ai  trattava  dare  un  nuovo  titulo  o  di  Gran  Duoa 

o  d'Arciduca;  fon  il  quale  al  Duca  di  Ferrara  ti  farebbe  aperta  la 

alrada  da  potere  con  dignità  et  honore  tuo  ritirarti  da  una  differì 


m 

WÈ. 

'  noatr 


aecondo  l'opinioni 
\ìdo  di  ragione,  et  periculoi 
'Mo. 

La  S^antità  Snn  in  tal  dì 
il  Duoa  del  titillo  di  tuo 
•ii,  tenta  penaamento  di  fc 

■ehi  in  BOnaeguentia  Ferrara  pottatene  pretender 
Faccino  il  mtdetimo  li  altri  Preneipi ,  di 


di  dottori ,  aenia  fondamento 
giorno  da  partnrire  qualche  male 


'reo  ditte  :  Noi  volentieri  honorerem- 
dignità,  lolamente  per  moatrarieli 
ingiuria  o  diapiaeere  ad  alcuno,  an- 
qualche  preiu- 
la  gratta 
noatra  con  il  bene  operare.  Et  primieramente  volte  aapere  chefuase 
tpirato  il  termine  d'un  anno  eoneeiao  alla  ifaettà  di  Maiaimìliano 
Imperatore  di  potere  terminare,  come  arbitro  et  affine  d'ambedue,  tal 
differentia.  Et  coaivenutaSaaSantitàin  quetla  deliberai  ione,  eommeate 
al  Segretario  de'brevi  ehe  ti  tboitaate  la  tcrillura,  con  precetto  dì 
tilentio  et  legreteua,  aoniò  che  non  U  fntae  dato  faatidio,  dicendo: 
Se  ai  aapeiae  ,  ci  tarebbono  ttanche  l'oreeehle  ;  et  manco  i  bene  che 
venghi  a  nolitia  de'Prendpi  maggiori,  perehi  non  ai  potrebbonv 
liberare  dalle  moleatie  ehe  gli  aarebbono  date,  et  tarebbono  fonati 
la  emulalione  et  invidia  dell!  Preneipi  et  Signori 
15 
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d'Italia;  eeoeUiialo  il  Daca  di  Savoia,  qitaltdal  primo  gionwf 
tupote  ti  volse  ohe  /r«*e  retervato  nella  tua  prtlaliùne  et  gradii, 
tiicre  (come  diceva)  di  tangue  regìa  et  fratello  con»obrina  dtl  Se 
CaihoUco. 

Q,uetta  /u  la  pura  et  tahietta  i*tetitÌont  di  Sua  Santità,  < 
dimoetra  ekiariitimamente  dal  modo  che  tenne  in  ettquirla. 

Ferehi  prima ,  come  quella  ohe  ti  motte  per  tola  amomi>ln 
tt  gratitudine  a  voler  fare  questa  honore  a  quel  Signor 
dimenio  che  non  bavette  ni  dovette  teguirne  una  minima  offeta  aUa 
Maestà  del  Ile  né  dell'  Imperatore  ;  primierameatt  comandò  jii&  voUt, 
ohe  la  minala  ti  stendesse  con  luUe  le  clausule,  eaiUele  et  ÌustifieatÌ«- 
ni  pretervative  della  premìnenlia  et  maetlà  Cesai  ta   et  BegaU^ 
delie  ragioni  non  tolo  d'ambidue  ma  di  oiaiahcdun  altro  ohe  hm 
terre  ,    iuritditioni  o  feudi  nella  provincia  di   Toscana. 

Et  parimente,  che  dalla  banda  del  Gran  Jjuea  ti  procedette  W 
la  medesima  sincerità  et  ingenaìtà,  et  con  gran  fiducia  che  questo  non 
havetti  a  dispiacere  alle  loro  Maestà,  ma  solapienle  alU  »ioÌ  «muli 
in  Italia,  ti  tocca  con  mano  ;  perché,  etiendoli  ttalo  dato  atìito  d 
retolvlione  et  benìytta  volutUà  di  Sua  Santità,  doppo  havertte  b- 
t  tantissimi  piedi  dell' improvito  et  spontaneo  houore  sopra  0j)if  1 
««rito  et  sperama ,  come  V.  S.  III.'"  sa  per  la  copia  della  l 
ohe  ha  seco;  supplica  la  .Santità  Sua,  per  bocca  di  n 
Camaiani ,  come  ella  ha  vitto  per  una  lettera   di  man  propria  del 
Gran  Duca  a  detto  metter  Nofri,  che  la  gli  voleste  fare  la  teoouda 
gratta  di  consentire  et  contentarti  che  dette  conto  a  loro  Maettà  d 
nuoeo  titalo  che  S.  Santità  ditegnava  dargli,  accie  non  potenfM 
ture  imputato  in  non  complire  ogni  debito  affilio  con  loro  Ma* 

Al  ohe  la  Santità  Sua  quoti  tino  all'ultimo  ti  mostrò  diffici 
renilenle,  non  per  altra  causa  ef  fine  che  per  liberarti  (oo 
dalle  molestie  et  rompimenti  di  tetta  che  harebbe  havnto  Iti  t 
Maettà,  Donde  ti  comprende  apertissimamente,  che  per  la  pariti 
8aa  Santità  »i  procedi,  nel  princìpio  et  nel  metto,  con  latto  il  bot- 
dore  dell'animo  atio  ;  et  dalla  parte  del  Orati  Duca  non  ci  /■  de- 
/etto  di  vohiutà,  ni  oÌ  manchò  studio  et  opera  di  fare  il  iu«  dtiUf 
oon  loro  Maettà. 

Il  silentio  et  dilatione  di  manifestare  la  gratia  non  »t  fftiM 
potare  al  &ran  Duca ,  nì  prendere  in  mata  parte  contro  di  ti,  ] 
ohe  la  gratia  fa  casuale  et  inaspettata  ,  et  dal  di  della  rttotM 
del  Papa  alta  eiccutìone  et  signatura  Di  aorte  molto  tempo; 
il  quale  non  reità  mai  di  procurare  d'havere  il  con 
^ilà  di  potere  teriverne  all'una  et  l'altra  Maestà  ;  ei  prr  It  rt 
gUdette  N.  S.  non  ti  contentò  ohe  ti  pubUcaste;  doi\ 
il  tener  segreta  la  venuta  sua  a  Roma  ,  delia  quale  pare  ancora^ 
ti  dolghino  ;  et  medetimamente  è  vacua  d'ogni  eo^pa. 
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Motto  meno  ti  può  attri/iulre  a  artifitio  o  ad  alrim  mal  fine  lon- 
tano dalla  rrallà  della  »aa  «anta  menle,  non  havere  volato  S.  San- 
tità farnt  partecipi  la  Mattia  del  He  et  dell'Imperatore  ;  percht  non 
ttaendo  caduto  net  pernierò  mio  dì  farli  ttn  minimo  danno  o  ditpia- 
otre  ,  et  havendo  preiappotto  il  primo  giorno  dì  potere  et  volere  con 
ijuetta  demonttratione  di  nnooa  dignità  et  honoranta  di  parole  gra- 
tificare qael  Signore ,  no»  i  maravigliai  se  non  gli  piacque  parlarne 
per  minore  fattidio  tao  et  loro.  Qu»  la  S.  V.  JII.""  harta  gran  oampo 
di  ricordare  a  Sva  Maettà  Catkoliea  la  somma  autorità  del  Vicario 
di  letH  Ckriito  in  terra,  al  qual  i  alato  dato  l'imperio  aopra  tutte  le 
terrene  poteatà  :  ma  per  HreriCà  può  valerti  di  quel  luogo  comune  et 
tritò,  beneht  efiicaoe ,  con  dire  a  Sua  Maeatà  che  li  parrebbe  offen~ 
dere  troppo  il  tua  veramente  catholico  et  regale  animo  et  il  ano  »a- 
pientiatimo  iuditio,  te  la  voteaae  dimoatrare  a  Sua  Maeatà  l'immenaa 
polettà  del  Papa  in  dare  litali,  creare  di  ntiauo  ogni  aorte  di  dignità, 
concedere  prerogative  a  tutti  li  Principi  chriatinni  etiamdio  non  att- 
ietti  ulta  temporale  iurÌadÌtÌone  di  Santa  Chitia ,  ami  mollo  più  a 
quelli  che  0  riconotehino  o  non  rlconoschim  auperiore  altro  preneipe, 
avengha  cht  ne  ton  pieni  li  annali  et  hìatorie  di  talli  U  Jtegni  di 
eiempli  in  tìmili  oaai ,  et  in  termini  molto  piti /orti  et  ditpulabUi; 
et  i  notoria  et  recettiaiima  aenCenlìa  di  tutti  li  tìteologi  et  eanoniatì, 
fuori  d'ogni  eonlrovertia  apreaeo  d!  chi  non  vuole  partirai  dal  gre- 
mio  et  unità  della  fede  oatholìea  et  della  Santa  madre  Chieta  Ro- 
mana, eh'  el  Papa  poata  et  aia  salito  (accendo  la  oecaiione  de'tempi 
fi  ta  utilità  et  necettìtà  publica)  utare  la  potteiaione  della  tua  su- 
'  poteatà  lopra  tutti   l*  Principi  ehrisliani ,    cominciando  dal- 

itltato  Imperatore,  la  cui  etettione  et  confirmatiane  delt'Imperio 
et  preminentia  aeeulare ,  inaieme  con  la  /acuità  delti  Elettori ,  è 
/ondata  et  depende  dalla  paletta  eccletiattìcha  et  pontificia;  tenta 
venire  a  etempli  partìcnlarì,  per  etterc  notiaaimi;  et  li  più  celebri 
el  memorandi  ai  potaono  raceorre  nelli  iatetti  Regni  di  Spagna  et 
di  Portagalto,  las»ando  i  pOi  tonginqni  et  remoli  di  Polonia,  Boe- 
mia, Franala,  Inghilterra  et  Saotia,  che  V.  S.  /JI.""  harà  in  nota, 
raccolti  dal  dotliatimo  et  ill,"^  Card.  Serleto, 

Et  Uitte  le  lopradetle  coae  aipoaaono  addurre  per  ehiaretta  della 
lincerà  intentìone  di  Sua  Santità  et  del  Gran  Duca. 

Qaan(o  poi  alta  eatenlia  et  effetto  preiudicahite  (come  par  che 
diohino  dalla  eonceiiione  det  tudetto  titulo),  la  S.  V.  Iti.'"  I.revemente 
et  in  tuttantia  potrà  rendere  quieto  t'animo  di  Sua  Maestà  con  l'in- 
/^aterine  ragioni  demostrative  et  tentate  appreato  di  chi  non  aia  per- 
turbato da  pattione ,  la  quale  non  pud  cadere  in  un  Re  potenlitaimo 
tt  gloriotittimo. 

Zia  gratta  di  Sua  Santità  eotititte  in  parole  et  titnll,  con  lapre- 
tervatione  di  laritditione  di  peti  et  d'obUghi  che  tono  veri  /alti,  quali 
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prevagliano  a  tutte  le  nantitpalioni  et  dcnominatùini  et  tlguificti 
di  parole. 

La  gratta  i  tttaa  preìudtlio  del  Urto,  et  salva  la  maettà,  la  di' 
gnità,  la  tuperiorilà,  la  iuritdilione  del  Re  e  dell' Imperalort  ;  ami 
vi  è  l' atteitatione  di  ettere  fatta,  altra  al partleulare  merito  del  Oran 
Duca,  a  gpetiale  conlemplatìone  et  intuita  delln  Manila  dell'Impera- 

La  gratta  non  toglie  ni  impedifce  alcuno  effetto  feudale  ' 
al  Stata  di  Siena;  non  di  giuramenio  di  fedeltà,  non  di  devoti^ 
per  defetlo  di  linea ,  non  dì  estuo ,   tributo  o  altra  dettila  r 
(ione;  né  offende  in  alcuna  mìnitna  eota  li  captluli  di  eon/ederai 
eht  il  Gran  Duca  ha  eoa  Sua  Maestà  Cathotica. 

Si  et  come  neaiuno  ti  potrebbe  con  ragione  dolere  » 
tilà  lo  haveeti intitulato  gpecificatamente  et  nominalamtnte  Gran  t 
di  Fiorenza,  Siena,  Pisa,  Areno,  Volterra  ete.,  con  quel  éolat 
(IVO  et  qualità  di  Grande  sopra  il  titalo  et  dominio  sua  i 
duna  delle  prenominate  città;  parimente  non  ei  t  ragione  dift 
querelarti,  kavendo  inlitulalo  Gran  Duca  di  quella  prarlneia  t 
i  tubietta,  eontenenle  tutte  le  sadette  città,  perchè  ('enne  tanna 
lori)  tanto  opera  la  dispoailione  generale  circa  l'tmìoertale, 
la  particalare  oirca  le  specificate. 

Et  per  non  lassare  intatto  il  dubio  dell'Imperatore  per  conto  iH 
Fiorenea,  si  dice  essere  riservata  nella  detta  grafìa  a  Sua  Mattia 
la  ragione  della  suprriorilà  imperiale,  fondata  ne'priviletfii  di  Car- 
lo Quinto ,  dalli  quali,  sanamente  considerati,  et  secondo  il  gìuUtio 
di  pt'A  eccellenti  et  integri  Dottori  d'Italia,  et  speeiatmenle  d'.'prfma- 
rii  Cardinali  di  professione  legale,  i  nomi  di  quali  ra  ta  8.  V.  JU,^' 
«i  raccoglie  et  «iene  elabilita  et  comprovata  la  lifierlà  di  quella  eiO 
di  ehi  n'  è  stato  et  èpatrone  suoeessivamente,  et  si  confesi 
superiorità  dell' Imperatore  et  della  Camera  imperiale,  de  ft 
protetione  et  in  devottone,  senza  alotin  'seguo  o  atto  di  tuiettitmt  f 
stente  et  che  repugni  alla  sudetta  gratia  ;  come  saria  dire,  di  pagare 
oenso  0  trihulo,  di  prestare  omagiu  o  sacramento  di  fedeltà,  di  ntct»- 
tità  di  domandare  et  d' ottenere  investiture,  di  pene  dieaduoitàod'a 
prtiudilii.  II)  non  adimandare  dette  inoealiture  o  in  non  adempir 
si  sia  obligo  di  battere  monete  con  il  nome  o  effigie  del  superiart,  e 
ti  vede  nelle  stampe  di  altre  eitlA  et  signori.  Et  in  somma,  la  ci 
fiorema  mai  si  legge  essere  stata  suddita ,  o  che  alevMo  tire 
ibi  esercitato  et  fatto  alto  possessorio  drenlovi ,  di  turwdtttM 
I  dominio,  te  non  quanto  vi  ha  acconsentito  prò  tempore  il  puhltM  u 
tiglio  et  Parlamento  della  città  ;  et  se  non  quando  i  stalo  da  t 
islesti  eletto  per  capo  et  patrone  temporalmente  o  perpftuamtnt*  à 
oun  signore,  oome  si  leggie  di  pochi  in  varii  tempi.  Et  all'età  n 
doppa  la  lega  di  Clemente  VII  et  di  Carlo  Quinio,  per  a 
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Ui  ti  di  lungo  iit»«iliùf  II  venne  n  eonventione  ti  capilulalioat,  per 

Mittuo  eC  ipontaneo   conten»o  d'ambedut  le  parti,    che  *i  dette  una 

tova  /orma  di  governo  alla  città,  tolto  il  reggìmeitto  dtteale  ti  capo 

a  di  Caea  Midiei  ;  et  tenta  letione  o  violattone,  attti  con  eipretta 

tentione  della  liliertà ,  ettntione  et  prerogative  di  della  città  et  • 

repitblioa ,  teaonducHè  apparisce  dalla  lettera  delli  rudetli  pri- 

ftj)iV,  ohe  V.  S.  T.  ha  vednto  autentici  in  nano  di  Sua  S-tntità,  che 

a /atti  etaminure  diligentitsimamenCe  da  persone  di  perfetta  in- 

fUgentia,  integrità  et  iuditio:  ti  eome  (posto  da  oanfo  l'armi)  to- 

Hiefflente  /u  etequito  ,  et  di  continuo  è  teguitato  e  tegue,  eon  molta 

tria  di  quell'Imperatore,  con  gran  tranquillità  di  quella  eittà  et  tua 

>n  benefitio  della  pace  et  quiete  d'Ilalia  ;  quale  per  la 

gni  decennio  in  detta  città,  ti  causava  tumulto  et  guerra 

s  altre  parti  d'Italia. 

Si  latta  da  banda  il  redurre  a  memoria  di  Sua  Uaettà  Catho- 
lica  quanto  hahbi  importato  et  importi   alla  eonaeraatione    et  gran- 
detta delli  atati  tuoi  in  qaetta  provincia  la  constante  fedeltà  et  amO' 
^^^^Mjwi  tervilù  del  Gran  Duca ,  et  quanto  «l'ano  ttate  pronte  nei  bito- 
^^^^Kt  fattati,  et  siano  per  ettere  paratisaime  piìtehemai  in  ogni  al- 
^^^^^E  ooeorrentia  et  tervitio   di  Sua  Maestà,  l'armi  et  forse  dì  quel 
^^^H^nore,  tanto  benemerito  con  la  pradentia,  religione  et  iustitia, 
^^^Hdon  la  reverentia  et  oaiequlo  verto  N.  S.  et  S.  Maestà  CathoUea. 
^^^K      Quetto  i  il  sommario  della  Idstoria  et  delU  fondamettii  et  mo- 
^^Hbj  ohe  consistono  in  fatto  ,  et  che  souo  più  evidenti  in  iure;  rimet- 
tendo alla  somma  prudentia  di  V.  S.  III.'^  il  persuadere  quella  Side- 
ttà  con  altri  niei«i,  ragioni  et  concetti  di  maggiore  momento,  incogniti 
ad  altri,  et  a'quali  non  arriva  l'intelletto  et  tcientia  de' ministri  et 
servitori,  «e. 


19.- 


ao.- 

I 


-  Inserto  de' Procuratori  del  Q-raadaea,  che 
dsto  eoa  la  ratifioatione  non   si    è  potuto   produrre...    ■.  — 
o.  98-99. 

-  Inserto  e.  e.  A  tergo  della  seoonda  carta  ;  ■>  Par  li  sa.''  Con- 
■nltori  f.  In  tasta ,  di  mano  del  Bossi  :  >  Tenne  con  la  ecri- 
plura  de'17  di  1.»  ».  I  Consultori  erano  il  Bonsì  e  il  Torelli, 
che  da  Firenze  corrìapondeTano  con  i  Procuratori  a  Vienna.  — 
e.  X03-103. 

■  Comparsa  do'procaratorì  Desiderio  l'Abbe  e  Oraaio  Accari- 
aio  al  Consiglio  Aulico,  de'30  gingao  1572.  -  e.  106. 

-  Memorialo  del  proooratoce  l'Abbe  a  S.  M,  C,  presentato  al 
Coasiglio  Aulico.  Vi  è  Beguftto  d'altra  manoi  «  29  giugno  1572  •. 
—  e.  107-108. 

•  Inserto  de'Piocuratori.  In  testa;  ■<  Venne  con  quella  de '7  di 
V  n,  —  0,  IH  e  115. 
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.  —  Comparsa  come  iti  a.*  2t,  deM7  luglio  1572.  —  a 

.  — Comparsa  o.  s.,  do'7  luglio  1572.  —  o.  113. 

.  —  Comparsa  e.  s.,  de'14  giagno  1572.  ^  e,  lU, 

,  —  Momoriale  do 'Pro  cura  tori  a  S.  M.  C,  per  i 
2  aettombro  1572.  —  e.  116. 

.  —  Memoriale  dal  ProcuratOTo   dol  Duca  di  Ferrara  ii 
xioae  ni  precedente.  ~~  e.  131. 

.  —  Protesta  de 'Procuratori  del  Duca  di  Firenie.  Data  ■  Vi«it- 
nae  Anatrine  in  aedibus  nostrae  aolitae  habitatiooia  etc.  ■, 
13  settembre  1572.  —  e.  120. 

.  — ■  Decreto  del  Conalf^lio  Anlioo,  obe  ammette  la  proroga  a  Cavofe 
de 'Procura  tori  del  Duca  di  Firenie,  de'IO  settembre  1572.  — 
e,  122. 

.  —  (  RiapoBta  a  di  5  d'ottobre  1572  allt  Oratori  doU'  Inperato- 
re  -..  Minuta.  —  e.  117-118. 

.  —  Memoriale  del  Procuratore  l'Abbo  a  S.  M.  C.  —  e.  1S3. 

.  —  Comparsa  de' Procuratori,  de'I5  settembre  1572,  —  e.  124. 

.  —  >  Ali!  Oratori  Cesarei,  adi  8d'ottobre72  •.  Minuta.  —  e.  125. 

I.  —  Inserto  dei  Procuratori  del  Duca  a  Vienna  ai  Consaltori  ìn 
PironEe.  -  A  di  3  d'ottobre  1572  -.  Minuta.  —  e.  126-130. 

'.  —  ■  Lit  copia  di  q.  mandate  al  Car.'*  de'Medici  a  di  31  d'ago- 
sto 15T2  per  mostrarli  quello  bisogneria  fare  i>.  Minuta  de'Con- 
stiltori.  —  e.  137-139. 

.  —  ■  In  risposta  di  quel  cbe  Bcrivano  ì  ss.^  Ambaicialori  del  di  8 
et  del  dì  17  del  presente  mese  di  luglio  1572,  si  dice...  >.  Me- 
moria de'ConsuItorì,  —  e.   143-145. 

I.  —  -  Mandata  a  Roma  a  di  23  dì  luglio  1572  al  Cardinale  ■.  ¥. 
una  narrazione  de'  fatti,  ohe  risale  al  1  novembre  1570,  qnfcn- 
do  •>  nel  tempio  di  S.'"  Lorenzo  nella  sua  dueal  città  di  Fi- 
renze ,  dove  udiva  il  vespro  et  altri  divini  olStii  di  cpiel  gior- 
no ,  da  una  persona  incognita ,  non  in  habito  o  ood  b»^i> 
d'araldo  o  in  altro  modo  di  persona  publios,  fiirono  presen- 
tate a  S.  Al.  le  disotto  scritte  lettere  citatoria  di  MaHÌmiliaan 
Imperatore  del  2S  di  settembre  1570,  sendovi  inserte  fa  ilatte 
Ietterò  le  prece  porte  a  S.  M.  C.  da  Renato  Cato  prclCBso 
consigliere,  oratore  et  procuratore  dell'  ili."*  Alfonso  Kat«n*e 
duca  di  Ferrara,  per  cagione  dell'asserta  pr«cedenaa  con  Ì\ 
aer."*  Gran  Duca  di  Toscana  ,.  -,  —  e.  1*9-15*. 

I.  —  Il  Risposta  alli  Oratori  ■  ,  de'3t  agosto  1572.  —  e.  155-160. 

I.  —  ■  Data  a'  26  agosto  72  >.  Dichiarationo  dei  due  Procuratori 
del  Daca  di  Firenze  in  Vienna ,  circa  la  procura  faUa  »  D»- 
siderio  l'Abbc.  Latina.  —  e,  161. 

.  —  Inserto  de'detti  Procuratori  a'  Conaoltori  in  Firenze, 
alli  26  agosto  72  ».  —  o-  162-168. 
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58.- 
57.- 


-tmorto  e.  a.  ■  DaU  a  di  2S  agosto  73  ».  -  e.  165-166. 

-  »  Dectetum  die  p.  augnati  1572  ",  del  Coasiglio  Aalico.  I  Pro- 
«aralori  banuo  fatto  qtiesto  ricordo  :  ■  Dateci  &  di  26  d'ago- 
sto 1572  ..  —  e.  171. 

-  Miuuta  della  BOBtilazìone  fatta  dai  Proooratori  AntÌDori  «  Cob- 
ciao  in  Antonio  Butti.  Vianna,  24.  aprile  1572.  A  tergo  :  a  Al- 
l'ecc."  m.'  Domenico  Bona!  b.  —  e.  172. 

-  iDserlo  dei  Procuratori  del  Duca  in  Vienna  ai  Cooaolton  in 
Firense,  de'2U  giugno  1572.  —  e.  173-1T4. 

-  Minuta  di  lettera  e.  a.  -  o.  176-183. 

-Voto  latino  di  un  giarecoQsnlCo.  Comincia;  ■  Adsit  gratia  8.*' 
Spiritoa.  Cnm  ex  actis  ,  praeaertitn  prima  cìtatione  et  decreto 
22  mali ,  conatet  prtnoipem  Coamiim  Medicem  esae  dacein  Flo- 
rsotiae,  mandatum  ipeiue,  patentìbus  epiatolis  compreheuBum, 
dicitur  esse  validum  ex  seqneatibns...  >>.  A  tergo  dell'ultima 
carta:  ■  Per  li  ss;'  Consultori  i.  —  e,  lHi-18'J, 

-  Compar»  del  Procuratore  l'Abbe  nel  Consiglio  Aulico ,  da* 
2i  novembre  1572.  —  e.  IDÙ. 

-  Decreto  del  Couitiglio  Aulico,  de'^l  novembre  1572.  —  o.  101. 

-  Lettera  degli  ambasciatori  e  procnratori  Antlnoiì  e  Coucino 
al  Granduca.  Possonia,  7  ottobre  1672.  Minuta  di  due  mani. 
Narrano  un  diierbio  avuto  in  San  Francesco  col  Cato  amba- 
aciatore  e  procuratore  di  Ferrara.  —  e.  192-197. 

-  Scrittura  legale  ■•  in  dubitatione  proposìta  circa  solemnitatea 
minimo,  at  pretenditor ,  observatae...  ■;  cioè  nel  Consiglio 
de' Quarantotto,  quando  fu  fatta  la  procura  agli  Oratori  di  Fi- 
renie  e  del  Duca.  —  e.  200-202. 

'  Altra  scrittura  latina,  e.  a.  —  e.  204-209. 

-  ■  Mandata  la  copia  alli  Oratori  a  di  zv  di  novembre  1572  ». 
Minuta  del  Bonai.  —  e.  21U-212. 

-  Inserto  degli  Oratori  e  Procuratoti  in  Vienna  ai  Consaltori 
in  Firenze.  —  e.  2U  e  217. 

-Comparse  nel  Consiglio  Imperiala  Antico,  de'30  settembre, 
14-20  ottobre  1372.  —  o.  215-216. 

-  Lettera  di  Alessandro a  m.'  Domenico  Bonsì  andìtore  del 

Granduca.  Bologna  ,  IR  luglio  tó7l.  —  e.  218  e  221. 

-  ■  Pro  ili."'"  et  exc."'°  Duce  Mutiuae  et  Regii,  in  causa  do 
precedendo,  ad  Bcriptnriu  die  xv  eeptembris  ex  adverao  pro- 
doctas  Kesponaio  ".  E  sottoscritta:  <•  Horatiui  Aobarisioa  h. 
Copia.  —  0.  219-220. 

'  Memoriale  di  Desiderio    l'Abbe    alla   S.    0.    M.    Latino.    — 


-Inserto  degli  Oratori  o  Procuratori  da  Vienna  e 
in  Firenze.  —  e.  223. 
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-Inserto  e.  a.,  oon  due    allegati,    cioè  Hemorioli  Utini    i 
B.  C.  M.  —  e.  224-229. 

-  Decreto  di  proroga,  del  Cooeiglio  Aulico,  do'lO  Bcttembn  16T2. 

—  e.  234. 

-  »  Nova  Bnbetitntio  in  pergonam  Desideri!    l'Abbe  ■.  Vì«Dita, 
18  settembre  1572.  —  e.  235. 

-  ■  Petitio  DeeixieriJ  l'Abbe  >>,  de*15  settembre  1673.  —  e.  Ì36. 

-  ■  Eiemplam  snppIicationiB  ìli.'"'  Dacia  Florentiaa  ptoctrrato- 
inm  prò  termini  ad  respondendam  aBsignali  prorogatìone  ad 
qaatuordecim  dioB  n.  E  appresso  :  »  Communioetnr  parti  ad- 
Tcrsae  incontinenti.  Decretnm  in  Cons.*'  Imp."  Ani. 
1572.  A.  Altenstaig  •.  —  e.  237. 

,  _  .  Copia  actus  facH  15  T.*"-  1572  ..  —  o,  238. 
.  —  1  Copia  scriptnrite  datae  prò  parte  Dneìs  Hntiiiae  *. 
.  —  Altra  copia  del  n.'  57.  —  e.  240-211. 
.  —  Altra  copia  del  n."  58.  —  o.  242  e  245. 
,  —  *  Eiemplom  ìnformationÌB  exbtbitae   super  poncto   attentato- 
rum  etc.  >.  E  copia  del  primo  documento  allegato  al  n.*  60. 

—  e,  243-244. 

,  ^  ■  Ad  Sa.  C.  M."™  in  assorta  precedentìas  causa  Soriptara 
DeBÌderìi  l'Abbe  ,  die  18  octobris  cihibita  ■■  E  copia  più  mi* 
tontica  del  eeoondo  documento  allogato  al  n.*  60.  —  q.  34S-Ì 

.  —  ■  Acta  ab  30  eeptembrts  ad  xx  octobris  n.  Copia  del 

—  e.  250-251. 
'.  —  Comparsa  nel  Consiglio  Imperiale  Aulico,  de'SJ 

—  o.  252. 
t.  —  Memoriale  di  D.  l'Abbe,  come  proonratore  della  BepsbU 

Fiorentina  e  sno  Duca  ,    a  Sua  Cesarea  Maestà ,  pr 
Il  10  dicembre  1572  al  Consiglio  Aniioo.  —  e.  268. 

:.  —  »  Actua  die!  decimae  deeembris    1572  ».  Comparsa  dei  | 
curatori  Accarisio  e  l'Abbe  nel  Consìglio  suddetto.  —  e! 

i,  — Decreto  del  Consiglio  Imperiale  Aulico.  Vienna,  2i  nop 


M 


bre  1572.  Copia. 
;.  —  Lettera  di  Di 


.  265. 

Bonsi  al  segretario  Bartolommeo  Coa- 
oino.  Di  casa,  26  giugno  1574.  Originale.—  e.  256  e  265. 
Minata  di  lettera ,  forse  del  segretario  Concino ,  in  rìcposta 
alla  seguente  del  cav.  Concino,  a  di  6  di  giugno  1574.  Co- 
mi naia  :  «S'è  eonaiderato  quello  che  scrive  il  a.' Ambage  la- 
tore che.  potria  suocedero  nella  lite  di  precedenia  doppo  U 
morte  del  ser.™'  Gran  Duca  ohe  sin  in  gloria  ;  et  quando 
Sna  Alt.  si  risolva  che  questa  [ito  si  dera  proseguire  alla  Corte 
Cesarea,  sopra  ohe  Sua  Alt.  si  risolverla  arunti  obo  venga 
nuova  citatione  ,  è  da  considerare  che  non  sondo  la  lite  eon- 
testata  atand  a  Cesare ,  come  veramonto  non  ù ,  p«r  la  CUN 
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ftltro  volte  «critte  ;  se  bone  1Ì  Ferraresi  ptotendouo  il  contra- 
rio, che  ó  loro  neccsBario  citar  dì  nuovo  il  aer.""'  Gran  Doca 
Francesco  ;  et  all'  bora  vedremo  io  che  inaDÌi?ra  ossi  lo  cite- 
ranno ;  et  dal  procedere  loro  bì  potrà  pigliare  molto  risposte; 
et  intanto  si  conaidererà  qaello  gì  doverrà  dire,  qaando  essi 
iniqnamonte  venissino  all'  obiectìoni  por  le  quali  e'  eì  pensono 
farcì  restare  goffi  ;  che  crederremo  babbia  a  toochare  sempre 
K  loro...  -.  —  e.  257. 

-  »  Copia  d'un  cap."  della  lettera  decimata  del  Cav."  Concmn 
de' 7  di  mag.»  74  »,  al  granduca  Francesco.  Comincia:  "  Si 
ritrae  che  l' ìntentìone  dc'FerrareBÌ  sìa ,  in  evento  della  morte 
del  Gran  Duca  mio  signore,  farci  restare  goffi,  calcnlando  essi 
che  V.  A.  non  voglia  comparire  come  Gran  Dnca  per  non 
ricevere  affronto  ,  et  come  Duca  onn  possa  sensa  1'  elettìone 
deìla  Rep.**...  ".La  risposta  è  sopra,  n.°  77,  —  e.  259  e  262. 

>.  —  Hinats  dì  nn  parere  di  Domenico  Bodsì  ,  nno  dei  Consultori 
nella  causa,  sopra  la  lettera  scritta  dall' ambasciatore  cav. 
Concino  {n.'78),  da  senrìre  di  norma  alla  risposta  da  darsegli 
in  nomo  del  Granduca  (n,'  77),  —  e.  2GÙ. 

I.  —  Minuta  di  uno  dei  Procuratori  in  Vienna  >>  ali!  sa.''  Consul- 
orl  ■  in  Firenze.  —  e.  2f;7  e  270. 

1.  —  ■  Eiemplura  constitulionia  procurntoris  es  parto  ili.  Dncìs 
Ferrarìao  ■•.  Fatta  il  20  dicembre  1571  in  Vienna,  ■  in  palatio 
Ber.'"' ArchiducÌB  Caroli,  et  in  thajamo  cnbi  e  alari  in  fra  seri  p  ti 
ili."' et  eicel.'"' domini  Ducis...»,  cioè  Alfonso  d'Esto,  che  fa  euo 
procuratore  Renato  Cato.  Alfonso  Mauro,  cancelliere  ducale, 
trascrisse  dalle  scritture  pubbliohe  di  mesaer  Giovambatiata 
Pi^a,  segretario  e  uotaro  ducale  :  Ìl  quale  pure  si  sottoscrive. 
E  il  Potestà  della  città  e  ducato  di  Ferrara,  sotto  di  27  ago- 
sto 15T2  riconosce  le  lìrme  dei  suddetti  Pigna  u  Manro.  Pre- 
sentato il  12  gennaio  1573  nel  Consiglio  Aulico.  -  e.  268-269. 

ì,  —  Risposta  del  proearatore  Acarìsio,  de'O  febbraio  1573,  a  ciò 
che  il  procuratore  l'Abbe  ha  prodotto  con  la  scrittora  del 
26  gennaio.  —  e.  271  e  276, 

I.  —  Inserto  di  nn  Procuratore  del  Duca  ai  Consultori  in  Firenze. 

—  e.  272  e  275. 

-  •  Informatiooe  al  Consiglio  »,  dì  Desiderio  l'Abbe,  in  oppo- 
sÌEÌone  a  quello  che  ha  detto  l'Acarisio.  —  e.  273-274. 

i.  —  •  Actus  diei  x  iannarii  73  ■.  Compare»  dei  procuratori  \a- 
cariaio  e  l'Abbe  nel  Consilio  Aulico.  —  e.  277. 

!.  ^  «  Primae  allegationes  ■.  Comincia  :  ■  Cam  ex  antiqaia  legnm 
latoribus  Potnponìns...  ».  Scrittura  legale,  fatta  probabilmente 
in  Vienna,  a  favore  del  duca  Cosimo.  Altra  copta  del  n.°  52. 

—  e.  278-2B5. 
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87.  —  «  Seoondae  allegationes   ».  Cominoia  :   «  HI."**  Domine.*  In 

dabitatione  propoBita  circa  solemuitates ,  minime  (ut  preten- 
ditar)  obeerTatas...  v.  Altra  eopia  del  n.*  51.  — •  e.  286*287. 

88.  —  «  Risposta  in  voce.  18  feb.  «  ;  cioò  del  proenratore  1*  Abbe  al 

Consiglio  Aulico.  —  e.  288. 

89.  —  Memoriale  del  proenratore  TAbbe  all'  Imperatore ,  per  una 

proroga  di  due  mesi.  —  e.  289. 
00.  ~  «  Acta  diei  81  decembris  •  1573.  Decreto  del  Consiglio  Aa- 
lico.  —  0.  290. 

91.  —  Repliea  del  procuratore  TAbbe   a  una  scrittura  di  Benato 

Cato  degli  11,  prodotta  al  Consiglio  Aulico  il  29  dicembre  1573. 

—  0.  291  e  302. 

92.  —  Decreto  del  Consiglio  Imperiale  Aulico,  de*31  dicembre  1573. 

^  e.  292. 

93.  —  Altra  copia  del  n.*  91.  —  e.  292*  e  301. 

94.  ^  Inserto  di  uno  degli  Ambasciatori  in  Vienna,  «  die  2i  ianua- 

rii  1573  ».  —  e.  293-299. 

95.  —  Lettera  degli  Ambasciatori  in  Vienna  ai  Consultori  in  Firen- 

ze ,  «  doppo  la  comparsa  de*25  di  settembre  73  ••  —  e.  303 
e  306. 

96.  —  Lettera  e.  s.,  «  settembre ,  avanti  la  comparsa  de*xy  ».  — 

e.  804-305. 

97.  — >  u  Actns  diei  z.'"*  mensis  decembris  1572  i».  Comparsa  dei  pro- 

curatori l'Abbe  e  Accarisio  nel  Consiglio  Aulico.  —  e.  307. 

98.  —  Memoriale  del  proenratore  TAbbe.  —  e.  308. 

99.  —  Lettera  a  «  messer  Domenico  »  Bonsi ,  uno  dei  Consultori. 

—  e.  309. 

100.— Decreto  del  Consiglio  Aulico,  pubblicato  il  10  febbraio  1574. 

—  e.  310. 

101. — Scrittura  di  Benato  Cato,  esibita  in  aprile  1574.  —  e.  311  e  316. 

102.  —  Memoriale  del  procuratore  l'Abbe,  «  mense  mail  1574  ».  — 

e.  312  e  315. 

103.  —  «  Allegationes  in  causa  ».  Comincia  :  «  Begula  est  tritissi- 

ma... ».  —  e.  313-314. 

104.  —  Minuta  di  scrittura ,   che  pare  frammento ,   da  servire  alla 

causa.  Comincia  :  «  Fiorentini  autem  ,  missis  nugts ,  solida  et 
firma  nitentes  basi,  conte ndebant  Florentiam  patriam  suam 
omnibus  locis  temporibusque  omnibus  Ferrariae  longe  digni- 
tate  et  nobilitate  praestitisse...  ».  Lo  Strozsi  ha  scritto  :  «  di 
mano  di  m.'  Marcello  Adriani  ».  —  e.  321-322. 

105.  —  Dichiarasione  dell*  Imperatore  ,  che  ,  restando  nei  termini  in 

cui  si  trova  la  questione  di  precedensa  (avendo  U  Duca  di 
Firenze  addetti  due  decreti  Imperiali ,  l'uno  di  Carlo  V  de' 
24  dicembre  1548,  e  l'altro  di  Ferdinando  de'21  ottobre  1560), 


SERIE  PRIMA 


poUB  intanto  il  ano  oratoro  procedere  a  qactlo   àeì  Daca  di 


106,  —  Protesto  e  appello  di  Lodovico  AntiooTÌ,  Teacovo  volterrano 
«  oratore  del  Duca  di  Tosoana  presso  8.  C.  M.,  "  ad  S."""  D. 
N.  PapHm  eiaaque  Sanctam  Sedem  Àpostolicam  ,  cuius  pro- 
prinm  est  omnibus  consiliare  ,  et  omniam  actiones  regere  et 
reformare...  ■■  —  e.  334. 
r.  —  Lettera  dì  Desiderio  l'Abbe,  forse  al  segretario  Bartolom- 
leo    Concino.    Praga ,    20    sottcrabrc    15T5.    Originale.    — 


PAttTB  Seconda. 


-Lettera  del  Pero  al  duca  Cosimo.  Venezia,  4  giugno  1561. 
Originale.  Comincia:  ■  Hieri  nel  Prtìgai  fu  molto  agitata, 
et  discussa  la  cosa  della  precedenti»  ;  Senatori  grarissimi  et 
principali ,  et  maasiroe  m.''  Mattliio  Dandalo  et  m.'  Nicc.^  da 
Ponte  ,  che  sono  de'Savìi  grandi ,  s'affa  lì  e  aro  no  molto,  et  par- 


ciò  è  della  giuatitia  :  perb 
'onae  al  ballottare,  fu  vinto 
t  di  lassar  la  cosa  qua  nel 
i,  non  vogliono  darci  il  luogo 

r  Antonio  degli  Albixi,  am- 


larano  longamonle  in  favor  n 
quando  sì  fu  detto  assai ,  et  si  ^ 
il  partito  di  non  iatromettersi ,  e 
termine  che  la  si  sta  ;  et  in  sommi 
nostro...  ",  —  e.  1  e  4. 

-  Lettera  del  duca  Cosimo  a  mess 
basciatore    prnsso    la    MBesti    rosarea. 
bre  1561.  Originale,  col  sigillo  grande.  —  o.  2-3, 

—  Quadernetto  di  pagine  30,  eh'  è  frammento  di  ana  copia  a 
pulito  della  acrittura  ohe  si  registra  sotto  il  n.''  6.  Alla  scrit- 
tura precedono  quattordici  eapi,  a'qnali  in  essa  viene  risposto  ; 
e  sono  gli  appresso  : 

■>  I.  11  Dnca  di  Ferrara  ha  quattro  DncatE,  che  sono  di 
Ferrara,  Modona ,  di  Reggio  e  di  Chiartres  ;  qnel  di  Fio- 
renza a'  ha  dne. 

■  II.  I  Ducati  del  Duca  di  Ferrara  sono  più  antichi,  che 
quei  del  Dnca  di  Fiorenza. 

1  III.  Il  Duoa  di  Ferrara  è  investito  de' suoi  Ducati  da 
Papi  e  da  Imperadori. 

■<  IV.  Da  la  provincia  del  Frignano  ,  4  quella  della  Car- 
li V.    Ha  lo  stato  grandissimo  ,  quando  ai  pigli  la  Signo- 
ria ,  che  egli  ha  in  Francia,  delle  vioontee  di  Normandia,  e 
oltre  Montargi ,  Ghìaors,  e  Cfaiartres. 


'Lli  CAUTE  STaaaiANE 

«  Vt.  Hs  nobili  Feudatitrìj  ,  cbo  li  sono  suggelli  ilo  f 
detti  Stati  della  Francia,  e  n' ha  p&rimeDto ,  e  io  grandìssl- 
mft  copia,  in  questi  snoi  Stati ,  oro  egli  babtta,  e  ba  due  Mar- 
oheai ,  che  li  sono  feadatarij. 

«  VII.  Ha  la  signorili  legittima,  socondo  le  p*rti  neces- 
sarie a  legittinio  Prìncipe. 

1  Vili.  I  BQOÌ  predecessori  sono  stati  laiighùaiino  tempo 
Signori  di  Ferrara ,  prima  che  fossero  Duchi. 

«  IX.  Hanno  havuto  la  prefettura  di  ToBoana ,  la  Mar- 
ca di  Genova ,  e  d'Ancona ,  e  hanno  Lavato  Verona ,  ParniA, 
e  gran  parte  dello  Stato  di  Melano ,  come  appare  oetli  pri- 
vilegi che  sono  nell'Archivio  di  Sua  Ecc." 

n  Hanno  faavuto  il  Ducato  di  SasBoDia  pet  il  ramo  di 
Guelfo  figliuolo  di  Azzoì  il  che  è  notissimo  per  1' historle 
d'Aletnagna. 

■  XI.  La  Casa  del  Daca  di  Ferrara,  come  apparo  per 
i  Marmi  trovati  a  Verona,  a  Fate,  e  Monaelice ,  e  v«rao 
Trieste  ,  et  altrove,  venne  da  gl'At'j  Romani  ,  de'  quali  fu 
Atia  raadre  d'Augusto ,  et  è  dorata  per  linea  non  mai  inter- 
rotta dal  quattrocento  infine  al  di  d'  hoggi. 

•  XII.  Ha  dato  origine  alla  Casa  de'Dachi  di  Dransvich, 
e  d'altri!  famiglie  principali  di  Germania. 

•■  Xlll.  S'  è  congiunta  di  saogne  con  le  prime  Cate  Im- 
periali e  Kegie  di  Cristianità  ,  passando  olla  ìn  altro,  e  altr» 


■  XUII.  Ha  havnto  duo  Imperadori ,  et  infiniti  grandi* 
elmi  Prinuipi ,  a  Generali  d'Eserciti  potontisiimì ,  in 
importautisaimi  per  tutta  la  Uristianlti  <•.  —  e.  6-21. 
i.  —  •  Discorsi  dialettici  del  Foralicno,  della  degnila,  e  differonaa 
de' due  Vniveraali  ■.  Codicetto  di  tre  quaderni ,  coperti  d'osa 
pergamena.  Il  primo  quadernetto  non  i  scritto.  Comincia 
secondo  :  «  Risposta  alla  inforntatìone  soprale  tagtoat  det 
precedenza.  Havendo  io  inteso  eh'  era  uscita  in  stampa  u 
scrittura  sema  data  nù  di  luogo  nà  di  t<?mpo  ,  e  senaa  U 
dell'autore  d'essa,  con  la  quale  si  trattava  delle  ragioni  ij 
precedenza  ,  che  Cosmo  duca  di  Fiorenza  si  pretende  d'ba*a- 
re  contro  Alfonso  duca  di  Ferrara...  ».  Finisoa:  ■  Laonda  Q 
boon  principe  che  per  la  vlriii  e  conveniente  superioriil  aga 
ai  fida  de' saoi ,  t'a  sìsuramentu  quello  dia  se  gli  aspetta ,  o 
perciò  usa  ogni  opera  perchè  siano  ricchi ,  uniti  u  valorosi. 
Quo!  principe  che  sta  per  il  contrario  ,  tionc  più  che  può  ^ 
Sttoi  poveri  ,  discordi  e  privi  di  spirito  :  e  mancando  per  qoi 
sto  della  ana  dignità  ,  dalla  quale  nasce  la  ooiitosa  dal  pria 
laogo ,  non  solo  non  può  procedere ,  ma  né  anche  parlaro  i 


enea 
eia  H  ìì 
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priscedei 


In  fino  B 
carico  di  Coi 


.  la  quale    Ai  questi  due    principati    sia  Cosmo  il 
lia  giudice  >.  La  scrittura  &  divisa  in  xxx  capitoli. 
]  alcuni  come    riassutitì  della  dottrina  esposta  a 
)  a  vantaggio  del  Ferrarese.  —  o.  22-51  ; 
10  che  da  31  a  48. 
16.  —  Scrittora  legale,  a  favore  di  Cosimo.  Comincia:  "  Illamina 
oconlos  inentia  ,  Domine  ,  ut  in  lamine    tao    veram    videam. 
PropoDÌtur  caasa  maiimi  pondorìs,  an  ìli.*  Dm  Florentiae  et 
Senarum  sit  dignior  ili."»  Dhco  FeiTarienainm...  x,  E  sotto- 
scritta: M  ParadisuB  considerabat  v.  —  e.  53-59. 
-Scrittura  che  ooroincia:  ■  A  chianofae  desidera  di  conoscerò 
vcrutneutc  ,  e  per  conaegnenia  diriltnmente  giudicare  tra  due 
città  o  tra  due  Bchiatte  qnal  sia  di  loro  la  più  nobile,  e  con- 
seguentemente quale  ai  debbia  preporre ,  come  piò  degna ,  a 
l'altra,  bisogna  che  sappia  che  cosa  sia  nobiltà,.. .  ».  È  la  mi- 
nuta della  ecrìttura  di  cui  abbiamo  parlato  sotto  Ìl  a.'  3  :  ed  ì: 
tntta  di  mano  di  Benedetto  Varchi.  Vi  è  risposto  a'xtiii  pun 
ti  ;  0  si  dà  qui  per  saggio  la  risposta  ni  primo. 

■  Que'8ignori ,  i  quali  hanno  più  Ducati ,  sono  pia  nobili. 
Il  Dnca  di  Ferrara  ha  4  Bacati ,  che  sono  Ferrara,  Modena, 
Reggio  e  Chiartres.  E  il  Duca  di  Firenze  non  ha  se  non  due. 
Dunque  il  Duca  di  Ferrara  à  più  nobile  ,  dunque  debbe  pre- 
cedere. —  Di  questo  silogismo  si  niega  prima  la  maggiore  , 
perchè  non  è  vero  semplicemente ,  ohe  ehi  ha  più  Ducati  sia 
più  nobile  ,  ma  si  bene  più  ricco ,  o  più  potente.  Poi  si  dice, 
ohe  non  la  quantità  ai  debbc  considerare  principalmente,  ma 
la  qualità.  E  chi  è  quegli,  che  non  sappia,  che  se  Modena, 
eh'  ù  una  semplice  città,  fa  un  Ducato,  e  Reggio  nn  altro,  che 
Pirenie  ha  almeno  otto  Ducali?  Firenze,  Siena,  Pisa,  Vol- 
terra ,  l'iatoia  ,  AreKKO,  Cortona,  el  Borgo  a  San  Sepolcro  :  nò 
si  dìro'ibu  bugìa,  se  si  dicesse,  che  sotto  ìl  Ducato  di  Firenze 
sono  mille  castelli,  parto  maggiori  e  parto  più  belli  di  molte 
cittil.  Oltre  che  Firocsie  ha  *W  terre  murate  ,  sonEa  qnelle  di 
Siena  ;  la  qual  Siena ,  sola  e  da  sé  non  credo  che  voglia 
cedere  punto  in  cosa  nessuna  a  Ferrara.  Dunque  Ìl  Duca  di 
Firenze  i  più  nobile  ,  dunque  debbo  precedere  ».  —  e,  G0-8fi. 
1)7.  —  KotÌKie  di  Roma,  in  forma  d'Inserto,  de' 29  dicembre  1570, 
-  e.  87-88. 
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XLIV. 


Antico  D.*  948  B  I.  Filza  di  e.  487  numerate.  Cario  Strozzi  ba  scritto  solla 
prima  delle  dna  carte  che  precedono  i  docomentl  s 

Precedenza. 

Seguitano  le  scrittore  della  filaa  ZLni ,  ma  più  specialmente 
si  riferiscono  alla  caosa  agitata  in  Boma. 

1.  —  Lettera  di  Bartolommeo  Concino  a  messer  Domenico  Bonsi. 

Di  Segreteria ,  23  maggio  1569.  Originale.  —  A  o*  1  e  4. 

2.  —  Bicordi  in  materia  della  precedenza,  di  mano  del  Bonsi.  — 

e.  2-3. 

3.  —  Lettera  di  Nofri  Carnai  ani   al  principe  Francesco.   Boma , 

20  maggio  1569.  Originale.  —  e.  5  e  10. 

4.  —  Lettera  di  Francesco  Vinta  al  principe  Francesco.  Di  casa, 

3  giugno  1569.  Originale.  —  e.  6-9. 

5.  -^  Estratto  di  questi  docomenti  :   a)  Lettera  deirambasciatore 

Antinori ,  de*  26  agosto  1568,  e  inserto  della  medesima,  b)  Bi- 
sposta  del  principe  Francesco  al  suddetto ,  dei  10  settembre. 
e)  Lettera  dell' Ambasciatore ,  de*  21  ottobre,  d)  Bisposta  del 
Principe ,  de'6  novembre .  e)  Lettera  dell'Ambasciatore  ,  de* 
28  ottobre ,  e  inserto  della  medesima.  /)  Bisposta  del  Prin- 
cipe ,  de*  12  noTcmbre ,  e  inserto  de'  19.  g)  Lettera  dell'Am- 
basciatore ,  ultimo  di  marzo  69.  h)  Lettera  deirAmbasoiatore, 
7  aprilo,  i)  Lettera  dell'  Imperatore  a  S.  £.,  de'29  marzo  1569. 
l)  Decreto  di  S.  M.  C,  de'22  marzo  1568.  ^  e.  11-16. 

6.  —  «  Discorso  di  messer  G.  L.  «.  Comincia  ?  «  Dicono  i  Ferra- 

resi ,  che  hayendo  Fiorenza  mutato  forma  di  goTcmo  (che 
però  non  V  ha).  Tiene  ancora  ad  havere  mutato  la  maestà  et 
dignità  di  prima...  «.  È  on  qoademo,  che  ha  propria  nome- 
razione  a  pagine,  da  1  a  17,  che  sono  scritte.  Sulla  carta 
bianca  che  serve  di  coperta  a  questo  quaderno ,  di  mano  del 
Bonsi:  «  Al  sig.' m.**  Lelio  Torelli  *.  ^  e.  18-28. 

7.  —  Lettera  di  Antonio  Serguidi ,  pare ,  al  Bonsi.  Di  Segreterìa, 

16  aprile  1571.  Originale.  —  e.  29. 

8.  -  Nota  di  documenti  da  esaminare ,  in  parte  di  mano  del  Bon- 

si. —  e.  30. 

9.  —  Informazione ,  fórse  del  Bonsi ,  «  a  m.'  Lelio  Torelli  ».   ^ 

e.  31-32. 
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—  >  Capitolo  del  Car."  de'  Medici  a.  S.  Al.  ■  ;  cioè  di  lettera. 
CatnioQÌa:  >  Al  Camaiano  ho  dato  le  copie  inTiatemi  sopra 
la  causa  dì  precedenza...  '.  —  e.  36. 

—  Minata  della  Procura  fatta  dal  daca  Coaimo  in  Lodovico  Aq- 
ttnori  vescovo  di  Volterra  e  nel  cav.  G.  B.  Concino  da'Conti 
della  Penna,  per  agire  presso  il  Consiglio  Impeiiale  Anlico 
nella  causa  con  Ferrara.  Firenze,  1  giagao  1571.  —  e.  37. 

—  Boaza  di  roQmoria  ,  in  porta  di  mano  del  Bonei ,  ohe  pare 
Bunlo  di  ecritture  venute  dal  Cardinale  de'  Medici  a  di  12  ago- 
sto 1572.  —  e.  38-39. 

—  •  Fiorentina.  Pater  S."  Lite  et  causa  inter  devotara  S.  V. 
Cosuium  Medìcea...  *.  Minuta  di  Memoria  al  Papa,  percliè 
si  venga  a  proferire  la  sentenza,  e  qaindi  commetta  ai  Car- 
dinali capi  d'Ordine,  delegali  gììt  da  Pio  IV,  anche  nel 
tempo  delle  ferie,  dì  procedere  alla  linale  spedìsione  della 
causa.    -   e.  43. 

—  «  Die  XIII  aett.  72  n.  Scrittura  curiale,  relativa  al  precedente 
docnotcnto.  —  e.  45. 

—  Bozza  dì  Memoria  ■  di  m.'  Lelio  a  dì  Xili  aett.  73  >.  —  e.  46. 

—  Altra  a.  a.  ■  per  a  Roma  a  dì  8  dì  ottobre  Ti  >.  —  o.  47  e  48. 

—  Altra  e.  s.  ■  per  a  Koma  a  di  p."  d'ottobre  1672  i>.  7—  e.  51. 

—  Copia  di  lettera  di  Nofri  Camaiano  al  •■  3.'  Concino  ■.  Roma, 
26  settembre  1572.  —  e.  52. 

—  Copia  di  lettera  dì  Francesco  Gonzaga  Conte  di  Nugolara  al 
Granduca.  Niigolara,  26  aettcuibre  1572.  —  e.  53. 

—  Copia  di  lettera  di  Nofri  Camaiani,  pare,  al  Concino.  Roma, 
15  febbraio  1573.  —  e.  55-5S, 

-Copia  e.  a.  Roma,  11*  febbraio  1573.  —  0.  57-58. 

—  a  Risposta  fece  il  Fiscale  ,  come  io  credo  ,  per  replicare  alli 
fondamenti  de'  ministri  del  Duca  dì  Modena  et  Reggio  avanti 
r  lUustrisaimi ,  che  la  causa  si  tratti  in  Corte  Cesarea;  ma 
m.'  Antonio  ne  mandò  un'altra  fatta  da  por  sé  ■>.  Comincia  : 
•  III,""  et  H.""'  Monsig."  Ci  pnrac  impertinente  et  piena 
d'ogni  impudenza  la  richiesta  già  fatta  dal  Duca  dì  Ferrara 
alla  8.1*  di  N.  S."...  ".  —  e.  59-62. 

—  «  A  di  10  di  febbraio  157^.  Dalle  lettere  di  monB.'  il].»  et 
r.*"' Cardinale  a' intende  come  ÌI  Duca  di  Ferrara,. ,  ■.  Scrittura 
in  bozza,  di  roano  del  Bonsi.  —  e.  63-66. 

—  ■  A  di  13  di  febbraio  1572  •.  Sctittora  che  lia  lo  stesso  prin- 
cipio ed  È  dello  stesso  tenore  della  precedente;  anch'essa 
minuta  dì  mano  del  Bonsi.  —  e.  67-70, 

—  "  A  di  21  di  febbraio  1572.  Al  Car.'»  per  leggete  al  Papa  ». 
Comincia:  ■  lo  crederrò  che  restata  capace  9.  B...  ».  Minuta 
di  roano  del  Bonsi.  —  e.  71-72, 
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2S.  —  Altrm  miaiita  della  preeedente  Bcrìttura.  —  e.  74-77. 

27.  ^—  FriBcipio,  in  bozsa,  della  stewa  serìttura.  Comineta  :   «  £i- 

sendo  stato  mostro  a  8.  B...  ».  •—  e.  78. 
28*  «-  Serìttnra  legale  |  ohe  comineia  :  ■  Aa  ex  eo  qaod  ia  p.<^  li- 

tìs  et  eausae  qaae  eontroTertitor  in  eoria  Romana...  ».  — 

e.  79-81. 
29.  —  «  Dabitatio  propesila  est ,  an  ex  eo  qnod  foerant  deputati 

zv  Caxdinales  una  cam  Capitibos  Ordinom...  *•  Serittnra  di 

mano  del  Bonsi.  —  e,  83-84. 

80.  »  «  A  di  XYii  d'ottobre  72.  Si  attende   alla  eansa  informando 

nel  possessorio  et  petitorio  insieme...  «.  È  sottosoritto:  •  Fi- 
delissimo  ser.**  Hereole  Lamia  ••  —  e.  85. 

81.  —  Lettera  di  Ereole  Lamia  a  Domenico  Bonsi  in  Firensa.  Roma, 

8  ottobre  1572.  —  e.  86  e  91. 
32.  —  «  Scritto  di  m.'  Ercole   Lamia  *,   cbe  comincia:  •  Andavo 
considerando  di  nuovo  cbe  forsi  sarebbe  a  proposito  eittare  il 
Duca^..  ».  Con  postille  del  Bonsi.  —  e.  87  e  90. 

38.  —  «  Scritto  di  m.'  Ercole  Lamia  n  ,  cbe  comincia  :  «  Li  giorni 

passati  conferendo  con  mon.'  Camaiani..  «.  —  e.  88-89. 
84.  —  Lettera  di  Ott.*^  Vestrio  Barbiano  a  Domenico  Bonsi.  Bolo- 
gna ,  11  maggio  1572.  Originale.  —  e.  95-96. 

35.  —  «  Copia  d*un  capitolo  et  contenuto  della  lettera  del  Cardinale 

de*  Medici  por  conto  del  Duca  di  Ferrara  cb*  era  in  Roma  a 
di  3  febbraio  1572  ».  -  e.  97. 

36.  ~  «  Per  a  Roma  a  di  5  di  febbraio  1572  ».  Comincia  :  «  Si  erede 

cbe  Modena  et  Reggio...  ».  Minuta  di  mano  del  Bonsi.  —  e.  98 

37.  —  •  Qaod  causam  precedentiae  non  possit  tractere  Caesar  sed 

Pontifex  inter  Duces  Florentiae  et  Ferrariae  sen  Mntinae  ». 
Comincia  :  «  Ybs.  Qaestio  quam  aggpredimur  satis  g^avis  esse 
Tidetur...  ».  —  e.  99-106. 
88.  —  «  Precedentiae  causa  trac  tari  debet  coram  Pontifico  ».  Co- 
mincia: «  In  causa  precedentiae  de  qua  agitnr...  ».  — 
e.  109-114. 

39.  —  •  Date  al  Concino  per  mandare  a  Roma  ^  a  di  zill  di  mar- 

zo 1570  «.  Nota  di  mano  del  Bonsi.  —  e.  115. 

40.  —  Sunto  dei  documenti  cbe  concernono  la  trattazione  della  causa 

presso  la  Corte  Cesarea ,  dal  novembre  1570  al  28  d'ago- 
sto 1573.  —  e.  116-121. 

41.  —  Spoglio  di  consulti  legali  da  servire  alla  causa  di  precedenza. 

È  di  mano  del  Bonsi.  —  e.  123-153  e  168. 

42.  —  «  Accusatio  Ducis  Ferrariae  ».  Questo  titolo  ò  a  tergo  del- 

l'ultima carta  di  una  scrittura  cbe  comineia:  •  Se  il  vendi- 
care le  fellonie  et  le  ingiurie  ebe  gli  Tassali  contro  i  loro 
signori  commettono ,  non  apportasse  altro  ftvtto  cbe  il  gua- 
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(Ugno  ilei  feudo  et  lo  emolumento  del  signore  ,  veramente  il 
Santo  Padre  non  faria  a  questa  hora  qnerelU  con  V.  M>da 
le  gravÌBaime  inginrie  ohe  ha  lo  ili.  don  Alphonso  da  Està 
cOntra  la  S<?de  Apostolica  et  Sua  S,'^  infinite  volte  commes- 
ee —  e.  no-ITli. 

43.  —  .  D'aprilo  1575.  Che  non  ai  confermi  a  farore  del  D.  di  Fer- 
rara le  concessioni  pontificie  fatteli  per  il  passato  «.  Minuta 
di  scrittura  di  mano  del  Bonsi.  —  e.  ITT  e  1&4. 

ti.  —  Altra  acrìttara  o.  s.  —  e.  178. 

45,  — Lettera  di  Mario  Zaiierino  d'Amelia  al  Granduca.  — 


48.- 


I 
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■  «  Scritto  a  di  X  d'agosto  per  a  Roma  al  Car.'*  ec.  ■.  Co- 
min  dia  :  >■  Lasciando  stare  da  banda  come  anticamente  dalli 
Btgoori  di  Caaa  d'Este  fussi  tolto  a  S>  Cliiesa  Ferrara...  •. 
—  o.  160-181. 

-  Dne  scrìttnre  del  Bonsi ,  date  a  messer  Olt.  Vestrio  ■  che 
passò  qui  alti  V  et  vt  d'aprile  1571  per  andare  a  Ferrara* 
Minute.  —  0,  185-187. 

-  ■  SamptDS.  Processaa  factus  coram  Ces.  M.  ìnter  8.  D,  Clem. 
PP.  7  et  D.  Ferrariae  »,  Di  mano  del  Bonsi    —  e.  189-194. 

-Rioordo  del  Bonsi,  -  a  di  20  di  dicemlire  74  ",  —  e.  195. 

-Spoglio  di  aatoritfi  legnli ,  fatto  dal  Bonsi,  eotto  questi  tito- 
li :  ■  De  Ferrarla.  Auetoritaa  Pape.  Bona  Ecclesiae.  Miscel- 
lanea 1..  —  e.  196-199  e  205-207  e  211-215. 

-  Minuta  di  lettera  del  Bonsi  al  Dnca.  Comincia  :  ■  Perchè  io 
intendo  che  nella  causa  della  prpcedentia  per  il  D.  di  Fer- 
rara si  comincia  a  fondare  la  inlentiono  al  tempo  di  Paulo  2,", 
non  voglio  mancherò  di  dare  aTviso  a  V.  E.  1.  di  quanto  ho 
IroTato...  ».  —  e.  SI6  e  219. 

-  Altra  minata  della  precedente  lettera.  —  e.  S17-218. 

'  Minute  del  Bonsi,  alcune  delle  quali  hanno  le  dato  de'7  aprile 
e  degli  8  ottobre  del  1575.  —  e.  221-224,  228-229,  233-234e  239. 

-  Il  Ex  lifa.  4.'  fo.  71  V.  Comincia:  <•  Sed  enim  Ferrarienses 
partea  qui  protegebant,  asserebant  Haerculem  Ferrarise  du- 
ccio  preeessisse  Cosmo  quo  tempore  Carolus  V  Lacam  ingres- 
sna  est,,  ■>.  Eatratto  da  Storia,  oon  postille  marginali  del 
Bonsi.  —  e.  23f}-231. 

'  Lotterà  di  Antonio  Sergnidi  all'auditore  Domenico  Bonai.  Dì 
casa,  9  novembre  1572.  Origitiale.  -  e.  2:j5  e  23d. 

Mandosio  al  saddetto.  Roma,  4  giugno  1573 

0  padre  ,  che  tmttBTa  gì'  interessi  del  Gran- 

na ,  si  offre  a  servire,  e  awlaa  con  segreteaia  di 

LO  «  na  umico  libro  di  ottocento  et  ventinova  carte, 

ompendio  di  privilegii ,  oonoesaionì  di  Pontefici  [>t 

10 


-  Lettera  di  Orai 
Neil' a 
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ApoBtoliea ,  sotto  di  20  noTombre  1573.  Col  sigillo  dei  detto 
Aaditore  generale.  —  e.  821-386. 

80.  —  Copia  non  autentica  del  Processo  saddetto.  Ha  postUle  del 

Bonsi.  —  e.  387-433. 

81.  «^  Cestitati  del  testimone  Franeeseo  Firmano  da  Macerata,  mae- 

stro delle  Cerimonie  del  Papa ,  d*età  di  anni  75 ,  indotto  per 
parte  del  Dnea  di  Firenze  ;  sotto  di  7  giagno  1565 1  e  di  Cor- 
nelio Lapari ,  nobile  bolognese,  indotto  e.  s.  ;  sotto  di  8  mar- 
zo 1566.  —  e.  439-442. 

82.  —  Lettera  all'  «  ill."^  e  r."^  Monsig.'*  »,  cbe  comineia  :  •  Ci  parse 

impertinente  ,  e  piena  d'ogni  impadensa  la  richiesta  già  fatta 
dal  Daca  di  Ferrara  alla  S.^  di  N.  S.**  cbe  la  doTOsse  com- 
mettere ad  alcuni  Cardinali  cbe  Tedessino  e  referìssino  a 
8.  B.n«  se  li  era  lecito  di  proseqaire  la  causa  di  Preeedensa 
sotto  nome  di  Modena  e  Reggio  nella  Corte  Ces.*...  ».  Forse 
non  è  terminata.  Con  la  bozza  di  una  nota  relativai  di  mano  del 
Bonsi.  —  e.  446-449. 
88.  —  «  Lettera  ult.*  per  conto  di  Ferrara  et  Fiorenza  ».  Comin- 
cia :  «  HaTendomi  Y .  S.  ill."*^  l'altr'beri  detto,  che  prima  cbe 
d'intimar  la  Congreg."*...  «.  —  e  450-451. 

84.  —  Scrittura  latina,  minuta  di  mano  del  Bonsi.  Comincia  ;  «  Flo- 

rentinam  ciTitatem  liberam  ab  Imperio  esse  testantur  bistorio- 
graphi,  prout  Platina  in  Vita  Alex.^  Tertii...  ».  Con  altre  carte 
di  appunti  storici.  ^  e.  453-465  e  479-481. 

85.  —  Lettera  di  Aurelio  Manni  a  messer  Domenico  Bonsi.  «  DeUo 

Studio,  li  7  di  giugno  1573  ».  Originale.  —  e.  482  e  485. 

86.  —  Altra  copia  del  n.*  83,  con  queste  note  :   «  Da  Roma ,  gia- 

gno 8,  1573.  Ragioni  che  allegono  li  Agenti  del  D.  di  Fer- 
rara, cbe  non  si  tratti  alla  Corte  Cesarea  per  Mod.  et  Reggio  «. 
Con  postille  del  Bonsi.  —  e.  483-484. 
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Antico  n.*  1011  E  R.  Filza  di  e.  S77  numerate.  Precede  una  carta  »  sulla 
qoale  Carlo  Strozzi  ha  scritto: 

Precedenza. 

E  in  due  altre  earte  lo  stesso  Strozzi  ha  compilato  n  •  Reper- 
torio del  presente  libro  s.^  E  R  *.  Sono,  per  la  maggior  parte, 
doeumenti  cbe  concernono  il  trattato  della  precedenza  mentre  la 
causa  era  in  Roma,  dove  per  il  duea  Cosimo  stavano  Nofri  Cama- 
iano  e  Guido  Serguidi, 
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-L«tteift  originale  dal  Cardin&lo  AlQBBBudiina  al  ■  N.  [Nim- 
EÌoj  di  Germania  ■•  ,  ma  che  poi  ò  rimasta  come  minata,  per 
esaerTi  «tati  fatti  de 'cambia  meati  notevoli.   Non   ha  data.  — 


—  Uipluma  di  Maaaiinlliano  II.  »  Datum  in  eivitate  nostra  Vien- 
na, die  vtgedima  tertia  mensis  iuuii  anno  Domiai  1574  ■. 
Copia  ,  ocQ  questo  ricordo  :  ■  Fa  presentata  in  Piorensa  dal- 
l'hnomo  doli' Amb."  Cesarea  in  Venetia  a  dì  27  di  agosto  1574  ■. 
0.  5-e. 

—  H  Ordo  precedentiae  •■  È  copia  dell' attestazione  <^  France- 
aoo  Firmano  da  Macerata ,  maestro  delle  cerimonie  aposto- 
liche,  circa  il  modo  ili  procedere  tenuto  dai  Principi  uella 
Corte  Papale.  Roma ,  22  agosto  15fll.  —  e.  7  e  14. 

—  ■  Decreto  di  Massimiliano  per  l'admisaiono  de'  mandati  iu 
causa  di  preccdenlia  '.  ■  Piiblieata  Viennae  in  Caea."  M."* 
Bone  Consilio  Àulico  •,  S5  novembre  1572.  —  o,  8  e  13. 

—  ■  R.'*  del  8.'  Fiscale  dt  scritt."  della  precedenza  ■.  È  nn 
attestaziono  di  Carl'Ant.'  dal  Pozio,  de'  3  di  gennaiu  1574, 
uella  quale  confessa  di  avere  preaso  di  sé  ■  il  processo  della 
precedenza  agitatto  altra  volta  in  Roma  •  ,  e  vari  altri  do- 
anmenti  rclatiti.  —  e.  9  e  12. 

—  •  Forma  della  Cappella  quando  si  giurò  il  Priuoipe  di  Spa- 
gna ■  .  E  delineata  a  penna  la  pianta  della  Cappella,  con 
l'indicazione  dei  posti  assegnati  alla  Corte.  —  e.  10-11. 

-Minuta  dì  lettera  del  duca  Cosimo  ■  all'Imperatore  >>.  Co- 
mincia: «  L'humaniasime, lettere  di  V.  M.'*  che  pochi  giorni 
fa  trovandomi  nella  chiesa  di  Sari  Lor."  alli  divini  olHttj  mi 
furono  presentate  da  persona  incognita...  ■>.  Lo  atasao  Duca 
in  fine  ha  scritto  :  ■  La  sustantta  ci  piace ,  ma  il  dii  cì  par 
alquanto  scrabroso  ;  per  (perohi)  sì  potria  far  pili  facile  nella 
medesima  sustantia  •■  —  e.  15'17  e  2G. 

—  u  Considera tionì  aopra  l' Informationo  della  procedeotia  >.  — 
.0.  18  B  2r.. 

—  Scrittura  ohe  comincia  ;  ■  Il  scopo  del  Duca  di  Ferrara  quanto 
a  la  preaidentia  è  questo...  n.  —  e.  19-30. 

—  Scrittura  latina,  ebe  comincia  :  ■  In  cansa  precedentiae  Inter 
ili."»"  et  eie."'""  D.  Dacem  Eep.  Floreutinae  et  iU."""  D. 
Dneom  Ferrarlao.  Praemiotendumest  in  facto  qaod  Resp.  st 
eivitas  Floreutina  per  antiquissima  tempora  naqne  in  hodier- 
nam  diem  diveraos  habuìt  rectores  et  magietratos...  ■.  — 
e-  21-24. 

—  ■  SuiQ.''°  di  quanto  ha  scritto  l'Amb."  Antinoro  in  matoria  di 
preoedentia  da  26  d'agosto  68  fino  a'7  d'aprile  G9,  con  le  ri' 
sposte  di  8.  Ecc."  ..  —  e.  27-31. 


13. 

14. 

15. 

- 

16. 

- 

17. 

18. 

_ 

a  di   precedcDtia  Q 
>  SerguldJ.  —  e.  « 
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Copia  di  lettera  del  duca  Cosimo  ■  All' Dop."  U  (Il  9  di  ttà 
bwro  1572  ».  —  e.  32. 

•>  Risposta  alla  S«rìtt.'*  del  Masetto  ■■  Comincia:  •  IH.** 
r."**  MoQBtg."  Ben  si  Tede  che  chi  ha  dato  la  BCrittnra... 

—  e.  33-36. 

■  Dì  m.'  Lelio  [Torelli]  et  d'altri  Periti  ■.  Minata,  a  copia. 

—  e.  38-41. 

Lettera  orìginftle  di  don  Francesco  de'  Medici  Prìncipe  di  T^ 
BOana  a  m.'  Gnido  Sergaidi  in  Roma.  Firenze,  27  IttgUo  1573. 

—  e.  42  e  59. 

■  Retatione  fatta  a  S.  S.'*  eopra  la  e 
di  13  di  loglio  1573  f.  Di  mano  di  G 
e  53-58. 

■  Repliche  di  S.  &.'*  fatte  alla  Relationo  i.  —  o.  63. 
Scrittura  che  comincia  :  ■  Per  poterai  da  noi  ben  onnsiderare 
et  consultare  ,  et  con  faaooa  resolntìone  rispondere  a  qQ«l  che 
desiderano  intendere  i  sig."  Ainb,"  del  Ber,""  Gran  Dnoa  N. 
S."  alla  Corte  Ccb.*,  era  di  necessità  che  noi  haveasimn  haato 
notitia  di  tutti  li  HOttoscritti  particnlarì...  ■.  Le  tengono  die- 
tro tre  Bcritture  latine.  —  e.  45-49. 

—  Serlttnra  che  comincia  :  •  Di  noTembre  1565,  qnando  U  ■.' 
Principe  fu  alla  Corte  Ces.'"  l' Imp."  li  disge  che  per  l'amore 
portala  a  lui  et  al  Duca  di  Ferrnra,  et  per  selo  ili  vederli 
amboduoi  uniti,  piglicrebbB  voicntieri  ad  acoomodara  amt- 
cheTolmente  questa  differentia  di  prtìcedontia...  ■■  —  o.  60->63 

—  *  Nota  di  scritture  mandate  al  Car.'*de'  Medici  ■.  — e.  64  e  TI. 

—  ■  Decreto  di  8.  M."  de'  22  di  marao  68  i>.  È  nn  sunto,  a  oni 
tien  dietro  il  ricordo  della  napoata  fatta  dal  Daea  il  80  apri- 
le 1569.  —  e.  S5. 

.—  •  Sommario  tratto  veramente  dalle  lettere  di  Sua  H.''  et  di 
loro  Alt.  col  narrare  qaanto  i  passato  in  eausa  di  preeedeo- 
■a  o.  Comincia:  •>  Di  noTeuibre  1565,  quando  il  a.'  Piineì] 
fo  alla  Corte  Coaarea...  »,  Altra  copia  del  n.°  l!).  —  e.  Gfi-1 

—  Lettera  di  Guido  Sergnidi  al  oaT.  Serguidl  Minuta,  ohe 
in  tronco.  —  e,  7!f-78. 

—  •  Sammario  »  ec.  Copia  quasi  eonforme  del  n.*  22  ,  mancante 
del  fine.  —  e.  74-77. 

—  Copia  di  •  Lettera  di  S,  M.<*  al  b.'  Principe  >.  Vieiua,  89  ■ai'* 
xo  1569.  —  e.  78  e  81. 

—  Copia  di"  Lettera  dì  S.  M.**  al  a.'  Daca  ■■  Vienna,  29  ■«• 
ao  1563.  —  0, 10-m. 

—  ■  Copia  del  breve  di  S.  S**  a  l' Imperatore  per  oompromet- 
tcre  la  causa  di  procedeiitia  ■-  È  >  datum  Bumae  apud  San- 
otnm  Petram  ■,  10  lagUo  1&67.  —  e.  U3  e  69. 


jcedeo- 
66-j^H 


ai. 
34. 

I 
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—  ■  Informationi  dì  m.'  Oddo  Rergnidi  oclU  oausa  di  prece- 
dontia  ■.  Camioeia:  IH,"''  et  r.°"  Mona.''  Perchè  VV.  SS. 
ili.»*  conosohino  chiaramente  che  la  S.'*  di  N.  S."  non  pnò 
mancare  senea  gran  pregiudioio  della  suprema  dignità  sua  et 
per  l'interesse  princlpalineote  della  SeHe  Ap.'*,  di  noti  anto- 
DÌTO  ancor  rigidamente  Ìl  Dnca  di  Ferrara  uhe  desista  dal 
proseguir  la  causa  di  prccedeotia  in  Corte  Ces,"',  cesi  come 
Duca  di  Ferrara  come  sotto  il  vano  pretesto  del  Ducato  di 
Modena  et  di  Reggio,  aogniungerò  brevemente  alcune  veris> 
Simo  et  conci  adenti  sui  me  ragioni...  ■.  —  e.  B3  e  88. 

—  Seiittara  dello  stesso  Serguidi,  ai  medesimi  Cardinali.  Co- 
mincia :  a  Ben  ai  vede  che  chi  ha  dato  la  scrittura...  ».  Copia 
quasi  conforme  del  n.*  13.  —  e.  Sl-tìC. 

—  Sorittura  che  comincia:  o  Si  crede  che  Modena  et  Reggio, 
sebene  per  ÌI  lodo  di  Cesare *f or ono  aggiudicate  al  Dnoa  di 
Ferrara...  -.  —  e.  90-91, 

■•Scrittura  latina,  che  cominciai  <■  Die  decima  febinarii  I57I. 
Msg.^D.  HareuleaSeverolus...".  — e.  93-101. 

-  Scrittura  che  oominuia  :  »  L' ambasciata  al  sig."  Duca  di 
Ferrara...  ..  —  e.  102-103. 

—  •  Sunto  di  tutto  il  Proeesso  fatto  Sa'  liora  nella  Corte  Cesa- 
rea nella  causa  di  PreeedenEa  »,  Dal  20  settembre  1570  al 
22  maggio  1573.  —  e.  104-115. 

—  Scrittura  che  comincia:  ■  DaUe  lettere  di  Mons.''  ili.™"  et 
r,""  Car.'*  s'intende  come  il  Duea  di  Ferrata  fa  inatantia  a 
8.  B."*  di  poter  proseguire  la  causa  di  precedentia  nella  Corte 
Cesarea...  ..--e.  117-121. 

-  Copia  di  un  Attcstato  di  Paride  de'  Graasi  vescovo  di  Pe- 
saro e  maestro  delle  sacro  cerimonie  apostoliche,  del  14  di- 
cembre 1525  :  che  l'Ambaaciatore  dì  Genova  precede  in  Corte 
di  Boma  a  qnelH  di  Ferrara  e  di  Firenze.  Segue  l'attesta- 
zione dell'Auditore  delia  Romana  Curia  circa  la  qualità  del 
Grassi.  E  copia  di  una  memoria  latina  all'Imperatore,  con- 
cernente la  precedenza  dell'  Oratore  di  Genova.  —  e.  1S4-123. 

-  ■  Ragioni  della  Sede  Apostolica  sopra  la  città  et  dominio  di 
Ferrara  ".  —  e.  126-131. 

-  Copia  del  a.'  28 ,  fatta  per  il  Cardinale  «  Maffeo  »,  nno  della 
Congregai  ione  nominata  nella  oaoaa  di  Precedenza.  — 
e.  132-133. 

-Copia  0.  B.,  per  il  Cardinale  •  8.*°  Giorgio  »,  uno  a.  s.  — 
u.  134-135. 

-  •  Copia  dalla  Scrittura  in  causa  preceden'.iae,  data  da'Ferra- 
reai  ia  Congregatiene  ,  et  mandala  a  Fircnee  li  8  di  giugno  73, 
diritta  kl  cav.''  Sergaidi  col  procaccio  ■.  —  e.  13i>-13T. 
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—  Copia  d«l  n.'  28 ,  fatta  per  il  CAidìnale  •  S.'*  Croce  ■,  uno 
della  Congregazione  nominata  sulla  PrecedeaRa-  —  e.  138-139. 

—  Copia  di  Lotterà  dì  MaBaimiliaao  li  al  duca  CoBÌmo.  Vienna, 
5  novembre  16tì7.  —  e.  140-142. 

—  Lettera  di  don  FrancOBCo  Principe  di  Toscana  a  m.'  Guido 
Serguìdi  in  Roma.  Firenxa,  16  agosto  I5T3.  Originale,  con  «i- 
gillo.  —  e.  141  e  ISl. 

—  ■  Memoria  di  tatto  qnello  che  io  tratterò  in  Roma  nella  canaa 
di  Preoedentia  i.  Di  mano  di  Guido  Sorguidi...  —  o.  145-156. 

->  Lettera  di  LodoTÌoo  Antioori  e  G  iota  mb  a  ti  sta  Concino  al  b«- 
gretario  Bartotommeo  Coueiuo.  Vienna,  30  giugno  1572.  Origi- 
nale, con  sigillo.  —  e.  162-163.  ^_ 

—  Minata  di  mano  dì  Gnido  Sergnidi,  eh'  6  la  eccìttQra  del  "-'^^l 
—  e.  1G4-16& ,  2l!)-220.  ^1 

—  Copia  del  n."  28.  —  e.  I6G-1S7.  ^ 

—  "  In  causa  precedontiae  inter  ili.""""  et  et,"""  D.  Dncem  Re:p. 
Floren.  et  ili.'""'"  D.    Dueem   Ferrariae    >.  Scrittura  latina, 

che  comincia:  •  Premittendum  est  in  fa<ito Vi  è  inaorilo 

il  diploma  di  Carlo  V,  >>  datuui  in  oppido  nostra  MontÌBoui,  dio 
attimo  mensis  septembrls  anno  Domini  1537  i.  E  una  infìir- 
masione  per  parte  del  Daca  di  Firenze  ,  nella  quale  si  espon- 
gono le  ragioni  che  darebbero  la  precedentaal  Dqcb  di  Ferrara, 
e  poi  quelle  che  favoriscono  il  Duca  di  Firense.  —  e.  169-180. 

—  ■  Relationc  fatta  a  S.  S.**  sopra  la  causa  di  Precodcntia  il 
di  13  di  loglio  1573  ..  Altra  copia  del  n."  16.  -  o.  123,  183- 
186  a  122. 

—  ■  Repliche  di  8.  8.<*  fatte  alla  Belationa  ■.  Altra  oopia  del 
n.  17,  —  e.  187. 

—  ■  Minuta  del  breve  che  a' ha  da  mandare  all' Imp.'*  aopra  la 
causa  della  Preoedentia».  Comincia:  "  Cam  ei  literìi  dilecU 
filli  nobilis  Tiri  Cob.  Medicea...  >.  _  e.  188  e  195. 

—  ■  Copia  del  brere  di  8.  S.'*  ••  E  d'altra  mano  :  ■  Delegatione 
di  Pio  V,  ohe  r  Imperatore  ,  ma  come  Maiimìliano,  copiosca 
infra  certo  competente  termino  •.  Comincia  ;  ■  RlgoiGcatit 
dilectUH  fitios  nobili»  Tir  Cosraas  Medicea.. 

—  u  Copia  di  minuta  del  breve  da  farsi  a  i 
rimessione  della  causa  detta  Preoedentia 
supremo  iustitlae  throno...  ■.  —  e.  190  e 

—  Minuta  del  n."  29.  —  e,  191-192  e  240. 

—  Copia  del  breve  di  Pio  V  al  Duca  di  Ferrara,  da'S7  dotck' 
bre  1570.  Comincia  :  ■  Nuper  in  notitiam  oostram...  •.  — 
0.  196-197. 

—  Lettera  di  Guido  Sergaidi  al  fratello  eav.  Antonio  ia  Flrenae. 
Roma ,  31  agosto  1574.  Originale.  —  o.  198-SOO. 
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—  Copta  del  bref  e  di  Pio  V  al  Duca  di  Ferrara,  de'  9  aprile  1571. 
—  e.  201-202. 

—  Uinuta,  pia  breve,  del  n."  16.  —  e.  204-206, 

—  HiuuU  di  lettera  di  Guido  Sergnidì ,  forse  al  segretario  Con- 
cino. Contincin:  <>  Io  Doa  ho  scritto  prima  a  V.  S.  in  materia 
di  preoedentia...  >.  —  e.  207-208. 

-Scrittura  ohe  corainoia;  •■  In  Congregalione.  Imprima  mi  fii 
domaodato  come  io  loostrafo  che  la  cbuba  fassi  nou  solo  in- 
trodotta ma  instrntta  in  Roma...  ■>.  —  e.  209-210. 

—  ■  Copia  d'nna  lettera  dì  man  propria  del  e.'  Duca  dì  Ferrara, 
di  Til  di  maggio,  a  N.  S.'*  •.  Comincia:  •>  Ho  rioctato  con 
quella  riverenza  che  ti  conviene  il  breve  che  la  S.**  Vostra 
ai  d  degnata  di  scrivermi,  perchè  io  le  mandi  le  ragioni  di 
precedenza  ch'io  ho  contra  il  i.'  Duca  di  Fiorenza  mio  suo- 
cero.'.. -.  —  e.  2i2  e  215. 

—  Lettera  di  Nofrì  Camaiano  al  segretario  Concino.  Roma  , 
IG  febbraio  1572.  Originale.  —  e.  213-214. 

—  Minuta  di  lettera  di  Guido  Serguidi  al  Grandaca.  Comincia  : 
•  In  materia  di  precedentia  doppo  la  relatione  ohe  V.  A.  har& 
inteso  che  io  feci  a  8.  S.^...  '-.  —  e.  216  e  221. 

--Copia  di  due  decreti  del  Conaiglio  Aulico,  de' 28  a  30  gin- 
gilo 1572.  —  e.  217-218. 

—  Punti  ani  quali  doveva  discorrere  l'AuibaBoialore  dì  Fìrenio 
con  l'Imperatore.  —  e.  222. 

—  Hpiegazloue  di  un  capitolo  di  lettera  in  cifra  all' Ambascia- 
tore di  Firenze  in  Vienna.  13  aprile  1571.  —  e.  223. 

—  Scrittura  latina,  diretta  da  DcBlderìo  l'Abbe  ,  sostituto  de! 
Procuratori  del  Duca  dì  Firenze,  all'  Imperatore;  "  dio  30  in-  . 
nli  1572  ».  —  e.  394-225. 

—  Inserto  degli  Ambasciatori  di  Firenze  in  Vienna  ai  Consul- 
tori del  Duca  In  Firenze  ,  de'  29  giugno  1572.  —  e.  227-229. 

—  Lettera  di  MaaiirniJIano  II  al  duca  Cosimo  de'  Medici.  *  Da- 
tnm  in  clvitate  nostra  Vienna  >,  17  gennaio  1572.  Originale, 
col  suggello  grande.  —  o.  230-233. 

—  Documento  della  Cancelleria  del  Re  dì  Spagna  ,  dato  in  Val- 
liadolld,  il  23  giugno  1571.  Col  gran  sigillo.  —  e.  234-23B. 

—  Scrittura  che  comincia:  -  Ul."  et  r.-'  Domine.  Prosnppo- 
nendum  est  in  facto  et  oportet  remlniaci  alias  a  Pio  IV  fuia- 
seoornmissamcausampraecedentiae..,».  Minuta.—  0,236-237, 

—  Minuta  di  lettera  di  Guido  Serguidi  al  Granprlncipe  France- 
BDO.  in  agosto  1573.  —  a.  241-243. 

—  Nota  del  documenti  che  domandano  i  cardinali  Morone,  San 
Giorgio,  Albano  e  MafiWo.  Di  mano  dì  Guido  Serguidi,  — 
B.  344. 
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73.  —  Il  Copia  di  lettere  dell'  Imp  '•  ».  Sono  :  a)  «  Copia  ih 

citationis  Magni  Dacia  Haetrnriae  deoretanun  ab  Imperato- 
re ».  Spira,  28  eettembre  1570.  b)  »  Literae  Imperatoria  ad 
Oratorem  S.  MaiestatiB  apad  Pontificem  ».  Spira ,  17  dicem- 
bre 1570  ».  oj  «  Literae  S.  M.^  ad  8er.>*  Dominnm  nostrum 
non  exbibitae  aut  redditae,  qood  appareat  in  proceseii  ». 
Vienna ,  17  gennaio  1572  ».  —  e.  246-250. 

74.  —  Copia  del  broTO  di  Pio  Y  all'  Imperatore ,  de'  10  luglio  1567. 

—  e.  254. 

75.  —  Due  capitoli  di  lettera  del  Granduca  Franeesco  al  Cardinale 

Ferdinando  suo  fratello ,  dove  parla  di  sostituire  al  Camaiano 
il  Guidi  nel  trattare  la  eausa  in  Roma.  1573.  —  e.  255-256. 

76.  —  Minuta  di  lettera  di  Guido  Serguidi  al  Granprineipe  di  To- 

scana. Comincia  t  «  Come  scrissi  a  V.  A.  per  l'ultime  mie,  la 
mattina  di  san  Lorenzo  si  fece  la  relatione  da  tutti  sei  quei 
Car.»i  a  S.  S.«*...  ».  —  e.  258-259. 

77.  —  Altra  e.  s.,  de'31  di  luglio.  —  e.  260. 

78.  —  Altra  e.  s.,  de'  7  d'agosto.  —  e.  261. 

79.  —  Altra  o.  s.,  ohe  comincia  ;  «  Doppo  l'ultima  mia  a  V.  A.  ho 

informato  a  pieno  il  Car.^*  Albano ,  et  questa  mattina  molto 
a  lango  il  Car.^*  Morone...  ».  —  o.  262-265. 

80.  -*  Scrittura  che  comincia  :  «  Per  potersi  da  noi  ben  considera- 

re... ».  Nella  quale  sono  inserite  lettere  latine  dei  Procura- 
tori del  Duca  al  Consiglio  Aulico.  —  e.  267-272. 

81.  —  Altra  copia  del  n.®  28  per  il  Cardinale  «  Monti  ».  —  e.  276- 

277, 

XLVI. 

Antico  n.*  Hi  C  P.  Filza  di  e.  415  numerate;  la  e;  IM  è  doppia:  Carlo 
Strozzi  scrisse  sopra  un  foglio ,  che  precede  alle  carta  numerata ,  la 
semplice  parola  : 

Titolo. 

£  i  documenti  si  riferiscono  alla  questione  di  precedenza,  che 
coroprendoTa  ancbe  quella  del  «  titolo  »  di  Granduca. 

1.  ^>  «  lobannes  xzij  ».  Bolla  ohe  comineia  :  «  Quia  in  futnrorum 
eventibus...  ».  Copia  informe,  e  non  compiuta;  in  margine 
della  quale  ò  questa  postilla  :  «  Dixit  mihi  dominns  Orman- 
nettus  episeopus  paduanus  nuntias  [ad]  Hispaniamm  Beg^m, 
quod  fecit  perqnirere  in  registris  Ioannia  XXII ,  ei  quod  ista 
bulla  non  invenitur  ».  —  e.  1-2. 
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—  ■  P.  BAflilEcae  XII  Apoetolornm ,  et  Q.  tltuli  Sancii  Patii  ad 
vinculs ,  presbfterìB  Card.  Ap.  Sedia  Legatla  snper  colliga- 
tionibiu  factia  cam  Episcopi»  et  Conaolibns  ciTitatam  Tiia- 
sciae  «.  Comincia:  ■  Cnni  Apostoliaa  Bcdes  qaaaì  lucerna 
saper  candelabrnm...  ■.  Copia,  forse  nou  intera,  di  aaa.  let- 
tera d' Innocenxio  HI  ;  a  cui  fa  aegaito  la  citazione  di  altra 
lotterà  dello  stesso  Pontefice.  —  e.  3. 

—  .  Creatio  Regia  Hibomiae  ■-  Copia  di  una  bolla  di  Paolo  IV, 
•  dat.  Eomae  apud  Saaotam  Marcum,  tu  tdua  ianii  ■,  1556. 
—  0.  5. 

—  ■  Decreto  di  S.  M>  Cea ,■  >,  de'20  dioembie  1570.  Rifiata  di 
riooDoacere  il  titolo  di  Granduca  che  Cosimo  de' Medici  si  era 
dato  in  lettera  indirizzata  a  S.  M.  Copia.  —  e.  6  e  9. 

—  Lettera  di  Maasimiliano  II  al  duca  Cosioio,  da  Praga,  24  gen- 
naio (1671)   Copia.  —  e,  7. 

—  Bolla  dì  Leone  X  contro  il  Duca  di  Ferrara.  ■  Dat.  Eomae 
apnd  S.  Petrnm  -,  24  settembre  IQ21.  Copia-  —  e.  11-U. 

—  ■  Beintegratio  et  CapitulaCioneB  Adriani  VI  cum  Alfonao  Duce 
Ferrarlae  de  eodem  ducatn  •.  Ferrara,  3  ottobre  15S2.  Co- 
pii  tratta  ■  da  un  libro  di  cartapecora  dì  carte  916  in  foglio 
commanc  ,  cominciando  da  carte  176  ,  qual  libro  è  coverto  di 
due  tavolette  cbe  aon  coverte  di  ^cuoio  roaao  frustato ,  et  h 
intitolato;  Liber  rubeat  dìvtrtorum  memorabilìum  itiaeptas 
anno  q  natinitalf  Domini  1460,  et  mense  Tnartii,  i«  oìvìtaU 
Senaram,  anno  2*  Pil  2,  il  qual  libro  sta  riposto  in  Castello 
neirArcfai*io  ».  —  o.  15-19. 

—  ■  Instrumento  dalla  capitnlatione  con  il  sig.'  Duca  di  Fer- 
rara per  la  fé.  re.  di  Paulo  III  >.  —  e.  20-23. 

—  ■>  Presentatio  Ratificationis  Hercnlis  2.'  in  Camera  coram 
Clericia  Camerae  i>,  ec.  Copia.  —  e.  25-28. 

—  >  luvestitnra  et  reintegratio  Pauli  111  de  ducatn  Ferrariae 
,pro  Hereula  Secundo  ■.  «  Datom  Romae,  anno  1538  ».  Copia, 

con  poatille  di  mano  del  Bonei.  ~  e.  29-43. 

—  ■  De  electione ,  et  officio  Indicntn ,  aen  Adrocatorum  Com- 
monia  Mntinae.  Rnb.  xiij  ».  Dello  Stnluto  di  Modena.  —  e.  47. 

—  ■  Una  testimonianza  io  materia  della  ob^dienza  cbe  debono 
gli  Imp.''  alla  Sede  Ap."  renduta  dalli  istessi  Elettori  del- 
l'Imperio ,  de'quali  no  ha  nella  città  di  lioma  registrata  in 
Caatet  Sant'Angiolo  una  recoognitione  fatta  al  tempo  di  Ri- 
dolpbo  re  de'Romnni  nell'anno  127».  Sigillata  con  eigilli  delli 
Elettori  di  qnolla  ettà ,  del  tener  che  aiegue  Noi  Principi 
dell'  Impero  a  tutti  qnelloro  ohe  la  presente  scritta  saranno 
per  vedere.  Abbracciando  gii  per  adietro...  ■.  —  e.  49-50. 

-  Uinata  di  lettera  del  duca  Cosimo  all'  Imperatore,  degli  8  no- 
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Tembre  1569.  «  Dà  oonto  del  titolo  a  1*  Imperatore  »•  Di  mano 
del  BonsL  —  e.  51. 
U.  —  «  Literae  Max.'  Imperatoria  eie eti ,  qoibiis  eongratnlatiir  de 
tit^  Magni  Dncatna  ».  Del  5  gennaio.  -^  o.  52. 

15.  —  Serittora  di  Domenico  Bona!.  Minata.  —  e.  53-5Ì. 

16.  —  «  Exemplnm  Decreti  CaesarQi,  qaod  dnm  Dooretom  legeba* 

tor  coram  eia  qui  illad  attoleront ,  fiiit  raptim  exeeptom  ». 
Dal  8  gennaio  1571.  —  e.  57. 

17.  —  «  Besponanm  datom  in  ipaa  Decreti  restitotione  ••  —  e.  58. 

18.  —  «  Responsum  datom  in  Aulioo  Consilio  ».  — >  p.  59. 

19.  *-  Copia  di  nna  lettera  di  Maasimiliano  II  al  doea  Cosimo.  Vien- 

na, 17  gennaio  1572.  —  e.  60-61. 

20.  —  Copia  di  lettera  di  Massimiliano  II  al  daca  Cosimo*  •  Datnm 

in  oppido  nostro  Imperiali  DUnohelspùhel  »|  26  dicembre  1570. 
Con  postille  del  Bonsi.  —  o.  65-68. 

21.  —  Minuta  di  una  Risposta  del  duca  Cosimo  all'  Imperatore,  di 

mano  del  Bonn.  ^  o.  69-70. 

22.  —  Minata  della  stessa  lettera ,  par  di  mano  del  Bonai ,   cbe  ci 

ha  apposto  il  proprio  nome.  —  e.  71-72. 

23.  —  Brano  di  un  diploma  di  Carlo  V,  dell'ultimo  di  febbraio  1536. 

—  0.  73. 

24.  —  «  Risposta  a  quanto  si  ricerca  nelle  instruttioni  mandate  a 

noi  »  ;  cioè  agli  Ambasciatori  del  Daca  che  negoaiaTano  a 
Vienna.  —  e.  74-75. 

25.  —  «  Ex  libereulo  babito  ab  ili.»*  et  r."^  Car.^'  Alexandrino  Le- 

gato de  latore  ad  Reges  Hispaniarum  et  Portngalii  die  9  in- 
lii  1571  •.  È  nn  santo  cbe  il  Bonsi  fa  di  tal  libro  contenente 
le  dottrine  i  autorità  e  dati  storici  sui  quali  la  Santa  Sedo 
fondaTa  la  sua  preminensa  sui  Principi  secolari.  È  un  qua> 
demO|  che  ha  la  nnmerasione  particolare  da  1  a  15.  — 
.0.  77-91. 
23.  —  «  In  eo  in  quodubitari  posse  videtur  de  Ubertate  ointatis  Fio 
rentiae,  baec  in  medium  addocebantur ,  qnod  haee  inclita 
Florentiae  ciTitas ,  quae  a  Billanis  militibua  condita  esse  dicl- 
tur...  ».  In  margine,  di  mano  del  Bonsi  :  «  Dalle  seripture  di 
messer  Aorelio  ».  —  e.  93-96. 

27.  —  Scrittura  cbe  comincia  :  «  Si  ha  da  presupporre  per  cosa  Te- 

rissima  «et  indubitabile...  ».  —  e.  97-102. 

28.  —  Scrittura  che  cominoia  :  •  La  quiete  d' Italia  si  eonserra  con 

l'unione  della  Thoacana  et  delio  Stato  Ecolesiastieoi  la  quale 
sarà  sempre  conserrata  dal  ser.^^  Gran  Doca...  ••  Ha  per 
oggetto  r  ingrandimento  del  cardinale  Ferdinando  figliuolo  del 
granduca  Cosimo,  e  se  ne  discorrono  i  modL  —  o.  103-107. 

29.  —  «  Informatione  a  mons.'  ili."**  et  t,^  Alexandrino  per  Spa- 
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gnu  sopra  11  titulo  ilal  Oran  Duca  dì  Toscana  *.  Comincia: 

■  A  yolere  quietare  il  Re  Catolico...  ■•  Copia  del  n,*  18  del 
cod.  xiiir.  —  e.  100-U2. 

—  Bcrìttnra ,  forse  frammento,  del  Borni.  Comincia:  ■  Et  per 
non  lassare  intatto  il  dnbio  de  1'  Imperatore  per  conto  di  Fio- 
renza ,  ai  dice   come    la  gloriosa   mem.  di   Carlo   V...  ■.  — 

e.  ns-iu. 

—  Scrittura  in  boEza ,  a  cui  il  Bodhì  ha  premesso  questo  titolo  i 

■  Hegi  Filippo,  Qum  Bit  illatum  alrqaod  preiudiciara...  i>.  — 
0.  115-120. 

—  Scrittura  di  mano  del  Bonai,  che  ha  relazione  colla  prece- 
dente. Comincia:  •  An  ìli."'"  et  cicellentÌBB.  domiuue  Dui 
Florentiae  et  Rcnnrnni,  qui  intuita  Senaram  est  feudatarius 
in  vie  ti  srI  mi  Uyspaniaruni  Rcgis,  poluerit  reoipete  dignitatem 
Magni  duoBtas  Uetroriae  a  Summo  Pontifice.  Respondendum 
est  aISrmative —  e.  121-123. 

—  Scrittura  del  Bottai,  ma  non  tittla  ili  sua  mano,  ohe  coroìn 
eia:  "  111.'"'  ao  r."*  Domine  rai  col,°"  Vidi  doctissimas  dn- 
bitationes...  ".  —  e.  127-13(!. 

-Scrittura  legale,  ehe  comincia:  i-Esest  ìnTÌctÌBsimi  CaesarÌB 
bcnìgnitas,  probitaa  et  iuBtìtia...  ><.  —  e.  138-158, 

—  ■Ad  Pium  V  Pont.  Max.  Laarentij  Beli  opu9culum  De  snm- 
ma  Pontificia  potestate  creandi  ot  deelrtiendi  seculares  digni- 
tates  et  poteatates  in  toto  terrarum  orbe  n.  Precede  ona  tet- 
terà dedicatoria  dell'Autore  al  Papa.  L'opoEicolo  comincia: 

■  Memoriae  prodltum  cat...  ■.  Copia.  —  e.  1<;3-169. 

~  Voto  legalo  ■  Cardioalia  Albani  ••.  Comincia:  ■•  Deo  optimo 
niaiimo  invocato.  Queritur  nnnquid  angamentom  bonoria  et 
dignìtatis,  quod  S.™"  Dominus  noster  Magno  Duci  Florentiae 
contnlit ,  et  ipae  abaque  conBcneu  Imperatoria  accepil,  alt  pre- 
ìndioij  iuribue  Imperatoria ,  ai  qua  habet  in  dominio  Fioren- 
tino, et  iustaiD  el  praeboat  oausam  conqnerendi;  an  non...  ■■ 
Copia,  —  o.  171-177. 

—  Minuta   di    Scrittura  legale   di  Domenioo   Bonsi.   Comincia  ; 

•  Ad  perfectlonem  omnium  bumanoram  actnom  duo  necessa- 
rio requirnntur,  lidclicct...  *.  Termina  con  la  bolla  di  Pio  V, 

•  Romanna  Pontifcx  in  eicelao  militantia  Eccleaiae  throno...  ■, 
del  21  agosto  15i'>9,  con  la  quale  conferisce  a  Coaimo  il  titolo 
di  (iranduoa  ;  o  ri  è  rozEameute  delineata  la  corona  girandn* 
naie,  —  e,  173-190. 

—  Scrittura  che  comincia  :  ■  Ser,"""  Magno  Hetruriae  Prìncipi. 
Celcslinm  militiarum  exemplar  Dos  institntt ,  nt  unaqueque 
creatura  in  una  et  eadem  qnalitate  gabernari  non  potest..  ■. 
_  o.  191-108. 
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Sorittura  che  comincia:  • 
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i    Fiareuza  non   centinni ,    nt  egli 
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89,  —  Bicordo  di  Domenico  Bonsi,  d'alcune  Coi«  commeMeglI  da 
meseer  Belisario  Vintn  il  21  dicembre  1573,  e  da  meaier  An- 
tonio Serguidi.  —  e.  201. 

40.  —  Minate  di  mano  del  Bonsi  di  an  brete  ,  col  qnale  il  ancoe*- 
Bore  di  Pio  V,  inteso  come  alouni  Tassali!  e  feudatari  della 
Chiesa  non  osservano  la  bolla  di  qael  Pont«Gce,  dell'agosto 
15IÌ9,  che  conferiva  a  Cosimo  de'Medici  il  titolo  di  Granduca, 
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paù  mancare,  di  non  si  denominare  (non  ci  si  aggingnando 
altra  dignità),  che  col  titolo  che  piacque  a  Pio  Quinto  d'or- 
narlo et  honrirarlo...  •>.  In  capo  è  scrìtto  di  mano  del  Bonsi: 
.  Dato  la  copia  al  Concino  a  d]  2  di  gen  1673  ■.  —  e.  204-206. 

42.  —  Minuta  di  scrittura  consimile  alla  precedente ,    di  mano  del 

BoDsi.   —  e.  211-212. 

43.  —  Minuta  di  mauo  del  Bonsi,  dì  una  icrìttnra    chs   oomincia: 

X  Io  crederei  che  se  l' Imperatore  insistessi  che  se  1!  fusai 
apportalo  preiuditìo  per  la  bolla  di  S.  S.'^  per  essere  stato 
concesso  il  titolo  a  8.  A...  -.  —  e.  213-214. 

44.  —  Copia  di  una  parto  della  precedente  scrittura.  —  e.  317, 

45.  —  Minuta  di  mano    del    Bonsi  di  una   scrittura    che   comli 

■  Dnx  maiimus.  Quando  S    M.  si  risuNessi  a  dare   11 
^  Dui  maiìmuB  al  dnca  Cosimo...  >.  —  e.  319-920. 

46.  —  ■  Modo  che  si  disegna  tenere  nel  comparire ,    caso  che   bm 

venga  ordinato  altrimenti.  Prima,  produrre  il  mandato  nostro, 
et  chiedere  copia  di  tutti  li  atti  con  oonvenieute  termine.. .  ■ 
e.  221-333. 

47.  —  Scrittura  che  eominoia  :  ■  Si  pnò  crederò  ohe  I'  Oratore  che 

parlcrft  a  S.  B.  sia  per  dirle,  che  &  H.  è  contenta  di 
piacere  S.  Bth...  ■,  In  capo  è  sorìtto,  di  mano  del  Bi 
•  Mandata  a  Roma  a  di  2  di  agosto  V>V/  ■  —  e.  223  e 

48.  —  Minuta  della  precedente,  di  mano  del  Bonsi-    —  e  294, 

49.  —  ■  Copia  d'un  cap.'"  d'una  tetterà  del  Nunlio  all'  Imp."  di 

luglio  1573  -  Di  msno  del  Bonsi.  —  e.  297-229 
60.  —  Lettera  di  Mario  ZaExerìno  d'Amelia  a  Coeim»  Corninola. 
'  Ser."*'  Sig.™  L' ìli'*''  s,"  Duca  di  Bracciano  mio  sig.'*  già 
tre  mesi  sono  mi  levò  ili  Napoli  per  huomo  suo  maudato  a 
poeta...  -.  Originale.  —  e.  2:11-338  e  £53-253. 


9  am        ■ 


com-        I 


61.  ^  Sorittura  di  roano  del  Bonsi ,  ehe  eomlncia  ; 


Parlai  ow  . 


spagna... 


Sereni  sa.' 
leudoli  ^nel  ob- 
reniieodo  grati  e 


I     ''*■' 

'  iust 


mandato   da   S.    lì.  Gregorio    13  Nuntio  ii 
e  2a3-234. 

—  Minuta  del  Bonsi  dt  una  lettera  e 
t,'  Kran  Daoa  tJ  mio  col.'°°  £  debito  a 
bllg.*"  serva  che  li  sono,  di  raUegrarm: 
Dio,  di  questa  vittoriosa  giornata  che  ha  havulo  la  eaotiB- 
sima  Lega  contro  it  nimico  di  Xpo  ,  eeado  ella  etata,  uomo 
mi  disse  S.  S.t>  io  Roma,  V.  Alt.  il  primo  motore  di  questa 
santissima  Lega...  ■.  —  e.  23ó. 

--  Biaordi  presi  dal  Bonai  di  cose  dettegli  da  Cosimo  In  Pisa,  ec. 
—  e.  236. 

—  Minata  di  mano  del  Bonsi  di  una  lettera  che  comincia  :  ■  Cos." 
Med.  O.  di  Firenze  et  dì  Siena  G.  M.  {cloi  Gran  Maestro 
dell'Ordine  di  S.  Sle/ano).  Molto  magnifici  nostri  carissimi. 
Havendo  noi  più  anni  sono  deputato  mcsser  Domenico  Bon- 

et È  data  di  •'  Fiorenza,  alli    l'i  d'aprile  15IÌ9  -  ;    ed  è 

diretta  ■  alli   Capitolari  x    dell'Ordine  suddetto   in    Pisa.  ~ 
e.  237. 

—  Inserto  degli  ambasciatori  Antinori  e  Conaino  in  Vienna, 
«be  comincia;  >  Facemo  alli  iij  l'oflitìo  di  coagra  tal  a  tiooe 
eoo  il  Re  di  Ungheria Manca  la  fìne.  —  e.  239-348. 

-Lettera  di  Nofri  Camaiani  al  Concino,  Soma,  12  settembre. 
Copia  di  mano  del  Bonsi.  —  e.  249-250. 

—  Lettera  dì  Mario  Zazserini  d'Amelia  al  segretario  Concino. 
Originale,  —  e.  2')!  e  254. 

i.  —  u  Lettera  del  Nunzio  all'Imperatore,  de'x  di  luglio  1572  ■; 
cioò  del  Nunzio  ch'era  presso  l' Imperatore.  —  e.  S55. 

I.  —  Frammento  di  minuta,  di  maoo  del  Bonsi ,  di  un  decreto  col 
qnale  l'Imperatore  conferma  it  titolo  conceduto  dal  Papa  al 
duca  Cosimo.  —  e.  256. 

I.  —  Lettera  di  Nofri  Camaiano  al  segretario  Bartolommeo  Con- 
cino  Roma,  13  aprile  lóTl.  Originale.  —  e.  25T-2.')8. 


8t  io  Koletti  raccontare  a  V.  S.  le  diffienltà  et  oppoaittemi,  ohe 
ho  havuto  in  indurre  Sua  S.'*  a  /are  quahhe  prooitione  nella  cauta 
di  preeedenlia ,  troppo  In  in/attidirei  ;  eauiate  in  parte  dalla  per- 
•gUtutUà  della  tomma  hoMìì,  di  Sua  Beat.",  parie    dalla  pertinacia 

•  reaunda  di  qualche  minitiro  incorrigìÒile,  et  anco  dall'abundan- 

deli'  ingegno  et  del  tapere  di  ehi  ha  hatmto  a  trattare  questo  ne- 
fotio  per  oomtnifione  di  Sua  San.";  non  eredo  che  l'itrtieuh  della 
\VtificaHone,  ohe  tarbà  lo  tpìrìto  di  tutti  i  gran  thealogi  nel  Conei- 

Tridenlino,  /une  tanto  miniUamente  et  oculatamente  dttcueio, 
fuanto  quett'emergente,  eh'i  ehiaritmo  in  /alto  et  m  t'ttr 
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61.  —  Minuta  di  letterm  del  Bonsi  a  Saa  Altessa.  Firense,  16  mmr- 

10  1570.  — -  0.  261. 

62.  —  «  Per  rispondere  a  meBser  Noferi  Camaiani  |  data  al  Conei- 

no  ».  Minata  di  mano  del  Bonii.  —  e.  262. 
68.  —  Minuta  di  mano  del  Bonsi ,  per  fame  lettera.  ^  e.  263. 

64.  —  Dae  minate  di  mano  del  Bonsi,  dello  stesso  tenore  e.  a.  — 

e.  267  e  272,  268. 

65.  —  Appanti  di  mano  del  Bonsi,  che  in  fine  ha  seritto  :   «  Dal 

Car.^  Sirletto  a  di  25  d'ottobre  1570  ».  —  e.  269-270. 

66.  —  Scritto  in  minata ,  di  mano  del  Bonsi ,  che  cominela  :  «  Ha  - 

vendo  la  gloriosa  mem.  di  Carlo  V...  ••  —  e.  273  e  280. 

67.  --  Scrìtto  e.  s.,  che  comincia:  «  Solet  Imperialis  Maiestatis  am- 

plitado...  n.  ^  e.  274-276. 

68.  —  Scritto  e.  s.,  che  comincia  :  «  Begnam  et  imperiom  celeste  et 

terrenam  est  penes  Deam...  ».  —  e.  281-283,  285-286. 

69.  —  Aotorìtà ,   fatti  ec,   scritti  di  mano  del  Bonsi.   Comincia  : 

«  Papa  potest  in  qnocumqae  dignitates  erìgere...  ».  In  capo 
ò  questo  ricordo  :  «  Data  la  copia  più  aperta ,  a  Mons.'  de 
Orassi  a  di  25  di  settembre,  che  andava  in  Spaglia  ».  —  e.  287. 

70.  —  Altro  foglio  e.  s.  «  Sunto  del  libro  deirAlexandrino,  et  dato 

copia  a  mons.''  Ormannetto  tcscoto  di  Padova,  che  va  Nun- 
zio in  Spagna  questo  dì  x  del  72  ».  E  di  contro  :  «  Data  etiam 
ista  oopia  Nuntio  de  Grassis ,  qui  profiscicitur  Hispaniam  ad 
congratnlandum  de  secundo  genito  Begis,  hodie  hao  die 
25  sett.  1573  ».  —  e.  288. 

71.  —  «  Ex  Hispania  a  D.  Tulio  ».  Cosi  ha  scritto  il  Bonsi  in  capo 

a  un  catalogo  di  esempi  d'alcuni  Papi  che  esercitarono  sopra 
Imperatori  e  Be  la  suprema  autorità ,  da  Leone  III  a  Leo- 
ne X.  —  e.  289-290. 

72.  •»  Spoglio  di  autorità,  dottrine,  fatti  ec,  ooneemente  la  suprema 

autorità  de' Papi ,  fatto  in  latino  da  messer  Domenico  Bonsi. 
È  un  quaderno  che  ha  propria  numerasione  da  pagine  1  a  182. 
—  e.  294-386. 

73.  —  Appunti  d'altra  natura,  di  mano  del  Bonsi.  —  o.  387-393  e 

401-403  e  408-413. 

74.  —  Scrittura  di  mano  del  Bonsi,  seguita  da  altra  mano,  che  comincia  : 

«  Ethruria  non  ridetur  esse  dictionis  Imperii..  ».  —  e.  894-397. 

75.  —  Scrittura  di  mano  del  Bonsi ,  che  comincia  :  «  TI  Car.>*  Moro- 

ne  a  dì  16  di  settembre  1571  mi  disse...  ».  —  o   404-405. 

76.  —  Scrittura  che  comincia  :  «  11  gran  rumore  ,  ohe  si  fa  in  Roma 

della  creatione  del  Gran  duca,  mi  muove  in  difensìone  del 
Principe  della  militante  Chiesa ,  per  esser  io  massimamente 
indegno  penitentiero  di  S.  S.*^ ,  e  dico  a  ohi  me  ne  parla  dna 
eose...  ».  — -  e.  407. 


SEHIE  PRIMA 


*  noi  I  X.  Fllia  di  e.  187  nameraiA  modirnamente.  A  e.  1 ,  di 
mftno  di  Carla  Slronl  :  «  Xilolo  b  ,  e  poi 

t  Scritture  diverse  spettanti  al  Titolo  di  Gran  duca 
di  Toscana  conceduto  dal  Papa  al  Duca  di  Fi- 
renze >. 


-  Scrittura  che  comincia  :  ■  4-  Deo  Op'>  Mas.  ioTOcato.  Qua- 
ritur  nonqnid  aagmentam  honoris  et  di^ìtatia,  quod  Sanctiss.* 
D.  N.  Magno  Duci  Hetrnrine  contulit ,  et  ipae  absqlle  coa- 
sensu  Idi)).''*  acccpìt ,  sit  prciudicio  iuribna  Suae  Caca.  M."*, 
ei  qaao  haliet  in  Dominio  Fiorentino,  et  iuatam  ei  praebeat 
caasain  conqncrendi ,  an  non  <>.  —  A  e.  2-15. 
■  -Lettere  del  duca  Coaimo,  raiautate  da  Bartolommeo  Conci- 
no, ai  segue n ti  [  a)  Dogo  di  YeneEÌa ,  11  dicembre  1569. 
b)  Duca  di  Savoia,  e)  Cardinale  Amulio.  d)  Cardinale  Hobba. 
e)  Cardinale  San  Clemente.  /)  Cardinale  della  Burdcghiera. 
g)  Cardinale  Savello.  k)  Cardinalo  Colonna,  i)  Duca  d'Albor- 
queoh  governatore  di  Milano.  1}  Duca  di  Mantova,  m)  Duca 
di  Ferrara.  Sono  relativo  al  Titolo ,  o  forae  hanno  la  Etesaa 
daU  della  prima.  —  e.  17-20. 

'  8.  —  Lettere  al  duca  Cosimo  ,  copiate  sopra  uno  stesso  foglio,  dei 
seguenti  :  a)  Cardinale  Farnese,  b)  Cardinale  Sforza,  e)  Lo 
Btesao.  d)  Signoria  di  Genova.  Questa  rimane  in  tronco.  —  e,  SI, 

^4.  —  Lettera  del  cardinale  Morene  al  granduca  Cosimo.  Originale, 
eoi  sigillo.  —  e.  22  e  33. 

fifer,""'  Sig."  Io   so   che  V.  Alletta    havrà  inttto   a  pieno   dal 

Bimntt  Clemenle  da  Preda  quello  ch'io  scritti   alla  M."  dell' Imp.'* 

fer  haeer  modo  d'  entrare  nell'accomodamento  eie.  Di  che  tendomi 

I  venula  ritpotla,  ne  le  mando  qui  copta  insieme  con  quello  m'I 

taruto  bene  di  replicarli.   Questo  poco  di  rai/giiaglio  ho  voluto  dar 

all'Altetta   V.  affine,  che  sovvenendole  averlimcnto  di  cosapià, 

i  manto,  che  posta  profittare  a  quello  negocio,  et  eh'  io  vi  sia  buono, 

^ta  mi  aviti,  et  comandi;    che  a  tutta  mia  posta  non   manearò  di 

Hirla.  Et  con  l'Ami."  qac  di  S,  M."  Cei."  non  ho  lasciato  di  fare 

ngni  opportuno  oficio  ,  ni  laieierò  per  l'avenire  ;  dovendo  io  sperare 

talla  somma  bontà  di  Dio,    la  qual   ne  ha   voluto  consolare  d'una 

Wifiltoria  ti  gloriosa  cantra  Jnfideli ,  che  porgerà  indÌrÌt»o  ancora  a 
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questo  negocìo,  per  maggior  unione  et  quiete  della  Cristianità  tutta, 
et  per  benefitio  et  mantenimento  delle  cose  dell' A,  V,  ;  alla  quale 
humilmente  baso  le  mani.  Il  SS  Dio  la  contenti  come  desidera.  Di 
Roma,  alti  30  ottobre  1571. 

D.  V.  A,  /Sfcr.««  S."^  H  Car.^  Morano. 

5.  —  Copia  di  una  lettera  del  cardinal  Morone  air  Imperatore  ,  in 

risposta  ad  una  di  esso  Imperatore  de'  24  settembre.  Roma, 
30  ottobre  1571.  —  e.  23  e  32. 

6.  —  Lettera  di  Massimo  Grotta  al  cardinale  Pacieco.  Di  casa,  il 

1  agosto  1571.  Originale.  Con  una  Nota  della  stessa  mano  , 
che  comincia:  «  L*  Embasciator  Cesareo  fa  instantia  ch'il 
Granduca  voglia  complire  con  la  M.t^  Ces.*  nel  modo  che  fa 
trattato  alli  mesi  passati  con  il  Car.'«  Pachiecco...  n.  —  e.  24 
e  31 ,  25  e  30. 

7.  —  Copia  di  lettera  del  cardinal  Commendoue  ai   Cardinale 

Vienna ,  17  novembre  1571.  Con  una  Nota  o  inserto ,  in  cui 
lo  stesso  Cardinale  rende  conto  di  quello  che  l'Imperatore 
aveva  detto  a  lui ,  o  V  Imperatrice  al  P.  Toledo ,  circa  le 
cose  del  Granduca.  —  e.  26-28. 

8.  —  Copia  di  lettera  dello  stesso  Cardinale  al  Cardinale....  Vien- 

na ,  13  ottobre  1571.  Con  una  Nota  o  inserto  che  comin- 
eia  :  u  Nel  ncgotio  di  Toscana  mi  ha  dato  fin  qui  molto  pen- 
siero il  vedere  che,  se  si  continua  di  dar  scritturo,  i\  necessa- 
rio che  rispondendo  a  quel  che  già  si  ù  messo  in  disputa , 
veniamo  raanifestamento  a  rottura ,  o  dissimulandolo,  faccia- 
mo gran  pregiuditio  all'  autorità  Pontifìcia...  ".  —  e.  35-37. 

9.  —  Lettera  del  cardinale  Morone   al  granduca   Cosimo.    Roma , 

21  marzo  1572.  Originale,  con  sigillo,  e  poscritta  autografa. 
—  e.  39  e  44. 

10.  —  Copia  di  lettera  del  cardinale  Morone  alP  Imperatore.  Roma, 

15  marzo  1572.  —  e.  40  e  43. 

11.  —  Copia   della  risposta   dell'  Imperatore   al  cardinale  Morone. 

Vienna  ,  15  aprile  1572.  —  e.  41-42. 

12.  —  u  Copia  d'una  lettera  del  Nuntio  in  Francia  a  S.  S.**  i».  Co- 

mincia :  ((  Quello  eh'  io  feci  in  quell'accidente  tra  i  dui  Àmb.''' 
del  Granduca  et  di  Ferrara  nella  processione  del  Corpo  di 
Christo  ,  non  trovandosi  presenti  lor  M.^^ ,  fu  per  ovviare  al- 
l'inconvenienti  che  harebbono  potato  succedere...  *«.  —  e.  45. 

13.  —  Lettera  di   Massimiliano   II   al   cardinale  Morone.   Vienna , 

ultimo  di  novembre  1571.  Copia.  —  e.  46. 

14.  —  Lettera  dello  stosso  al  cardinale  Morone  Vescovo  d'  Ostia  e 

Decano.  Vienna,  24  settembre  1571.  Copia.  —  e.  47  e  54. 


SEDIE    PntUA 


2:Ì0 


-  ScrSttnra  di  maao  di  Lelio  Torelli ,  che  comint^Ia  :  ■<  Che 
{asse  contrafatta  al  tenore  della  ìnrostitura  di  Siena...  ».  — 
e.  48-52. 

-  Scrittara  pei-  l'Imperatore,  in  noma  del  Papa,  cho  comin- 
cia :  »  Cuoi  ad  ea  quae  M.""  Cee."  nomine  proposita  eunt 
saper  hac  Magni  Dticia  Hetroriac  inaognratione  nonnnllao 
THtiones  addactae  BÌnt ,  vìaum  est  S.'°o  D.  N.  non  ingratam 
fatnrurn  M."  Ccìiareae  si  Ulae  eìdem  H."  represautarentar...  n. 
e.  57-5!). 

8  di  Spagna  al  Duca  di  Firenze.  Del  1570, 
anco.  Originale,  con  sigilto.  —  e.  81  e  64. 
e  del  Re  Cattolico  fatta  a  Pio  V  per  il 
:.  Comincia  :  a  Ex  ea  sane  Magni  HeCru- 
.  Copia.  —  e.  G2-63. 

]  a  Sua  Santità  -. 


f  17.  —  Lettera  di  Filippo 

con  le  altre  date  in  bi. 

(;Ì8.  —  Protesta  dell'  Orator 
tìtolo  granducale,  ec 
riae  Ducis  dignitalo. 
■  Copia  dell'ultima  lettera  dell' Imperati 
Praga,  3  maggio  1571.  —  e.  65  e  79. 
SO.  —  «  Copia  di  risposta  del  Papa  all'  Imperatore  «.  Data  ■  apnd 
S.  Petrum,  enb    annulo  Piscatoria  ",    23   febbraio    157L    — 
e.  66  e  7». 

u  Copia  della  poHza  dì  mano  propria  dell'  Imperatore  «  al 
Vescovo  di  Volterra.  Spagnola,  —  e.  67  e  77. 
Lettera  dell'  Imperatore  al  Papa.  «  Dat.  in  oppido  noatro 
Imperiali  Dunck  Elap'iihel  r,  26  dicembra  1570.  Copia.  —  e.  68. 
Scrittara  latina,  nella  quale  l' Imperatore  dichiara  al  Papa 
l'animo  sno  e  degli  Elettori  circa  il  nnovo  titolo 
Daca  di  Toscana.  Vi  è  la  carta  nella  quale  fu  in 
dita  questa  copia  al  BCgretario  Bartolommeo  Co 
renze  da  Nofrl  Camaiant.  —  e,  69-74. 

l'iti.  —  Scrittara  legale,  che  comincia:    >    Ea  est   iuvit 

flarìs  beni^itas ,  probìtas  et  iualiiia...  ".  In  6ne  :  ■•  Ila  iui'ia 
casa  existimat ,  aalvo  tamen  semper  »aQÌorl  iudicio,  Ioannca 
Baptista  Concinins  ex  Comitibns  Pcnnao.  Huic  Consilio  snb- 
ecripserunt  ai.'"'  iareconsuitt  dominns  Lelius  Tauiellius  de 
Fano,  duminuB  Dominicua  Bonsìus  de  Florontìa,  et  d.  Aurelina 
Mannins  de  Senis  ".  Copia.  —  o.  80-93. 
,S6.  —  «  Memoriale  dato  a  S.  M."*  (Cattolica)  da  mons.'  III.-""  Legato 
sopra  il  negotio  di  Toscana,  eoa  la  repplica  fatta  alla  rìapo< 
età  che  dette  8.  M.'*  al  andetto  memoriale  ».  Copia.  — 
e.  94-95. 

ScHttnra  in  risposta  all'  Oratore  Imperiale ,  in  nome  del 
Papa.  Comincia:  >  Quae  mandato  Caeaarcae  M."'  oratione 
veetra  cxpoauìati^  ,  qaaeqae  de  Bcrìpto  rccitastie,  S.""  D.  N., 
prò  paterni  amoris  afieetu,  qnoM."""  suam  ut!  filium  diloctis- 
a  prosequitnr ,  benigne  Badiùt...  ».  Copia.  —  C.  96-96. 


inferito  al 


i  Cae- 


I.E  CAnTK  SinOiiZIANF, 

-  "  Exoinplam  crafioniB  babitao  ab  Orat'ìribna  Cacsarcni 
ComìDuìa  ;    ■  Beat.""  Pntcr.    Veatrao  Sanctìtati    cxpOB^ti 
quBB  a  Cacsarea    Maieslata  domino   nostro    clooietitisHini 
mandatÌB  aecepimuH...  ».  —  e.  100-103. 

-  H  Copia  iustrnmeiiti  ratifica tiouts,  protcstationU  etc.  ■.  £  f^ 
■  Fragae  in  arco  Regaliibidem  ad  Montora  Sancti  Vuenaei 
martiris  nancapata  ■,  29  marzo  1670,  —  e.  104-107. 

-  ■  Eiemplam  rati  bali  ti  ouù  faotae  in  Anta  Caes.'  >.  Ì 
del  precedente  In  strumento.  —  e.  lOS-tli. 

-  •>  Risposta  eopra  la  anperiorit!\  di  Fiorenza  •-  Minata  di  ti 
dol  Concino.  —  e.  1!2  e  119.  

-  Parere  circa  la  rispoata  cbe  deve  darsi  all' Ambaacìatore  A 
Firenze  relativamente  al  modo  di  procedere  nel  negotìare,  ce. 
—  0.  113. 

-Breve  di  Pio  V  al  Re  di  Francia,    del  novembre  1570.  ( 


pia. 


.  114. 


e  di  Pio  V  alla  Regina  dì  Francia.  >  Dutnm  Rome,  a 
Sanctnm  Petnim,  dio  3  noverabris  1570  -.  Copia.  —  e.  IlD-lfl 
-Scrittura  cbe  comincia;  »  Piaque   alla  fel,   mem.  dì  Pio 
l'anno  1569,  di  honorare  il  Duca  di  Fiorenza  di  titolo  di  Gt« 
Duca  di  Toscana...  >.  —  e.  120-123. 

-  Minata  della  precedente   Scrittara ,  di  mano   dE  Gallio  i 
gnidi.  —  e.  124-129. 

-  x  Oioraniento  del  Gran  Duca  di  Toacana  nella  ooronatloi 
—  e.  131  e  134. 


Io  Cotimo  Malici  GvanDiicadi  Tmcaia  promello  el  giuro  a 
aacrotanta  Apiiilolica  Chìeta,  a  i/ife«((i  S'inla  Seiìt,  el  a 
dìfina  pravidfatia  Papa  quìvtn  la  silUa  obedirntia  et  drmtiùnvh 
come  ho  QOttitmato  pur.  li  miei  nratori,   ut  che  rlrhbnnn  II  Prìntf 
crlitiani;  offerendomi  pronto  eo»  ogni  mio  intiere  per  l'etattaltont 
di/entìnnt  della  eanta  fede  caUolina,  per /are  eempre  eonoioert 
l'oeoaiione  a  V.  SM  et  »at>l  nuQceesori,  "ome  a  Vienr!-  veri  di  ( 
eto,  la  gratitudine  de  l'animo  mio  da  Prìncipe  eatloUco per  lem 
gral'e,  favori  el  bonori  conferiti  da  V,  B."  et  da  queUa  B 
alla  persona  mia  et  atti  miei  meeeesorì.  CoH  Iddio  m'aiuti  ti  f 
eli  sacri  EvangelH. 

37.  ^  •  Scrittura  del  poeseaao  delta  Cappella,  et  coiiJieasodolli  1 
tori    a  r  erettione  del  G.  Daeato  ti.  Comincia:  ■  Dt«  V«l 
rie  29  ranrtii  157(i,  in  ci  vitate  nostra  Regìa  Pragae,  boraw 
ante  meridiom ,  convenernnt  apud  111,'""  D.  Adnmiim  a  I 
trìatein  Baroncm  ctc.  ao  Sa.  C&o.  M."' domìni  uoBtil  clcn^ 
tiaalmi  oonsiliarium  ac  aupremum  Catiae  praefectnm , 


SERIE  PniUA 


861 


Bap.'"  Weber  et  Sigiamondua  Fibaiiser  iiuf.  doctorea,  ac  M.*" 
suso  ah  aroanifl  Conailila,  qni  eiusdcm  Caca.  M.""  i ossa  Ma- 
gni Hotrnriae  Daeis  Oratori  III.  D.  Thonte  Maleapine  do  Vii- 
i  ad  hoc  apecialiter  vooatu...  ».  In  fine  sono:  "  Coo- 
ditioni ,  con  ohe  assentirono  gì'  Elettori  &  V  Imp.'"  Max."  che 
S.  M.  Cea."  dease  il  titolo  di  Gran  Duca  al  b.'  Duca  di  Pio- 
renia.  —  Qaod  Dux  Florontiae  poBsit  obtinere  Magni  Dacia 
Florentìao  tìtiilucn  a  Sao.  Cbob.  M.'°,  aed  non  Hetruciae,  ant 
TitBCanlae  ,  et  hoc  abaqac  sceptro  et  corona ,  sino  qnoqne  ti- 
tolo Serenissimi,  et  cilra  praciadicium  Stataaiu  Getmanìae  , 
et  alioriim  qaoruncuDque  ».  —  e.  132-133. 
i  —  Lettera  del  granduca  Coaimo  a  Pio  V.  Firenze,  6  giugno  1561. 
Copia;  a  tergo  della  asconda  carta  b  scciUo  di  mano  di  Co- 
aimo: «  Al  Papa  di  6  di  g."'"  -.  —  e.  135  e  138. 
-■  Ragionamento  dell' Impcratoro  col  Cav."  Concino  ".  Co- 
minoia:  »  Alli  xx  l' Imp."  nacl  al  suo  molino,  et  io  proai 
([aell'occasione...  ».  —  e.  136-137. 

-  Scrittura  che  comincia  :  ■  At  qui  dum  intenti  oculi  mortalimn 
proapectant,  quo  tanti  belli  Maritimi  moles  incamberet  ...  ». 
Pare  che  manchi  il  principio  ".  —  e.  139-140, 

-  <■  Copia  di  una  lettera  de'  7  di  nov.  1571  di  mona.'  ili.""  Com.™ 
[Commendone]  Legato  ».  Vienna.  Forse  al  Cardinale  de'  Me- 
dici. —  e.  143-146. 

-  >•  Parere  di  m.'  Lelio  (Torelli)  in  materia  del  Titillo  »,  man- 
dato al  segretario  Antonio  Serguidì.  Autografo.  —  e.  147-149. 

^  —  Scrittnia  di  mano  di  Gaido  Serguidì ,  che  comincia  :  ••  Perebc 
il  risentimento  che  ò  piacìato  a  S.  M.'^  Ces.^  di  fare  centra 
la  nnovft  dignità  di  S.  Alt."  apparisca  essere  stato  eecitato 
più  tosto  da  chi  por  iotercsae  aao...  ».  —  e.  150-151, 

-  ■  Somma  et  suslaiiza  d'un  ragionamento  che  pasaò  fra  '1  car.'* 
Morene  et  il  conte  Proapro  d'Arcos  et  il  Piainer  etc.  ».  — 
e.  152  e  155. 

-  41  Forma  d' instruttione  al  Cardinale  de'  Medici  per  domandare 
a  S.  S."*  il  breve  segreto  ».  —  e.  163-154. 

-  ■  Inserto  all'Amb.'^  Antinori,  de'  12  di  agosto  1570  »,  — 
0.  156-157. 

-  Bolla  di  GioTanni  XXII ,  che  comincia  :  «  Qnia  in  fataroram 
eventiboB...».  Copia,  che  non  ha  le  clausole  finali. — e.  158-159. 

-  Lettera  di  Alessandro  de'  Medici  a  Bartolommeo  Concino. 
Bona,  19  dicembre  156^1.  Originale,  con  sigillo.  —  e.  162-163. 


;  Io  attendo  a  visitare  li  amioi,  dando  conto  a  tatti  Mia  pubti- 
e  delle  concessioni  et  titoli  delti  nostri  serenissimi  Patroni,  et 
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C08Ì  anderò  continovando  sino  a  quanto  lo  giudicherò  appropotUo.  Et 
per  quanto  vo  riscontrando,  la  maggiore  parte  de* Cardinali  ha  ap» 
provato  et  lodato  la  deliberatione  fattane  da  N,  S,'^,  se  bene  ttUti 
pare  che  habbino  havuto  a  male  che  da  S,  8J^  non  sia  stata  parte' 
cipata  loro  almeno  dopo  il  fatto,  et  qualcuno  n'ha  buttato  qualche 
motto.,,, 

49.  —  -  Del  8/  Pompeo   Colonna  al  Bec/*«  Ant.<>  Pen de' 28  di 

novembre  78  i>.  Copia,  maneante  di  un  primo  foglio.  —  e.  164- 
166  e  175. 

50.  —  Poscritto  di  nna  lettera,  pare,  di  Guido  Serguidi.  —  e.  167. 

51.  —  «  Al  Re  Catt/<^  23  di  noTembre  1572  n.  Lettera  del  granduca 

Cosimo,  minutata  dal  Serguidi.  —  e.  168. 

52.  —  tt  Quel  che  S.  M.*^  commette  che  si  risponda  al  car.^^  AlesB."^ 

Lcg.^  di  S.  S,^  sopra  il  particolare  del  D.  di  Fiorenza  ».  Ha 
la  data  di  Madrid ,  ultimo  d'ottobre  1571.  —  e.  169  e  172. 

53.  —  «  Copia  della  lettera  scritta   a   S.  M>  Ces.^  »  dal   cardinal 

Morene.  Roma,  15  marzo  1572.  —  e.  170-171. 

54.  —  u  Lettera  del  car.^  Morene  ali*  Imp.''^'  circa   i   titoli    dati   da 

lui  et  da  altri  Car.^^  a  li    Duchi   di   Ferrara   et  Mantova  ». 
Genova,- 27  luglio  1575.  Copia.  —  e.  176-177. 

55.  —  u  Lettera  di  Massimiliano  Imp.*^  al  Collegio  de*  Car.'^  per  la 

revocatione  dentiteli   dati  a   Mantova  et   Ferrara  ».  Praga, 
25  maggio  1575.  Copia.  —  e.  178-179. 

56.  —  Altra  copia  della  procedente.  —  e.  181  e  184. 

57.  —  «  Lettera  di  Mass."®  Imp.'*   a  pp.*  Gregorio ,    che  proibisca 

al  Collegio  de' Car.^  il  titulo  d'Altezza  a  Ferrara  et  Manto- 
va ».  Praga,  25  maggio  1575.  Copia.  —  e.  182-183  e  185. 

58.  —  Capitolo  di  lettera  del   Nunzio  Delfino ,   de*  5  di  giugno.  — 

e.  180. 

59.  —  Scrittura  che  comincia  ;  «  Il  Duca  di  Ferrara  non  può  pre- 

tendere il  titolo  di  Serenissimo...  ».  —  e.  186-187. 

XLVIII. 

Antico  n.*  1386  Q  G,  poi  n.*  1315  0  Q.  Filza  di  e.  141  numerate  moderna- 
mente. Carlo  Strozzi  delle  a  questi  documenti  un  tilolo  molto  generale 
u  Ser.»o  Gran  Duca  »  ;  e  Luigi,  nella  seconda  delle  due  carie  cbe  pre- 
cedono alle  numerate,  gli  distinse  alla  meglio  in  sei  categorie.  Qui  sa- 
ranno sparlili  in 

a)  Scritture  concernenti  il  titolo  di  Gran  Duca,  ec. 

1.  —  Lettera  del  re  Filippo  al  duca  Cosimo  *,  con  la  data  del  1570. 
Copia  del  n.  17  del  xlvii.  —  A  e.  1. 
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-Scrittura  legale,  che  comincia;  "  Deo  optimo  max.  invocato. 
Qnaeritor  nuuquJd  aguneutum  iiouoris  et  diguitatis...  '.  Copia. 

—  e.  2-lS. 

-  Lettera  di  MasEimilìatio  li  al  Collegio  de'  Cardinali.  Praga, 
25  maggio  1575.  Conuorue  il  titolo  clie  easi  ilavano  indebita- 
niente  a'Dachi  di  Ferrara  e  di  Mantova.  Copia.  —  e  35  e  40. 

-  Lettera  dello  stesso  a  Gregorio  SUI.  Fraga,  25  maggio  1575. 
Sullo  flteBso  soggetto.  Copia.  —  u.  3G. 

-  -  KiBposta  del  papa  Pio  Q."  all'  Imp."  Mai."  de'  23  dì  febr." 
1570  »;  cioè  1571  secondo  lo  stila  comune.  —  a.  37-38. 

-  Scrittura  legalo  in  fa voro  del  duca  Cosimo,  diretta  all' Impe- 
ratole. Comincia:  ■  Ea  est  invictisaimi  Caesaris  benignitas , 
probitsa  et  iustitia...  ".  Copia  con  correzioni.  —  e.  41-59. 

'Lettera  del  cardinale  Mornuc  all' Imperatore.  Genova,  27  lu- 
f,ììo  1575.  Copia.  —  e.  69-70. 

-  "  Copia  di  lettera  del  eig."'  Curzio  Picchena  de' 30  di  gen- 
naio 1(118  ni  sig."' Ambaac."  Gaicciardini  ",  Concerno  la  pre- 
cedcnEa  fra  gli  Ambasciatoli  dì  Yenciia  e  di  Savoia.  —  e.  !>0. 

-  Scrittura  concernente  la  precedenza  fra  Venezia  e  Savoia 
iu  corte  del  Papa.  Comincia  ;  «  Che  ne' tempi  a  dietro  non 
Bolo,  sino  a  tutto  il  ponteficato  di  Giulio  Secondo,  che  dnrò  sino 
all'anno  1513,  com'anco  nel  pontificalo  di  Leon  X."  sin  al  15^2, 
gli  Ambascìatoi'i  di  Savoia  habbiano  preceduto  a  quelli  di  Ve- 
nezia, è  manifeato...  ".  Minuta  a  frammenti.  —  e.  91-96. 

-  u  Copia  di  lettera  del  conte  Orso  d'  Elei  al  Seg."°  Picchena, 
12  novembre  1616  ».  Concerne  diapareri  che  ha  coll'Amba- 
Kciatore  Veneto  per  pretensione  di  titoli.  —  e.  98-9'.*, 

-  «  Copia  di  capitolo  dì  lettera  del  Heiìdeute  Montauto  al  Seg.''" 
Picchena,  di  Venezia,  4  ottobre  1611  ■>.  Copia  di  lettere  do'  15 
e  22  ottobre,  relative  a  precedenza  fra  gli  Ambasciatori  To- 
scano e  Veneto,  —  e.  100-101. 

-  Lettera  del  vescovo  Borghi  all'ambasciatore  Pietro  Guic- 
ciardini in  Rema.  Di  casa.  I  luglio  1611.  —  e.  106  e  111. 

-  Lettera  dello  steeeo  ailo  stesso.  Dì  casa,  18  maggio  1611.  — 
e.  107  e  110. 

-Lettera  dello  stesso  atto  stesso.  Di  casa,  13  giugno  1611. 
Sono  originali,  &  si  riferiscono  a  precedenza  di  Àmbasclaturi. 

—  e.  108-109. 


^b)  Documenti  relativi  alla  pubblicazione  della  Bolla 
in  Coena  Domìni,  e  ad  alti'O  cose  ecclesiastiche. 


-  Lettera  del  Vescovo  d'Arezzo  a  Bai 
10,  29  maggio  1669.  Originale.  —  ^. 


ommeo  Concino,  Ares- 
.  15-17. 
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2.  —  ■  Copia  deija  Isttern  o  parere  del  Fenato  a  S.  Ecc.*  Bopra  la 

Bolla  in  Coena  Domini ,  coq  l'avviso  della  Bolla  già  pnbli- 
cata  doi  anm  passati ,  eoo  il  Concilio  provinciale  di  questo 
Stato  a  S.  H.**  -.  Comincia  :  -  111.""  et  ei.'"»  Dui.  Secondns 
nuue  Bgitur  annuB,  cumduo  Collegae  nostri  ad  S.  11.  C.  M.*™ 
cum  maDtlatis  noatrìs,  ut  Ex.'  V.  non  ignorai,  profeccì  annt  : 
iis  inter  alia  fuit  mandatum ,  at  de  Bulla  in  Coena  Domìni , 
quao  anno  ilio  liio  contra  HoTitum  divulgata  et  maioris  Tem- 
pli vnalvis  affixa  fnprat ,  cmn  M."  S.  sermonain  liaberent.,.  ■- 
Se^'tie  una  Memoria,  diretta  all'Imperatore,  cLa  comincia: 
•  Pa  saper  ancora  ch'il  Car.'  Borrornoo  arcìveacovo  di  Ui~ 
lano  ha  fatto  publìcar  il  Concilio  Provinciale  e  Wle  d.ij 
S.  S.'* ,  dalle  quali  doi  incoavonìoiiti  principali  ne  ricullai 

—  e.  lS-21. 

3.  —  u  Breve  sopra  il  Visitatore  apostolico  -.  Comincia:  •  Non  pgd 

Bumaa  satÌB  mìrari  titeras  Nobilitatis  l.uae  ad  veaerabiluin  fi 
trom  Episcopum  Pernsinum...  •.  Copia,  a  cui  manca  la  da^ 

—  e.  22  6  28. 
■1,  —  Lettera  del  Cardinale  Alessandrino  all'Arcivescovo  di  Fin 

ze  □  elio  Vicario,  Roma,    Il  maggio  IWì.    Accompagna  I 
Bolla    pubblicata  ia  die   Coenan  Domini,  con  un   breve, 
ginale.  —  e.  '23  e  27. 

5.  —  Bando  dì  Sebaetiano  Medici,  protonotario  apostolico,  cavalla 

di  Santo  Stefano  e  vicario  dell' Arcivescovo  di  Pire 
Sandro  de'  Medici ,  ed  esecutore  sostitnlo  di  Alfonso  Biunarfl 
vescovo  di  Camerino  e  viaitatoro  apostolico  ;  col  quale 
ai  beneficiati  dioBesani  di  presentarsi  alla  Carla  per  lìceri 
copia  dei  decreti  del  detto  Visitatore  ec.  •>  Datum  Flotend 
in  Arcbiepiseopaii  Palatio  »,   10  novembre    1576.   Stampi 

—  e.  24. 

6.  ~  Lettera  del  senatore  Niccolò  dell' Antclla  a  Piero  GmociaiQ 

ambasciatore  del  Grandaca  inBoma.  Firenze,  3  settembre  1^ 
Oli  accompagna  la  seguente  scrittura.  Originale.  ■ 

7.  —  Scrittura  che  comincia  :  .  Li  boni  del  contado  e  disttettl 

Firenze,  per  essere  sitaati  per  lo  più  in  colline  et  in  loc 
che  per  natura  non   aouo  molto  fertili,    por   cavamo  e 
rieercauo  un'industria  straordinaria...  «.  —  e.  79-80, 

8.  —  Altra  copia  della  precedente  Scrittura.  —  e. 

9.  —  Scrittura  che  sì  riferisce  alla  precedente.  Comincia  :  •  I  t 

dell!  ecclesiastici,  masBime  in  Toscana,   che  à  paese  e 

dove  ci  vuol  l'industria  et  l'occhio  del  padrone...  •. — 

IO.  —  -  Copia  della  Scrittura  mandata  dal  a.'  Amb."  OuiccianOid    '. 
al  s  '  Niccolò  dell'Antella  sotto  dì   20  di  settembre    ICIT  >, 
Cominciar  •  Io  non  credo   che  sia  da  revocare    io   dabbiOf^.H 
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che  a  tntti  i  Prìaci[ii  laici  starebbe  bone  che  i  Monasteri 
di  frati  a  raoDacLc  Uaveaaero  mauco  quantità  di  beni...  n.  — 
e.  65-87. 


I  c)  Documenti  relativi  a  doD  Giovanni  de*  Medici 
alla  Livia  Veroazza  nei  Oranara. 


I.  —  Lettera  di  Cosimo  II  al  ano  Ambaaciatora  in  Borno.  Firen- 
ze, 6  agoato  161!).  Minuta.  Accompagna  una  scrittura  che 
ierve  per  mettere  al  fatto  il  Papa  di  quello  che  è  passalo  fra 
don  Giovanni  e  U  VernaEza ,  ec.  —  A  e.  112-113. 

5.  —  •  Instrnasione  intorno  al  matriinonio  della  Livia  di  Bernardo 

Vcrnasza  matoraaaaio  con  Batista  Grauara  parimente  mate- 
rassaio, ambi  della  ciltì  di  Genova  -.  Comincia:  "  A  dì  6 
di  gennaio  dell'auDO  1605,  precedenti  le  solito  denunzie...  ». 
—  e.  115-118. 

3.  —  Minato  di  una  scritturu  di  Antonmaria  Corassi,  procaratoro 
in  Roma  uomioato  dal  Granars  sella  cansa  da  introdursi 
contro  la  Livia  a  ìnsinnaiione  del  Granduca;  nella  qnak  si 
distoglie  da  far  causa.  —  o.  lU  e  120-121. 

i  —  Minuta  della  risposta  dell'Ambasciatore  alla  lettera  del  Gran- 
dnca  dei  6  d'agosto.  Roma,  10  agosto  161!l.  —  e.  122-125. 

6.  —  Lettera  di  Curzio  Piccbena  all'ambaaciatoro  Piero  Guicciar- 

dini in  Roma.  Firense  ,  6  agosto  1619.  —  e.  127  e  128. 

6.  —  Lettera  dello   stesso  allo    stesso.    Firenze,  6  agosto  1619.  — 

e,  126  e  129. 

7,  —  Lettera  dello  stesso  allo  stesso.  Firenze,  2  ottobre  1621,  Ac- 

eompagna  la  seguente  lettera.  —  e.  130. 
S,  —  Lettera  di  Niccolò  dell'Amelia  al  aegretario  Curzio    Pieche- 

na.  Di  casa ,  il  2  di  ottobre  1621.  —  e.  131-132. 
fl.  —  -  Nota  della  spesa  fatta  nel  breve  di  commessìono  d'appello 

per  la  causa  di  Batista  Gr.inara  «.  —  e.  134. 

10.  —  Breve  di  Gregorio   XV    al  Vescovo  di   Luni  e  Sarzana  o  al 

sno  Vicario,  u  Datum  Romae  apnd  l^anctam  Mariani  Maio- 
rem  -  ,  28  luglio  1621.  Gli  commette  di  rivedere  in  appello  la 
sentenza  di  nullitik  pronunziata  dalla  Cnria  di  Genova  nel  ma- 
trimonio sino  dal  6  gennaio  1605  celebrato  tra  Batista  Gra- 
nara  e  Livia  Vernazza.  Copia  in  caratteri  della  curia  ro- 
mana. —  e.  135-13fi. 

11.  —  Lnttera  di  Curzio  Picchena  all'ambasciatore  Piero  Guicciar 
in  Roma.  Pirenae ,  2;)  luglio  1621,  —  e.  137  e  Ut. 

i  13.  —  >■  Capitolo  cavato  dall'ultima  informazione    "  ;    e    minuta  di 
Supplica  al  Papa  perchè  ordini   al  Noneio  in  Venecia,  che 
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un  inonaBlero    di  quella   citU  In  Livia 


dj  Vari. 


1.  —  Lettera  ■•  dì  meaeer  Giulio  Del  Csooìb  per  la  differentìttfl 

cDnRDÌ  con  Ferrara  •,  a  Barlolomuieo  Concino.  Non  ha  dtf 
ma  a  tergo  dellu  Boconda  carta,  col  titolo  aiuriferito,  è  l'M 
no  I5(!6.  Originale.  —  A  e.  25-26. 

2.  —  ■  Scritture  del  t.'  Ciro  Àlidosio  sopra  il  pareulado  col  figlin 

del  Car."  Altaempa  ",  È  un  opuacolo  dì  sei  carte  atampBt«~ 
io  foglio,  delle  quali  sono  tre  bianche,  o  contiene  (|iicati  do- 
cumenti; a)  f  Lettera  prima  del  serenisBÌmo  Gran  Duca  dì 
Toscana  u  Mons.  llInstrisBÌmo  Ciir.  de  Alteiiips  eopra  il  pa- 
rentado col -S.  Ciro  Alidoaio»;  data  diFireuio,  21  nini-zo  15Gi!. 
b)  K  niflposta  di  mona.  ili.  d.  Altemps  .  alla  Lettera  del  Sur. 
gran  Duca  "  ;  data  di  Roma ,  27  mano  ir>r>iì.  e)  InstramcBta 
col  quale  "  doininus  Marcus  Sitìciis  Cardinalis  ab  All^mpa  • 
promette  n  measer  Ciro  del  fa  Giulio  dt^gli  Alidoaiiche  Uobetta 
suo  fìgtìuoto  BposerfL  Leonora  figliuola  di  esso  Ciro  e  di  Klena 
degli  Alidoaii.  l' Actum  in  arre  Caatri  Rivii  in  lurrone  K.  loanuù 
nella  volta  di  mezEO  ",  il  IT  d'aprile  ISi?7.  Rogalo  •  Rafael 
olim  Fr.>iici<ici  Mitao  de  Fiehis  ■'.  d)  «  Lettera  del  Card.  Al- 
temps al  .B.  Ciro  Alìdosio  i  -,  data  -  dalla  Villa  1'  ullimo  d 
Gennaro  1572  ".  —  e.  2!)-;ì4. 

3.  —  Breve   di    Gregorio   XIII    r1    granduca    Francesco. 

10  maggio  I5T6.  Concerne  la  rooito  della  granduoheasa  ( 

4.  —  ■  Patente  per  il  Consolato  di  Ripa  n  ,  cioò  di  Ripa  g 

in  Roma.  Firenze,  26  novembre  1603.  Firmata  dal  gttndqi 
Ferdiuando  e  da  Belisario  Vinta.  Copia.  —  u.  73 
5.—  '.  Relatione  del  Conaolnto  di  Roma  della  Nationo  Fiorentfld 
di  mare  «.  Comincia:  ••  II  Consolato  di  mare  della  NaUia 
Fiorentina  in  Roma,  fn  eretto  l'anno  16U3  dalla 
Gran  Ferdinando,  che  prima  l'eiercitnva  persona  Geoc 
ce  ..  n.  È  Bottoacritta  da  Annibale  Frìmi  pisano, 
Console,  e  diretta  ai  clarieBiini  Ecnatori.  Originale.  —  a,  Ti)>n 

6.  —  Minata  di  lettera ,  pure  del  suddetto  Primi,  ni  aonatora  1 

colò  dell'Anlella.  Roma,  29  aottembre  KJIS.  —  o.  17. 

7.  —  >■  Ristretto  di  tutto  quello  che  ha  truttntfl  l'AmbasciatoroG 

eiardioi  a  Roma  col  e.'  Marchese  di  Counrc  intumn  a  ilu 
della  Còncina,  mandato  a  Firense  venerdì  li  IO  di  luglio  Iffi 
Tratta  oiroa  il  dividero  e  compensate  ha  il  Ite  di  Ftaaod 
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il  Grauduca  no  dog en tomi] a  scudi ,  obe  pare  vcnisBaro  dalla 
Elerraora  moglie  del  Maresciallo  d'Ancre.  —  e.  102-105, 
—  u  Memoria  al  sìg.'  Ambasc,"  ili  Toscana  -  io  Roma.  I  Sa- 
velli dì  Roma  deaìderavano  prove  autentiche  della  morte  di 
Federigo  Savello,  colonnello  d'  infanteria  iicll'ABiedio  di  Sie- 
uà,  dov'era  etato  ferito  da  un  colpo  d'artigliciia ',  e  i|ui  due 
proti  dì  8.  Lorenzo  di  Fironue  attestano  di  averlo  veduto  sot- 
terrare nella  detta  chiesa.  —  e.  139-140. 


n.*  ìBi.  SI  compone  di  due  grossi  qoadcmi.  Il  primo  dc'quali  ebtic 
già  II  numero  stroxzlano  13,  o  il  secondo  parlava  II  numero  1ì7, 

b]  €  MDXXXxr.   Registro  di  lettere,  nella  partita  di 
S.  Ex."  [per]  Genova,  alla  Corte  Cesarea  >. 


Quaderno  dì  carto  54  nameratc.  Fra  la  1  o  la  2  e  una  lettera 

i  duchessa  Eleonora  al  Papa,  di  Firenze;    I  settenibre    1541; 

ìhe  sebbene  da  lei  sottoscritta,  per  esacre  stata  in  parto  variata, 

me  minuta:  e  con  ossa  lettera  accoropagoa  Baffaelto  de'Mo- 

rinzivalle  Della  Stufa  ,  deputati  a  servire  il  Pupa  -  in  tutto 

[gaello  che  li  sarik  di  bisogno  nel  suo  transito  per  questo  dominio  ■■ 

Le  lettere  ,  che  stanno  da  carte  2  a   43  ,    e  portano    date  dai 

i  d'agosto  IMI  al  5  di  febbraio  1542,  sono  scrìtte  in  nome  o  per 

mmissione  della  Duchessa  da  Lorenzo  l'agni. 

L]  <  1542.  Registro  di  mie  lettere  a  S.  Ex.''  et  a' 
Sec/'J  >. 

(ìuadorno  di  carto  da  56  (continuando  la  numerasione  del  pts- 
ente)  a  7')  ;  ma  le  lettere  finiscono  a  e.  72,  Vanno  dal  di  8  gcn- 
)  15Ì3  al  dì  i'S  settembre  1542-,  e  sono  di  mano  dì  Lorenso  Pa- 
d,  scritte  da  Lacca,  dalla  Spezia,  da  Genova  e  da  Firenze,  al 
Itiea  Cosimo  o  a  mesuer  Ugolino  Grifoni,  che  sì   trovavano  in  Fi- 
la Pisa  o  alla  villa  del  Poggio.  Questo  è  il  fine  dell'ultima. 
Infitta  al  Grifoni  :  "  La  S.  V.  mi    farìt   gratìa  dì  baciare  le  mani 
dl'utia  et  dell'altra  E\.'^  a  nome  mio;  et  dirgli,  che  hier  mattina 
1  Castello  a  vedere  la  s.'""  Maria  et  li  s/'  figlioli  loro  ;  et  che 
a."  stava  assai  bene  ,  ma  li  a."  figlioli  benissimo.  Et  mai.°" 
B.<*  don  Frane",  che    andandosene  con  donna  Maria  et  con  lo 
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balie  in  lettioa  alla  Tolta  di  Careggi  per  desinarvi  et  farvi  la  festa 
di  San  Cosmo  et  Damiano ,  sonava  una  cjtbara  che  la  sua  balia 
teneva  in  mano,  et  con  alta  voce  diceva  :  alla  Duchessa  alla  Duches- 
sa! Et  donna  Maria  attendeva  a  mandare  a  S.  Ex.*  et  al  Duca  de' 
bacini  », 


L. 


Antico  n.*  1339  0  I.  Filza  di  e.  162  numerate.  Originali.  Il  titolo  è  di  mano 
di  Carlo  Strozzi,  e  sta  sulla  prima  di  due  carte  che  precedono  le  numerate. 

<  Lettere  del  Gran  Duca  al  seg.'*^^'  Concini  alla  Cor- 
te Cesarea.  1591  e  1592  >. 

a.)  Lettere  di  Ferdinando  I  a  Giambatista  Concini. 


Pisa, 
Seravezsa , 


29  marzo 
10  aprile 


1591. 


A  e.  1  e  6. 
n     2  e  5. 


Il  ritratto  della  Principessa  si  va  facendo  tuttaviaf  et  al  ritor* 
no  nostro  a  Firenze  procureremo  che  vi  si  mandi.... 


Pisa , 
Firenze , 
Petraia , 
Firenze  , 
Petraia , 
Firenze , 
Ambrogiana , 

n 


n 

n 


Firenze , 


n 
n 
» 

V 

n 
n 


Pratolino, 


20         n 

f» 

26         n 

» 

3  maggio 

n 

17         n 

n 

21         n 

n 

1  giugno 

n 

15      « 

n 

rt         n 

n  Duplicato. 

16          n 

n 

22         n 

n 

28         n 

» 

6  luglio 

» 

12         n 

n 

19         n 

» 

26         n 

«1 

2  agosto 

•» 

10         n 

» 

14      » 

» 

31         n 

n 

7  settembre 

n 

n 

7  e  20. 

n 

8  e  19. 

n 

9  e  18. 

n 

10  e  17. 

n 

11  e  16. 

» 

12  e  15. 

n 

21  e  24. 

u 

25  e  28. 

♦» 

29  e  30. 

» 

31  e  35. 

» 

36  e  41. 

» 

37  e  40. 

n 

42  e  45. 

9 

47  e  56. 

n 

49  e  54. 

n 

50  e  53. 

n 

58  e  64. 

n 

59  e  63. 

n 

65  e  70. 

n 

75  e  84. 
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Pratollno,          13  settembre  1591.  A  e.     88  e  95. 

Firenze,             21      n             n  n         89  e  94. 

n                           n        »                  n  »           90  6   93. 

fj                  12  ottobre       n  n       100-lOJ. 

Decifrato  della  precedente.  »»       99  e  102. 

n                           11        n                  n  »         98  O   103. 

Ambrogiana ,      19      »             «  *.     105  e  107. 

Decifrato  della  precedente.  •»     106. 

Firenze,             26      »»             n  »     108  e  117. 

Ambrogiana ,       »      »             «♦  •»     109  e  116. 

Magia,                16  noTembre  «  «     HO  e  115. 

Firenze,              23      »             »»  »     112-113. 

Cerreto  Guidi ,    5  dicembre    n  n     119  e  122. 

Firenze ,               4  gennaio      »  •»     127. 

Cerreto  Guidi ,  20  dicembre  1592.  »     132  e  136. 

Decifrato  della  precedente.  »»     133-134. 

n                  25      I»             1»  n     129  e  131. 

Pisa  ,                   9  gennaio     »  »»  .  138  e  141. 

Decifrato  della  precedente.  n     139-140. 

Livorno ,             15  gennaio      »  «»     143  e  147. 

Pisa,                  23      I»             n  »     144  e  146. 

Decifrato  della  precedente.  •♦     145. 

fi                   29      »             fi  n    149  e  151. 

Decifrato  della  precedente.  •»    150. 

6  febbraio     »  -    153  e  162. 

n                     6  marzo        »  ^     155  e  160. 

l>)  Inserti,  che  vanno  allegati  alle  lettere. 

«  Inserto  de'  X  d'aprilo  150 1  »».  A  e.  3-4. 

•♦  Inserto  del  p.®  di  giugno  1591  «.  n    13-14. 

«  Inserto  de'  15  di  giugno  1591  «.  n    22-23. 

Duplicato  del  precedente.  •*    26-27. 

u  Inserto  de'  22  di  giugno  1591  «.  «    32  e  34. 

Decifrato  del  precedente.  n    33. 

u  Inserto  de'  G  di  luglio  1591  «.  »    38-39. 

«<  Inserto  de'  12  di  luglio  1591  ».  n    43-44. 

Con  V  antecedenti  nostre  lasciammo  di  dirvi  che  costì  hanno  il 
torto  se  si  dolgono,  et  se  ci  vogliono  imputare  dell'haver  noi  cercato 
di  far  papa  Verona;  perchè  la  prima  cosa,  subito  morto  Sisto,  spe» 

dimmo  corriere  a  cotesta  Maestà,  et  la  supplicammo  di  comandarci 
quello  che  le  occorreva  per  suo  gusto  et  servitio  in  materia  del  pon* 
tificato;  et  la  Maestà  sua  rispose,  che  non  le  occorreva  cosa  alcuna 
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trt  parlieulare,  ma  che  solo  desiderava  un  Papa   Aui 
Crealo  Urbana  tettìmo,  campò  qaei  paohi  giorni  che 
lubUo  ti  ritornò  allt  pratiche  del  pontificati!,  sema  ei'crvi  pantQM 
tempo  da  trattar  con  niaauno  né  da  intender  altro.  In   quello  t 
il  oav."  Vinta,  che  ncgoliava  per  noi  in  Boma,  andava  apetti 
dal  a.*  Àmh.rf  Dorenberg,  et  non  per  questo  U  /u  mai  eomani 
alcuna  eoia  in  tpeoie.  Se  non  ohe,  attiingandaii  tanto  quanto 
lungA  il  conclave,  si  comìnci  a  havere  qualche  poco   di    timort  à 
Verona,  per  V  incUnatione  die  «lostrava  alla  tua  bontà  il  Colltm 
et  per  haver  egli  hkIU  tcrulinii  ventiquattro  et   venlitei   voti 
tanei;  che  maggior  numero  non  ne  hehbe  egli  mai;  tanto  che  il  » 
renberg  parlò  al  Vinta,  et  lo  ricercò  di  opporsi  a   Verona.  J 
ritpose,  che  troppa  tardi  se  gli  era  fatto  intendere,  pereki  di  giit 
Cardinali  nostri  et  gli  adherentl  tentvano  l'ordine  d'andare  i*  d 
Verona,  et  ohe  escludendo  noi,  per  necessità  del  nastro  servili»,  tot 
aUri,  et  essendone  già  discoperti  per  la  lunyheisa  del  Conclave,! 
haverebbe  generato  hodio  grandissimo  e  grandissimamente  n 
se,  senea  cagione,  haveasimo  fatta  questa  mutatione  contro  nn  ( 
dinaie  buono  et  che  era  nominato  da  Montalto,  del  quale 
vamo  necessità  non  che  bisogno;  et  che  se  egli  havessida  j>ruie^ 
dichiarata  questa  sua  mente,  che  noi  haveremmo  anche  da  primi 
disposto  le  cose  di  maniera  che  haveremmo  potuto  obbedire  a  S.  1 
ma  che  stesse  sicuro  che  Vereno  non  sarebbe  papa,  non  ostante  • 
voti  delti  scrulinii,  de'quali  ve  ne  erano  anche  parecchi  arttfil^ 
che  se  si  fosse  trattato  di  farlo  da  vero  papa,  suliitv  gli  sarebU 
mancati  ;  perché  oltre  al  non  lo  volere  S,  M.  Ces.  ■  ,  non  lo  nolnfl 
anche  Spagna  ;  et  l'esser  venetiano,  si  chiamava  in  Conclave  ti  f 
calo  originate.  Tanto  clic,  si^nsa  che  noi  ci  fusaìmo  discoperti  ei 
di  lui,  lì  sarebbe  ad  ogni  modo  conseguilo  l'intento;  et  che  »'i 
fi  sarebbe  servito  a  S.  M.,  commettendo  alti  Cardinali  et  amici 
ai  come  seriamente  si  eommeisc,  ohe  non  facessero  altro  con 
loro  a  Verona,  ma  che  non  lo portassino  ancora  al  pontifieato,^m 
si  f acessino  promotori  et  fautori  della  sua  pratica,  ma  ohe  las 
fare  alla  natura  ;  et  più  tosto  intiepidìssìno  destramente  quaUv* 
in  partieulare  Montalto:  et  cosifeciono,  et  il  Dorenberg  mostrò  4Ì^ 
manere  sodiafattiasìmo.  Sì  che  giudicate  voi  di  chi  sia  la  colpa, 
si  fece  quello  che  noi  potevamo  per  contento  di  S.  M.  ;  et  sempre  M'/d 
ci  tanto  pia  se  in  tempo  la  ci  '.'orrà  comandare  et  specificare  tatt 
lontà.  Et  potete  o  dire  o  Irggere  tutto  questo  al  a.*   Citrtio,  et  mei 
S.  M.  medesima,  se  bisogni.  Ma  non  lo  dite  già  ad  altri,  ei 
te  questo  Inaerlo  in  mano  a  nessuno,  ni  meno  la  copia. 


■  Inserto  de*  13  A\  lui^lio  1691  • 
*  Inserto  ile'  ìiì  di  luglio  1691  • 


A  0.  46, 


SERIE  pniu.i 
*  Inserto  do' 3  d'agosto  159L  «.  A 

.  Inserto  do'H  d'sgosto  IMI  ■. 

Decifrato  del  prccodcnte. 
■  Iiigertode'31  d'agosto  1591  ». 

Decifrnto  del  precedente. 
<•  Inserto  ■< ,  in  cìfrti ,  sottoscritto  di  proprio  pngno 
dkl  Grftndiicft. 

Decifrato  dell'--  Inserto  dell!  T  di  settembre,  in 
proprio,  senza  partecipare  al  Secrotnrio  "  ;  ed  è  il  pro- 
cedente in  cifra. 


85-87. 


Cirea  la  prtlìca  d' itìvestiCufa  che  haveCe  mossa  con  il  Ciirtio , 
non  toh  non  vogliamo  ohe  la  licenlìaU,  ma  HrinyeTla  quanto  ti  può 
per  la  conoliisione ,  perchè  l' iatentione  nottra  S  di  fermarla  con  »er- 
vilio  di  S.  il/,**  ,  alla  quale  con  la  deeotione  et  aervilh  noHra  vo- 
gliamo ojjjiujnere  l'abtigo  di  vasallaggìo  et  fedeltà ,  Me  par  tari, 
ritenantt  neqiiiito  all'Imperio.  Per  don  Celare  noi  non  entrerremo 
in  tboTio  di  quella  sofnma  ':he  rjiudichiamo  eonvenienle  all'  imporCania 
del  néfiolin,  olire  gl'aeeidenil  che  possono  occorrere;  ma  vogliamo 
pigliare  per  noi  questa  inveiCilura  ,  a  suo   tempo,  di   Modana  et  dì 

t  Seggio  et  Carpi,  guai  te  bene  i  cosa  teparala,  nondimeno  soggiace 
ti'medetimi  pericoli  di  eaducttà,  et  torna  anoht  lui  allo  Imperio,  in 
t^prte  del  Duca  tema  figlioli.  Ma  perchè  V  invettitnra  che  hora 
A  if.'*  ci  faceste  non  suì/»itleria  di  ragione ,  coti  perchi  di  feudo 
V  vivente  non  ti  pu^  invettlre  senza  Ìl  sito  contento  per  non  indurre 
B  voto  captandae  mortis,  come  perchè  di  feudo  non  devoluto  non  pui 
ìt  tig."  diretto  prevenire  il  suo  sucaeisore,  disponendone  avanti  la 
4evolutione  (che  »i  ehiamerla  titpplantarlo)  ;  però  i  neoetsarìo  diffe- 
rire l'eiequire  in  tempo  di  morte  del  Duca,  ancho  per  atticararti 
del  possesso  et  dell' eieeutione,  et  per  non  havere  nelV iitesto  tempo 
il  torto  in  iure  et  diJjlicuUà  nel  fatto.  Afa  i  ben  conveniente  che 
S.  if.'i'  t'atticuri  hora  per  allhora  di  quello  ohe  posta  sperare  con 
quftto  poco  di  dilatlone,  ci  che  ti  s.r  Curtia  anche  liti  sia  ricogno- 
tciato,  al  quale  ci  ohliglieremo  di  dare  centomila  scudi  neW  istesso 
tempo  che  a  S.  3t.*^  l'entratura  per  l'investitura.  Onde  resta  ch'egli 
disponga  S.  M.'^  a  volere  differire  quella  resolulione,  quanto  al  eon- 
eedere  a  Ferrara  niente  in  questo  tempo  et  chiedere  a  noi  quello  che 
pare  a  S.  Jlf.'*  che  ti  convenga  per  detta  inveslilura  ;  presupponendo 
che  S,  3/.'*  userà  in  questo  della  prudentia  et  henignilà  sua  solita, 
con  le  quali  regolando  il  nostro  interesse,  non  duhitiamo-che  sent'al- 
Irò  converremo  della  somma,  quale  ci  obligheremo  hora  pagare  a 
S.  Jl/.'4  tulla  in  uno  sborso  solo,  in  caso  ddla  morte  del  Duca  senea 
figlioli  maschi,  et  che  allhora  ei  inveititca  di  detto  ducato  di  Mo- 
dana et  Reggio  et  Priacipnlo  di  Carpi  nell'istesuo  modo  che  lo  litni 
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la  Caia  d'K»le  ;  et  noi  et  ahligheremo  di  mòentrare   ne'  medeti 
oiligM  d' invettìtuya  et  fedeltà,    quanto  a  detti  Satì  àolamentt; 
qveHo  tulio  doppo  che  S.  M.'^  ci  haverebbe  menno  in  potiato.  , 
perchè  la  morte  è  comune,  te  allhora  (che  Dio  noi  voglia)  nonfi 
limo  vivi,  che  te  uè  inveiliaca  i  notlri  figliaoU  tnatchi,  con  ordti^ 
di  primogenitura,  infeudo  antiquo  tn  infinito,  in  manìe 
oedino  li  tranniiergaU  di  Casa  noatra  legì'imi  et  naturali;  et  ecttA 
mancamento  di  notlri  figliuoli  matehi,  di  don  Pietro.  1 
reiza  di  qne-ta  no$tra  prometta   daremo    in  Venetia   et    altrove  \ 
S.  if.'à  et  al  ».'  Ciirtio   reipetCive  per    l'  interetie  tuo  tutta  quelli 
eautione  che  la  secreteKa  di  questo  negotio  potrà  comportare,  a  i 
tera  tatìsfattione  di  S.  M.H  et  del  tuddetto   tig."  Et  all'ineontraj^ 
che,  hif  mediantibut,  S.  M.'^  »' ohlighi  hora  per  teritlara  tota 
ma  «ecrela,  di  darci  in  tal  caso  detta  invettìtnra,  et  darne  il  } 
tetto  nel  modo  tuddeito.  La  differenza  della  tomma  ohe  ti  potrà  n 
cavare  dal  Duca  hora  a  quella  che  t'attìeura  S.  MM  di  potere  o 
vare  in  breve  tempo,  motlrerrà  quanto  tia  più  utile  quitta  ditatiei 
et  inlerttitio  di  tempo  ;  et  per  il  ».*  Curtio  anehora  :    m 
ti  può  credere  che  sarà  mora  modici  temporìt,  eitendo  il  Duca  di  ^ 
anni,  con  qualche  tchiaella,  et  con  moglie  giovane  a  canto,   i 
humore  di  tprezzare  tale  venti  et  arie   corrotte   et  paludate, 
quali  sta  sempre,  et  che  min  v'  inveaehiafto  gli  altri,  et  eo»  bere  V 
potenti,  et  che  sollecita  hora,  sentendoti  venire  in  aggraoaliona  4 
deelinalione,  ditsimulata  da  lui  nondimeno  con  ogni  arte.  Et  ven 
mente  ch'a  ni'un  tempo  fumo  mai  pagati  denari  anlieipati  con  j 
ingordo  interesse,  che  tarieno  questi  che  liora  riceverla  antioipaiit 
Duca  :  la  quale  [Sua  Maestà]  non  i  dubbio  che  eon  più  dìgntli  et  dte 
dell'Imperio  disporrà  allhora  che  ora  di  quello  Slato;  et  eugut 
landò,  come  ti  ì  detto,  qualità  della  persona  del  vatallo,  acerete» 
splendore  all' attioni  tue,  considerando  anoho  la  persona  del  1 
stesso,  ma  tanto  maggiormente    eh'  eviterà   V  indiguità  che  li  iG 
d'Italia  per  sua  mano  nan  vadano  imbastardendosi,  et  dar&n 
satis/'atlione  a  qurt  pnpuU;  dove  per  l'adielro,  tnatiìme  a'Modant 
è  stata  tempre  la  Casa  d'Ette  ftoaa.  Kt  il  cominciare  S.M.f*a* 
tersi  in  possesso  delle  caducità  d'Italia  può  facilitarli    la  vf«  I 
l'  altre,  che  vicine  tono,  di  tanto  maggior  importantia,  e 
di  Milano  ;  et  gl'aiuti  nostri  che  postiamo  mandare  sino  a  qtUUH 
Modana,  tenta  toccare  Stali  alieni,  possono  mollo  agcrolare  oftd  j 
teretse  di  S.  M.t!' ,  et  l'esequutione  della  mente  tua.  Et  quando  kcì 
timo  quello,  tarièno  tanto  p-'à  vicini  a  soccorrere  et  servirla  ntUé  d 
di  Milano  et  di  Bemanla  stesta.  Voi  adunque  intendete  il  fini  ri  t 
pmiicro  nostro,  ehr  i  d'aisienrare  et  d'assicurarci  per  al  tempo  ti* 
ti  pulria  effettuare  il  disegno.  Et  perahi  il  campo  t  largo  per  mim', 
per  dimottrare  quanto  sia  fernitìoso  il  pigliar*   hora   danari  dW_ 
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Duca,  tentate  et  chiedete  questo  et  insinuate  quello;  et  che  S,  MJ^ 
facci  la  sua  petitione.  In  questo  vi  bisogna  la  secretezza  ;  perchè 
oltre  che  il  negotio  rovinerebbe  subito,  s'entrerrebbe  in  conseguenze 
di  tanta  mala  digestione^  che  S.  MJ*^  siamo  certi  non  vorria  esserne 
authore.  Però,  quando  andate  a  trovar  il  s,^  Curtio,  portate  gl'Evan^ 
gela  in  seno,  sopra  i  quali ,  prima  che  gli  facciate  V  offerta ,  vi 
giuri  la  secretezza,  et  che  non  lo  sappi  altri  che  S.  Mjà  Insomma, 
per  Vinteresse  suo  proprio ,  diteli  che  con  questa  occasione  habbia- 
7710  charo  di  riconoscere  la  sua  amorevolezza,  et  questo  donativo  che 
se  V  offerisce.  Et  a  S,  MJà  dite  che  nel  Cardinalato  et  Principato 
non  hahbiamo  volsuto  altra  dipendenza  che  da  S.  MJ*^  :  però  haò- 
biamo  voluto  parlare  liberamente.  Et  di  questo  Inserto  fatene  due 
parti,  per  leggere  a  S.  MJà  stessa,  se  il  Curtio  vorrà,  senza  quello 
che  tocca  il  suo  interesse  ;  che  S.  M,*à  non  V  ha  a  vedere, 

«  Inserto  do'  22  di  settembre  1591  ».  n    91-92. 

tt  Inserto  al  cav.'  Concino ,  a  parte ,  de*  v  di   di- 
cembre 1591  ».  »  118. 
tt  Inserto  de'v  di  dicembre  1591  ».                              »  120. 

u  Inserto  de' 6  di  dicembre  1591  ».  »  124-126  e  128. 
u  Inserto  de' 20  di  fcb.»  1592  ».  n  154  e  161. 

a  Inserto  de' 28  di  febbraio  1592  ».  »  156  e  159. 

Decifrato  del  precedente.  »  157-158. 


o 


)  Allegato. 


Bicordo  del  testamento  del  signor  Cammillo  di  Coreg- 

gio.  Allegato  alla  lettera  del  25  dicembre  1592.  A  e.  130. 

d]  Lettera  del  Granduca. 

Air  Imperatore.  Firenze,  30  ottobre  1591.  Origina- 
le, con  sigillo.  A  e.  97  e  104. 

o)  Lettere  al  Granduca. 

Lettera  latina,  con  la  data  de'  14  di  maggio  1591  ; 
sottoscritta  da  Giovanni  Casimirro  duca  di  Baviera  e 
da  Cristiano  duca  di  Sassonia  :  mandata  in  copia 
dal  Granduca  al  Concino  con  1'  «  Inserto  »  dei 
31  d'agostO;  dubitando  dell'autenticità,  perchè  se  ne 
chiarisca.  A  e.  71-72. 

18 
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«  Copia  di  lettera  del  Marchese  Ant.^  Maria  Male- 
spina  de'22  d'ottobre  1591  n.  A  e.  111. 

/Sicr."^  Sig.^  Con  ogni  humiltà  et  devotionefo  sapere  a  V*  A,  come 
in  questi  luoghi  altro  non  si  fa  che  ammazzar  gente  per  denari,  vender 
teste  di  amici,  assassinar  alla  strada,  nelle  case,  di  giorno  et  di  notte  ; 
et  se  alcuno  parla  è  subito  ammazzato,  come  ne  appareno  molti  se- 
gni  et  particularmente  in  Filattiera  di  mezzogiorno.  Et  non  si  trova 
chi  conosca,  et  pur  son  veduti  et  conosciuti,  che  sono  paesani;  senza 
alcun  riguardo  né  rispetto  di  qualsivoglia  Principe,  Et  di  pili,  se 
VAlt,^  V.  Ser,^^  non  remedia ,  si  troverà  pieno  non  solo  il  suo  Stato 
ma  tutta  Italia  di  monete  false ,  poiché  si  battano  monete  di  tutti  i 
Principi  et  di  tutte  le  Hepubliche,  et  particularmente  di  ducatoni 
di  V.  A,  della  stampa  della  croce,  et  testoni  suoi  et  papali.  Et  al 
presente  hanno  trovato  una  mistura  da  non  conoscersi  appena  in 
Zecca,  dolce  et  bellissima,  così  a  oro  ancora.  Et  ci  spasseggia  un 
orefice  habitante  in  Visa,  per  munirli  di  cogni  et  di  pili.  Et  ne  por- 
tano  assai  su  quel  di  Lucca,  dove  ne  è  stati  feriti  dna,  et  dna  ne 
sono  in  prigione  a  Genova;  quali  si  mutano  nome  et  paese.  Si  che, 
Ser."*^  Sig.^ ,  io  sono  a  termine  che,  se  io  potessi,  mi  caverei  di  dosso 
V  insegna  di  Casa  Malesplna,  né  vorrei  per  tale  esser  conosciuto, 

f  )  Lettera  al  cavalier  Concino,  di 

Accolti  Marcello.  Pisa ,  23  gennaio  1592.  A  e.  148  e  152. 


LI. 


Anlico  n.*  1088  I F,  già  950  cancellato.  Libro  di  e.  47  numerate.  II  titolo  origi- 
nale è  scritto  sulla  coperta  di  pergamena. 

<  M.  D.  L.  xxxx.  Quad.^<>  del  Governo  e  Riforma  del 
Governo  della  Casa  del  Ser."^^  Ferdinando  Medici 
G.  D.  di  Toscana  >. 

A  e.  1  :  «  +  M.  D.  L.  xxxx.  In  questo  libro  si  farà  memoria 
del  Governo  sotto  il  quale  viveva  la  Casa  del  Scr.™<»  Gran  Duca  di 
Toscana ,  compreso  la  Caccia  et  la  Cavallerizza,  trattando  solo  del 
vivere  ordinario  et  quotidiano ,  et  non  di  nessuno  straordinario,  fo- 
restieri o  campagne.  Del  qual  governo  questo  di  5  d'agosto  1590  si 
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è  dato  conto  a.  S,  A.  S.  et  lettoli  tanto  qnanto  in  qnesto  libro  si 
noterà  per  me  Gio,  del  Maestro  di  preaente  suo  Maestro  di  oasa, 
e  tatto  letto  alla  preseoia  del  s.'  Cav.'  Enea  Vaiai  Maiord."  et  di 
Mona."  AreiTeaooTo  di  Piaa  8eg.""  Magg."  Et  a  cauto  a  canto  sarà 
la  Riforma  che  se  n'  è  fatta  dì  volontà  e  comandamento  di  S.  A.  S., 
attale  che  in  nn  medesimo  tempo  ai  vedrà  i)  governo  pass.'"  et  qneUo 
per  l'aTenire  -, 

A  e.  1&  termina  la  Riforma,  e  so  ne  danno  questi  resultati. 
u  Bi  caleulava  l'anno  avanti  la  Riforma,  come  in  qnesto  a  13, 
d.'  598M.  6.  — .  —  Si  calctila,  presuposto  l'effetto  della  Riforma 
come  sopra,  potersene  difalcare  d.'  5848,  2.  — .  — .  Para  che, 
stante  la  sadd.*  Riforma,  possa  caminare  la  Casa  per  il  sno  ordi- 
nario con  d.'  5404'J.  4.  — .  — .  -. 

Seguono  ordini  dati  dal  Granduca  e  dalla  Orandncfaessa,  sem- 
pre in  Telazione  aJ  sertìiio  domestico,  dal  1590  al  25  d'ottobre  1606; 
dove  sono  riferiti  aoche  testualmente  i  rescritti.  Alcune  pagine  sono 
di  propria  mano  del  Del  Maestro. 

Le  carte  45-47  sono  bianche. 

In  fiue  stanno  cuciti  tre  fogli,  che  contengono  questi  documenti 
originali  : 

a)  Ordini  dati  a  Mattìo  Foretti,  sottomaeatro  di  casa,  con- 
cernenti la  Cavallerizza.  Il  Del  Maestro  ha  scritto  nel  margine  eq- 
periore  :  »  Copia  datane  al  s.''  h.'"  Uaimbardi  addi  21  d'ag.'"  IGOl  ». 

b)  Lettera  di  Francesco  Buti  a  Giovanni  Del  Maestro,  de" 
14  novembre  1605,  contenente  un  ordina  della  Granduchessa. 

cj  Ordine  della  Granduchessa  Cristina  a  Matteo  Peyret, 
relativo  alla  Dispensa  di  Careggi  ec.  Dato  •  Di  casa,  2^  aprile  1606  ■■ 
Firmato  :   "  Chrest."  G.   D."   «. 


UtUeo  n.»  911  A  D.  Ftlia  di  e.  337  numerale.  A  e.  I ,  Carlo  Slmtì  scrisse 
qoe^o  tilolo  : 

(  Scritture  diverse  per  la  differenza  delle  Chiane  fra 
il  Papa  e  il  G.  Duca  >. 

E  Luigi  Strozzi ,  nel  1670,  vi  aggiunse  :  «  intomo  ni  160O,  con 
il  disegno  delle  dette  Chiane.  Originali  -.  Sono  carte  del  cav.  Gio- 
vanni Bonsi,  che  ebbe  dal    Granduca   la   commissione   di    trattare 
i  quella  differenza  di  confine. 
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1.  —  «  Terminatione  delle  Chiane.  Informationc  del  s/ Capponi  ». 

Firenze,  29  d'aprile.  È  diretta  al  Granduca,  e  comincia: 
u  y.  A.  S.  comandò  che  ser  Dario  Donati  andassi  rivedendo 
la  terminazione  delle  Chiane,  che  già  fece  fare  la  felice  me- 
moria del  Gran  Duca  Cosimo  a  m.'  Iacopo  Polverini...  ». 
—  A  e.  2-4. 

2.  —  u  Quaderno  di  lettere  ».  Sono    minute  di  lettere    scritte    da 

Giovanni  Bonsi,  incaricato  delle  cose  delle  Chiane,  a  Lorenzo 
Usimbardi,  al  Granduca  ec.  ;  di  Montepulciano ,  dal  23  ago- 
sto al  2  ottobre  1595.  —  e.  5-17. 

3.  —  tt  Dcscrittiono  della  Pianta  e   di  quanto  si   mette  in  preten- 

sione ».  Minuta  e  copia.  —  e.  24-27. 

4.  —  Ispezione  fatta  sul  Catasto   vecchio  di   Perugia.  —  e.  28. 

5.  —  Lettera  a  «  M.'^  Polidoro  »,  relativa  alla  suddetta  ispezione, 

scritta  da  Giovanni  Bonsi.  —  e.  29. 

6.  —  Estratti  dal  «  Calcffo  S.^  »  dello   Riformagioni   di   Siena.  — 

e.  30-31. 

7.  —  Lettera  «  di  m.'  Ann.'  al  s.*"  Lorenzo  »  •,  cioè,  all' Usimbardi. 

Copia.  —  e.  32-34. 

8.  —  Lettera  di  Giovanni  Bonsi ,  forse  al  segretario  Lorenzo  Usim- 

bardi, de'28  maggio  1595.  Minuta.  —  e.  35-36. 

9.  — .Lettera  dello  stesso  al  magnifico   signor   Ostilio    [Tantucci]. 

Chiusi,  24  aprile  1595.  Originale.  —  e.  37  e  46. 

10.  —  Lettera  dello  stesso  al  segretario  Usimbardi.  Chiusi,  23  apri- 

le 1595.  Originale.  —  e.  38-39. 

11.  —  Minuta  di  lettera  dello  stesso  Bonsi.  —  e.  40. 

12.  —  Lettera  dello  stesso    al  Granduca.  Dalla  Villa   della   Rassi- 

nata ,  4  luglio  1595.  Vi  è  a  piedi  il  rescritto,  firmato  di  pro- 
pria mano  dal  Granduca.  Originale.  —  e.  41  e  45. 

13.  —  Minute  di  tre  lettere  dello  stesso,  una  delle  quali  ha  la  data 

dc'23  marzo  1594,  da  Montepulciano  ;  dirette,  come  pare ,  al- 
l' Usimbardi  e  a  Niccolò  delPAntella.  —  e.  42-44. 

14.  —  Minuta  di  lettera  dello  stesso,  pare  all' Usimbardi.  —  e.  50  e  55. 

15.  —  Lettera  dello  stesso   all'  Usimbardi.   Chiusi ,   1  aprile    1595. 

Originale.  —  e.  51  e  54. 

16.  —  Lettera  dello  stesso  al  Granduca.  Chiusi,  7  maggio  1595.  Mi* 

nuta.  —  e.  52-53. 

17.  — Altra  copia  della  precedente.  —  e.  56-57. 

18.  —  Lettera  dello  stesso,  pare,  a  Niccolò  dell' Antella.  —  e.  58. 

19.  —  Lettera  dello   stesso  ,  pare  ,   all'  Usimbardi  :  Montepulciano  , 

26  marzo  1595.  Originale.  —  e.  59  e  64. 

20.  —  Abbozzi  d'altre  lettere  dello  stesso.  —  e.  60-67. 

21.  —  Estratti  d' instrumenti  che  concernono  affitti  ec.   della  Villa 

di  Pezzuole,  sotto  varie  date  dal  1570  al  1581.  Seguono  Con- 
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stitat!  di  teslimoiii  sentiti  cirira  In  oouliiiiuione  delle  Chiane. 
A  tergo  della  carta  G9;  ■  Scritturo  che  mi  son  rimase  per  la 
causa  delle  Cbiaue,  che  non  sodo  anteatiube,  et  l'altre  baone 
son  nel  proceaso  grande ,  et  ia  un  altro  mazeo  consegnato 
a' mag."' SS.'  Novo  ..  —  e.  G9-70. 

-  ■  Inqmsitione  et  condenuatione  di  Chiane  n.  Bono  estratti 
dallarcliivio  del  Comune  di  Montepulciano,  dal  U16  al  1472. 
—  e.  01-92. 

-  Abbozzo  di  ima  memoria ,  che  comincia  :  >•  Dalle  Comunità 
di  M.  Poloiano  et  di  Chiusi  si  pretende  ,  anzi  sì  ha  per  ab- 
soluCO  ,  cho  tntta  l'acqua,  palude,  chiarori,  et  pesche  dolle 
Chiane  sieno  loro,  et  hanno  l'intentione  fondata  io  mi  pos- 
sesso antinhissimo...  i.  —  e.  95-102. 

-  AbboKso  di  una  Memoria,  che  comincia:  *•  Perchè  il  repli- 
care a  tutti  i  particolari  deli'nltima  scrittura  earia  coia  molto 
lunga  et  un  repetere  il  medesimo  ;  però  qnanto  alla  integrale 
inrisditione  e  dominio  delle  Chiane  di  Montepulciano  e  Chiu- 
Hi...  ■<.  —  c.  103-108. 

-  Constitnti  di  53  testimoni  della  città  e  contado  di  Montepul- 
ciano ,  sentiti  eotto  rari  giorni  dal  4  al  '2>i  di  settembre  159u, 
sopra  vari  capitoli  concernenti  le  Chiane.  —  e.  111-152, 
225-228. 

-  Ricordi  di  cose  da  vedere  e  da  fare,  dì  mano  del  Bonsi.  —  e.  153. 
-Minuta  di  una  scrittura,  cho  comincia:  «  Si  pai)  vedere  dalla 

relatione  del  Sindaco  della  Rassinata,  fatta  l'anno  1570...  », 
e.  154-155. 

-  B  Discorso  delle  ragioni  di  S.  A.,  e  di  quanto  s'è  trattato  e 
proposto  a  mons.'  R.""  Arrigonì  ".  Cornine  ia  :  -  Nella  diffe- 
reiiKa  dì  Rassinata  si  mostra  por  lì  Aretini  un  chiarissimo  e 
pacifico  possesso  di  anni  cinquanta  in  circa.  .  " .  Bozza  di  mano 
del  Bonsi.  —  e.  157-161. 

-  Comparsa  dei  Deputati  della  città  di  Arezzo  dinanzi  a  meu- 
signor  Pompeo  Arrigoni  auditor  di  Ruota  e  commissario  depu- 
tato dal  Papa,  o  al  cavalier  Giovanni  Bonsi  com  miss  ano  de- 
ptitato  dal  Granduca  di  Toscana,  sopra  la  causa  e  differenza 
de'  confini  fra  il  Comnne  della  Rassinata  contado  d'Arezzo  e  ì 
Comuni  di  Mucignano  e  Caspignano  contado  di  Città  di  Ca- 
stello, oc.  —  e.  1IÌ3-1G4. 

-  Provvisione  della  Balia  del  Comune  di  Firenze  de'  23  di  feb- 
braio 1531,  relativa  al  disscceameulo  delle  Chiane,  gìk  dise- 
gnato da  Leone  X  e  Clemente  VII,  tanto  sul  territorio  della 
Chiesa  quanto  tu  quello  d'Arozio.  Copta  di  una  copia  au- 
tenticata da  Raffaello  Fabriai  notaro  alle  Rìformagioiiii  do' 
82  agosto  1572.  —  e.  166-1 G7. 
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~  Minutii  di  lettera  dol    Bonsì,  forae  ,    a  Nìoeolò  dell'Amelia. 
Non  conapiuta.  Vi  aono  Dominato  le  terminazioni  delle  Chi 
ne ,  fatto  da  mosBor  Iacopo  PolvoTlni  nel  1545  e  da  lacopi 
Tolomci  nel  1568.  —  e.  1^8. 

—  I  Priori  0  Gonfaloniere  della  Comunità  di  Montopulcia 
partito  de'  6  dicembre  1594,  commettono  a  Francesco  FontH 
na  d'Anghiarì  Caucolliero  della  Comunità  per  S.  A. 
cercare  ed  esaminare  lo  riforme  e  scritture  che  poBsono  dn 
lume  Bulla  terminazione  tra  la  ComitnitàUì  Monlepoloiano  aJ 
Budditt  dello  Stato  Ecclesiastico  lungo  lo  Chiaue  ;  o  il  Cnnenf 
liero  procede  intanto  all'caaino  dì  alcuni  che  hamio  prati! 
dello  Chiane,  e  sono  stiiti  Teochì  poseoBsori  di  esso  CliiaDO,f 
Gli  esami  sono  sotto  le  datcdo'19,30e  31  dicembre,  —e.  170-I7S 

—  Noto  di  rioordi ,  spogli  ec.,  fatti  dal  Bonsi  in  sorvig 
ricerea  sui  confini.  —  e.  18G-191,  193-194,  197-209. 

—  Minuta  di  lettera  del  Bonsi  •>  al  s.'  Lorenxu  *  Usìmbardl.  ■ 


-  u  4.*  mana  di  scritture  data  da  raonB.'  Atigoiù.  L'  origina] 
è  nel  processo  delle  scritture  dì  d.°  Monsignore  ».  Sotto  ([in 
sto  titolo  Boao  compreso  alcune  doliborazioni  del  ConaigUo  d 
Priori  dello  Arti,  Cousoli  dei  Mercatanti,  auditori  del  Cai 
camarlingo  dei  Calzolai,  e  camarlinghi  delle  altre  Arti  dì  E 
ragia,  sotto  di  13  gingno  e  li  maggio,  tratte  dai  libri  dì  t 
magiatrati  per  gii  anni  1426  e  1427,  da  Ber  Filippo  di  Luc'i 
ionio  degli  Alberti  notaro  e  attuario  dei  dotti  Magiatrati  ii 
naio  e  febbraio  1427.  —  e.  211-217. 

-  1  Informatione  per  Monlopuleiaoo  e  Chiusi  ".  —  e.  319;^ 

-  ■■  Indice  e  Bcpcrtorio  di  tutte  le  Bcrittnrc  di  Moatepuloiaj 
et  Chiusi  attenenti  allo  Chiani ,  secondo  1'  ordino  dclli  an 
d'esse  scritturo  date  a  nionaig.'  B,™"  Arrigoni  ■-  —  e.  33^81 

-  i  Informatione  ".  Comincia  ;  •  Havendo  la  Coronnità  di  ì 
tcpulciano  già   de  l'anno  1532   oouvenaCu   col   uiag.*" 
Ant."  di  Bettino  de  Kìcaaoli  nobile  6oicntino,  procnratom)  <1 
mandatario  della  s.'"*  memoria  di  CIodiouI*.'  Settimo  ot  ddf 
Ul.™  et  r.""  Card,"  de    Medici  Hippolito,    et  Ìo  (inol  t 
cfao  volendo  Sua  Santità  far   la   discccationo  delle  ChifU 
tutto  Hue  spese...  -.  —  e.  t'4<t-241. 

-  Copia  di  Supplica  de'»  Priori  dol  Populo  et  Comune  ' 
Città  di  Cortona  -  al  Grand  uè  a,  de'lO  di  sottcnibro  1571,  ( 
il  roBcritto  gronducalc  degli  IL  d'ottobre  1571.  ReUtiva  g 
terre  Chianino,  concesse  l'anno  1593  da  quella  Conun 
measer  Antonio  da  Ricasoli  <i  ricevente  per  la  t.  m.  4i  pN 
Clemente  non  come  pontcSce,  ma  come  Giulio  do'  Uodlet 
sotto  certo  condùiooi.  —  e.  242. 
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40.  —  Copiu  il' Iiistrumentn  per  il  quiilo  Giuiiauo  do' Moiiioi  (iv  onl 
Leone  X,  cou  «no  motuproprio,  avca  oonucsso  a  esaiccaro  le 
Pnludi  Pontine)  concede  1«  qnarttt  parte  di  caso  Paludi  a  cs- 
aiucai'e  a.  Fra  Giovanni  Scotto  genmotrn  e  a  mcascr  Domenico 
do  Javcuibua  notaro  della  Camera  apostolica,  cOu  certi  patti. 
Boma,  9  gennaio  1516.  Kog.  Pietro  Ardinglielli.  — e.  243-345. 
■41.  —  '  Copia  del  Breve  di  Clemente  VII  por  conto  delle  Chiane  >•. 
Eoma,  1  settembre  1531.  —  e.  247  o  250. 

42.  —  -  Pallidi  Pontine.  Motn  proprio  di  Leone  X  »,  ohe  si  rìfori- 
aoc  al  n."  40.  -  Eomae,  apud  S,'™  Petrnm ,  19  kal.  iaaua- 
rii,  anno  9.«  ».  Copia.  —  o.  248-249. 

—  Estratti  di  notizie  relativo  allo  eoncessìoni  Medieoe  sullo  Chia- 
ne. —  e.  216,  255,  2IÌ7-2G8. 

—  ■•  Contratto  dolio  Chiani  »  ,  do!  10  ottobre  1032.  Antonio  di 
Bettino  da  Ricaaoli,  come  proearatore  di  Clemente  VII  e  del 
cardinale  Ippolito  do'  Medici,  e  i  Deputati  del  Comnne  di  Mon- 
tepiUciano  fanno  certi  patti  per  la  disacceazione  delle  Chiane. 
Bog.  GioTan  Pietro  de  Ramini  di  Montopolciano.  —  o.  2.56-269. 

.—  Copia  del  contratto  do'  IO  luglio  1525,  col  quale  Antonio  Ri- 
caaoli, procuratovo  del  eìgnor  Ippolito  del  fu  Giuliano  de'Mc- 
dio)  duca  di  Nes^nra,  e  i  Dopatati  del  ConGiglìo  della  terra  di 
Poiane  fanno  certi  patti  par  la  disacccadono  delle  Chiane. 
Bog.  Francesco  del  fa  Lorenzo  ChetoEzi  di  Colle.  — «.  SGl-2f>4. 

—  Istrumento  col  qnnlc  Ippolito  del  fu  Giuliano  de' Medici,  col 
consenso  di  messer  Martino  lameri  da  Recanati,  uno  dc'giu- 
dici  del  Consiglio  di  GiuBtixia  e  giudice  doi  quartieri  di  San 
Giovanni  e  Santa  Maria  Novella ,  stipplondo  al  difetto  del- 
l'età di  detto  Ippolito,  coatitmace  ano  procuratore  Antonio  del 
fu  Bettino  do'Ricasoli.  Fironze,  27  gingno.1525.  Rog,  Ber- 
nardo do'Gamborelli.  Copia  autenticata  sotto  di  36  agosto  1572. 


-  e.  2fi5-2 


diversi  per  la  dÌ£Ferenza  dello 
IO  di  Carlo  Strozzi,  è  sulla  pri- 
i ,   cho  contengono  42  lettere 


f  47.  —  <■  Lettere  del  aig.'  Gio.  Sonai 

Chiane  i.  Questo  titolo,  di  m 

ma  cartu  di  due  grossi  quadc 

dall'ottobre  al  14  marzo  1594.  —  e.  271-314. 

r<46.  —  ■  Coutil  delle  spese    fatte   per  la  gita   alla   differenza   delle 

Chiane  ",  da  Giovanni  Donai.  —  e.  316-319. 

B.  —  Carta  topografica  delle  Chiane  lungo  il  confino  Perugino. — 

e.  320-321. 

I.  —  Carta  topografica  delle  Chiane  di  Montepulciano.  —  e.  322-323. 

—  »  Copia  semplice  dell' instrmnont»  della  vendita  delle  Chiane 

fatta  dalli  horedi  di  Filippo  Peruzzi  alla  Camera  app.**,  della 

quale  se  no  è  mandata  copia  d'Archirio  al  Sig.'  DcpOEÌtnrio 

goncralo  di  8.  À.  S.  ^on  lettera  de'  2  di  marzo  1&84 ,  per  l'or- 
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dinario  dì  Genova,  che  la  cliieBC  •.  Questo  titolo  ù  alla  e.  339  U 

eh'  è  fuor  di  luogo.  L* inatrumento  porta  la  ilatii  del  5  t 
gìo  1583.  — 0.  324-337. 

LUI. 


Antico  :i.°  I07SI1Q.  Cari.,  rol.,c.S19 numerale.  Pare aulograta,  essendo  dall^ 

stDsso  cariillerc  motte  rorrozlnnl  ed  apfrlunte.  Sono  di  mam 
SlroMi  le  carte .  da  i9  a  cu ,  da  8t  a  9S,  da  179  a  2(il.  Non  sono  wrllie 
le  e.  Z6  e  SI9.  Sopra  un  Foglio  cho  proceda  la  e.  I ,  acrisie  lo  stento 
Strozzi  questo  titolo; 

<  Vita  del  Gran  Buca  Ferdinando  R*  di  Toscana  scritU 
dal  sig.*"  Doraizio  Peroni  da  S.  Gimignano  Can."^ 
di  Pisa,  stato  suo  Segretario  nella  Corte  dei  Papi 
e  del  Re  di  Spagna  >. 

Comincia,  Bonza  titolo,  a  o.  1  :  >>  Havondo  doliberuto  di 
tare  alla  metnorìa  dc'poatcri  le  attìoni  del  g-an  Ferdinando  Modld 
il  quale  nella  sua  gioventù  da  Papa  Pio  liti  fu  promossa  ni  Cd 
^inalato,  et  poi  por  la  morte  del  Grau  Duca  Fran."  suo  CratAS 
senaa  lì g.'^  maschi  saecosHe  nel  Gran  Ducato;  io  ho  pensato,  e 
lasciando  racaontar  l'altre  cose  a  ebi  in  quei  tempi  ne  bavera  baa 
meglior  notitia ,  il  principio  della  mia  opera  habhtno  a  essere  I*fl 
lime  cose  del  suo  Cardinalato  et  le  prime  del  Principato,  dolio  qui 
come  avTennte  a'  mìa  tempi,  come  venute  alla  mìa  notitia  per  il 
dente  di  altri  afiarl,  et  come  molte  dì  osse  passate  perle  mie  niafl 
mentre  io  sono  stato  Segretario  dì  quel  gran  Principe  nelle  CoT 
del  Papa  et  del  Be  di  Spagna,  io  ne  potrò  parlare  con  qiudM 
sorte  di  fondamento.  A  quelli  resterà  il  campo  largo,  pereli6  i 
sondo  quel  Principe  Cardinale,  i  esplendenti  ss  imi  raggi  apparrs^ 
et  moltissimi  et  chiari  segni  si  tidder  del  suo  ralore  ;  et  *  me  i 
manchori\  la  materia,  poiché  succeduta  egli  nel  Gran  Ducato,  i 
dianto  l'autorità ,  lo  stato ,  le  forze ,  il  goTerno  ,  le  intellìgesmfl 
lo  negotJationi,  che  sono  l' instrumenti  della  virtù  ,  si  disTclft  a  tti 
qncUo  splendore ,  et  sì  scoperse  l'animo  suo  oosl  grand» , 
pensieri  cosi  sublimi ,  che  nessuna  cosa  giudicò  egli ,  per  gn 
che  ella  fu98e ,  che  egli  per  benefitio  uniTersalo  non  dovesse  ( 

la  mano Finisce:  «  Oh  Gran  Ferdinando  mio  Signore  ili  i 

riosa  memoria,  ee ,  come  noi  crediamo,   l'anime  non  s'cstlognu 
con  ì  corpi ,  so  por  l'anime  pio  v'  ò  qualche  luogo  ,  so  p 
grandi  v'  è  qnaloho  soggiv  partieolBro ,    goditi  in  quel  ripoH  I 
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LIV. 


Antico  n.*  633,  già  240  cancellato.  Due  quaderni  di  e.  39  numerate,  e  una 
in  principio  senza  numero ,  sulla  quale  è  questo  titolo  :  «  1614.  Consen- 
so di  diversi  consultori  sopra  la  indisposi  tiene  del  Ser.mo  Gran  Duca». 
Sopra  un  foglio  di  guardia ,  Luigi  Strozzi  nel  1670  ha  allargato  il  titolo 
in  questa  forma  : 

<  Consenso  di  diversi  Medici  di  tutta  Europa  consul- 
tori sopra  la  malattia  del  Gran  Duca  Cosimo  II 
descritto  da  mJ  Guido  Guidi.  1614.  Originale  >. 

À  tergo  della  carta  che  precede  quella  segnata  di  numero  1  è 
la  tavola  dei  capi  in  cui  ò  distinta  la  materia  ;  come  «  Essenza , 
Causo,  Pronostico ,  Cura  et  scopi  curativi  »  ce.  È  uno  spoglio  dei 
vari  Consulti  inviati  dai  Medici  di  Mompelliery  di  Tolosa,  di  Lore- 
na, di  Brusellcs,  di  Leida,  di  Parigi,  di  Spagna ,  Cesarei  ec,  dal 
Lanzonio,  Yiucislao  bolognese,  Cavacci  bolognese,  Alzario  di  Roma, 
Niccolao  Stupano  di  Vienna,  Cinzio  Romano,  Caimo  romano.  Am- 
brosio Galeano  romano  ,  Cescherinì  romano  ,  Fortunato  di  Bari , 
Mancini  senese,  Galliano  genovese,  Massenzio  di  Lecce,  Mingonio 
medico  cesareo,  Medico  innominato  deirArciduca,  ce. 


LV. 

Antico  n/  924  A  S.  Filza  di  e.  659  numerate,  in  fol.  Carlo  Strozzi  scrisse 
sulla  prima  di  due  carte  che  servono  da  guardia  : 

<  Minute  di  lettere  scritte  dal  sig/  Luca  Fabbroni  di 
Francia  a  Madama  Gran  Duchessa  di  Toscana  gì' 
anni  1614,  15,  16  e  17  >. 

L'archivista  Moisè  vi  notava,  che  u  era  allora  Ambasciatore  in 
Francia  pel  G.  Duca  Matteo  Bartplini  n.  Il  Fabbroni  era  segreta- 
rio dcir  Ambasciatore ,  e  nei  dispacci  originali ,  che  si  conservano 
nel  Mediceo ,  si  sottoscrive  :  Luca  dcgV Asini  et  Fabbroni,  Dividia- 
mo in  tre  parti  i  documenti  contenuti  in  questa  filza ,  come  appresso. 
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a.)  Minute  di  lettere,  di  mano  di  Luca  degli  Asini 
Fabbroni. 

Sono  scritto  in  fogli  separati  e  indirizzato  a  «  Madama  serenis. 
sima  di  Toscana  »,  cioè  a  Cristina  di  Lorena ,  vedova  del  granduca 
Ferdinando  I,  e  talora  a  «  Madama  sorcnissima  e  al  Cardinale  de' 
Medici  ir,  cioè  alla  detta  Granduchessa  e  a  Carlo  fratello  di  Cosi- 
mo II.  Le  date  sono  queste: 

Anno  1614.  Ottobre,  Parigi,  19  ;  Novembre,  4,  20;  Dicembre,  2, 
16 ,  30. 

Anno  1615.  Gennaio,  Parigi,  14,  16,  27  ;  Febbraio,  12,  24  ;  Mar- 
zo, 13  -,  Aprile,  8,  22,  25  ;  Maggio,  8,  20  ;  Giugno,  5,  16  ;  Luglio, 
3,  14,  31  ;  Agosto,  1,  12,  14,  27,  28  ;  Settembre  ,  Tours,  20,  30  -, 
Ottobre,  Bordeos,  28  ;  Novembre  ,  Bordeos,  2,  8 ,  15  ;  Dicembre  , 
Bordeos,  4,  5,  17,  Angoleme,  27. 

Anno  1616.  Gennaio,  Potiers,  12,  15,  Toura,  26;  Febbraio, 
8,  22;  Marzo,  25,  28;  Aprile,  5,  10,  19;  Maggio,  Blois,  4,  Pari- 
gi, 17  ;  Giugno,  3,  14,  30  ;  Luglio,  1,  13,  27;  Agosto,  10, 13,  24;  Se^ 
tembre,  2,  7,  10,  11,  16,  21;  Ottobre,  7,  15,  18,21;  Novembre,  1, 
15,  29,  30;  Dicembre,  13,  27,  31. 

Anno  1617.  Gennaio,  Parigi,  5, 17, 18, 21,  26,  29,  31  ;  Febbraio, 
14,  15;  Marzo,  1,  14,  25,  28,  30;  AprUe,  12,  27;  Maggio,  11,  24; 
Giugno,  21  ;  Luglio,  Blois,  10,  Parigi,  22  ;  Agosto,  2. 

l>}  Relazioni  e  Documenti,  che  vanno  uniti  alle  let- 
tere. 

1 .  ->  «  Descritione  del  Balletto  fatto  da  Madama  la  Principessa  di 

Spagna  ».  —  A  e.  36-42. 

2.  —  «  Relationc   della  cerimonia  del   serrare  degli   Stati   ».    — 

e.  47-50. 

3.  —  u  Tradiitione  di  lettera  scritta  dal  Papa  airordino  degP  Ec- 

clesiastici il  dì....  di  febraio  1615  ».  —  e.  57-59. 

4.  —  u  Risposta  dell'  ordine  Ecclesiastico  al  Papa  ^.  —  e.  59-60. 

5.  —  «  Relatione  della  Processione  di  S.**  Gencviefuc  celebrata  li 

21  di  giugno  1615  ».  —  e.  123-126. 

6.  —  «  Relatione  della  cerimonia  dello  sponsalitio  di  Madama  con  il 

Principe  di  Spagna  fatta  li  18  d'ottobre  1615  in  Bordeos  ».  — 
e.  216-224. 

7.  —  «  Relatione  dell' abboccamento,  et  dell'ordine  tenuto  nel  cam- 

bio delle  due  Spose ,  la  Regina  di  Francia ,  et  di  Madama 
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Principessa  di  Spagna,  BOguito  a  i  confidi  ii  di  9  di  novem- 
bre 1615  ».  —  o.  260-2S3, 

I,  —  •  Eeltttionc  del  ricevimento  et  abboecamento  di  loro  Maestà, 
segnito  con  In  Regina  epoaa  ,  et  dell'ordine  delle  cerimonie 
della  CMeatL  negli  eponsnli;  con  ragaai^lio  do  i  donatiri  et 
d'ogn'altra  azzione  passata  fra  la  Spoaa  et  toro  Maestà,  dalla 
prima  sera  eh'  ella  entrò  in  Bordoos  ,  che  ta  li  21  di  novem- 
bre 1615,  insino  al  giorno  della  sua  entrata  solenne,  che  fn 
li  29  del  mcdeeimo.  —  e.  264-376. 

I.  —  ■  Belationa  dell'euti-ata  solenne  del  Re  et  della  regina  Anna 
nella  città  di  Bordoos ,  seguita  li  29  di  novembre  1613  n.  — 
e.  l;76-279. 


c]  Opuscoli  a  stampa. 


I.  —  «  Declaration  |  dv  Eoy,  svr  l'arrost  |  fait  de  la  personno  de 
Monseignenr  |  lo  Prince  de  Condé,  et  snr  reslongue  |  meat  dea 
antres  Princos,  Seigneare  et  |  GentilB-hommea.  |  Publiée  en 
Pnriement  le  Roy  y  seant  le  acptiesme  |  iour  de  Septetnbre 
16IG.  I  A  Paris,  I  Chez  Fed.  Moral,  et  P.  Mcttayor,  |  Impri- 
meura  ordiuairoa  du  Roy.  |  m.  do.  svr.  |  A*ec  Priviloge  do 
aa  MajestLi.  1  -  Pa«.  16.  —  Tra  la  e.  440  e  la  441. 

3.  —  u  Arl.ielos  |  proBcntcz  av  Roy,  |  de  la  part  dea  Prìncepa,  Dhcb, 

I  Pairs,  Officiers  de  la  Couronno,  |  Seigneura  et  Gontils-hom- 
mos  re- 1  tirea  de  la  Coiir,  depuia  la  deten-  |  tion  de  la  por- 
sonne  de  Monaci-  [  gnenr  ìe  Prince  de  Condé.  |  M.  dc.  xvt.  |  i> 
Pag.  12,  e  qnaltro  bianche  ia  fine.  —  Tra  la  e.  496  e  la  497. 
8.  —  «  Decliiration  |  dv  Roy,  svr  ce  |  qui  a'eat  paBsiS  cn  sa  ville  de 
Peranno.  |  Pnbliec  Cn  Paclement  lo  vingt-  |  cinqniesme  Octo- 
bro,  mil  I  aix  cens  seizc.  |  A  Paris,  |  Chez  Fed.  More),  et  P. 
Mettayer,  j  Imprimenra  ordinairea  du  Roy.  1  m.  dc.  svi.  | 
Avee  Privilege  de  ea.  Majeaté.  |  -  Pag.  8.  —  Tra  la  e,  496 
e  la  497. 

4.  —  u  Lettroa  pa- 1  tentca  dv  Eoy,  |  btf  sa  Declaration  1  dn  sisieame 

Soptembrc  mìl  sii  ]  cena  aeiae.  |  Verifieeen  Parlement  le25  0c- 
tobve  1616.  I  A  Paria,  |  Chea  F.  Morel.etP.  Mettayer,  |  Impri- 
raoars  et  Libraìrca  ordinaìres  |  dii  Roy.  M.  DC.  xvi.  |  Avcc 
Privilego  de  sa  Maieslé.  |  »  Pag.  S.  —  Tra  la  e.  496  e  la  497. 
6.  —  ■  Lettrea  do  Monaieur  le  Maroaohal  de  |  BouìUon,  an  Roy  et  à 
la  Hojme  mere,  |  Euaemble  la  reaponcedu  Roy,  ella  ]  replique 
dudit  eienr  Dac  |  de  Boiiillon.  1  "  Pag.    16.  —  Tra  la  e.  53S 


6. - 


ì  la  5.19. 
I  Lettre  I  de  | 
la  KeapoQse  4  iccUe  par 


Icdv 


I  I  do  Mayennc,  |  av  Roy,  ]  Avec 
Majesté.  I  A  Paris,  |  Ch«  Ped. 
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Morcl ,  ot  P.   Mcttayer ,  |  Imprimcurs  ordinaircs  du  R07.  | 
M.  DC.  XVII.  (  Atoc  privilege  de  sa  Majesté.  |  »  Pag.  14  o  due 
bianche  in  fine.  —  Tra  la  e.  550  e  la  551. 

7.  —  tt  Declaration  |  dv  Roy,  contrc  |  Monsievr  le  Dvc  de  Ne-  I  uers, 

et  tous  eeux  qui  Tassistent.  |  Verifiee  en  Parlemcnt  le  dizsep- 
tiesme  |  lanuìer  mil  siz  eens  dixsept.  |  A  Paris,  |  Chez  Fed. 
Morel,  et  P.   Mettajer,  |  Imprimeurs  ordìnaires  du  Roy.  | 
M.  DO.  XVII.  I  Avec  Privilege  de  sa  Majesté.  |  »  Pag.  24.  —  Tra 
la  e.  552  e  la  553. 

8.  —  <«  Declaration  |  dv  Roy  svr  le  |  svbiect  dcs  novveavx  |  remue- 

mens  de  son  Royaume.  |  A  Paris,  |  par  Feci.  Morel,  et  P.  Mct* 
tayer,  |  Imprimcurs  ordinaires  du  Roy.  |  M.  dc.  xvii.  |  Avec 
privilege  de  sa  Maìesté.  |  »  Pag.  36,  e  quattro  bianche  in  fine. 
—  Sta  con  i  tre  seguenti  tra  la  e.  574  e  la  575. 

9.  —  u  Responso  |  av  manifeste  |  publié  par  Ics  Pcrturbatcurs  |  du 

repos  dc  VEstat.  |  A  Paris,  |  Par  Antoinc Estiene,  Imprimcur  | 
du  Roy,  ruo  Sainct  Jacques,  prós  |  le  College  de  Marmoutier.  | 
M.  DC.  XVII.  I  »  Pag.  16. 

10.  —  u  Declaration  |  dv  roy  contrc  |  les  Dvcs  de  Vendosme,  |  de  Ma- 

ycnnc,  Marcschal  de  Buil-  |  lon,  Marquis  de  Ca?ure,  le  Pre-  |  si- 
dcnt  le  Jay,  et  tous  ceux  qui  les  |  assistent.  |  Verifiee  en  Par- 
lemeutlctroizicsme  |  Fcurierl6l7.  |  A  Paris,  |  Par  Fed.  Morel, 
et  P.  Mettayer,  |  Imprimcurs  ordinaires  du  Roy.  |  M.  do.  xvii. 
I  Avec  privilege  de  sa.Maiosté.  |  »  Pag.  14  e  due  bianche  in 
fine. 

11.  —  «  Manifeste  |  do  monsievr  le  |  Due  de  Neuers.  |  Sur  la  declara- 

tion contrc  luyfait  te  I  soubs  le  nom de  sa  Majesté.  |  m.dc.xvii.  | 
Pag.  8. 

12.  —  e  Declaration  |  dv  Roy,  povr  |  la  Réiinion  à  son  Domaine,  et  | 

confiscation  dcs  bicns  dcs  Ducs  dc  |  Neuers^  de  Vendosme,  de 
Mayen- 1  ne,  Mareschal  de  Buillon,  Marquis  |  de  Ccpure ,  ot 
Prcaident  le  lay.  |  Verifiee  en  Parlemcnt  lo  16.  Mars,  1617.  | 
A  Paris,  I  Par  Fed.  Morcl,  et  P.  Meitayer,  |  Imprimeurs  ordi- 
naires du  Roy.  (  m.dc.xvii.  I  Avec  Privilege  de  sa  Majesté.  |  »» 
Pag.  8.  —  Tra  la  e.  619  e  la  620. 

13.  —  «  Discovrs  |  tovchant  1   la  priso  dcs  villes  |  et  Chasteavx    de 

Chu-  I  steau  Porcicn,  et  Pioirc-fons.  |  Par  Mcssicurs  le  Due  de 
Guise,  et  |  Comte  d'Auucrgne.  |  Par  P.  D.  C.  S.  D.  N.  J  A  Pa- 
ris, I  Chez  la  vefuo  lean  RoguovI,  riie  S.  Jacques,  |  i\  la  Vi^nc 
Dorfìn,deuantlesMathurin8.  |  m.dc.xvii.  |  Avec permission.  |  <? 
Pag.  8.  —  Tra  la  e.  633  e  la  634. 

14.  —  Scudo  partito  con  le  armi  Medici  e  Lorena.   «    Screnissimae 

Chritttinae  |  Lotharingiae  Magnac  Etruriao  Ducissac  |  I^vcas 
Assinivs  sui  obsequium  |  perpetuum  ac  salutem.  |  *>  Dopo  la 
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lettera  dedicatoria  seguono  :  «  Thcoremata  ivris  pontificii,  |  ac 
Caesarei,  De  Sponsalibns,  et  Matrimonijs  in  publicam  |  dispu- 
tationem  proposita.  |  »  Sono  12.  A  piò  della  pagina  :  «  Propa- 
gnabit  Lvcas  Assinivs  Florcntinas  Lutetiae  Parìsiorum ,  sub 
anspicijs  D.  Lo  Clerc  I.  V.  Profossoris  |  In  Aula  Decretornm, 
die  13.  Martij  An.  1617  ».  Fol.  aperto.  —  Va  unito  alla  let- 
tera de'  25  di  marzo  1617,  nella  quale  il  segretario  Luca  de- 
gli Asini  rende  ragione  alla  serenissima  sua  Padrona  della 
dedicazione  che  le  aveva  fatto  delle  Conclusioni  da  sostenersi 
nello  Studio  di  Parigi,  a  che  è  de  i  più  celebri  di  tutta  la 
(*hristianità  ».  —  Tra  la  e.  585  o  la  586. 

LVI. 

Anlico  n.*  USO  N  V.  Filza ,  documenti  n.®  188,  che  sono  (come  è  scritto 
di  mano  di  Carlo  Strozzi  sulla  prima  delle  due  carte  che  precedono)  : 

<  Lettere  a  Madama  Granduchessa  di  Toscana  >. 

Madama  era  Cristina  di  Lorena,  vedova  del  granduca  Ferdinan- 
do I.  Ve  ne  sono  alcune  al  principe  don  Lorenzo,  e  ad  altri.  Sono  tutte 
originali.  Procedo  una  nota  di  personaggi,  che  in  parte  rispondono 
agli  scrittori  di  queste  lettere,  segnatovi  di  contro  il  titolo  che  usava 
dare  a  ciascuno  la  Segreterìa  Medicea. 

n)  Casa  dei  Duchi  di  Lorena. 

Carlo  Alessandro,  duca  (cugino  di  Cristina).  Nancy,  8  ago- 
sto 1619.  N.M70. 
Carlo  (nipote  di  Cristina).  È  scritta  parte  in  tedesco,  parte 

in  latino  e  parte  in  francese.  »    93. 

Caterina  (sorella  di  Cristina).  n  105. 

n  «  147. 

Dorotca  (zìa  di  Cristina).  20  giugno.  •»  104. 

Elisabetta  ,  duchessa  di  Baviera  (sorella  dì  Cristina).  Miin- 

chen  ,  2  maggio  1615.  »    97, 

Enrico  (fratello  di  Cristina).      Nancy,  30  giugno  1615.  »  109. 

-                                     n        28  novembre  1615.  »  132. 

n                                     n        29  giugno  1618.  »  165. 

Francesco  (fratello  dì  Cristina).  Nancy  ,  9  maggio  1615.  «    96. 

»                                     »        18  maggio  1615.  «    98. 

I»        24  luglio     1615.  n  119. 

»»        30  ottobre  1620.  »  175. 


886  LE  CARTE  STROZZIANE 

Margherita,  duchessa  di  Lorena.  Nancy,  30  giogno  1615.  n  107. 

»                                       n       24  settembre  1618.  »  168. 

»  »  167. 

b)  Cardinali. 

Beyilacqna  Bonifacio.  Roma ,  19  dicembre  1614.  N.®    35. 

Bichi  Metello  (Cardinale  di  Siena).  Roma,  10  ottobre   1615.  n  125. 

Bonsi  Giambatista.  Parigi ,  26  agosto  1614.  n      1. 

f»                Roma,  29  gingno  1615.  »  112. 

I»                   I»        29  maggio  1617.  »»  135. 

Borghese  Scipione  (Caffarollì).  Roma,  25  ottobre  1614.  »      7. 

»                                      »         21  novembre  1614,  »     17. 

n                                     »          4  aprile  1615.  n    85. 

»                                    I»         13  noTcmbre  1618.  »  166. 

Capponi  Luigi.  Bologna,  3  dicembre  1614.  »    24. 

Cosenza  (Cardinale  di).  Roma,  12  noTcnibre  1615.  n  129. 

Dal  Monte  Francesco  Maria.      Roma ,  28  ottobre  1614.  n      8. 

»  »  16  dicembre  1617.  n  42. 
De  Trcso  Gabbricllo.  Spagnola.  Roma ,  IS  dicembre  1617.  n  44. 
Gallo  Antonmaria.  Roma ,  29  gennaio  1615.  »  77. 
Gonzaga  Ferdinando  (Cardinale  Duca  di  Mantova).  Man- 
tova, 18  ottobre  1615.  n  128. 
Leni  Giovambatista.  Roma,  8  giugno  1615.  n  106. 
Montalti  Alessandro.  Roma,  19  dicembre  1614.  »  34. 
Foretti  Andrea.  Roma  ,  23  dicembre  1617.  »  68. 
Pio  Carlo  Emanuele.  Roma  ,  17  dicembre  1614.  n  29. 
Retz  (de)  Enrico.  Parigi ,  5  giugno  1618.  »  163. 
Sannesio  Iacopo.  Roma,  18  dicembre  1614.  m  33. 
Saul!  Antonmaria.  Roma,  29  novembre  1614.  »  22. 
Spinelli  Filippo.  Roma  ,  10  novembre  1614.  »  13. 
Valenti  Erminio.  Faenza,  17  dicembre  1614.  »  32. 
n  Trievi ,  16  dicembre  1617.  n  154. 
Varallo  Fabrizio.  Roma,  5  aprile  1615.  »     86. 

e)  Ecclesiastici. 

Albreo  Ferdinando  (gesuita).  Roma ,  17  ottobre  1615.         X.^  127. 

Bag.^°  (da)  Fra  Giacomo,  vicario  generale  apostolico,  Mi- 
nore Conventuale.  Roma,  22  novembre  1614.  n     18. 

Bamberga  (/.  Godefridu^,  Vescovo  di).  Bamberga,  3  lu- 
glio 1615.  n  113. 

Brescia  (Vescovo  di).  Brescia  ,  20  dicembre  1617.  »    4K. 
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Bzovio  Fr.  Abramo ,  maestro,  de*  Predicatori.  Boma ,  sa- 
bato santo^  1615.  »  87. 
n    Boma ,    da  Monte  Qiordano  ,  4  aprile  1615.  »     84. 
»    (Boma)  in  S.  Pietro,  23  dicembre  1617.  n  63. 

Cavallo  abate  Francesco.  Boma ,  18  aprilo  1617.  »  134. 

Ces.»  (Cesena)  (da)  Fr.  Paolo.  Paola ,  15  ottobre  1614.  »  5. 

»                                       Barletta ,  2  maggio  1615.  n  91. 

Cinon  (Armando,  Vescovo  di).  Chinon ,  28  settembre  1619.  »  171. 

Ghcrardini  Baccio  (Vescovo  eletto  di  Fiesole).  Tivoli,  12  no- 
vembre 1614.  n  15. 

Marsina  (F,  L,  Vescovo   di).   Italiana.   Marsilia ,   3   no- 
vembre 1617.  »  148. 

Sarzana  (Giambatista,  Vescovo  di).  Sarzana,   20   dicem- 
bre 1614.  »  38. 

Turriani  conte  Orazio ,  cappellano  di  S.  M.  Cattolica.  Na- 
poli ,  19  dicembre  1617.  n  46. 

Venafro  (Vescovo  di).  Perugia,  15  gennaio  1615.  »  76. 

Venturi  Ventura,  Priore  di  San  Lorenzo.  (Firenze),  da  S. 

Lorenzo,  26  maggio  1615.       *  »  102. 

Vitellcscbi  Muzio  (Generalo  dei  Gesuiti).   Boma ,   21    no» 

vcmbre  1615.  n  131. 

d)  Italiani. 

Angeli  Giovanni.  Boma,  20  febbraio  1615.  N.<*    80. 

BaldcBchi  lacomo.  Perugia ,  17  marzo  1615.  »    89. 

Bentivoglio  Ferrante.  Gualtieri,  20  dicembre  1617.  »  50. 

Bentivoglio  Ippolito.  Gualtieri,  20  dicembre  1617.  n  160. 

Bertini  Anibale.  Pistoia,  9  luglio  1625.  n  176. 

Bevilacqua  Antonio.  Boma  ,  23  dicembre  1617.  »  69. 

Bisignano  (Principessa  di).  Napoli ,  13  dicembro  1617.  n  152. 

I»                                   «16  dicembre  1617.  n  153. 

Brignole  Giov.  Francesco.  Genova,  12  dicembre  1614.  n  27. 

Brusantini  Alessandro.  Modena,  7  gennaio  1615.  »  74. 

Caetana  Orsina  Angela.  Boma,  23  maggio  1615.  n  101. 

Canossa  Paulo.  Verona,  17  dicembre  1617.  .»  43. 

Capizuchi  Biasio.  Montieri,  24  dicembre  1614.  f>  39. 

Castelli  Prospero.  Bologna ,  19  ottobre  1615.  »  126. 

Cesi  Federico,  Principe  di  S.  Angelo.  Boma,  20  dicembre  1617.  »  52. 

Cesi  Peretti  Aima  Maria.  Boma  ,  20  dicembre  1617.  n  159. 

Colonna  Francesco.  Palestrina  ,  20  ottobre  1614.  n  10. 

Conti  Camillo.  Boma  ,    9  luglio  1615.  »  115. 

r?               tt        16  dicembre  1617.  n  41. 
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Conti  Sforza  Alessandro.  Roma,  22  dicembre  1617.  N.*  59. 

Costa  Giovanni.  Genova,  31  gennaio  1615.  •  »     78. 

D'Arco  Gio.  Giacomo.  Mantova,  2  maggio  1615.  "     92. 

D' Estc  suor  Ang.*  Caterina.  Carpi,  20  dicembre  1617.  n     51. 

Farnese  Francesco.  Parma,    6  marzo  1615.  »     83. 

Farnese  Margherita.      »            11  dicembro  1614.  »    25. 

Farnese  Ottavio.            «»  *    81. 

n                     «          15  dicembre  1614.  »»    31. 

♦>                     «          19  dicembre  1617.  «  157. 

Farnese  Ranuccio.        n          11  dicembro  1614.  "    26. 

»                    n            8  gennaio  1615,  ?»     75. 

«                    «          17  marzo  1615.  «    90. 

Fosdinovo  (Marchese  di).  Fosdinovo  ,  20  dicembre  1614.  »»    37. 

n                               «              23  dicembre  1617.  »»     71. 

Frcgoso  Orazio.  Sant'Agata,  14  dicembre  1614.  »•    28. 

Gamurrini  Gioseppe.  Parigi,  27  settembre  1617.  »  142. 

Gonzaga  Lodovico.  Mantova  ,  13  marzo  1615.  ^    88. 
Gonzaga  Guidi  Bagno  Teodora.  Cesena,  16  dicembre  1617.    n    40. 

Gualtieri  Giovanni.  Roma,  2  ottobre  1615.  '  »  124. 

Guicciardini  Piero.  Roma,  1  agosto  1615.  »  120. 

Malvezzi  Aldrobandino.  Bologna  ,  23  dicembre  1617.  »     64. 

Malvezzi  marchese  Peritoo.  Siena  ,  24  dicembre  1617.  "     72. 

Massa  (11  Principe  di).  Massa,  21  giugno  1615.  •»  110. 

10  luglio  1615.  1»  116. 

«  «  13  gennaio  1618.  »  161. 
Avviso,  che  va  unito  alla  lettera  precedente.  »  162. 
Medici  don  Antonio.  Bagno  di  S.  Casciano,  10  luglio  1615.  »  114. 
Medici  donna  Margherita.  Dalla  Trinità  di  Napoli,  1  di- 
cembre 1617.  »  151. 
Mirandola  (Duca  della).  Mirandola,  22  dicembre  1617.  «»  54. 
Nobili  Sforza.  Roma,  23  dicembre  1617.  •»  62. 
Obizzi  Turca  Livia.  Ferrara,  7  agosto  1615.  •  121. 
Orsina  M.  Felice.  Pezenas ,  25  luglio  1620.  n  173. 
Orsina  Sforza  Leonora.  Roma  ,  22  dicembre  1617.  «»  60. 
Orsini  Ottavio.  Napoli ,  20  dicembre  1617.  »  55. 
Orsino  don  Ferdinando.  Roma ,  22  maggio  1615.  r  100. 

n                       Corrose  ,  23  dicembre  1617.  n     67. 

Orsino  Paolo  Giordano.  Roma,  12  novembre  1615.  •»  130. 

Orsino  Virgilio.  Bracciano  ,  25  ottobre  1614.  *     12. 

Paleotti  Galeazzo.  Bologna,  20  dicembre  1614.  "    36. 

«                 ^           20  dicembre  1617.  n     57. 

Pantaleoni  Ciro.  Imola  ,  20  dicembre  1617.  i.     47. 

Pepoli  Ercole.  Stellata,  21  dicembre  1617.  «     58. 

Popoli  Giulio.  Roma  ,  19  dicembre  1617.  n     46. 
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